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Norme generali per l'impiego dele grandi unita di querra 


(Conferenza di presidio) 


La guerra, se uccide i corpi, crea le anime. 
Uninento CAGNI, 


Signor Generale, Signori Ufficiali. 


Sento tutto il peso del compito che mi venne affidato, 
di esporre cioè in conferenza di presidio, aleune conside- 
razioni sulla nuova pubblicazione n. 132 Norme generali 
per l’impiego delle grandi unità di guerra. A 

Tali Norme, già ormai a voi tutti note, trattano magistral- 
mente quale debba essere la condotta della guerra futura 
da parte del nostro Esercito; e, davanti alle alte Autorità 
Militari che attesero alla compilazione, cosa potrebbe dire 
di più e di meglio un modesto ufficiale di reggimento ? 

L'argomento però è simpatico, almeno lo dovrebbe essere 
per tutti, poichè chi sì dedicò alla carriera militare con 
intelletto d'amore, giovine o vecchio che sia, non può a 
meno di sentire, di provare tutta la poesia, tutta la sug: 
gestione nel trattare quistioni professionali che mirano ad 
accrescere la nostra cultura militare e tradurla in atto, sul 
campo di battaglia, e si spera, col serto della vittoria. 

Queste Norme a buon diritto costituiscono la parte so- 
stanziale della nostra dottrina tattica ; e, siccome, dice 
S. E. il Capo di Stato Maggiore dell'Esercito, una prima 
esperienza già sì è avuta sui campi di battaglia in Libia, 
dove i principî di tale dottrina hanno avuto la sanzione 
del buon successo, maggiore incitamento deve averne lo 
studio profondo e sereno e la volenterosa ed intensiva ap- 
plicazione; allo scopo di sempre più sviluppare e perfe- 
zionare la nostra preparazione alla guerra. 

Questa conferenza comprende tre parti: a) una prima 
parte è dedicata allo studio sintetico dell’evoluzione storica 
della tattica da dopo il ?70 a tutt'oggi; 2) una seconda 
parte tratterà dei concetti fondamentali sui quali si basano 
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le Nuore norme ; c) Una terza parte infine tenterà di de- 
scrivere la battaglia d'incontro, nella sola ipotesi dell’ ot- 
fensiva. 


Parte I. 


Dopo la guerra del 70 non si concepiva la battaglia se 
non nella successione di fasi ben distinte. 

Prima era la cavalleria che prendeva il contatto col ne- 
mico, seguivano le avanguardie; impegnata l’azione en- 
trava in scena l’artiglieria col famoso « duello » mentre le 
fanterie dei grossi attendevano 

Preparata così l’azione, s'iniziava da parte delle fanterie 
avanzate un conbattimento temporeggiante, tale da per- 
mettere lo scaglionamento in profondità a quelle retrostanti. 
E con la marcia avanti avveniva il successivo arrivo sulla 
linea di fuoco dei sostegni, poi della 2° schiera, ed infine 
della « massa » in riserva, lanciata sul punto debole della 
fronte nemica. 

Era principio d’allora (saggio del resto) che la sola of- 
fensiva avesse la virtù di condurre a durevoli e lusinghieri 
risultati; si tendeva sin dal principio ad impegnarsi con 
avanguardie forti e con tutta audacia. 

Riassumere come operassero le varie armi sul terreno 
di manovra è presto detto. 

La fanteria în ordine sparso con fronti dense, pesanti, sor- 
rette da sostegni appartenenti alla prima linea. Tali sostegni 
în ordine chiuso. Indietro; grosse riserve per la manovra. 

TI fuoco aveva l’azione predominante; però si faceva as- 
segnamento anche sull’urto. 

La cavalleria, per In maggior parte riunita in grandi 
unità indipendenti, veniva lanciata innanzi per vedere e 
coprire, Rappresentava l'occhio dell'esercito in moto. 

Occorrendo, doveva misurarsi con l'avversario, indi vin- 
citrice o vinta, mantenere il contatto è poscia riunirsi alla 
propria fanteria per intervenire nella battaglia a momento 
propizio. 

L'azione principale per essa era l'urto, ,ma in casi spe- 
ciali doveva saper adoperare il moschetto. 

L'artiglieria costituiva l'ossatura del campo di battaglia. 

S'impegnava all'inizio a massa, vale a dire col vero con- 
cetto Napoleonico: doveva agire di sorpresa sostenendo un 
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duello con l'artiglieria avversaria, e con l'intento di so- 
praffarla al più presto. 
Ottenuto questo scopo, avveniva l'avanzata della fanteria. 
Repilogando : 
1° un'azione isolata di ciascun’ arma nel tempo e nello 
stpazio ; 
90 un duello fra le cavallerie nel campo strategico: 
30 un duello d'artiglieria all’inizio della battaglia; 
49 nn duello finale delle fanterie col dubbio inter- 
vento della cavalleria, sostenuto dal fuoco di batterie in 
parte già logore ed esauste ; 
50 infine l’azione a massa, in ordini densi, per tutte 
le armi. 


Sopraggiunta la guerra anglo-beera, essa venne a scon- 
volgere le vecchie teorie, è crearne delle nuove, talune anche 
bizzarre. 

I Boeri, dotati di armi perfezionate, egregi tiratori, forti 
del luogo, mobilissimi, adottando formazioni sottili, sfrut- 
tando il terreno, rafforzandolo, erano soldati mirabili. Ma 
avevano difetti organici di ordinamento, mancanza di un 
concetto direttivo, scarsa artiglieria e per il loro numero 
erano nell’impossibilità di decidere le azioni con 1’ urto ; 
da ciò il loro carattere difensivo in tutte le operazioni. 

Gl' Inglesi al contrario entrarono in campagna con le 
vecchie teorie e ne provarono amare disillusioni. Dopo non 
lievi insuccessi, davvero impressionanti, lord Roberts ben 
comprese dover mutare la tattica in relazione alle armi ne- 
miche, ed alle caratteristiche dell’avversario e del terreno. 

Notevole fu l'adozione della funteria montata che, assieme 
alla cavalleria ed artiglieria leggera, costituivano numerose 
avanguardie a mezza giornata di marcia dal grosso, col 
compito di combattere temporeggiando per riconoscere le 
posizioni e le forze nemiche. 

Arrivato il grosso ed impegnata la battaglia, sì vide sempre: 
l'artiglieria accompagnare materialmente la fauteria; questa 
avanzare assai lentamente a brevissimi sbalzi, evitando i 
terreni scoperti, allargando enormemente i fronti, tenendo 
sostegni a grande distanza, spesso su di una sola riga. 

loncetto di manovra: impegnare il nemico sul fronte, 
ma senza spingersi a fondo, e costringerlo alla ritirata, con 
la minaccia di avviluppamento. 


2752 NORME GENERALI PER L'IMPIEGO, EO0. 


L'azione del comando (che in genere non disponeva di 
riserve,) era scarso. 

E la direzione del combattimento veniva abbandonata 
all'iniziativa degli ufficiali inferiori, e perfino a semplici 
soldati. 


Finita la guerra sorse nel campo letterario militare una 
lotta accanita, sostenendosi le più disparate idee a riguardo 
dell'impiego delle varie armi nelle guerre future, ed il 
modo di svolgere la battaglia. 

In Francia, di fronte ai novatori generali Kessler e De 
Negriér, autorevoli, sorsero i generali Langlois e Bonnal, 
non meno autorevoli dei primi. 

Sosteneva il Kessler col De Negriér, non essere più pos- 
sibile andare innanzi coi vecchi procelimenti tattici. 

La fronte di battaglia erasi dimostrata inviolabile, e 
quindi sotto il fuoco della difesa, in terveni scoperti, la fan- 
teria non avrebbe potuto avanzare. 

Essa invece avrebbe potuto e dovuto marciare al coperto, in 
terreni rotti e col favore della notte, senza alcuna formazione 
tattica prestabilita. a gruppi, a sciami dietro i propri ufficiali. 

Non vi sarehbero state riserve; oppure sarebbero rimaste 
molto lontano: 

Il Generale in' capo, non avrebbe avuto altro compito 
che far manovrare taluni distaccamenti di copertura. Nu- 
merose avanguardie leggere, avrebbero indicato dove diri- 
gere l’armata, poi, impegnata la lotta, l'andamento della 
battaglia avrebbe rivelato il luogo dove portare il massimo 
sforzo col fuoco (Kessler — La tactique de trois armes). 

Questa scuola si potrebbe definire della fattica del fuoco. 

Il Bonnal e Langlois invece fedeli alla tattica dell’ urto, 
insorsero proclamando l’assurdo dell’inviolabilità del fronte 
di battaglia, delle soppressioni della baionetta, dal falli- 
mento della cavalleria. 

E si attaccarono al detto napoleonico : 

In strategia cercare la battaglia, in tattica, tastare dapper- 
tutto e sfondare in un punto. 

Ed i mezzi, sempre gli stessi: il fuoco e Foo il primo 
proponderante, il secondo per affermare la vittoria. 

Sarebbe prevalso l'attacco napoleonico a massa; tale massa 
formata dal susseguirsi di lunghe ondate di uomini acca- 
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vallantesi verso l’avversario per sommergerlo. Le revue de 
deua mondes, 1902-904). 

Per riguardo alla cavalleria, i primi la volevano tra- 
sformare in fanteria montata all'inglese; i secondi am- 
mettevano invece che in avvenire essa avrebbe dovuto ri- 
correre più spesso al fuoco, senza però perdere la caratte- 
ristica dell’urto. 

Riguardo all’artiglieria la lotta letteraria si accentuò fra 
il Langlois (Scuola francese) e la scuola tedesca. 

La scuola francese ammetteva l’impiego di quest'arma, 
basandolo però sul principio della economia delle forze ; 
avrebbero dovuto entrare in lotta soltanto quelle batterie 
ritenute sufficienti per ottenere un determinato risultato, 
mentre le altre sarebbero rimaste pronte al coperto e alla 
mano, per entrare in azione a momento opportuno. 

Gli effetti si dovevano ottenere con la rapidità delle raf- 
fiche, e falciando una zona determinata. Fin d'allora questa 
scuola ammetteva che l’azione dell'artiglieria doveva ri- 
manera subordinata a quella della fanteria (Langlois - La 
tiglieria da campagna in unione alle altre armi). 

La scuola tedesca affermava invece non doversi dare al. 
cuna importanza all’ esperienza della guerra anglo-boer: 
e, malgrado qualche voce isolata, rimasero saldi i vecchi 
principî, per i numerosi sostenitori che aveva quella scuola. 

Anche inItalia le opinioni erano divise come in Francia. 

Citerò il colonnello Guerrini, che per riguardo alla fan- 
teria asseriva avere il /woco la massima importanza, ma 
che tuttavia la vittoria era racchiusa ed affermata dalla 
baionetta. 

Il generale De Chaurand, ammetteva fronti larghi, assot- 
tigliamento delle formazioni massime nei terreni scoperti, 
sfruttamento del terreno, dovendosi ottenere lo scopo di 
giungere sull’avversario col minimo di perdite. 

Circa l’impiego della cavalleria, mentre taluno ne am- 
metteva l'impiego come nel ‘70, sorseroil Mossolin e Bianchi 
D'Adda, a sostenere che il duello delle due cavallerie non 
aveva più ragione d’essere, ed il Guerrini, anche lui ag- 
giungeva, « Noi siamo persuasi che nelle future battaglie 
la cavalleria avrà un'azione importante, ma purchè risolu- 
tamente si proponga di fare quello che può fare e che 
forse non ha mai potuto fare, e non rimanga in disparte 
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perchè non può fare le belle cariche sulla fronte principale 
di battaglia, e che essa faceva una volta ». 

Noi crediamo che la verità sia ancora e debba essere 
sempre in quella massima del principe di Ligne, il quale 
scriveva, prima che Napoleone venisse al mondo: « In 
marcia la cavalleria vostra davanti a voi, in battaglia, la 
cavalleria vostra dietro il némico », 

A riguardo dell’artiglieria, in Italia si parteggiava de- 
cisamente per le idee nuove, Citerò nno dei tanti serittori 
di allora, il maggior Nullo. 

Durante la guerra russo-giapponese si potè constatare : 
da parte russa, la fanteria assumere sempre atteggiamento 
difensivo, contrariamente alle teorie del generale Drago- 
mirow. 

Si videro, è vero contrattacchi, main formazioni dense, 
e senza preparazione di fuoco. 

Difatti fallirono sempre. 

Chi non ricorda i famosi contrattacchi russi, fatti con 
la musica in testa ? 

La dura prova obbligò i Russi ad impiegare la fanteria 
ben diversamente, e sfruttando il terreno al massimo grado, 

La cavalleria nel campo strategico fu impiegata malis- 
simo e con metodi errati, perciò dette cattivi risultati, 
ripiegando sempre di fronte ai piccoli distaccamenti misti 
del nemico (un plotone di cavalleria sostenuto da una metà 
o una compagnia). 

Sul campo tattico fa sempre tenuta in riserva od alle 
ali, Spesso appiedò in terreno montuoso, tanto per fare 
qualche cosa di utile, ma all'arma bianca non si misurò mai. 

Restò solo il raid del generale Mitehenko verso Neu- 
chang, ma scarso di risultati. 

L’arbiglieria venne adoperata in grandi masse sostenendo 
lunghi duelli da posizioni coperte, ed impiegando grossi 
calabri e mitragliatrici; queste ultime con ottimi risultati. 

Da parte giapponese sì osservò : 

Anzitutto una lunga razionale preparazione; ma per la 
fanteria si dovettero amaramente scontare le t-brie tedesche! 
I Giapponesi avevano perfino il regolamento d’esercizi che 
sembrava una letterale traduzione del tedesco ! 

Difatti alla battaglia dell’Jalu si vide 1’ attacco proprio 
alla prussiana, cioò come avrebbe fatto un corpo d’armata 
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tedesco alle manovre, dice l' Hamilton. Le perdite subite 
fecero cambiare la tattica di punto in bianco. 

Senz'altro, con brevissimi ordini, per l’ammirabile disci- 
plina giapponese, e per il completo accordo dei comandi e 
delle singole volontà, fu possibile sostituire ed applicare 
nuove direttive, per le quali la fanteria eseguiva marce d’av- 
vicinamento anche di notte adottò formazioni rade di combat- 
timento con fronti ampie, sfruttò il terreno nei più minuti 
particolari, e fece largo nso dei lavori sul campo di battaglia. 

Loscaglionamentoin profondità (pure su formazioni sottili) 
venne adottato non appena eutrati nella zona pericolosa, 

Vedemmo tuttavia il costante difetto dell'assenza di vere 
riserve, e le ampie fronti (deboli dappertutto) erano im- 
potenti ad eseguire da sole con sicuri risultati qualsiasi azione 
frontale, esempio classico la collina Putilof, mentre meto- 
dicamente si cercava l’avvolgimento' dell'ala o delle ali ne- 
miche, ma con forza non sempre adeguata. 

Nella prima parte della campagna la fanteria giapponese 
non îu sempre ben sostenuta dalla sua artiglieria: questa 
cercò continuamente d’impegnarsi in infruttuosi duelli, ov- 
vero rimase în posizioni troppo arretrate 

Nella seconda parte della campagna, mercè le nuove di- 
rettive, sì evitarono questi errori. 

Cirea alla cavalleria è notorio come essa fosse assai scarsa 
ma in compenso ardita. 

Nel campo strategico ebbe poco impiego: ciò anche per 
l’ammirabileorganizzazione dello spionaggio che dette ottimi 
risultati senza bisogno di ricorrere a quest'arma delicata: 
ì distaccamenti misti di fanteria e cavalleria fecero invece 
ottima prova. 

Sul campo tattico fu sempre tenuta alle ali. 

Nella battaglia di Mukden, essendo all’ estrema alla si- 
nistra arrivò a Karbin compiendo quell’ avvolgimento tat- 
tico, al quale i Rassi sfuggirono miracolosamente. 

Certo che il mancato inseguimento fu dovuto non alla 
mancanza di volontà, ma alla scarsità di cavalleria. 


Dopo questa guerra avvenne una nuova rifioritura let- 
terario-militare, 

Il De Negriér poteva constatare il trionfo delle proprie 
idee nella tattica giapponese, ma ben presto în Francia si 
passò all’esagerazione, fino alla paura delle perdite. 
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In Italia il generale Rocchi faceva riscontro al De Ne- 
griér, asserendo che la zappa diveniva l’arma offensiva, la 
quale, per chi attacca, prende il posto del fucile. 

Se nonchè qualche reazione avvenne, e da noi il capitano 
Barbarich scriveva: « Raccogliamoci » contro le tendenze 
a prolungare indefinitamente i fronti di battaglia, mirando 
senza riserva a quell’ipotetico avviluppamento, al quale 
tanto fedeli si erano tenuti i Giapponesi. 

E il Carpi, e molti altri insistevano sulla convenienza 
di utilizzare il terreno per la marcia di avvicinamento, 
di manovrave in formazioni sottili, elastiche, con buone 
riserve alla mano, e che il combattimento, svolto col fuoco, 
doveva trovare il suo epilogo nella baionetta, 

Per la cavalleria si ammetteva che îl combattimento per 
essa è e sarà sempre essenzialmente a cavallo e se ne ri- 


conosceva il suo utile impiego sia nelcampo strategico che 
tattico. 


Per l’artiglieria infine s'insisteva nel concetto ‘dell’im- 
piego proporzionato all'entità dei bersagli da battere. 

CovcLupenno : nelle guerre recenti, specie quella russo- 
giapponese, dietro romantiche ed artistiche impressioni, 
tutti hanno voluto trovare la piscina probatica per guarire 
le proprie malattie organiche. 

Si ritiene invece che gran che, di nuovo non sia stato 
apportato, e solo venne confermato quello cho già si sapeva 
o s’intuiva, man mano che le armi di offesa andavano per- 
fezionandosi, e cioè: 1° l'assoluto predominio del fuoco di 
fucileria, inrapporto a tutta l’azione delle altre armi : su 
100 caduti più di S0 pel fucile, 18 pel cannone, gli altri 
per cause diverse; 2° Je armi moderne avrebbero dato un 
gran valore al terreno, ma non esagerato come da taluni 
si voleva ammettere; 3° lo sfruttamento del terreno im- 
porrebbe lentezza di movimento, ampiezza del campo d'a- 
zione; 4° Conseguenza: la tendenza della lotta a prolungarsi. 

Ma il principio della lotta non potè che rimanere im- 
mutato: la battaglia si vince avanzando col fuoco, e col fuoco 
avanzando, Pe 

Ed è quello che vedremo nelle nostre Norme di recente 
pubblicazione, esposte in forma magistrale e che rappre- 
sentano quanto di megliò, in fatto di dottrina tattica, 
tesse desiderare. 


po- 
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Parre Il. 


Le nuove Norme mirano a diffondere in tutti i gradi 
dell'esercito quelle nozioni da porre in condizione di fron- 
teggiare situazioni improvvise e senza aspettare ordini che 
talvolta, nei frangenti di guerra, non arrivano mal. 

Questa anzi è l'essenza, lo spirito delle Norme. DIA 

Ma siccome nelle cose di guerra non esistono principi Va- 
levoli per tutti i casì, 0 se esistono hanno carattere generale, 
si potrebbe essere indotti a fare a fidanza nella propria 
genialità e prontezza d’intuito. 7 Ù i ) 

Questo, le Norme non vogliono: tali eminenti doti non 
debbono invece andare disgiunte e dall'esperienza e dallo 
studio. ; 

Da ciò la necessità di adottare alcune norme di condotta 
dei comandanti, che sembrano indispensabili, desunte dal- 
l'esame obbiettivo critico di fatti di guerra avvenuti. 

‘Tali Norme se applicate razionalmente, per quanto nulla 
siavi di assoluto, permetteranno, allo stato attuale, di sfrut- 
tare al massimo grado la potenza di cui si dispone. 

Però pel buon successo delle operazioni, decorrerà mag: 
gior libertà d'azione, che in passato ai sott'ordini e l'ae- 
cordo completo di tutti, accordo che in guerra vuol dire 
qualche cosa di più e qualche cosa di meglio che non la 
semplice somma dei singoli sforzi. ud 

Te due massime che troviamo trascritte nell’anreo librie- 
cino: « ciascuno al suo posto » ‘e « uno per tutti e tutti per 
uno » sono i cardini su cui si fonda la nostra dottrina tat- 
tica, e debbono pure formare il fondamento della nostra edu- 
cazione militare. i 

Im queste Norme si tratta particolarmente dell'impiego 
di armate, în tutte quelle operazioni che si compiono con 
l’unico fine di cercare la distruzione dell'esercito nemio 

La parte intuitiva, strategica, come è naturale, deve 
manere all'infuori delle Norme come patrimonio della genia- 
lità degli alti comandanti. x ) 

SuprriorItÀ tEONICA E MoraLE. — La superiorità tecnica 
e morale di un esercito è già uno dei buoni fattori (va 
toria, ma gli eserciti odierni sono pesanti; numerosi di ur 
mati, ed il numero viene ad imporsi sulla qualità. 
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Aumentano pertanto le difficoltà di addestramento e di 
istruzione, che pur debbono esser superate. 

E ciò ha tanto maggior valore in quanto che il soldato 
moderno per trovarsi in condizioni più difficili che in pas- 
sato, ha bisogno di una maggiore abilità tecnica, ed ancor 
più della superiorità morale. 

Questa superiorità morale costituisce anzi l'essenza del 
valore di un esercito moderno, e ne vanno ricercate le basi 
sul sentimento puro di patriottismo, sulla fierezza nazionale, 
sul forte carattere dei cittadini, sul saldo organamento 
statale, ecc. 

Colle armi attuali perfezionate il combattimento s'inizia 
da lontano e via via continua in un logoramento di forze 
fisiche e morgli che non sarebbe possibile riuscire vinci- 
tori, se, giunti al momento della crisi, quando si deve 
spezzare l’equilibrio a vantaggio di una delle due parti, 
non rimanesse, direi quasi, come riserva, quel tanto di su- 
periorità, tutta morale, da prendere subito il sopravvento. 

Nell’attaccante, questa riserva morale sembra possibile, 
poichè s'ebbe il coraggio e la costanza, in mezzo all’aspro 
cammino dei pericoli, di giungere a vedere il nero nell'occhio 
dell'avversario, non è ammissibile che non gli rimanga tutta 
l'energia per scagliarsi con la baionetta sulla posizione. 

Lotta dell’uomo contro l’uomo, facendo fieramente bale- 
nare dinanzi al nemico quell’arma che tanto terrore ebbe 
ad incutere agli arabi nella nostra recente campagna colo- 
miale di Libia. 

Te nostre Norme mirano appunto a diffondere nell'esercito 
una sempre più forte educazione guerresca e tale che en- 
trati in campagna in tutti, alti e bassi, sia fermo e sicuro 
il convincimento di possedere la supremazia morale sul 
nemico. Per essa saremo fatalmente trascinati ad azioni co- 
stantemente offensive, e, come sintesi, in condizioni di mi- 
surarsi a tu per tu senza esitazione 

TL NUMERO E LA QUALII 


— Ma il numero, dicemmo, in- 
fluisce sulla qualità. Perchè dunque non restare, nei limiti di 
un esercito di più modeste proporzioni? i 


Purtroppo tutti gli stati sono costretti a subire l’imposi- 
zione della politica che vuol vedere l’esercito di uno stato 


non inferiore numericamente a quello che potrà essere do- 
mani il probabile avversario, 
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‘Tali esigenze hanno un valore imprescindibile, ed è quindi 
difficile che quelli stati si ricredano per modificare loro 
inamenti. : h j ; ( 
ia valore può avere per noi soldati questa ragione di 
Ita politica? i en 
È peleli alle nostre tradizioni, altro non resta che di curare 
nel miglior modo possibile e con tutta lena, la i aleriigino 
o io 
alla guerra, delle nostre truppe, ed ora, che è isa Li È 
mata la nostra regolamentazione tattica, è giunto. i Sa 
mento di riflettere e seriamente operare nel Hai s 
citazioni per 01 
nostre caserme e nelle nostre esercì n ta 
i i 1 di sopra dei nostri vicini, dal 
rendimento che ci metta a! sr 
i, gi ri ‘a superate in fai 
li, giova affermare, dovranno esser È 
SPERA difficoltà non dissimili dalle nostre per lo 
i di armati. 
0 difetto del numero grande di « N 
‘e se poi si vuol esser più esatti, dovremo convenire SE 
le maggiori difficoltà da superare saranno appunto per la 
fanteria, che costituisce la vera «nazione armata 5) e 
+ quell’arma destinata in mezzo alle procellose vivendo del 
A di battere il nemico e posare il piede sul 
le posizioni. 
Cona — Abbiamo accennato come il buon 
asîto della guerra dipenda da una perfetta pren 
accompagnata alla genialità del comandante che sa stru 
tare la massa. } 3 
Ed è perciò che le Norme si astengono dal dare in pro 
osito qualsiasi direttiva. Le } 
Li Tie operazioni strategiche sfuggono al dominio sn ne, 
lunque norma regolatrice. È stato sempre così ® o 8 
sempre! La guerra è arte, e l’arte ha bisogno del genio: 
I più grandi capitani acquistarono appunto la loro fama 
jJer questo dono di natura. 19) 3 
x Una sola considerazione sembra possibile, ed Suea 
accennata poc'anzi: vale a dire: che il comandante È Ber 
ha bisogno di buoni ferri del mestiere; questi se i CE 
appunto trovare nella organizzazione perfetta de ge: 
La questione dell’orgauizzazione oggidì è asssi comp) o n) 
e vi attendono affannosamente in tutti gli eserci DI Seli da) 
stato maggiore di esercito assìstiti da numerosi e 
coadiuatori. 3 : on 
Tutta l'abilità della organizzazione dipenderà quindi dal 
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lavoro intelligente ed armonico di quel personale i 
lizzato. SE 

Ed è solo cosi che oggi, dato la mole degli eserciti, resterà 
al comandante supremo, ed a: duelli di grandi unità, la 
possibilità di dedicare tutta l’attività esclusivamente Lia 
soluzione di problemi strategici e tattici. 

L'orrensiva, — Nelle nostre Norme, è sancito il principio 
dell'offensiva. Ma s'intende con concetto moderno di =" 
battere, vale a dire colla manovra ben ideata, e sulle basi 
della! ‘cooperazione (cd ‘iniziativa dei ‘comandanti! ii soi 
t’ordine. i 

La difensiva non è che una forma passeggera, puramente 
transitoria, uno stato momentaneo di quella ndo unità 
che, non trovandosi ancora in potenza, assume quel con- 
tegno fermo e risoluto per guadagnar tempo e per non tur- 
bare l’equilibrio delle forze. 

Ma fatto il'guadagno del tempo, raccolta la massa, mi- 
gliorata la situazione strategica e tattica, il fornizano 
dev'essere di vincere, e per vincere bisogna allora passare 
alla controffensiva senza esitazioni. 

Su questo principio, che sublima l’onor militare, e del 
resto non nuovo nella storia dei popoli e delle zioni si 
fondano tutte le norme che voi a quest'ora chissà quante 
volte avrete scorse col diletto dello spirito e col sogno 
dell’avvenire. 

AZIONE DA SVOLGERE NELL'OFFENSIVA. — Un altro concetto 
fondamentale delle Norme è quello che si rifewisce all’azione 
da svolgere nell’offensiva. È 

In massima è ammesso, data la potenza delle armi odierne 
e la micidiale loro efficacia (specialmente delle artiglierie 
pesanti, leggiere e mitragliatrici), che l’azione frontale ben 
difficilmente può dare la vittoria. Non è mancato il caso 
anche nella guerra balcanica recente di un simile attacco 
riuscito. Esempio classico la battaglia di Kilcik-Doiran. 
Da parte greca vi fu il vero attacco sfondante. 

Ma per tale riuscita vi debbono concorrere troppi fattori in 
favore; sia di ordine tattico che di ordine organica morale. 

Se nell'attacco frontale avremo come alleati il terreno 
e l'incapacità tattica dell'avversario di resistere fino allo 
estremo della lotta, allora possiamo ammetterne la buona 
riuscita, 
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Si potrebbe anzi essere indotti a ritenere che se at- 
tacchi frontali si verificheranno in avvenire, indipenden- 
temente da altre considerazioni, questi con molta proha- 
bilità si succederanno verso la fine della campagna, quando 
cioè sia ormai nota la poca salda organizzazione militare e 
morale del nemico già provato nei precedenti combattimenti. 

Ma le nostre Norme partono dal giusto criterio che l’av- 
versario, secondo il detto Napoleonico, lo si deve conside- 
rare per lo meno della stessa bravura, ed allora ne viene 
Ja necessità di proclamare l’azione combinata di fronte e 
di fianco come il miglior mezzo per strappare la vittoria. 

È questa una manovra, in teoria comunissima a tutti 
gli eserciti, anche rudimentali, ma l'applicazione non è 
cosa facile, ed è riposta nella genialità del comandante e 
nella forza morale delle sue truppe. 

Tuttavia la difesa dovrà premunirsi dagli effetti di tale 
manovra, coprendo un esteso fronte, appoggiato a buoni 
ostacoli naturali od artificiali, per rendere difficile la ma- 

Tiovra stessa. 

Ecco allora la necessità por l'attacco di allungare le 
proprie ali per avvolgere la difesa, premere da tutti i lati 
smo a produrre nell’immensa linea di contatto col nemico una 

breccia, entro la quale incuneare parte delle proprie forze 
per rompere la coesione dell'avversario, e per far così sentire, 
in buone condizioni tattiche e col minor numero di perdite, 
tutta la superiorità dei propri mezzi. 

E ciò ha maggior valore quando trattasi di attaccare una 
posizione preparata a difesa. 

Ta xssovra. — Scaturisce quindi spontaneo l’altro con- 
cetto delle Norme: quello riguardante la « manovra ». 

Il principio della manovra a « massa », non muta nella 
essenza. 

Aumenteranno gl’intervalli e le distanze fra le singole 
frazioni operanti allo seopo di rendere più maneggevole la 
massa stessa, e di meglio sfruttare la viabilità, il terreno 
è le nuove armi, ma il criterio fondamentale che le armate 
ad un dato momento devono essere capaci a far la massa 
sul punto debole dell’avversario rimane inalterato. Infatti, 
edsa si vuole ottenere colla manovra? 

Che ogni grosso scaglione di truppa dell'attaccante che 
interviene al combattimento, possibilmente rappresenti 
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sempre il fatto nuovo, al quale la difesa non era preparata, 
ed în pari tempo rappresenti un coefficiente di riduzione 
delle perdite. 7 

Così infatti si è sempre ispirato Napoleone. Il concetto 
dunque nell’essenza, non è nuovo. 

Noi però colle armi odierne, lo dobbiamo intendere vale 
vole per tutti i casi. 

Al contrario: l'attaccante che è costretto ad imbastire 
il combattimento su quello dell'avanguardia, che è obbli- 
gato a portarvi il grosso a rincalzo, che fa intervenire la 
riserva per sostenere e rinvigorire l’azione delle prime linee 
non crea il fatto nuovo, ed ha in sè il germe dell’insuccesso. 

La 2% e 3* schiera sono essenzialmente « schiere di ma- 
NOVIA ». 

In conelusione: l'attacco che nonsa fare' uscire la difesa 
dalle posizioni preparate, che non porta la lotta su di un 
terreno nuovo, che è costretto ad inviare i suoi battaglioni 
contro le linee ben coperte e ben guarnite della difesa, non 
può sperare nel successo anche quando disponga della supe- 
riorità numerica. 

La MARCIA IN VICINANZA DEL NEMICO. — Per quanto ri- 
guarda il criterio delle marcie in vicinanza del nemico, la 
esperienza ha insegnato come convenga presentarsi in bat- 
taglia colle forze direi quasi alla mano, cioè in condizioni 
che esse siano in grado di sentire l’influenza del coman- 
dante e prontamente agire a seconda delle sue intenzioni. 

Ed è per ciò che le nostre Norme ammettono come con- 
cetto fondamentale, di abbreviare inizialmente lo schiera- 
mento, mediante il frazionamento della massa ;in più co- 
lonne. 

Questo concetto mentre risponde a criteri di strategia e di 
tattica, sì armonizza perfettamente con quello logistico, 
consentendo di portare al combattimento le truppe nelle 
migliori condizioni. 

Lo sonIsRAmENTO. — Nei riguardi dello schieramento le 
Norme danno criteri affatto generali indicando per esempi 
6 km. il fronte approssimativo perun corpo d’armata. 

Lo schieramento infatti non può a meno di essere subor:_ 
dinato al concetto col quale si vuole operare, al terreno, 


alle qualità delle truppe, alle condizioni del nemico ed a 
svariate altre circostanze. 
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Te Norme però non dicono (nè lo potrebbero dire), come 
ad es. un'armata riuscirà a mettersi in potenza, cioè schie- 
rarsi per affrontare la battagli: 

Giò appare naturale: le notizie arrivano man mano: si 
studiano, se ne attende il controllo, finchè a poco a poco sì 
delinea una situazione sufficientemente chiara, e tale da 
consigliare una dislocazione conveniente ed adatta all’ipotesi 
che si sarà fatta il comandante sulla situazione avversaria. 

Evidentemente entra qui in giuoco l'abilità, l’intuito e la 
genialità del comandante stesso. 

In ogni modolo schieramento di una armata ha bisogno 
di grande elasticità, e dovrà fare molto assegnamento sulle 
ragionate iniziative dei sott’ordini, ma sopratutto sull'unità 
di dottrina tattica. 

Scagzioxamento 1N PROFONDITÀ. — Altro concetto delle 
Norme: lo scaglioramento în profondità. Qui vi è qualcosa di 
tassativo: si stabilisce la formazione su tre schiere, di cui la 
prima dev'essere all'incirca il doppio di forza delle altre due. 
. Colle armie cogli eserciti moderni bisogna andare ben 
guardinghi, prima d’impegnarsi a fondo in nna data di- 
rezione. 

Una volta lanciata la truppa, questa non sarà più dispo- 
nibile per altre operazioni. 

È appunto per questo principio dell'economia delle forze, 
dovuto allo schieramento in profondità, che sì potrà supe- 
rare il periodo critico della incertezza allo inizio dell’azione, 
che sarà possibile dare il giusto indirizzo alla manovra, 
alimentare in modo conveniente le truppe impegnate e 
mettersi in condizioni di parare anche all’imprevisto, cosa 

del resto assai comune in guerra. 

Marcora pi avvionmamento, — Se colla manovra si deve 
‘cercare di portare l’attacco sul punto debole dell'avversario, 
è necessario altresì portare la massima attenzione al modo 
col quale dovremo avvicinarei alle posizioni nemiche, vale 
a dire nell'esecuzione della marcia di avvicinamento. 

Questa marcia deve portare le fanterie almeno fino a di- 
stanza di fuoco efficace, tenendo presente le esigenze delle 

armi e degli eserciti moderni. 

Le Norme fanno molto assegnamento sullo spirito di 
cooperazione e di iniziativa dei sott'ordini e sull’abilità dei 
singoli combattenti. 
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In altri termini, coltivano, assecondano lo spirito indi- 
vidualistico, ma in pari tempo ricercano l'equilibrio con 
quello collettivo. 

E la prova di ciò è palese quando si scende al dettaglio 
e si esaminano le Norme pel combattimento (pubblicazione 
n. 182), dove si vuole appunto, la marcia ininterrotta, se 
non omogenea, fintantochè il nemico non l’arresti da fuoco 
violento (per lo meno fino a 900-1000 metri) e tale marcia 
da eseguirsi con reparti di prima linea con formazioni meno 
vulnerabili, addirittura in ordine di combattimento e quelli 
di seconda linea in formazioni sempre meno profonde, man 
mano che l’azione progredisce. 

Se vogliamo sintetizzare potremo concluder 

Che anche nella marcia d’avvicinamento deve predomi- 
nare l’idea che la prima schiera rappresenti come un’avan- 
guardia, su ampio fronte, con larghi intervalli, col compito 
di occupare quasi di sorpresa quelle posizioni che man 
mano si prestano a proteggere l'avanzata generale fino a 
quell’ultimo sppostamento dal quale si possa agire con 
fuoco efficace, intenso. 

Sotto la protezione di questa schiera sarà possibile l’avan- 
zata generale delle retrostanti, le quali, essendo essenzial- 
mente schiere di manovra, potranno gettarsi su quei punti 
dove il loro intervento apparirà più opportuno ed efficace. 

Assai più difficile si presenterà la marcia d'avvicinamento, 
ove le posizioni nemiche siano formidabilmente difese, come 
avviene nella battaglia preparata, talchè può imporsi l’attesa 
delle tenebre per serrar sotto. 

Ma in queste avanzate notturne bisogna andare ben cauti! 

Spesso rappresentano un'arma a doppio taglio. Gli stessi 
vantaggi che ci ripromettiamo sono anche per l’avversario, 
col beneficio per lui delle posizioni preparate. 

Le Norme mettono appunto in guardia di non fare grande 
assegnamento su tale genere di avanzata, a meno di circo- 
stanze speciali. 


Comunque avvenga la marcia di avvicinamento, si tenga 
presente quanto ebbe a scrivere, or non ha guari, una illu- 
strazione militare del nostro esercito, il generale Cadorna 
designato pel comando di un'armata în guerra: 

<Il'mezzo principale per demoralizzare l'avversario in 
< guerra è il continuo avanzare a costo delle più gravi 
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< perdite, e questo concorre ad ottenere anche la superio 
« rità del fuoco, perchè, nel difensore che non riesce ad ar- 
«restare l'attaccante, viene meno la fiducia, nelle armi e in 
« sè stesso, la demoralizzazione poi cresce, ed egli allora si 
< appiatta e tira alto». 

La superiorità DEL Fuoco. — I mezzi per raggiungere 
tale superiorità a noi sembrano: 

1°. lo sfruttamento del terreno e delle armi, col far 
concorrere il maggior numero delle forze là dove appunto 
il terreno non sia del tutto favorevole alla difesa; 

2° la manovra cercando di prevenire il nemico su 
punti opportunamente scelti e che consentano d'impiegare, 
in condizioni favorevoli, tutta la superiorità di mezzi di cui 
l'attacco dispone. 

Ma lo sfruttamento del terreno e delle armi è di penosa e 
non sempre facile attuazione, (non senza contare, come 0c- 
corrano virtù militari non comuni, frutto di una forte edu- 
cazione militare,) e porta ad un logoramento fisico da non 
t |’ giustificare sempre pienamente il fine. 

N° Tl secondo modo invece, cioè la manovra, sia per l’au- 
mentata mole degli eserciti che rendono più difficile l’azione 
difensiva, sia per le grandi qualità manovriere delle truppe 
odierne, è divenuto il mezzo più conveniente per conseguire, 
e su dati punti, la superiorità del fuoco. 
|‘ Ne consegue che l'attacco deve ricorrere, oggi, più che 
mai, alle manovre ardite, cercando di portare la lotta in ter- 
reno sul quale la difesa non sia del tutto preparata. Si ri- 
cordi il detto che «le decisioni più ardite in guerra, sono 
talvolta le più prudenti ». 

Coruecamenti. — Nella nuova pubblicazione si è sentito 
il bisogno di pubblicare un capitolo speciale pei « collega. 
« menti ». L'essenza di tale dovere di manovra va tutta rias- 
sunta in una frase felicissima delle Norme: « La ricerca del 
collegamiento deve essere spontanea », 

Il collegamento così inteso forma uno dei cardini della 
nostra dottrina tattica ed il principale dovere di qualsiasi 
comandante di truppa. 

La mancanza o lu trascuratezza dei collegamenti ha pur- 
troppo portato e porterà ancora conseguenze disastrose nella 
guerra. La più grave di esse sarà quella di non poter sempre 
parare a tempo agli attacchi improvvisi sul fianco. 
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Ora è noto come un simile attacco costituisca uno dei pe- 
ricoli più gravi per le truppe impegnate. Il collegamento 
pertanto diventa una imprescindibile necessità, alla quale 
nessuno può sottrarsi, senza commettere la più grave negli- 
genza, meritevole di severo castigo. 

Maroe pi rranco. — Sul campo tattico s'impongono tal- 
volta le marce di fianco in vicinanza del nemico; l’espe- 
rienza del passato ci ammaestra e ci consiglia quali mi- 
sure precauzionali debbono essere adottate. E le nostre 
Norme saggiamente sintetizzano tale manovra con un sem- 
plice criterio: formare tante colonne in modo che se attac- 
cate e dovendo far fronte al nemico, lo schieramento sia 
pressochè compiuto. 

Onburrivi. — Ora non sarà male spendere due parole 
a prendere în esame un altro importantissimo concetto 
delle Norme e che riguarda gli obbiettivi da conseguire. 

A nessuno sarà sfuggita la differenza di criterio laddove 
si parla della battaglia d'incontro, e della battaglia pre- 
parata. Mi piace riassumere: nella battaglia d'incontro 
l'obbiettivo principale dell’azione è sopratutto indicato 
dalla situazione avversaria; nella battaglia preparata invece 
il comandante deve prendere la sua ispirazione unicamente 
dall'idea strategica che deve attuare e dal terreno. 

In poche parole, nella battaglia preparata si tende a dare 
ull’azione lo svolgimento naturale, qual'è quello di succes- 
sione, continuazione d'idee, di concetti: cioè arrivare al 
coronamento del disegno strategico. mentre l’altra è essen- 
zialmente subordinata ai criteri tattici del momento, senza 
perdere di vista, s'intende, il concetto generale. » 

Nulla perciò da meravigliarsi se la battaglia preparata 
dell’oggi assume una grandiosità mai concepita e se la me- 
todica preparazione del terreno assurge a grande importanza 
sino a ricordare la guerra d'assedio. 

Reparti pi PROTEZIONE. — L'incertezza sulla situazione 
nemica può indurre all'impiego delle forze a spizzico, al 
disseminamento degli sforzi, quando non si prendono adatti 
provvedimenti, cioè quell’apparato di disposizioni e norme 
che prendono il nome generale di misure di sicurezza 
(avanguardie generali, avanguardia della colonna, esplora- 
zione, ecc.). 

nto questo apparato: ha acquistato nell’arte odierna 
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importanza maggiore che pel passato, tanto che nuovi 
mezzi furono escogitati e prescritti (non ultimo, oggi, la 
aviazione) allo scopo di mettere il comandante delle truppe 
în grado di dare con perfetta cognizione i suoi ordini. 

Ad esempio le nostre Norme prevedono l’impiego della 
avanguardia di un'armata, detta « avanguardia generale » 
‘composta delle 3 armi con aliquota del genio. 

T) contegno dell'avanguardia fu poi seriamente studiato, 
talchè si è formata in proposito una convinzione ben netta, 
‘e che magistralmente è riportata nelle Norme. 

Insomma si conviene ora che l'avanguardia debba assol- 
vere i seguenti compiti: 

1° salvaguardare le colonne da improvviso attacco; 
9° dar tempo al grosso di prepararsi al combattimento. 

Il compito è assai grave ed arduo, ed è appunto perciò, che 
a seconda dei terreni e delle situazioni, si cerca di dare al- 
l'avanguardia une data consistenza. 

E ciò anche nella considerazione che il suo comandante. 
deve lasciare le mani libere al comandante della colonna il 
| quale ha bisogno: 

1° di poter operare con perfetta cognizione di causa è 

© con chiarezza di idee e di propositi ; 

2° di poter conservare nella massa la più intima coe- 
sione; 5 

30 di vincere il periodo d'incertezze, con l'intensifica- 
zione dell'esplorazione; 

4° di cercare di sorprendere il nemico mediante l’ardi- 
tezza della manovra; 

5° di non essere trascinato in una battaglia non voluta. 

OprrazioNnI IN aontagna. — Per quanto ha tratto alle 
operazioni in montagna, le Norme avvertono subito come 
il possesso di una grande zona di confine, per quanto or- 
dinariamente non possa essere teatro di battaglia decisiva, 
potrà talvolta esercitare influenza capitale sulle operazioni 
più complesse che si svolgeranno in pianura. 

Ora, si tenga presente che una invasione attraverso una 
zona montana passa di solito per tre stadi necessari e carat- 
teristici: 

a) conquista dei passi di confine; 
3) traversata della zona montana: 
©) operazioni di sbocco da essa. 
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L'esperienza di tutte le guerre di montagna, classica 
quella in Valtellina, del maresciallo di Rohan, ed in Tirolo 
quella del generale Kuhn, ha portato alle deduzioni seguenti: 

1° per quanto attivo sia il difensore, questi difficil- 
mente riescirà a mantenere la linea di confine. Almeno un 
passo sarà sfondato; N 

2' nell'interno della zona montana la difesa passiva 
è, destinata all'insuccesso, perciò bisogna mantenere ad 
ogni costo l'iniziativa delle operazioni; 

3° i nodi stradali sono d'importanza capitale pet 
conseguire la libertà di manovra, specie quelli sulle dorsali; 

4 date le caratteristiche della guerra di montagna, 
tutte le operazioni complicate anche se sapientemente pre- 
parate, sono destinate all’insuccesso; 

5° fina cura speciale deve essere portata alle retrovie; 

6° gli spostamenti sono sempre difficili, spesso peri. 
colosi; 

TÈ l'iniziativa e la cooperaziove sono fattori indispensa- 
bili per la riascita delle operazioni 

L'argomento suggestivo della guerra di montagna ci 
porterebbe volentieri a divagare e dilagare in altre consi- 
derazioni, ma ci è giuocoforza lasciarlo a questo punto, 
per procedere con speditezza nella trattazione del tema 
proposto. si 

Tuttavia, noi ufficiali della Brigata Abruzzi, data la 
nostra eventuale destinazione in zone montane, abbiamo il 
dovere di portare a questo studio il particolare interesse, 
accompagnato dalla passione e dall’entusiasmo. 

Ed ora si ritiene opportuno, prima di porre termine a 
questa seconda parte, di fare alcune considerazioni sull’in- 
seguimento, sulla ritirata e sul contegno delle retroguardie 
nonchè di un cenno al carreggio. 

Ixsratinento. — Per quanto ha tratto all’inseguimento, 
possiamo affermare che il criterio in se stesso è antico 
quanto l'uomo; il vincitore tende a raccogliere il frutto 
della vittoria coll’abbattere ogni energia fisica e morale 
del vinto. 

Le Norme mantenendo saldo il principio, e dal punto di 
vista che la guerra moderna va condotta con rapidità d'in- 
tenti, stabiliscono che al nemico non sì deve dar quartiere 
né di giorno nè di notte. 
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Questo modo di procedere è il solo possibile, perchè ogni 
azione tattica che non riesca a produrre un fiero colpo al- 
l’avversario, ha quasi portata negativa, non sorregge la stra- 
tegia, e trascina la guerra con un lento logoramento di forze 
talvolta fino all’esnurimento. 

Ora, una guerra che non riesca a produrre condizioni 
politiche come erano state sperate (almeno in parte) porta 
la Nazione ad un malessere sociale, morale ed economico, 
con tutte le sue conseguenze disastrose, tanto che si sten- 
terebbe a distinguere fra i due popoli usciti dalla lotta, 
chi dei due sia il vinto, e chi il vincitore. E d’altra parte 
la discordia permanerebbe coltivando il germe della guerra 
di rivendicazione. 

Rirrrara. — Riguardo all’altro concetto, come debba 
cioè essere eseguita una ritirata le Vorme rimangono ferme 
nel principio che, truppe impegnate non debbono abban- 
donare le posizioni se prima non sia stato tentato un forte 
atto controffensivo, e tale, da frenare la baldanza dell’av- 
* versario. 

E rendendosi ‘perfettamente conto di quello che potrà 
avvenire su di nn gran campo di battaglia, le Norme in- 
sistono nel consigliare l’organizzazione sollecita di re- 
troguardie parziali col mandato di tenere in rispetto il 
memico. 

All’artiglieria e cavalleria col loro nobile sacrificio, ed 
alle truppe di fanteria meno scosse è affidato questo còm- 
pito d’onore, 

Sulla ritirata, di cui pur tuttavia siamo obbligati a stu- 
diare le modalità di esecuzione (ma che il voto ardente 
del soldato è quello che non si avveri mai), si potrebbe 
essere indotti a fare qualche dissertazione, nél campo mo- 
rale, educativo, ma ce ne asteniamo per brevità. 

Solo ci sembra opportuno fermare la nostra attenzione 
sul fatto che in genere la disfatta comincia sempre quando 
viene a mancare la fede nella vittoria, fede che solo può 
operare miracoli fino a raffermare le sorti di una giornata 
campale. 

Mukden, da parte russa, è l’antitesi di Marenco. Mancava 
la fede nel successo! 

A voi le riflessioni, perchè nessuno disconoscerà le alte 
virtù e qualità militari del generale Kuropaktine. 
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RerroguaRrDIA, — Per quanto si riferisce al contegno 
della retroguardia, il concetto delle Norme non sembra 
mutato da quanto praticavasi nelle guerre del passato. 

Si ammette però che se una battaglia è stata combat- 
tuta con tenacia, ben di rado si riuscirà a costituire una 
retroguardia generale. Da ciò il suggerimento come si è 
detto sopra di provvedere d’iniziativa con retroguardie par- 
ziali. E siccome di massima i maggiori danni nella riti- 
rata provengono da attacchi in fianco, così si presenterà la 
necessità di provvedervi colle truppe meno scosse, ed occu- 
pando a tempo acconcie posizioni. 

Che se poi la ritirata viene eseguita fuori del contatio del 
nemico, la forza da destinare a protezione di essa dovrà 
dipendere dalla resistenza che s'intenderà opporre. 

In questo caso tutta la cavalleria, l'artiglieria leggera con 
distaccamento del genio ne furanno parte. 

Il concetto sarà unico ed immutabile: trattenere più che 
possibile il nemico. 

Riepilogando: perchè una buona retroguardia possa adem- 
piere con onore il suo mandato occorrono: 

1° truppe non disanimate; 

2° comandante estremamente energico e severo; a 

8° rapporti continui col comandante del grosso che si 
allontana. 

Tutto quanto di più si potrebbe dire, anche colla storia 
alla mano, è noto ad ogni ufficiale. 

CARREGGIO, Non sempre si era dato a questo delicato 
organo di servizio la necessaria importanza a malgrado 
della lunga esperienza delle guerre del passato, ed anche 
di quella recentissima balcanica. 

A parte tutte le considerazioni di ordine morale per la 
disorganizzazione in cui l’esercito turco è venuto a tro- 
varsi durante la campagna, sta il fatto che il IV corpo 
d’armata di Abouk Pascià restò per 4 giorni non solo senza 
ricevere viveri, ma senza rifornimento di munizioni. 

Una delle tre divisioni di questo corpo, il mattino del- 
l'inizio della battaglia di Lile-Burgas aveva in tutto 50 colpi 
per pezzo. 

Avvenne quello che doveva avvenire: di 6 batterie messe 
in posizione, dopo tre quarti d’ora 5 erano ridotte completa- 
mente al silenzio perchè non avevano munizioni ! 
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Altro esempio tipico è quello dell’armata di Tessaglia 
nella stessa guerra. 

All’inizio delle operazioni, tale armata era stata formata 
su 6 divisioni perchè si dovette lasciare indietro la settima, 
la quale aveva fornito tutto il proprio carreggio alle altre sei. 

Forse non si sapeva che nella probabile lotta coi Turchi 
occorreva quel dato ordinamento logistico? L'imprepara- 
zione sembrerebbe evidente. 


peg Fanteria. 


, Nel leggere le nostre Norme ognuno può formarsi questo ‘ 
convincimento, e cioè di fare un grande assegnamento sulle 
perfette qualità manovriere della fanteria, della sua abilità 
nel tiro, sulla forte educazione morale e sullo spirito assolu- 
tamente aggressivo in tutti i suoi atti. 

L'uomo dev'essere sempre considerato fra le righe come 
ina volontà cosciente, devota, capace di morire per il più 
puro degli ideali. RA 

Bandiscono, tali Norme, l’antomatismo; e ogni fuciliere 
rappresenta un'energia preziosa. 

Però il suo sforzo dovrà sempre essere ben diretto, perchè 
non veda a detrimento dell'interesse comune. 

Ta massima « uno per tutti e tutti per uno », nella fanteria 
acquista capitale importanza, e ciò perchè la coesione mo- 
rale non può essere più mantenuta col contatto dei gomiti 
è coi serrafile, dovendo invece rappresentare la fusione delle 
coscienze e delle volontà. 

L'addestramento nel tiro diventa una questione non sol- 
tanto tecnica e professionale, ma di vera educazione, poichè 
nelle Norme si parla sempre di conseguire la superiorità 

® sul nemico. 

E già vedemmo che tale superiorità, altro non è se non 
superiorità di fuoco, e questa si basa essenzialmente sul- 
l'abilità dei singoli nell'adoperare la propria arma e nella 
capacità in tutti alla manovra. Si rifletta ancora, che, come 
pel passato, tutto il peso ed il calore di una giornata di 
combattimento viene sopportata dalla fanteria. A quest'arma 
perciò spetterebbero le maggiori cure. 

Ed a proposito cito una insospettabile autorità militare, 
il generale Kuropaktine, il quale dopo la guerra di Man- 
ciuria ebbe a scrivere: 
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<È impossibile ricordare i brillanti servigi in questa 
« guerra resi dagli ufficiali di fanteria, senza un profondo 
< rispetto ed una profonda commozione ». 

Orbene, se questo è il risultato dell'esperienza, se questo 
TR A 
vato anche in Libia, se è vero che nell'esercito italiano la 
fanteria è più che mai l’anima di tutti, non possiamo non 
dedicare la massima nostra attenzione al perfezionamento 
di tutto l'inquadramento della nostra fanteria e di curare 
(come del resto è nella buona intenzione di tutti) il sno 
avvenire. 

I sentimenti dell'onore, del dovere, del cameratismo. 
delia cooperazione, lo spirito d'iniziativa per la fanteria 
dovranno costituire un sacro patrimonio da prodigare con 
la massima generosità, non solo in mezzo alle sne file, ma fra 
le altro armi che con lei si affratellano nel comune ideale 


Cavalleria. 


Circa l’impiego della cavalleria nelle Norme si accenna 
a quello strategico e a quello tattico. 

Si ammette ormai che la cavalleria sia arma preziosa 
come pel passato. 

Le sue mansioni saranno presso a poco come nel 1870, da 
parte prussiana ; con le armi attuali, si presenteranno meno 
occasioni per ricorrere all’urto ma non mancheranno del tutto, 

Le Norme vogliono appunto in quest'arma spirito ag- 
gressivo, 6 qualora per le condizioni del terreno e per la 
efficacia delle armi, non sia in grado di scagliarsi sul ne- 
mico con la carica, rimangono ad essa tanti altri non facili 
incarichi da assolvere. 

La cavalleria deve osare, ed osando audacemente attac- 
care. La splendida carica di Monterus in Libia, da parte dei 
nostri baldi squadroni, confermano. 

Le Norme dànno ora il’ giusto valore all'uso del mo- 
schetto, ma’ non si vuole affatto diminuire la caratteristica 
dell'arma: l'urto; si ammette solo che in certe speciali 
circostanze di guerra la cavalleria debba ricorrere all'ap- 
piedamento. 

Nella recente guerra balcanica non abbiamo molti inse- 
gnamenti per la cavalleria: qualcosa fu fatto, molto fu 
fatto male, da quanto finora si è potuto sapere. 


NORME GENERALI PER L'IMPIEGO, E00, 2778 


Se prendiamo in esame l'operato della buona divisione 


‘cavalleria turca dislocata a Sari Talisman, appena aperte 


si rileva come tuttavia non riuscisse ad assol- 


— le ostilità, 
vere il suo compito. 

TI 19 ottobre sostiene una bella azione di appiedamento, 
ma non ne approfitta per intensificare l'esplorazione. 
Il 20 ripiega su Gerdeli; il 21 sì riporta avanti; e sic- 

‘come i bulgari non dan segni di vita, ripiega ancora per 
3 pernottare. 

Ne avvenne: che le informazioni potute assumere, e solo 
x in modo grossolano, sì riferivano soltante alla prima ar- 
“ mata bulgara, o poco più. 
| ‘Te conseguenze furono gravissime, perchè appunto ciò 
valse a far persistere îl comando turco nel preconcetto che 
da Est non era da attendersi il nemico. 

Invece successe l'opposto, e come conseguenza: Kirk- 
Kilisse. î 

Te Norme infine fanno molto assegnamento che la ca- 
valeria fin dal principio cerchi di acquistare l'ascendente 
morale sul nemico. 

Compito ben arduo ma non impari al valore ed alla 
abilità della nostra ardita e balda cavalleria. 


Artiglieria. 


Circa l'impiego dell’artiglieria, nelle Norme, è ammesso 
lo sfruttamento nel miglior modo possibile delle qualità 
balistiche e manovriere delle moderne artiglierie, sia pe 
santi che leggiere. Esula il principio dell'impiego a massa 

nel senso letterale della parola, potendosi ottenere dei grandi 
e concentramenti di fuoco dal posto dove le batterie si trovano. 
Difatti l'artiglieria secondo il moderno concetto delle 

Norme dev'essere tutta distribuita fra la massa dei com- 

battenti, e laddove il suo impiego appare più necessario, 

‘per potere conseguire quel dato risultato. 

L'economia delle forze, pertanto fa opp: 
concetto della massa. Manca pure l'idea del famoso duello 
d’artiglieria che preludiava la battaglia. 

Scopo essenzialissimo da raggiungere oggi dall'artiglieria 
è quello di fare avanzare le proprie fanterie ad ogni costo, 
e per ottenere tale risultato deve cercare la lotta ad ol- 
| tranza, su tutti quei punti del campo di battaglia dove il 


zione al vecchio 
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suo impiego appare indispensabile e per dare il massimo 
appoggio alla sua fanteria. 

Che se poi l'artiglieria è obbligata a cedere, evidente- 
mente lascia l'iniziativa dell’azione all'avversario e impone 
alle proprie truppe di dovere assumere un contegno sempre 
meno aggressivo, e talvolta anche le pone nell'assoluta im- 
possibilità di avanzare. si 

In conclusione l'artiglieria è, e dev'essere sempre l'arma 
che prepara l'attacco delle sue fanterie, mentre queste sono 
giù in movimento. 

Nè vi possono essere fasì schematiche di avanzata. 

Le due armi giova ripeterlo ancora, si sostengono e sì 
completano a vicenda fino alla crisi e più oltre, nell’inse- 
guimento e nella ritirata. L'artiglieria, secondo il concetto 
delle Norme non è arma di riserva, ma bensì arma d’'im- 
piego armonico colla fanteria, nello stretto senso della pa- 
rola, mentre invece una buona riserva di grande unità 
dovrà sempre avere un'adeguata aliquota; di tutte le armi, 
compresa cioè, una buona aliquota d'artiglieria per portare 
lo sforzo, dove si vuole con speranza di successo. 

L’artiglieria è l'arma che apre il cuore alla fanteria, che 
ne solleva lo spirito e ne infonde l’ardire: 

E il fuciliere ama con devozione la sua artiglieria. 


Parre IM. 


Ed ora entriamo a trattare della parte più suggestiva, 
più passionale delle nostre Norme cioè la battaglia d'incontro. 

Cos'è questa battaglia d'incontro? 

Due volontà collettive ché si cercano prima, e cozzano 
poi, che vogliono ottenere di sopraffarsi a vicenda, fino 
alla distrazione, o per lo meno fino al disgregamento morale. 

Lo spirito offensivo, che è l'essenza della guerra, è quello 
che dominerà nei due comandanti avversari e nelle loro 
truppe. 

Ma essi dovranno frenare quella tendenza, fin tanto che 
il treddo calcolo e la raccolta ordinata di tutte le forze, 
non permettano di agire simultaneamente e con la chiara 
@ piena visione degli obbiettivi da raggiungere. 

In queste battaglie il terreno è elemento prezioso, talvolta 
fatale. Ed è perciò che non conviene prendere norma esclusiva» 
mente da esso, per formulare il proprio concetto d’operazione. 


NORME GENERALI PER L'IMPIEGO, EOU. 2775 


Pu fatale ai Turchi l'aver ritenuto impraticabile la zona 
che fu poi percorsa dalla terza armata bulgara. 

TI contegno della cavalleria nella battaglia d'incontro, è 
ano solo: persistere nell'avanzata e continuare ad ogni 
costo nel servizio d’esplorazione. 

Quello dell'avanguardia è già noto, e magistralmente de- 
scritto nelle Norme pel combattimento: arrestare il nemico, 
obbligarlo a spiegare, intensificare l'esplorazione. 

Tutto ciò dev'essere eseguito senza impegnarsi a fondo 
e compromettere il grosso, il quale ha bisogno d'essere la- 
sciato libero, indipendente per agire secondo la volontà del 
suo comandante. 

Tn complesso il comandante dell'avanguardia dovrà es- 
sere prudente e persistente, ma se sì presentassero occasioni 
favorevoli, non esitare ad approfittarne. 

T'artiglieria entrerà in azione per ordine del comandante 
dell'avanguardia. 

L'intervento del grosso sarà deciso in base agli ordini 
precisi del suo comandante. 

Siccome il grosso si presenterà, su diversi punti del 
fronte, avverrà allora il delinearsi della battaglia d'incontro, 
a nella quale ognuno riceverà quel tanto di notizie sul ne- 
Lo mico e di ordini che sono necessari per ben adempiere al 
‘mandato ricevuto, completando tali ordini col corredo di 
| abilità professionale, con l’intuito ed iniziativa. 

Le Norme rammentano come sia dannoso l'intervento 
dliretto nell'azione da parte di comandanti, e qui, più che 
Ni in qualunque altra circostanza, ha valore il detto: Chacun 
E a sa place! T nuovo intervento del superiore è solo giu: 
| stificato per dare nuovi ordini e direttive, o meglio ancora 
con opportuno impiego di truppe fresche che avrà saputo 
tenere alla mano in riserva. 

Finalmente siamo entrati sul campo di battaglia. 

Ecco arrivare le teste di colonna; ciascuna si dirige nella 
direzione stabilita e s'inizia lo schieramento fuori della 
portata delle più potenti artiglierie del nemico. 

È quanto dire 7 od 8 km.! 

. Le colonne d'ala si preoccuperanno subito del fianco 
esposto, e tutte del collegamento. 

Tn ogni colonna vedo il comandante col capo di stato 
maggiore ed il comandante dell'artiglieria. 
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Galoppano verso l'avanguardia impegnata: si assumono 
notizie, si osserva il terreno... un istante di riflessione... e 
tacenino alla mano! 

Si compilano gli ordini! 

Se la situazione è stata sufficientemente chiarita, vediamo 
in breve ogni divisione puntare sicura in una prestabilita 
direzione... 

Dall'alto di un dirigibile si potrebbe osservare questo 
snodamento delle unità... 

Avanti alle due divisioni si affannano ‘distaccamenti, e 
pattuglie per riconoscere le strade e gli sbocchi, e per po- 


tersi frazionare ancora... poi sorge il dubbio d’aver perso” 


il collegamento a destrà... a sinistra. . occorre subito ripren- 
derlo e rintracciarlo... Ecco un ufficiale di stato maggiore 
che cerca di seguire la divisione di destra per non per- 
derla di vista... e così vial 

Finalmente lo schieramento della grande unità è fatto! 
Vedo dall’alto del dirigibile tre distinte schiere : la prima 
è una selva di uomini e di fucili... ad occhio e croce 
sembra il doppio delle altre due prese assieme. 

Ma le truppe si distendono a perdita d'occhio. È un corpo 
d’armata, è vero, ma dove comincia il fronte? Dove finisce ? 

Ecco, ecco. La destra, a quelle alture, e la sinistra giù 
in fondo a quel ponte... guardiamo la carta... perbacco! 
Sono almeno 6 km. 

Nella marcia era in testa la prima divisione; ora è tutta 
scaglionata dietro le alture, E la seconda? È tutta là in 
basso. 

S. E. ha preferito lo schieramento per ala come consi- 
gliano le Norme, e questo è stato possibile perchè tutti gli 
elementi hanno funzionato a dovere. 

Il calcolo del tempo ha favorito queste disposizioni evi- 
tando di ricorrere a quello schieramento per linea, non 
certo favorevole per la pluralità dei casi, onde mantenere 
salda la coesione morale delle truppe operanti, e che ap- 
punto le norme ammettono solo per circostanze speciali, 
allorguando cioè si è incalzati dal rapido succedersi degli 
avvenimenti o da specialissime condizioni di terreno. Ma 
cosa avverrà, ora. che tutte le truppe sono schierate? 

Sarà deciso l’attacco frontale? Ovvero lo si combinerà 
con quello di fianco? 
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x Già dicemmo le ragioni per cui la battaglia moderna 
deve necessariamente essere manovrata, € son resta quindi 
che affidarsi al genio del comandante, perchè la manovra 
riesca, laddove appunto l'avversario sarà stato meno pre- 
| vidente. . 

E S. E. non esita a preparare l’attacco in fianco con 
tutte quella segretezza che s'impone per la buona riuscita 

| ioni. 

Gallone, le schiere destinate all'aticco frontale, avan- 
| zano risolute, e sostenute da talune batterie, cercano di 
| raggiungere ngl più breve tempo quella distanza che per- 
" mnettà il buon uso dell'arma portatile e della mitragliatrice. 
È di capitale importanza per la fanteria, uscire al più 
presto dalla zona delle emozioni, dove cioè si può essere 
colpiti senza poter rispondere e portarsi su “quel terreno, 
dove la lotta, assurge ad un duello violento di volontà col. 
Jettiva. Talchè, viene a crearsi una condizione psicologica 
tutt'affatto speciale ed anzichè deprimere ìl morale si sol- 
leva, s'ingagliardisce il braccio, sì gonfia il cuore, e viene 
così a tradursi in atto tutta l'educazione che il cittadino 

- soldato seppe assimilare nel periodo di pace fra il tran 

quillo funzionamento delle istituzioni civili e militari. 

pe Sì arriva in tal modo nella fase dell’attacco, come dicon 
la Norme, caratterizzata dal fuoco di ‘preparazione delle 
fanterie e delle artiglierie, contro il bersuglio comune: la 
fanteria avversaria. mat 
| Ed immaginando il quadro grandioso della battaglia, mi 
domando fino a qual punto potrebbe essere spinto îl sa- 
erificio della fanteria stessa, se, di fronte @ difficoltà su- 
periori alle sue forze, non fosse sorretta a tempo. da bat- 
terie leggiere, oceorrendo, pesanti, dall’arma del genio e dalle 
insidiose mitragliatrici. 

Tn questa fase dell'attacco sì tratta di mantener quella 
superiorità del fuoco, che già dicemmo, equivalere a supe: 
riorità morale, e comé fine, da permetterci di proseguire 
l'avanzata, sia pure a sbalzi, a tratti, con soluzioni di con- 
| tinuità, e magari con intervalli di tempo di una certa 
durata. 

"Se così non fosse, s'imporrebbe la sosta, e davvero la 
zappa dovrebbe allora prendere il posto del fucile. 

Ma proseguiamo nello svolgimento della battaglia. 
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S. E. ormai è convinto di porre in atto la manovra ar- 
dita e che dovrà decidere della giornata. 

Getta il dado, come Cesare, per rompere l’equilibrio in 
suo favore. Ù 

Ed allora, dalla sommità dove S. E. si trova col suo 
stato maggiore, è facile osservare con i binoccoli un ondeg- 
giare di lancie e batterie montate che galoppano dappresso; 
e più ancora si vedono agitare al vento le piume del clas- 
sico e valoroso bersagliere, novello Mercurio, con le aliai 
piedi. Sono i battaglioni ciclisti. 

La mossa era però abbastanza stretta ed il nemico l’ha 
potuta osservare; e per quanto ne riceva forte impressione, 
cerca tuttavia di parare come meglio può, come meglio sa. 

Ma i bersaglieri incalzano, la cavalleria in parte s’ap- 
piglia al moschetto, altri squadroni tentano sublimarsi nella. 
carica, rievocando le antiche gesta, l'artiglieria leggiera ha 
preso posizioni coperte e percuote senza pietà... 

Attacco più risoluto non potrebbe esserel... 

Eppure è stato un inganno! 

S. E, osserva la posizione migliorata e se ne compiace. 

Ora tutti gli osservatori sono in funzione, wutti gli sguardi 
con l’animo trepidante rivolti ad un lato... 

I telefoni, i telegrafi da campo, pulsano convulsi, staf- 
fette, guide, ufficiali di stato maggiore che vanno o ritor- 
nano da quella data direzione. 

Finalmente! 

È il vero attacco in fianco ‘che si pronunzia, proprio 
dalla parte opposta dell'altro! Arriva quasi di sorpresa, e 
quando fu avvistato non vi era più tempo a parare! 

Ora le linee nemiche ondeggiano; si vedono spostamenti 
affannosi di truppe nemiche, ma tutto è inutile, e la gior- 
nata è fatalmente decisa. 

Frattanto al pronunziarsi dell'attacco di fianco, quello 
frontale ha raddoppiato d'energia ed incalza sempre più, 
perchè ad ogni costo vuol tenere inchiodato sul posto l'av- 
versario, 

Tl s'arriva così alla fase risolutiva, 

Ci sono riserve? Dove? 

S. E. vi aveva pensato, scegliendone anche l'ubicazione 
con fine intuito tattico. 

E che riserva! 
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Organicamente costituita, dove non manca neppure l'arma 
‘mirabile per ardimento intelligente, che trasforma la be- 
nefica scintilla elettrica in elemento di rnina, che abbatte 
muri senza cannone, che sconvolge la terra sotto i piedi 
| del difensore, che tutto travolge con la sua opera paziente 
| ed audace È 3 
Ormai la riserva, come valanga umana arriva ardente di 

‘fede a sospingere le stanche schiere dell'attacco frontale 
ed infonde loro nuova lena: sono gli ultimi istanti. della 
pugna, è il momento epico della battaglia. È 

‘E le linee dei fucilieri, accompagnate dal erepitio delle 
mitragliatrici e delle batterie leggiere che senza badare a 
| sacrifici, si. saranno portate a sostegno, s'abbarbicano at- 
torno alle posizioni avversarie. 

Y Ormai non vi è più un fucile inoperoso! 

D © I fieri squadroni girano al largo, ringhiando, e cercano 
- affannosamente un buco dove caricare, dove sfondare, dove 
gettare lo sgomento e la disperazione, 

Insomma bisogna decidere! 

È una parola decidere! 

Decide solo chi, in quell’istante solenne, avrà ancora la 
supremazia morale. ; 

Ei allora? Ecco lampeggiare la terribile bwionetta del 

iciliere che non perdona! 
questo punto, lascio ad ognuno di librarsi con la fan- 
su quel campo di battaglia, 

Qui non vi è più posto pel soldato che scrive, ma su- 
— bentra il romanziere. 

|a io invece son ben lontano da volerne fare, sia pure 
un tentativo. ; 

E perciò finisco, come ho cominciato, cercando di assol- 
vere il compito che mi venne affidato, rimanendo cioè su 
| terreno professionale. 

A noi: studiare e meditare. 


a 


A Padova, li 26 febbraio 1914. 
F. Nuoor 


maggiore, 


Alcune note e proposte 
per l'addestramento al tiro colle armi portatili 


(Continuazione e fine — 


disp. IX, pag. 3623) 


Bersagli. 


La scelta dei bersagli per gli esercizi di tiro deve logi- 
camente dipendere dai criteri che guidano l'addestramento 
del tiratore: ognuno di essi deve rispondere alle esigenze 
delle successive fasi della istruzione, e quindi si dovrebbe 
parlare di essi unitamente al metodo di addestramento, 
Tuttavia, desiderando trattare di questo per ultimo, pre- 
SANO a rp 
precisamente : : 
< 4) un bersaglio di scuola, rettangolare, di colore oscuro 
sì che vi spiccasse nettamente il segno di mira bianco, e 
facilitasse quanto è possibile l’esatto puntamento. io 
ayere le dimensioni dell’attuale n. 1; nelle prime lezioni 
come dirò in seguito, non dovrebbe avere circonferenze di 
sorta; nel secondo periodo della istruzione dovrebbe avere 
una zona centrale, e varie corone concentriche per la va- 
lutazione dei punti, colpiti. 

A. questo riguardo osservo: 
1° che i raggi della zona centrale e delle circonferenze 
ad essa concentriche dovrebbero variare anche secondo la 
cartuccia che si impiega (poichè quella ordinaria è pre- 
cisione di tiro assai maggiore che non quelle a carica ri- 
dotta) e non solamente secondo la distanza di tiro. Oredo 
che nei risultati di precisione possano ad un dipresso ri- 

tenersi equivalenti la cartuccia ordinaria a 300 metri, e 

quelle a carica ridotta a 200: pertanto in entrambi i du 

potrebbe conservarsi la zona centrale di 30 centimetri. Se 
però si insistesse nel far tirare a 300 metri colle cartucce 

a carica ridotta, bisognerebbe aumentare le dimensioni della 

zona centrale a 35, e fors'anco a 40 centimetri, per le ra- 
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joni che ò cercato di dimostrarare parlando delle attuali 
LEntincce. È di assoluta necessità mettere il tiratore, che 
[abbia aggiustato il tiro, in condizioni di conseguire il punto 
‘massimo ad ogni colpo che egli spari con perfetta coscienza 
di aver puntato esattamente e scattato con cura. Colpi che 
deviino dal segno senza che egli sappia spiegarsene la ca- 
‘gione, possono disorientarlo nell’aggiustamento» del tiro, 
“condurlo ad errori più gravi ed infine alla sfiducia del- 
Tarma o della propria attitudine; altrettanto istruttive gli 
rinsciranno al contrario le deviazioni che egli, prima an- 
cora che vengano segnalate, avrà prevedute come conse- 
| guenze dell'imperfetto puntamento 0 scatto. 

In linea generale poi io sono d’avviso che la zona cen- 
trale corrispondente al punto massimo debba essere tanto 
sstesa db contenere la rosa di tiro con certa larghezza, sì 
che ri facile al tiratore di colpirla più volte di seguito 
anche se non à il tiro perfettissimamente aggiustato, con- 
n dizione che è assai difficilo a verificarsi e più difficile an- 
: cora a mantenersi, perchè intervengono, indipendentemente 

dall’abilità del tiratore, canse perturbatrici sì può dire ad 
ogni istante: variazioni di luce dovute al passaggio delle 
nuvole dinanzi al sole, e — più lente e graduali, ma non 
meno influenti — quelle causate dalla varia inclinazione 
secondo cui î suoi raggi illuminano i bersagli o Ti lasciano 
in ombra; deviazioni di giustezza dovnte al vento, ecc. 
Noi al contrario, giustamente orgogliosi delle ‘ottime qua- 
lità di precisione del nostro fucile, sin dai primi anni in 
cui l'adottammo, volemmo che i tiratori le. dimostrassero 
per intero, sparando su di una zona centrale di soli 30 cen- 
timetri. In fatto i nostri tiratori di poligono poterono riu- 
scire nella prova perfezionandosi nel puntamento e nello 
sentto con una cura, con una meticolosità che rende il loro 
tiro eccessivamente studiato e lento, e che è più che altro 
contribuito a renderlo ben diverso dal tiro accurato, ma 
disinvolto e sollecito, giustamente voluto dalle istruzioni 
“sul tiro, per la truppa. Gli ufficiali sono concordi nella per- 
stasione che il tiro dei tiratori di poligono non può con- 
venire ai soldati, perchè troppo sì preoccupa della esattezza 
e troppo poco di sfruttare tutta la celerità consentita dal 
fucile a ripetizione; considerano insomma quel tiro come 
‘una eccellenza sportiva troppo diversa da quella che deve 


(87 — Awno LiX 
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essere il tiro di campagna, e non si può dar loro torto. 
Invece il tiro sia di poligono, sia di campagna è sempre 
il risultato degli stessi atti e si fonda sulle stesse attitu- 
dini ed abilità; come sì deve cercare di indurre gli istrut- 
tori militari a frequentare i poligoni affinché guadagnino 
in esattezza di tiro, così si deve procurare che il tiro nei 
poligoni sì avvicini per quanto è possibile — e fatta na- 
turalmente eccezione per le speciali competizioni tra gli 
eccellenti tiratori — a quello dei tiratori militari, dive- 
nendo più celere, Per ottener ciò bisogna che îl punto mas: 
simo si possa colpire abbastanza facilmente, pur di aver 
puntato e scattato accuratamente, anche se intervengono 
lievi cause deviatrici. Gli svizzeri adottarono una zona 
centrale di 40 centimetri pei tiri d'istruzione ed anche per 
quelli di gara; il tiro al « cartone » che è appunto di 40 cen- 
timetri, è la base del loro tiro di poligono, ad essi lo ese- 
guiscono con, disinvoltura e celerità relativamente grandi 
appunto per la sua facilità: anche colla nuova potente e 
precisa cartuccia a palla affusolata pare diminniranno di 

poco le dimensioni del cartone, forse lo restringeranno a 
87 centimetri. Certo che contemporaneamente a questo tiro 

di base, che è per iscopo l’accuratezza del tiro non di- 
sgiunta dalla sollecitudine, essi curano assai l'esattezza con 

bersagli della larghezza di un metro suddivisi in 10, e 

perfino in 100 zone, sui quali ultimi quindi la o 

di un mezzo centimetro è punita colla diminuzione di un 

punto nel valore del colpo. Ma su questi bersagli si spa- 

rano serie di pochissimi colpi, tre di massima, e quasi 

sempre con armi speciali, del peso doppio di quelle da 

guerra, con alzo a duplice spostamento e scorrevole sulla 

canna, con due grilletti per avere uno scatto leggerissimo; 
le quali insomma consentono un tiro che è tutt'altra cosa 
del tiro di campagna. 

Concludendo io propenderei perchè anche le nostre istru- 
zioni sul tiro adottassero per il punto massimo zone al- 
quanto più ampie delle attuali, nell'intento di facilitawe e 
render quindi più sollecito il tiro. 

Inoltre vorrei che meglio si proporzionasse la punizione 
ossia la perdita di valore dei colpi, alla loro deviazione dal 
centro, alla gravità dell'errore commesso insomma. 

L'attuale bersaglio di scuola al contrario sancisce il eri- 
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terio opposto; su di esso infatti si esce dalla zona centrale, 
punti 4, per una deviazione di oltre 15 centimetri dal 
centro del bersaglio, da quella di valore 8, per una devia-, 
zione almeno doppia della precedente, centimetri 30, ma 
| per uscire dalla terza zona, punti 2, occorre deviare non 
di 45 centimetri, ma. di 50. 

Questa ripartizione è dunque più indulgente verso gli 
errori gravi che non per i minòri, e l’ ingiustizia risulta 
| anche maggiore se sì considera che — data |’ attuale ri- 
strettezza della zona centrale — il tiratore è soggetto ad 
uscire da essa per cause perturbatrici da lui indipendenti, 
| mentre gli errori gravi più che ad esse, sono essenzial- 
mente dovuti a mal diretto puntamento od a malaccorto 


3: 


modo di segttare. 

In sondffsione sembrami potrebbe esser preso în istudio 
| — per gilngere a definirne la ripartizione più conveniente 
in base alle rose di tiro ed a risultati di esperimenti — 
un bersaglio che avesse ad un dipresso una zona centrale 
di 40 centimetri e corone successivamente decrescenti, se- 
gnate da circonterenze di rispettivo diametro, 70, 90, 100 

Il valore dei punti rimarrebbe ancora rappresentato da 

È: 4,32,15 i colpi fuori della circonferenza di 1 metro di dia- 
metro verrebbero valutati zero e mi parrebbe giusta puni- 

zione a così grave errore. Che se sì preferisse, per non 

| iscoraggiare il giovane tiratore, conservare al colpo sul 
| bersaglio all'infuori delle circonferenze il valore 1, come 
| attualmente si assegna, basterebbe elevare di un punto la 
n graduatoria, ossia, a partire dalla zona centrale: 5,4;3,2,1. 

Pi Notando che quanto maggiore è il valore dei punti cen- 
ing trali, tanto maggiore, e quindi tanto più equa è la rela- 
tiva punizione degli errori massimi. 

Segno di mira rimarrebbe ancora il disco bianco di cen- 
timetri 20 a 200 metri, di 30 a 300 metri; per tener conto 
dei colpi più centrali e premiarli si potrebbe segnalarli 
agitando la bandieruola e segnarli sui libretti di tiro come 
barilozzi, rievocando un termine tradizionale e caro ai ti- 
ratori. In un tiro di gara a parità di somma di punti, 
avrebbe la precedenza il tiratore che presentasse più ba- 
rilozzi. La segnalazione potrebbe farsi con una sola ban- 
deruola : 
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punto di valore 1: banderuola all'angolo inf. sin. del bersaglio 


» » » » » dest. » 

» » » » sup. sîn. » 

» » » > » dest. » 

» » » ferma al centro 

» » 5, barilozzo, banderuolaagitata verticalmente 


sul centro del bersaglio. 

Questo bersaglio, che offre un segno di mira ben deter- 
minato, conduce anzitutto alla precisione del tiro; quando 
poi sia accompagnato dalla segnalazione colpo per colpo, 
mette in evidenza gli errori dell’allievo tiratore mostran- 
dogliene immediatamente lo conseguenze. Egli si persuade 
così sempre più della assoluta necessità di puntare e scat- 
tare sempre nello stesso modo, il che costituisce appunto 
l'abilità degli ottimi tiratori. Questi soltanto, divenuti per- 
fettamente coscienti del loro tiro, sicuri del loro colpo, 
possono rettificare il puntamento sulla indicazione dei punti 
precedentemente colpiti, ed aggiustare il tiro. Finchè questa 
abilità non si sia raggiunta, sarebbe inutile, dannoso anzi, 
presentare all'allievo tiratore bersagli a sagome. 

B) — Bersagli a, sagome. 

Anzitutto questi bersagli, e specialmente quelli rappre- 
sentanti l’uomo a terra, richiedono ùn puntamento speciale; 
bisogna puntare al loro limite inferiore, altrimenti, se si 
punta al centro, coprendoli quindi col mirino quasi com- 
pletamente data la loro ristrettezza, non si possono più 
distintamente percepire coll’occhio, tanto più se il loro 
colore si confonde con quello del fermapalle. Con tale pun- 
tamento — notevolmente diverso da quello usato sul bersa- 
glio di scuola ed assai probabilmente fonte di dubbi non 
infondati, nè facili a spiegarsi, nella mente dell'allievo — 
sarebbe illogico assegnare maggior valore ai colpi che col- 
piscono la sagoma al centro di figura, Eppure negli at- 
tuali bersagli-sagome esso è occupato dallo stesso disco 
bianco di 30 centimetri che nel bersaglio di scuola segna ad , 
un tempo il punto da mirare e la zona di maggior valore. 

Ma essenzialmente tutti i bersagli-sagoma rispondono 
alle esigenze dell'ultima fase dell'addestramento al tiro; 
non sì deve pretendere su di essi la precisione e la giu- 
stezza di tiro che si esigono sul bersaglio di scuola, è suf- 
ficiente che il tiratore sappia colpirli. Importa piuttosto 
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| che egli Ti sappia colpire sollecitamente, ossia nel minor 
i tempo consentitogli dalla propria abilità messa a cimento 
colla visibilità del bersaglio e colla distanza del tiro. 
I bersagli di scuola © quelli a sagome sono tanto di- 
‘versi nelle loro caratteristiche e nelle rispettive funzioni 
nell’addestramento del giovane soldato, che la sovrapposi- 
zione di questi a quelli, in qualsiasi modo sia fatta, pro- 
duce un bersaglio ibrido che non sembra rispondere più 
nè al criterio della esattezza di tiro, scopo della prima 
fase dell’addestramento, nè a quella speditezza che deve 
caratterizzare gli ultimi esercizi di poligono, come prepa- 
ratori al tiro di campagna, Certo in essi, od almeno nei 
primi di essì, sarebbe assai opportuna, per orientare rapl- 
damente l'allievo, la segnalazione colpo per colpo; ma per 
non falsare le caratteristiche del tiro di campagna sembre- 
rebbe opportuno dare ai colpi sulla sagoma il valore Z2eda 
quelli fuori di essa, ma sul bersaglio rettangolare, il valore 1. 


L'addestramento al tiro. 


Da quanto ho cercato di dimostrare parlando delle armi, 
delle cartucce e dei bersagli, sembrami risulti implicita- 
mente quali debbano essere, a mio avviso, î criteri diret- 
tivi dell’addestramento ed i corrispondenti periodi ed eser- 
cizì. Come a proposito delle canne, dei segni di mira © 
delle cartucce, è parlato prima di precisione di tiro, e 
poi di giustezza, anche ora vorrei che si insegnasse anzi- 
iutto a contenere tutti, o pressochè tutti i colpi in ristretta 
zona, sì da sfruttare interamente la precisione di cui è 
capace la canna; che si passasse quindi agli esercizi. di 
giustezza o di aggiustamento del tiro; infine a quelli contro 
bersagli-sagome. d 

ÙÈ sistema, come si vedrà, assai semplice, e, parmi, ra 
zionalmente graduale; potrei anche aggiungere di averlo 
esperimentato con successo nella preparazione di squadre 
di tiratori militari concorrenti alle gare di tiro; ma con- 
fido piuttosto nella speranza di poter persuadere chi ha 
avuto la cortese pazienza di seguirmi fin qui, colla semplice 
esposizione del sistema stesso. 

Esercitati gli allievi nella scuola di puntamento, nel 
maneggio dell’arme, nel prendere le varie posizioni di tiro 
puntando e scattando da ciascuna di esse, sì cominciereb- 
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bero gli esercizi per la constatazione della precisione del © 


tiro, impiegando il bersaglio di scuola senza circonferenze 
alla distanza di 200 metri, necessaria e sufficiente per 
mettere in evidenza gli errori sia dell’arme, sia del tira- 
tore. ‘Questi deve essere agevolato in ogni guisa: quindi 
tenuta libera, senza zaino naturalmente e senza giberne, 
in berretto per le armi e specialità che usano ancora altri 
copricapi; posizione a terra od in ginocchio secondo le sin- 
gole attitudini e preferenze, 


In tali condizioni e colla maggior calma possibile, l’al- 
lievo dovrà sparare 6 colpi preoccupandosi unicamente di 
puntare e scattare sempre nello stesso modo; non si farà 
dal fosso nessuna segnalazione, appunto per impedire che 
egli sia indotto a premature rettifiche del tiro. Ultimato 
questo, il bersaglio sarà abbassato ed un graduato intelli- 
gente, meglio ancora un ufficiale della compagnia, come 
si pratica in Isvizzera, lo esaminerebbe, e potrebbe giudi- 
care del grado di precisione del tiro, e por mente alle even- 
tuali anomalie, fori oblunghi dovuti a capovolgimento del 
proiettile, colpi eccezionalmente alti rispetto ai rimanenti 
ben raggruppati, ecc. Per esempio, ò constatato che talvolta è 
costantemente alto il primo colpo di talunearmi, forse perchè 
la canna è fredda; quasi sempre poi è anormale il primo colpo 
se la canna è eccessivamente ingrassata. Queste osserva- 
zioni inno notevole importanza se fatte da occhio esperto: 
perciò è opportuna la presenza nel fosso di un ufficiale. 

Ma per interessare il tiratore al suo tiro è bene îndi- 
cargliene i risultati, valutati, ben s'intende, quanto a pre- 
cisione, non ancora quanto a giustezza. Per far ciò gli 
zappatori dovrebbero esser muniti di un apparecchio va- 
lutatore di detta precisione, e che essi medesimi sapreb- 
bero facilmente costruire. Due regoli di ferro lunghi poco 
più di un metro incrociati ad angolo retto nel punto me- 
diano, e su tale crociera, concentrici al punto di inerocio 
dei regoli, circoli di filo di ferro rispettivamente del dia- 
metro di centimetri 40, 70, 90, 100, corrispondenti insomma 

irconferenze del bersaglio di scuola. Per valutare la 
ione di una serie sparata dall’allievo, abbassato il 
bersaglio, basterebbe applicarvi l'apparecchio sovradeseritto 
in modo che îl punto d’incrocio dei regoli corrispondesse, 
ad un dipresso, col centro, determinato ad occhio, della 
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rosa di tiro. Colla scorta dei circoli di filo di Half gue 
Fio semplicita aero SI ciaione, del 
i i usta A i, 
DI Lane o che il tiratore à fatto, 
ea Aue b, due 4, un 8 ed un 1, sempre ben inteso, 
Ri ese ctrgli i punti del bersaglio effettivamente colpiti. 
Senza adiorEe di questi punti fosse eccessivamente bassa, 
#p i ERO se il tiro avesse troppa dispersione 
06, E AI dei colpi, ovvero ne presentasse pochi rag- 
A Da Ji altri enormemente dispersi, l'ufficiale segna- 
f ta il AO alla stazione di tiro, dove si I Det 
dere in esaine l’arme ed il tiratore che ànno dato quegli 
Sri Eni Pc rosa strazione nl tivo (vo 
Noe ia 85), uno da CIO Liar n) 
che sia ottimo tiratore, potrà facilmen ona 
volo ed appoggiando l’arme su di un Rie QERO 
l'arme, e mettere indiseutibilmente si Sa ce 
di precisione dipenda da esse o dal tiratore, svrerfente 
i sì dovessero attribuire le anormali Î 
SH ‘ha a o variabile lunghezza e ee 
| dello scatto. Eliminati questi inconvenienti 3 Roe n 
l’arme, se il logorio della canna Rena po ce ia; 
si potrà fondatamente dar colpa al tiratore se x ci e 
di precisiove, studiarne î difetti e consigliarlo affinchè se 
Te. 
ti di precisione insomma dovrebbero n 
il vaglio degli allievi; solo coloro che, ad sario > 
esercizi di tal genere dimostrassero costante ® su Sa 
precisione — e l'apparecchio valutatore consentirebbe Da 
determinarla in valore di punti speditamente e con E A 
ciente approssimazione — potrebbero passare agli Sc 
soccessivi, di cui dirò ora. Quei pochi poi che LO, osi sc 
tutti i pazienti avvertimenti, ed i ripetuti SERRA E 
raggiungessero tale idoneità, dovrebbero, a mio avviso, 


(1) In Isvizzera — là sono i maestri del tiro, DEODA ieri bind 
mentre la compagnia eseguisce la lezione di tiro a E L Mn 
nemo tiratore. sedito nd un tavolo munito di cavalletto reggi-fucile, 
Srova le anni di dubbia precisione e giustezza ; contemporaneamente di 
armaiuolo, secondo le indicazioni È ipa Lr PS 
Rroponendo ji cambio dee on diano tiro oltre che preciso, anche giusto. 


2788 ALCUNE NOTE E PROPOSTE PER L'ADDESTRAMENTO, ECO, 


sere disarmati e destinati a speciali incarichi, porta-feriti, 
e magari distributori di cartucce sulla linea di fuoco, mu- 
lattieri, ece.,, ma non dovrebbero aggravare inutilmente il 
consumo di cartucce nà in pace, né in guerra, 

Constatata così sulle armi, ed ottenuta dagli allievi la 
sufficiente precisione di tiro, sarà facile con opportuni eser- 
cizi far loro raggiungere la necessaria giustezza che, uni- 
tamiente a quella, assicurerà la desiderata esattezza di tiro, 
propria cioè del tiratore cosciente ed abile. 

Per procedere all’aggiustamento del tiro si farà ancora 
uso del bersaglio precedente, ma ora colle circonferenze per 
la valutazione dei colpi ed avvertendo di segnalare esatta- 
mente il punto colpito ad ogni sparo. Pochi saranno i tiri 


perfettamente centrati, o giusti; in genere si noterà una 


certa deviazione la quale tuttavia dovrà essere costante per 
direzione e quantità; evidentemente se così non fosse, il tiro 
mancherebbe di precisione, e bisognerebbe dedurne che l’i- 
doneità nelle prove di precisione è stata dal tiratore con- 
seguita per mero caso, e rimandarlo quindi a quei primi 
esercizi. L'istruttore dovrà dunque portare tutta la sua at- 
tenzione sulle deviazioni costanti, per determinare se esse 
dipendono dal tiratore o dall’arme. Osserverà quindi la po- 
sizione di tiro, rilevando i difetti di inclinazione dell'arma 
sul piano verticale ed avvertendone il tiratore, dandogli il 
consiglio di non premere eccessivamente colla gnancia contro 
il calcio, e di assicurarsi della giusta posizione dell’arme 
osservando se lo spigolo superiore dello zoccolo dell’alzo 0 
del ritto, sovrastante alla tacca di mira, è orizzontale (1). 
Cercherà di scorgere, fissando il mirino nel momento dello 
scatto, se le deviazioni fossero dovute a repentino strappo, 
anzichè a graduali pressioni sul grilletto, ovvero ad istin- 
tivi movimenti del braccio o della spalla nell'atto dello 
scatto (2), Difetti tutti che le avvertenze dell’istruttore e 
qualche esercizio di puntamento e scatto a vuoto varranno 
ad eliminare. Ciò ottenuto, se le deviazioni persistono, pro- 


(1) So si dovesse, per altre ragioni, modificate l’alzo, sarebbe oppor- 
tuno che esso, nelle parti in cui è ricavata la tacca di mira, fosse più 
largo dell'attuale: sarebbe assai più facile scorgere stando n è punt », se 
l’armo è perfettamente nel piano verticale. 

(2) Il cosidetto « colpo di spalla » è frequentissimo, specialmente nella 
posizione a terra; non ànno la certezza di non incorrervi di quando in 
quando neppure i tiratori più forti. 
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bi i ’arme; questa dovrà dunque 
abilmente dipende e se Fotino tiratore nella prova 
CREA fa stessa deviazione, bisognerà subito TREO, 
Vito L'allievo sulla pochezza de' suoi mag 2. piugi 
anzi lode per averne trovata giustificazione 
CE ne pmi e sul tiro per la fanteria, 
istruzione sulle armi e su! pai 
a preserive che « la correzione del pun- 
ODE to por difetti dell'arme dovrà esser fatta solo quando 
È in direzione, e superiore, 
Sa To SO >. Ma il bersaglio n. 1 pre- 
o dalla detta ETzIone ale E ind 
15,90 e 50 centimetri, quindi essa nmmeite che si speri più: 
tando al centro con un fucile che Tai a È st a 
metri da esso. Il tiratore più preciso, pe aa 
della sua grande precisione, dovrà ra E De 
di uno, interpolata da qualche raro due; p Re 
ja se avrà puntato 0 scattato meno ue- 
Ns Ae immaginare che A 
; fatto con un’arme così ni 
eee e 
ri SR poi che < se l’errore di precisione è 
Dgr metà dei colpi circa, 9 più, riuscisse fuori (a 
« bersaglio il fucile dovrà essere riparato, e per ciò da 5 
«dato ad una fabbrica d'armi » ed în ciò Spipiame! Lo 
consente, avvertendo che 1 istruzione chiama Ra, HA 
quella che, secondo il Ricci, abbiamo visto doversi a Sa 
stezza; rimediabile la deficienza di questa collo uo 
lei segni di mira, irriparabile quella, se non co 
ea alle deviazioni meno gravi, RENO, 2 
chiedo, obbligare il tiratore a rebtificare a a 
£ puntamento su ogui bersaglio e quindi anche su Quelli Des 
distinti (bersagli-sagome), o di limitate Gesu o Dr 
di nomini a terra) per rimediare ad un Celere don 
suo fucile? O non è miglior cosa corregger questo ? 4 E - 
mai abbiamo adottato un mirino incastrato & Si E 
dine sulla ghiera che lo fissa alla canna, se non dovremo 
mai attentarci a spostarlo per aggiustare il tiro a pre 
I tiratori di poligono con un apparecchio e a 
lo sposta-mirini come lo chiamano, tengono dietro e 
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cano di continuo il tiro secondo le variazioni di luce, e di 
vento; soventi ‘spostano il mirino ogni due o tre colpi; e 
questa è forse esagerazione, nè assolutamente consiglierei 
di mettere a disposizione del soldato lo sposta-mirini. Il 
quale è arnese assai pericoloso in mani inesperte, ed esige, per 
essere adoperato con vantaggio, un così sicuro apprezza- 
mento del proprio colpo e delle circostanze esterne, che sa- 
rebbe fuori di luogo pretendere dal nostro allievo. Ma io 
vorrei invece dare uno sposta-mirini a ciascuna compagnia 
di fucilieri, purchè ne avesse l'esclusivo uso l'ufficiale ot- 
timo tiratore, collaudatore e custode delle armi della com- 
pagnia. Con tutta facilità egli correggerebbe la grandissima 
parte degli errori di giustezza laterali; quglliin elevazione 
od abbassamento dovrebbero correggersi: i primi, sostituendo 
il mirino con un altro più alto, î secondi, viceversa, ovvero 
con qualche colpo di’ lima sulla cresta del mirino. Colla 
circostanza potrebbero anche togliersi gli sfregi cui inevi- 
stabilmente è esposta nell'uso quotidiano dell'arme tale sua 
parte delicata. 
Questo appunto praticano gli Svizzeri per opera dell’ar- 
maiolo presente al tiro dei reparti; egli cambia i mirini 
a seconda delle indicazioni dell’ufficiale controllore; ne à 
un assortimento di varia altezza, ed altri colle basi late- 
rali, destra e sinistra diversamente sporgenti rispetto alla 
cresta, così che facilmente al mirino spostato rispetto alla 
ghiera, egli può sostituire un altro che si alloghi perfet- 
tamente su questa, pur mantenendo lo spostamento della 
cresta. Sarebbe difficile per noi far altrettanto? i mirini co- 
stano pochi centesimi, nò sì tratta di cambiarli tutti, ma 
di'adattare a ciascun’arma quello che dà ad essa la voluta 
giustezza di tiro. I nostri fucili sono quasi tutti — eccet- 
tuati quelli colle canne deteriorate, s'intende — ottimi per 
Precisione, difettano invece e talora grandemente di giu- 
stezza di tiro; provandoli al cavalletto, ritoccandoli nel 
congegno di scatto, nel mirino e nella tacca di mira potreb- 
bero divenire, con pochissimo lavoro e spesa, armi perfette. 
Sono fermainente convinto che con esse gran parte dei nostri 
soldati diventerebbero buoni, parecchi poi eccellenti tiratori. 
Notando che tali adattamenti una volta fattì servireb- 
lero probabilmente finchè il fucile rimane in servizi; i per 
rimediare ad accidentali spostamenti del mirino basterebbe, 
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llandata la giustezza dell'arme, praticare con uno 
Sa ‘acciaio una leggiera intaccatura che comprenda 
; So i R rai 
pistalpetlo d'acciaio 2 le] mirino e la ghiera, in traverso alla 
ia poterlo sempre riportare alla 
L. ir ine cioè, si È 
Ea \ posizione quando ne sia stato smosso 


sua constatata giusta 5 mosso 
: A causa accidentale. Ho detto che tali adattamenti se! 


si inchè i ile rimane in servizio; 
virebbero probabilmente sinchè il fuei 3 vai 
x : può dire certamente, perchè vi possono essere © 
bi Cona dipendenti cioè da quel dato tiratore, 
Dijon riesce a vineerli. Ora invece di insister troppo © 
x n A 
Die aio, pe pri i 1 Ai 
| guenza di speciale conformazio one) DE, RIE 
imperfezione dell'occhio per cui gli 088 
È Ca veduti in posizione en Cos 
x non è più semplice girare le. ii Leo] à ; @ i 
del tiratore spostando il mirino? Quan lo qu Iaia 
ad altro soldato, lo si rimetterà nella panino na ara 
lati così i tiratori, potremo pretendere da 
O, scattino ATO senno ZIO ee Di 
loro la coscienza del proprio tro, è, n 
SA conseguiti, la Leona, TI 
abilità, la fiducia nel loro fucile insomma. 80! ja Gai 
S ultimi esercizi, e specialmente in circostanze cane a 
* vento (la luce non à sì grande influenza da ag Se 
conto nel tiro della truppa) daremo ai tiratori i Soa DO 
‘di puntare in modo da compensare la ra ed anel dg 
questo accorgimento sarà oa a Sì Lar j 
în pratica, appunto perchè sì tra i 
ia 0 Ne mi posso trattenere dal BO) 
cora una volta quello che ritengo il principio fondamen ale 
| dell’addestramento al tiro: la precisione è la prima Ln tà 
enidobbiamo tendere, essa è la base di ogni ulteriore 1a tr 
nè, senza di essa, si può assolutamente passare a a 
; stamento e raggiungere la desiderata esattezza det sE 
Quest'ultima conseguita, riuscirebbero facili futti LI ; 13 E 
esercizi, e cioè a maggiori distanze con carfuece a pallottola 
ordinaria, e contro ogni specie di Peng neo scono x 
renti, cadenti, ecc. utilissimi per trasformare gradata: a 
il tiratore di poligono in tiratore di campagna, in cosciente 
giudice del proprio tiro, e quindi, indirettamente, an e 
della celerità che dalle diverse pesizioni e nelle varie c. 
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costanze di bersagli e di distanze può essergli consentita 
dalla propria abilità, sempre assicurandogli una conve- 
niente efficacia rispetto al numero dei colpi. Questo cri- 
terio della celerità personale costituisce la più preziosa atti. 
tudine del provetta tiratore, ma non si può ottenere con 
esercizi spetiali di tiro a tempo limitato, o col tiro acce- 
lerato: deve invece considerarsi come il risultato ultimo di 
un ben condotto ed efficace addestramento al tiro conside- 
rato nel complesso dei suoi esercizi. Non dunque lezioni 
a tempo limitato, ma sempre, ed in ogni caso, tiro per 
contratta abitudine istintivamente miratg in relazione alla 
esattezza necessaria nelle particolari c@indizioni del tiro. 

Questa sarà maggiore sui bersagli di scuola, e l'allievo 
per raggiungerla sarà obbligato alla massima accuratezza, 
ad una, si può dire, meticolosa preoccupazione di puntare 
e scattare sempre nello stesso modo, colla massima calma 
e magari ritirando l’arme dalla spalla quando l'occhio ed 
il braccio diano segni di stanchezza; non avrà insomma 
alcuna limitazione di tempo. Ma negli esercizi snecessivi 
contro sagome, che assegnino lo stesso valore ai colpi caduti 
in qualsivoglia loro punto, e, meglio ancora, nel tiro contro 
bersagli scomparenti, il tiratore verrà gradatamente con- 
dotto ad una maggiore scioltezza ed alla preoccupazione 
di eseguire nel più breve tempo possibile ogni movimento, 
all'infuori del puntamento e dello scatto della cui accura- 
tezza egli è ormai intimamente persuaso come di una asso- 
luta necessità. Non sarà questi l’abile tiratore di guerra 
voluto dalle ultime « Norme per l’esecuzione degli esercizi 
di tiro nel periodo d’istruzione 1913-14 »? 

Qui termino per non riuscire soverchiamente prolisso, 
chiedendo venia anzi se talvolta è creduto necessario ripe- 
termi per riaffermare quei pochi criterî che ritengo fonda- 
mentali nell’addestramento al tiro. Se queste modeste note 
desteranno un qualche consenso o dibattito, io ne sarò pa- 
rimenti assai lusingato ed indotto a completarle con tutta 


la parte applicativa che ora è appena accennata, riguar- © 


dante l’istruzione sul puntamento, sullo scattare in modo 
da avvedersi dei propri difetti, sugli avvertimenti utili e 
speciali ad ogni tiratore, sull’atteggiamento delle braccia 
a del corpo nelle varie posizioni, sull'ordine da seguirsi 
pell'insegnare queste; sul miglior modo di approfittare di 
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addestramento che offre ora l’ado- 
ed ancora sul numero. delle lezioni 
tramento, colle relative modalità 


sec i je di bersaglio, segnalazione, ed 
zione, distanza, specie di , 8g 2 
Aia remi, classificazione, no- 


dizioni d'idoneità, P 
“pala tioni tutte che dovreb- 


gare, ecc., quest lc Gi 
agliate con esperimenti 


te ai fini ed alle condi- 
truppa. E non soltanto 
che di tutti gli armati 


all'ottimo mezzo di 
zione del tiro ridotto, 
ciascuna fase dell’addest 


| poligoni sociali, sia nei re arti di truppa: possa la persua- 
sione Viani ‘generale ira somma di questo adde- 
stramento, possa la comune passione per. questo Sdi 
‘che richiede e premia ad un tempo le vigorose attitudini 
fisiche e la riflessione della mente sorretta dalla fermezza 

10, per questo pacato esercizio che anche nelle più 
contese competizioni evita l'attrito personale dei concorrenti, 
‘ma serenamente concede la vittoria al più calmo, al più co- 
stante, al più tenace nei propositi, e che pertanto è effica- 
cissima scuola di carattere, giacchè ogni colpo che raggiunge 
i precedenti al segno rappresenta una nuova, © talora ardua 
vittoria della tenacità dell’animo sulle debolezze fisiche e 
sulle emozioni, possa dunque la comune passione per il pi 
nobile, per îl più utile tra gli esercizi del moderno spork 
affiatare sempre più tiratori di poligono e tiratori 0a tari, 
poichè tutti, specialmente dopo l'adozione delle brevi SH 
ilevono concorrere con ogni sforzo ad un solo fine: prepa- 
fare all'esercito ed alla Nazione giovani soldati giustamente 
‘fidenti nelle loro forze e nel loro fucile © quindi saldamente 
temprati d'animo e di carattere. 


Sen Camrrro ISNARDI. 
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La Turchia asiatica, le potenze europee e l'Italia 


{Conlinuazione — Vedi dispensa IX, pag. 2603) 


#a 

Fu per ristabilire l'equilibrio del Medgterraneo, che era 
stato profondamente turbato dalle sii occupazioni 
francesi ed inglesi, che l’Italia si decise all'arduà impresa 
della conquista della Libia. Essa non accetterà ora, senza 
la voluta opposizione ed il necessario intervento, che le na- 
zioni mediterranee rivaleggianti, e la Francia più che l'In- 
ghilterra, tentino di turbarlo di nuovo a suo danno: 0 con 
disegni di occupazione delle coste asiatiche, o con tenta» 
tivi di azione politica avversa che possa creare uno stato 
di cose sfavorevoli, oppure, come fu detto esplicitamente 
alla Camera francese, « favorire una situazione politico- 
« militare tale da costringere l’Italia a rientrare nel sno 
< guscio, a lasciare alla Francia la assoluta supremazia 
< nel grande lago francese nel quale la flotta francese deve 
< essere tanto forte da distruggere la flotta italiana e la 
« flotta austriaca in trenta minuti, tutto al ‘più in qua- 
«ranta minuti! », 

Opportunamente e sobriamente rispose a tali imprudenze 
oratorie il ministro degli esteri italiano: 

«Il Mediterraneo non è più oggi, come nell'antichità 
< greco-romana, il centro unico della civiltà. Ma la sua im- 
« portanza mondiale non è per questo diminuita. Anzi, es- 
« sendo divenuto il campo d’intersecazione delle comunica- 
« zioni tra l'Europa e tntti gli oceani ei continenti, è sotto 
« questo aspetto aumentata. 

< Nessuno oggi ha più, nè avrà mai il diritto di chia- 
« marlo mare nostrum. Esso è e deve restare libera via 
< delle genti, della quale niuna può, nè deve avere mai il 
< dominio, e tutte le genti devono averne il godimento. 
< Tra esse, uno dei primi posti è stato conquistato e sarà 
< conservato dall'Italia ». 

Esplicitamente e dignitosamente, poi, dichiarò a tutte le 
nazioni interessate il diritto e dovere d'intervento per parte 
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Pftalia in una eventuale spartizione della Turchia Asi 
i poichè la sua assenza od astensione creerebbe condi- 
‘incompatibili con la sicurezza della madre patria e 
Îe sue colonie. « Se per la forza degli eventi, contro la 
lontà nostra e contro quella dei nostri alleati odi tutte 
le grandi Potenze, dovessero venire presto 0 sal note- 
Soli mutamenti territoriali nel Mediterraneo, l'Italia non 
otrebbe rimanere spettatrice inerte e dovrebbe esigere 
chela sua posizione di grande Potenza mediterranea venga 
da tutti tenuta nel debito conto ». Questo equivale a dire 
che se «l'Italia, nonostante la guerra, ha il massimo inte- 
Stone Che la Tarchia si mantenga in vita» (1); se essa 
| coneorse coi fatti a far sopravvivere @ sostenere l'Impero 
Mefozano in Asia, fn0 ad astenersi dall'eservitare i diritti 
‘di blocco, bombardamento e sbarchi sulle coste dell'Asia 
pur reclamati unicamente dalla volontà nazionale 
| insofferente di una azione decisiva che colpisse l’avversaria 
nel cuore; essa non esiterebbe a sbarcare le sue truppe 
sulla costa asiatica per impedire ogni tentativo di « imbot- 
|—‘«tigliamento politico » e per tutelare con la presenza della 
sua forza i diritti politici e gli interessi commerciali. In 
i tanto FItalia, condinvata dai migliori suoi nomini, procede 
È ‘on l'azione seria ed alfena da fmpradenti strombezzamenti; 
sccortezza diplomatica delle trattative e negli accordi 
nazion lî, con la saggia opera di governo che acca- 
a gli animi. Ed intanto la impronta della attività ita-. 
ù ia campo letterario e scientifico come nel campo in- 
| dustre e commerciale si fa sempre più profonda in ‘quelle 
| isole in cui fummo invocati liberatori: e queste manife- 
stazioni ed affermazioni di attività rafforzeranno, di fronte 
a qualsiasi soluzione, la nostra posizione ‘morale e mA: 
‘riale nell'Asia Minore e concorreranno a diffondere nell’O- 
riente la nostra influenza, poichè le isole dell’Egeo, indi- 
pendentemente da ogni valore militare e marinaresco, co 
‘stituiscono una invidiabile sede di vigilanza al passaggio dei 
commerci che dal Mediterraneo tendono a penetrare nell’in- 
| terno dell'Asia Minore: esse sono le sentinelle poste dalla na- 
tura alla più importante delle vie maestre del mondo moderno. 


n ini i osteri ico sulla crisi 
(1) Dal Zibro Rosso del Ministero degli esteri austro-ungarico 3 | 
balnicoi Giettarerioni del ministro DI San Giuliano al conte Borchiola.. 
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È per ciò che la sostituzione della Grecia alla Turchia 
nell’Arcipelago è un problema che ha per l’Italia la stessa 
importanza, che ebbe nel cinquecento per Venezia la so- 
stituzione della Turchia alla’ Grecia; ed è una questione di 
non meno vitale importanza per la Grecia. Ricordiamo la 
ardita concezione di un impero greco creato sulla base di 
uma costituzione federativa, a simiglianza di quella germa- 
nica, che fu intravista alla vigilia defla guerra greco-turca 
del 1897 (1); impero che avrebbe dogfito abbrateiare tutta 
VAsia Minore e nel quale le isole erano destinate a far 
parte della provincia o stato di Smirne. Fin da allora era 
determinato che « se la Turchia avesse perduto ì suoi di-, 
< riti di conquista sulle terre del suo Impero, la sueges- 
« sione non sarebbe spettata che alla Grecia! ». 

Questo progetto di uno studioso ed appassionato patriotta 
è diventato, con l’andar degli anni e con la crescente for- 
inna che la Grecia può registrare in grazia alla instanca- 
bile attività dei suoi uomini di governo e dei suoi figli in- 
dustiiosi e laboriosi, sogno effettivo della nazione, E la 
nazione greca doveva vedere conimmenso disappunto, tra- 
sformato in vero livore, il modesto ma fermo gesto del- 
l'Italia che, con legittima azione di guerra, si impossessò 
di una parte di quelle isole che erano considerate parte di 
una sua successione, ritenuta legittima per forza di eventi 
storici. Però fortunatamente « l’Italia ha sorpassato ormai 
« il periodo romantico della sua politica estera: il periodo 
« delle astensioni e delle rinunzie per sè, degli ordini del 
« giorno o dei brindisi per gli altri è chiuso! Il suo pen- 
« siero oggi ha un contenuto positivo, come deve avere un 
« risultato positivo la sua azione ». 

Ed il ministro Di San Giuliano potette solennemente di- 
chiarare che « la politica d'Italia non è di megalomania e 
« di imperialismo, ma di cosciente e previggente tutela dei 
« suoi vitali interessi. Bisogna che all’estero ed all’interno 
< tutti lo sappiano e tutti lo intendano: i giorni della po- 
« litica remissiva per l'Italia sono passati per sempre e non 
< torneranno mai più; ma l’Italia manterrà, nei giorni della 
< prosperità e della potenza, le promesse che fece all’ Eu- 


(1) Dott, M. Fissenzioes. — L'arbitrage international et l'itablissement 
d'un empire. greo. 
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nei giorni ormai lontani della lotta e del dolore: 
‘a sarà in Europa, nel Mediterraneo e nel mondo, un 
slemento di ordine, di equilibrio e di pace » (1), Con tali 
opositi l'Italia resiste, come resistette finora, serenamente 
le pressioni diplomatiche, alle dimostrazioni di piazza, 
ille insinuazioni e rappresaglie degli interessati e collegati 
alfine ultimo di tagliare il passo alle sue aspirazioni e di 
sliere valore ad ogni suo diritto! Ma Ja condotta sua può 
iderarsi integrata nella mossa diplomaticamente ener- 
dell'ambasciatore e rappresentante alla conferenza di 
Ira, il quale dichiarò in nome del Governo che se si 
e prematuramente impegnata la discussione sulla sorte 
isole dell'Egeo occupate dall'Italia, egli si sarebbe al- 
to per rendere nulla qualsiasi decisione presa in me- 
Nè il differimento può nascondere pericolo per l'Italia, 
hè se anche la soluzione del problema della Turchia 
jiatica dovesse improvvisamente divenire urgente, essa 
affidamento con sicurezza sulla solidarietà piena 
ostante delle alleate, solidarietà che fu provata forte- 
di fronte al problema balcanico e che sarà conve- 
‘a comune di conservare, per non vedere annullati gli 
zi, finora compiuti; per affermare il diritto di intervento. 
come le lunghe discussioni, con gli interminabili rin- 
delle sedute della Conferenza degli ambasciatori circa 
infini e lo statuto del nuovo Stato di Albania, null'al- 
| rappresentarono che un necessario procrastinamento, per 
‘ tempo agli eventi non maturi ed incerti di manifestarsi 
le Cancellerie europee di continuare le discussioni sui 
importanti e controversi, così il rinvio della deci- 
sulla sorte del Dodecanneso, oggi ancora italiano, non 
giunto dalla più attiva ed oculata sorveglianza diplo- 
bica, è necessario ed utile per giungere alla soluzione 
6 sia la più conveniente a uoi e che possa essere accet- 
dagli altri. 
l febbraio scorso, il nostro ministro degli esteri di- 
va alla Camera: « L'assetto territoriale attuale del 
editerraneo soddisfa i nostri interessi politici ed eco- 
ici; e noi desideriamo vivamente, al pari delle altre 
aridi potenze, che esso sia mantenuto su questa base, 


(1), Risposta al discorso della Corona, 17 dicembre 1913. ; 
128 — Anno six Ye) 
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« L'integrità territoriale della Turchia Asiatica è stata da 
«tutte le potenze riconosciuta come uno dei fattori essen- 
« ziali del presente equilibrio ed un presidio efficace della 
« pace europea. Noi confidiamo che la Turchia, non più 
« costretta alla difesa delle sue provincie europee, che sa- 
« peva, per la natura delle cose, in continuo pericolo, potrà 
«mn condizioni calme e sicure coso Î suoi possessi 
«asiatici trovando in quelle regioni anfbiente più omoge- 
« neo di quello che aveva in Europa ». 

Le parole di un ministro, di un diplomatico, sono, come 
quelle del famoso oracolo di Delfo, buone a tutte le vo- 
lute e più opposte interpretazioni. In quell’assetto terri- 
toriale può ben considerarsi incluso; come può essere escluso, 
il territorio delle isole. Ed ecco il rappresentante dell’ im- 
pero ottomano presso il Re d’Italia, l'ambasciatore Nabib 
Bey, abbandonarsi a notevoli dichiarazioni che meglio pre- 
cisano le nuiterali vedute della Turchia, ormai fiduciosa 
più nella nemica di ieri ed amica di oggi, ehe nelle nu- 
merose amiche di ieri, divenute oggi, quale più e quale 
meno apertamente, sue amiche per contrasto di egoistici 
interessi. 

Dalle sue frasi emana e prende consistenza un chiaro e 
ben concreto disegno. « Aver perduto le provincie europee 
«è una sventura, ma d'altra parte potremo dedicare mag- 
« giori risorse allo sviluppo ed all'assetto della Turchia 
< asiatica, della quale parlo con affetto speciale, perchè sono 
< turco dell'Anatolia. Orbene, non credo alle profezie di 
«sciagura che vedo correre sui giornali europei, che già 
< fantasticano sulla spartizione della Turchia asiatica. Al 
<« contrario sono convinto che, privi del pesante fardello 
« della Macedonia, potremo più agevolmente lavorare e con- 
«solidare, riordinare e sviluppare la nostra patria, e con- 
« tiamo sull’aiuto» delle capitali europee. Noi contiamo, 
< sopra tutto, sull'appoggio di quelle potenze, che, come 
< l’Italia, hanno interesse a sviluppare la loro attività eco- 
«nomica in Oriente e conservare la Turchia asiatica, sul 
«cui territorio non hanno mire. Ho accennato all'Italia, 
« perchè la sua politica è stata assolutamente leale verso 
<l'Impero, e si è dimostrata animata da sinceri intendi- 
<« menti di consolidare e preservare la Turchia Asiatica. La 
« condotta dell’Italia e delle sue alleate, nella questione 
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delle isole dell'Egeo, dimostra, appunto, tale lealtà d’ in- 
i tendimenti. Come non comprendere, infatti, che per varie 
«ragioni strategiche, le quattro isole prospicenti ì Darda- 
4 nelli, non possono essere che di chi tiene gli Stretti? Come 
negare che le più importanti isole vicine alla costa asiati- 
È ca, come Militene, Chio, Cos, Rodi fanno parte integrante 
«dell'Anatolia? Come è possibile volere la esistenza della 
< Turchia Asiatica e nello stesso tempo dare a una Potenza 
«avversaria o concorrente, delle posizioni economiche, po 
litiche, militari, che, come le isole, terrebbero ci s0gg®- 
Z zione, controllo e pericolo la Turchia stessa? L'Italia e 
sue alleate hanno compreso tale assurdità, e pando 
‘sostenuto e sostengono & Londra i nostri interessi. L'I- 
alia ha specialmente diritto alla mostra riconoscenza, 
(per la sua condotta leale, condotta che è, del resto, con- 
i forme ani suoi interessi, perchè è ovvio chè nelle “isole, 
‘ina volta tornate sotto la sovranità ottomana, potrà con- 
< tinuare a svolgere la sua benefica attività economica, ci- 
x vile, mentre tutto il lavoro fin qui fatto andrebbe HE 
duto, se le isole passassero alla Grecia. La lealtà de 
condotta dell'Italia non potrà non contribuire a dissipare 
le ultime traccie del conflitto con la Turchia, e posso 
D assicurarvi în proposito, che da noi non si nutre alcuna 
‘animosità verso di voi. Sono sicuro che le energie e le 
iniziative italiane, già così apprezzate nel nostro Paess, 
« potranno utilmente esplicarsi nell’ Impero. Noi, del resto, 
«lo desideriamo sinceramente ». ; 1 pa cant 
La Turchia, dunque, che ha necessità di migliorare O 
nsolidarsi, accetta lealmente la collaborazione dei capi- 
e delle attività delle potenze oceidentali; tra: 0850 non 
one in uitima linea l’Italia, con cui î contrasti d’interassi 
6 risolti da una guerra dichiarata e seguita da una 
che è base di amicizia duratura e feconda, fondata 
Îla lealtà, che da parte dell’Italie non venne mai meno. _ 
Un avvenire non lontano dirà l’ultima parola; i grandi 
imori sollevati ad arte dalla stampa dei paesi insoffe- 
ti dell’affermazione italiana, e del sistematico sno im- 
orsi nelle terre d'Africa per definitivo dominio, e nelle 
le dell’ Egeo per opportuna misura precauzionale, non 
furono seguiti dalle desiderate proteste della Potenza che 
aggior disturbo avrebbe dovuto risentire dalla costitu- 
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zione di basi navali italiane nel Mediterraneo troppo pros- 
sime alla linea di Cipro e delle Indie, 

Im Inghilterra la stampa e l'opinione 8 dif passarono 


gradualmente, nei riguardi della impresa di ia, dalla 
ostilità alla ammirazione; e dopo la conelusione della pace 
di Losanna potemmo registrare con grande soddisfazione 
la dichiarazione ufficiale, fatta in piena Camera dei Lords, 
che « Inghilterra ed Italia hanno ora, più che mai, inti 
<«ressi comuni nel Mediterraneo e su altri mari, e questi 
< interessi debbono consigliare le due Potenze ad un’azione 
< leale e concorde reciproca e ristabilire al più presto l’an- 
< tica intimità tra i due governi e i due popoli ». 

Non potrebbero essere più opportune in proposito le seguenti 
considerazioni contenute in un profondo studio sulle basi 
navali del Mediterraneo (1), esaminate sotto il punto di 
vista degli interessi vitali dell'Italia in relazione a quelli 
dell’ Inghilterra sul Mediterraneo. IAutore rileva che questi 
interessi determinano una situazione complessa creata dai 
progressi di influenza economica e di affermazione politica 
che l’Italia, dopo la conquista della Libia, va facendo in 
Asia Minore, in mezzo. alle altre Potenze mediterranee. E 
riferendosi alla discordia di vedute tra Italia e Inghilterra 
manifestata nel contenuto della Nota di sir Edward Grey 
alle Potenze circa la evacuazione, per parte dell’Italia, delle 
isole del Dodecanneso; premesso che fu giustamente san- 
cito il principio che quel fatto dovrà essere oggetto di di- 
scussione diretta ed esclusiva tra l’Italia e la Turchia, 
uniche contraenti del trattato di Losanna, rileva che |’ I- 
talia, se ha intenzione di restituire le isole alla Turchia, 
può e deve richiedere in cambio benefizî economici ed ha 
îl diritto di chiedere ed ottenere alcune concessioni, ap- 
punto nella regione d’Adalia, 0 nel vilayet di Aidin, quale 
compenso per il rimborso delle spese di occupazione. Non 
potrebbe il Governo inglese pretendere che si consideri 
come non avvenuto il lavoro di riorganizzazione effettuato, 
a Rodi e nelle isole vicine, per opera della occupazione 
italiana; ma dovrebbe vedere volentieri raggiunta una so- 
luzione di natura tale da dare compenso e soddisfazione 


(1) Commandant Pomrous. — Questione diplomatiques et coloniales, del 


16 marzo 1914; riassunto nella « Rivista aero-marittima industriale e co- 
loniale » del 28 marzo 1914. 
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‘all'Italia, senza, però, attribuirle il definitivo possesso di 
quelle isole, che produrrebbe squilibrio nel Mediterraneo. 
Ma poichè la stampa inglese si è occupata di sovente 
della possibile intenzione degli italiani di creare una pro- 
pria base navale a Stampalia o a Rodi, l'Autore procede 
d una sommaria definizione di ciò che è in realtà un im- 
pianto di tal genere, che non va confuso con quello di 
‘mna rada fortificata, e quindi, di un preoccupante punto 
‘d'appoggio strategico navale. ; 
| Tina base navale comporta una vasta rada ben chiusa, che 
metta a un buon numero di navi moderne, di dimen- 
ioni considerevoli, di truvarvi ancoraggio e di essere al ri- 
baro dal cattivo tempo e dagli attacchi delle torpediniere 
dei sottomarini. La profondità non deve essere inferiore a 
0 0 il metri, ed occorre potervi accedere e sortirne facil- 
lente attraverso passaggi sufficientemente larghi perchè non 
ossano essere imbottigliati. La configurazione geografica 
dei dintorni del punto scelto deve permettere la costruzione 
un sistema di fortificazioni che la metta al sicuro da 
{ni attacco, poichè non è paradossale dire che la condizione 
ima per una buona base navale è che sia facile il difen- 
la da terra: con fortificazioni a difesa delle vicine po- 
joni strategiche che il nemico può avere interesse di 
upare, e con batterie potenti a difesa del fronte di mare 
nchè la rada sia al sicuro dai bombardamenti. Di più 
base navale deve possedere bacini di grandi dimensioni 
riparazioni, e depositi di munizioni, carbone, petrolio e 
ili pericolosi materiali collocati în edifizi o serbatoi co- 
tratti contro le offese da parte di mare e anche dall'aria, 
è dagli esplosivi lanciati dai dirigibili o dagli aeroplani. 
este generiche necessità, che comportano spese più che 
siderevoli e da affrontare soltanto quando ne derivino ri- 
ati pratici di inestimabile valore, l'Autore aggiunge, per 
| caso particolare. le necessità imposte dalla configurazione 
turale di quelle isole: discrearvi rade artificiali con lunghe 
ite fatte in luoghi di grande profondità e che sono al 
simo grado necessarie nel Mediterraneo dove i Iventi 
normalmente violenti ed il mare assai spesso burra- 
0, come stanno a dimostrare î porti della costa alge- 
@ della costa libica sempre battuti daì più terribili 


E 


2502 LA TURCHIA ASIATICA, LE POTENZE EUROPEE E L'IDALIA 


A Stampalia, appunto, i ti porti esistenti non rispon- 
dono ad alcuna delle condiziofi necessarie: Panoracos e Va- 
hely non sono accessibili alle grandi navi e la rada ben ri- 
parata di Maltezana, che ha fondali variabili da 1030 
metri, non si presta alla creazione di una base navale a 
causa delle sue piccole proporzioni in larghezza elunghezza, 
pari a 600 e 1800 metri. E Rodi, che per la sua prosperità 
e per la laboriosità della popolazione è uno dei punti più 
frequentati del Dodecanneso e per la sua ubicazione ri- 
spetto ai Dardanelli ed ai porti dell'Asia Minore nonchè ri- 
spetto al porto di Alessandretta, sarebbe un punto stràte- 
gico di prim'ordine, non ha porti utilmente notevoli: quello 
di Liman e l'altro di Tershanet, contigui fra loro, sono in- 
vasati causa l’ineuria turca e non potrebbero d'altra parte 
dar sosta che a piccoli bastimenti. I vapori mercantili e le 
navi da guerra danno fondo nellu rada esterna, dove la presa 
delle ancore non è cattiva; ma occorrerebbe chindere tale 
rada con una gettata di 1200 metri di lunghezza in profondità 
che arrivano sino a 40 metri con spese colossali ed impari 
agli scopi. Viene, quindi, alla conclusione che nè Stampalia, 
nè Rodi si prestano alla creazione di una base navale. Soltanto 
ad una quarantina di chilometri da Rodi, sulla costa del- 
l’Anatolia, si trova una baia splendida ed un porto adatto 
quello di Marmaras, ma su di esso non si può far caso pel 
momento, poichè è prevedibile che l'Inghilterra difficilmente 
tollererebbe, nel levante del Mediterraneo, l'impianto di una 
stazione marittima minacciosa per l'Egitto e peri trasporti 
di viveri e di materie prime provenienti dal Mar Nero per 
i Dardanelli, o dalle Indie per il Canale di Suez. 

Ad ogni modo, quali che siano i titoli positivi o le qua- 
lità negative delle isole del Dodecanneso; quale che sia la 
portata e l'utile delle concessioni che l'Italia potrà o vorrà 
chiedere alla Turchia, molta parte della ragione politica di. 
venterà subordinata alla migliore soluzione dei problemi di in- 
dole finanziaria. Seguendo lo svolgimento delle recentissime 
guerre, potremo rilevare come le ragioni più convincenti, 
le redini di comando più efficaci nelle mani delle potenze 
europee, spettatrici od interessate nelle molteplici lotte 
turco-balcaniche, siano sempre state le finanziarie, Ebbero 
sempre maggiore potenza i dinieghi di sovvenzioni finan- 
ziarie che non le minaccie armate e le dimostrazioni navali: 
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‘Bulgaria, per, arrestarla nella primitiva trionfale di- 
verso Costantinopoli; sulla Serbia, per obbligarla a 
ibrare Durazzo ; sul Montenegro, per deciderlo a cedere 
tari; sulla Grecia, per limitarne le pretese sui territori 


{a ulteriore resistenza in difesa delle provincie di Tripoli- 
nia e Cirenaica. 

Ora il bilancio tureo è nella più urgente necessità di de- 
: occorre procedere alla ricostituzione delle unità di- 
mizzate, al rinnovamento degli armamenti, al riforni- 
nto di tutto ciò che andò perduto o rovinato; necessitano 
i fondi per tacitare gli appetiti degli avversarì balca- 
Î, tanto più bisognosi ora, di prima, della pretesa in- 
nnità di guerra (1); urgono le potenti risorse finanziarie, 
lispensabili per procedere alle riforme che si impongono 
scongiurare il crollo rapido e definitivo del residuo 


Per quanto protetta dal cointeressamento di tutte le 
indi Potenze, che, quale più quale meno, hanno con lei 
pegnati fortissimi capitali e risentivel\bero assai i danni 
| pagamento di una grave indennità di guerra o di qual. 
altra partita di uscita dalle finanze della Turchia; per 
anto le Potenze interessate, nel riunirsi a Parigi per la 
onferenza finanziaria, abbiano dichiarato che base della loro 
azione sarà quella di « aiutare il Governo ottomano a rior- 
‘ganizzare le proprie finanze ponendole su basi solide e mi. 
* gliorandone l’amministrazione per favorire il progresso 
« dello Stato », uon è meno vero che il Governo turco sì ri- 
a questo ed a quel Governo europeo, ni gruppi capi: 
llisti di questa o quella Nazione, per avere potenti aiuti, e 
largisce in cambio, secondo consuetudine, ipoteche e con- 
Sioni. Con la Francia tratta per la concessione governativa 
Wilirori ferroviari © portuali, per la ‘concessione si capi 
Î privati di miniere nel Kurdistan éd in Siria; con V'In- 
hilterra cerca di trar profitto dal desiderio di congiungere 
e sirade ferrate dell'Egitto con quelle di Siria e trova su- 
bito ì termini di accordo per la soluzione del difficile pro. 
lema dello sbocco ferroviario sul golfo Persico. Ai capita- 


(1) A. CirenapAwe. — La Durquio et l'indemnité de guerre: la thèso des 
| alliés. — (Le Correspndant, 10 giugno 1913). 


is 


rm 
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listi tedeschi estende lo sfruttamento ed i monopolii sui 
terreni attigui alle ferrovie assunte; alla Compagnia della 
ferrovia di Bagdad, in special modo, provvede con fruttuose 
concessioni di tagli di foreste per liberarsi dei prestiti di da- 
maro richiesti ed ottenuti durante le guerre disastrose. Con 
i capitalisti austriaci tratta la concessione ben importante 
dei Monti di Pietà; e sollecita, finalmente, gli Italiani a pren- 
dere il loro posto nella vita economica dell'Impero otto- 
mano. È noto come il ministro delle finanze Giavid Bey 
abbia suggerita la creazione di un Sindacato finanziario 
italiano con un rappresentante a Costantinopoli, munito di 
pieni poteri, allo scopo di eliminare le lungaggini burocra- 
tiche che sono sempre nocive negli affari di finanza, e pos- 
sono far sfuggire l'occasione propizia, normalmente rap- 
presentata da un urgente bisogno di prestito, liberatore da 
forti imbarazzi, e che esige l'immediato benefico effetto 
della disponibilitàdei capitali necessari. 

Ed è pure noto come. in grazia dell'intervento dello 
stesso ministro, sì vadano appianando le contestazioni che 
oppone, contro la concessione agli Italiani del piccolo tronco 
ferroviario Adalia-Burdur, la Compagnia inglese concessio- 
naria della Smirne-Aidin, invocando i diritti di monopolio 
acquistati nel 1906, quando stipulò la convenzione con la 
Porta. Ma è da augurare che la salda ed ardita imposizione 
dei capitalisti italiani, appoggiata dall’azione serena e de - 
cisa dell'ambasciatore d’Italia e dall'intervento opportuno e 
conveniente del Delegato italiano alla Commissione del De- 
bito. pubblico ottomano, finisca per avere il suo corona- 
mento; e che l’Italia ottenga la concessione per tutti i la- 
vori di costruzione di ferrovie e di lavori portuali, che si 
debbono, a vicenda, completare nel modesto suo lotto del- 
l'Asia Minore, nella regione Adalia-Burdur-Marmaras (1). 


(1) Riportiamo integralmente le dichiarazioni fatte sull'argomento dal 
ministro degli esteri Di San Giuliano alla Camera il 26 maggio 1914; esse 
chiariscono l’efficace azione del Governo ed assicurano col migliore affi- 
damento i risultati che furono già conseguiti e quelli che dovranno es- 
sere afforzati, nel senso che esponemmo in proposi 

« Come è noto mercè l'appoggio del Governo italiano, si potè ottenere 
a nell’agosto dell’anno. scorso dalla Sublime Porta, un teskeré di studi per 
« concessioni portuali e ferroviarie nella regione di Adalia che, senza pre- 
« giudizio di ulteriori domande, ha condotto, dopo maturo esame e so- 
« praluoghi, ad una domanda di costruzione e di esercizio di reti ferro- 
« viarie, facenti centro rispettivamente ai porti di Macri è Adalia. La 
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‘Della immensa penisola dell'Arabia, bagnata, tutt'intorno, 

‘dal Mediterraneo, dal Mar Rosso e dall'Oceano Indiano, po- 

| trebbe appena ritenersi come territorio asiatico della Turchia 

nella parte occidentale che si stende sul Mar Rosso, senza 


‘molto'approfondirsi nell'interno : cioè le provincie dello Ye- 


Lo ad Adalia comprende un tronco di ferrovia 


fn ghe trattative con la Compagnia 


4 în direzione nord, che ha richiesto lun 
“e seine alla Camera ho lostaolo derivante dalle 
rimorvo inglesi è stato eliminato. Infatti il gion corrente è stat 
p Reni Sisagonto italiano © la Compagnia inglese Smime-Aidin 

nardante le ferrovie italiano ed inglesi dell'Asia 


indacato italiano di costruire, per quanto 
rione da Adalia sino ad 


i siprocaitie: 
amento emo dello ale anale 
Decine, Armata tra il Sindacato italiano © Ja compagnie 
iuglono: serà quanto prima, possa GIA saranno invitati ad adope- 
Sir i re tota prctamnte 
Gi Canegrate ni 

o cli Macri. Anche colà, oltre l'adattament ? ° 

an DERE A Te pllectato & "ae di proprio appoggio CI 
o yo, ir; i 
A Sira pre nn oi si 
@ dispersione interna di sforzi, e dall'altro di agire efficacemente pressi 


perni lo possibili 
OLI sr vincerne le consuote lentezze © 
"i ingiastigiato dimidenze. I dinate, le iniziative italiane non de- 


8 difidenze. Oltre che or riziative i de- 
Eee il monopolio di aleun cepliellta privato: Sarà quindi 
‘cura del Governo, quando si saranno ottenute archi vi 
lonesssioni economiche sollecitate, di promuovere lo gostituzione di un 
W più wnsto Sindacato, in cui privati capitalisti e Banche nazionali sl ie 
« fappresentati equamente ». 
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5 A +4 ga 
E Felice, dell’Assir e dello Hédjaz fino alla Pa- 
Con instancabile pertinacia di lotta, i Sultani di Costanti- 
nopoli mantengono tuttora la supremazia religiosa su quelli 
terre, e conservano il titolo di Califfo della Mecca, Rana 
nel 1617 da Selim per affermare'ili dominio turco sù tutto 
l'elemento mussulmano. Ma la lotta degli Arabi per l’indi- 
pendenza politica e religiosa nonsi infiacchisce e mentre Siri 
Libano e Palestina ad occidente, Mesopotamia ad piane 
farono acquistate dai Turchi, sfruttando lanecessità di oc- 
cupazione © collocamento dei Curdi, dei Drusi e dei Cir- 
cassi (1), la desertica Arabia Petrea e le coste dell’Hadra 
maut e dell'Oman rimangono indipendenti, quasi ad aaa 
i sentimenti di indipendenza degli Arabi che, sigg ni 
Turchi, sorio in perenne effervescenza Riavatlicne perila?. 
francamento politico e religioso. 7 
Effettivamente l'Arabia fu sempre ed nnicamente sfrut- 
tata dalla Turchia in quanto poteva rendere di contributo 
alle finanze ed all'esercito; ma gli interessi amministrativi 
furono sempre negletti, le aspirazioni politiche sempre sof- 
focate con ogni mezzo, le pretese religiose non solo com- 
battute, ma sospettate. 
D'altra parte, orgogliosa di essere stata la culla dell'Islam 
e di possedere due città sante, essa pretende, non a torto, 
un presente degno del suo passato. L'opera dei CORRI 
dell'Hédjaz, dell'Asia e dello Yemen contro la supremazi; 
usurpata del Sultano di Costantinopoli fini realmente per va 
suadere gli Arabi: e si impose il concetto che il « Ae 
< datore dei credenti » dovesse essere arabo con la Sia 
sede del Califfato, e che la lingua del Corano dx 5a 
sere la lingua ufficiale. A queste aspirazioni il governo turco 
rispose sempre con feroci misure coercitive di quotidiana 
repressione e con periodiche spedizioni militari: la ribellione 
doveva necessariamente manifestarsi violenta, nè poteva 
mancare chì ne assumesse la direzione. La Honaroha hi 
menita degli Iman che, allo stabilirsi dei Turchi sulla a 
era stata obbligata arifugiarsi nell'interno, dopo una sot 
ma vana resistenza, stabilendosi sull’altipiano di Sanaa, con- 


1) Veggasi il ll i 
ZE il lavoro del capitano Cesari: La Prancia e il Libano, 
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tinnava la propaganda religiosa e molestava i presidi turchi 
‘fermatisi alle zone.litoranee di Konfuda, Hodeida e Moka. 
Pin del 1904 l'Iman Said Yahia; riuscito a raccogliere 
[intorno a sè un potente numero di tribù yemenite, iniziò 
i fel nome della religione la terribile lotta di ribellione, e 
‘per anni fu un rinnovarsi di spedizioni turche in Arabia, 
di continue alternative di truppe del Sultano assediate ed 
| assedianti, di peripezie sempre uguali inframmezzate da 
\ tregue, trattative © negoziati tra pascià e ribelli, susseguiti 
ida nuove rotture. 
In una di queste fasi di attività trovavasi impegnata la 
Turchia allo scoppiare delle ostilità con l’Italia. Per avere 
una maggiore libertà di azione e per ottenere soccorsi; sfrut= 
‘tando il fanatismo religioso per l'unione di tutto Islam 
‘contro l’infedele comune nemico, scese a diplomatiche trat- 
| tative con Said Yahia, e se lo fece alleato mediante un fir- 
| mano imperiale che ratificò l'accordo avvenuto «per la guerra 
‘esanta contro gli Italiani e gli infedeli ». Sorse, natural- 
‘mente, un altro avversario, l'Iman El Dohiani, il quale, 
predicando il tradimento e sfruttando il malcontento creato 
delle tribù dal voltafaccia di Said Vahia, ri- 


‘in gran parte 
tro i domi- 


prese la feroce lotta contro il traditore e coni 
‘fiatori, bloceando il primo in una fortezze smantellata, di- 
Sfacendo e respingendo verso il mare le truppe del go- 
ammed Ali, che aveva tentato una 
‘dlisperata sortita, per liberarsi dall'assedio a Sanaa. Contem- 
| poraneamente Said Idriss, capo della contigua provincia del- 
PAssir, intensificata la propaganda rivoluzionaria per assu- 
‘mere a sua volta il titolo di Califfo ed insediarsi con effettivo 
sesso nella città santa della Mecca, attrasse nell'orbita 
sta le tentennanti tribù dello Yemen, al fine di sfruttare 
Na inferiorità in cui si trovavano i Turchi e non lasciarsi 
sfuggire l'occasione di una concorde azione con l’Ttalia, in- 
rensificando la lotta con le armi. Il governo turco, più per 
vare il pericolante primato religioso che per sostenere il 
prestigio militare, decise una resistenza ed affidò îl grave 
compito ad uno dei migliori suoi generali, Izzet Pascià. Ma 
le nostre navi, distrutta a Konfuda la forza navale otto- 
‘mana del blocco di Hodeida, erano padrone del Mar Rosso: 
iombardavano le opere fortificate della costa, infliggevano 
a Moka ed a Sceik-Said una severa lezione alle truppe 


‘vernatore turco Moh 
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turche che vi si accentravano per difesa contro i ribelli o 
per offesa contro la nostra vicina colonia, bloccavano la costa 

. ® le isole Farisan, intercettavano enormi carichi di farina 
e munizioni. 

Così costretto, l’esercito turco dovette rinunziare alla lotta 
e il governo turco, con efficace opportunismo di tempo e di 
diplomazia, si salvò dalla catastrofe abbandonando ogni re- 
sistenza e cedendo ai ribelli su tutti i punti, che non fosse 
il religioso, sopprimendo guarnigioni e presidii. 

Le accennate operazioni nostre nel Mar Rosso, che è per 
noi un mare di grandi interessi, hanno portato ad una af- 
fermazione di prestigio in quelle terre ed hanno marcata 
l’importanza che la posizione geografica e la vicinanza delle 
coste dello Yemen e dell’Assir con la Colonia Eritrea ebbero 
ed avranno per noi nell’avvenire politico in Oriente, nella 
Turchia Asiatica. 

Durante la guerra con noi, la Turchia fu obbligata ad un 
dannoso dislocamento di truppe, che le sarebbero state più 
utili altrove, e sì trovò di fronte un minaccioso ribelle che 
non avrebbe forse agito se non avesse potuto contare sul- 
l’aiuto dell’Italia; noi fummo obbligati a tener conto della 
minaccia persistente alla sicurezza della colonia Eritrea, 
dove la più semplice sorpresa sfavorevole avrebbe potuto 
produrre conseguenze incalcolabili; fummo obbligati a vin- 
colare nel Mar Rosso una quota non trascurabile della po- 
tenzà navale pure più utile, forse, altrove; ma avremmo 
anche la prova di possi] intese, eventualmente preziose, 

con quei capi e con quelle popolazioni e potremmo anche 
dedurne l'evento di una utilissima penetrazione commer. 
ciale, di accordi o protettorati, basati su seria preparazione, 
e non sollecitati da inavvedutezze di illusioni, nè trat- 
tenuti da eccessiva prudenza. È fuori di dubbio che lo 
intelligente e scaltro Said Idriss abbia trattato e stretti 
accordi con l’Italia, per ricavarne soccorsi assai utili, per 
sostenere e fortificare la ‘sua situazione e creare imbarazzi 
alla comune nemica del momento. È pure fuori di dubbio 
che egli abbia previsto gli eventi e presentita la necessità 
di premunirsi contro la vendetta della Turchia il giorno 
in cui, conchiusa la pace con l’Italia, essa, tornata padrona 
dlel mare, avrebbe ritrovato energia e mezzi per spedire in 
Arabia un esercito e nel Mar Rosso una flotta, onde ripren- 
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il sopravvento e punire solennemente il ribelle op- 
be ammettere, e senza molte riserve, esatto il si 

sre di un corrispondente di guerra, provvisto di dr ao 
petenza per coltura e genialità non comuni, e per | si ; 
‘tmanenza in varie provincie turche, così da potersi 3 
<singare di essere dei non molti che la guerra ha mis, 
‘nelle condizioni di intendere il ritmo della vita eta 
‘molte parti del suo vecchio corpo »; dovremo convel SÈ 
quanto scriveva il Cipolla durante una SS, SE 
Rosso all’epoca della nostra azione navale: < So 
uindi esistere, ed è impossibile che così non 818, ini 
cordo fra Said Idriss e noi, pel quale egli rimarrà, a Le 
opo la guerra, sotto il nostro diretto pro, = 
appresenta la sola garanzia, perchè i suoi successi odie 

on siano considerati inutili ». Mi x 

r SO difatti dopo un breve periodo di tranquillità, ca ui 
volta divampò di nuovo nello Yemen: Said Idriss deo nin 
tiò nella sua terribile attività, mentre dl governo HE Ò 
lopo aver preparato un nuovo nerbo di truppe SE Ì ca 
ione di opporglisi e dopo aver tentato invano ai 
e a trattative, sì decise improvvisamente a di Ao 
ostilità, lasciandolo padrone della situazione, ae La o 
sanita contro il fedifrago suo nemico Iman Ya su 
ancora più indebolito da questo obbligatorio De ai 
io abbandono da parte del governo | turco, non ua 
ù la potenza e forza che gli erano indispensabili gna 
‘sopravvento; tanto più perchè, ours a trovarsi 1 a 
ente la ostilità delle stesse autorità turche, she a N iS 
ibuirono la colpa del mancato mantenimento leg Lia 
i, che era forse imposto da altre considerazioni ed ile” 
‘Nell’accordo stipulato con Iman Vahia. era e È % 
e egli avrebbe avuto ai suoi ordini due eee i È i: 
ria turca, i quali, insieme si suoi sognaci, avreb e 
ati servire a combattere ed annientare Idriss. ] AE n 
te, invece, il comandante turco T'efwik ERA n È 
{ due reggimenti, nonostante le più vive pro' A n 
l'Tman, sotto lo specioso pretesto che î soldati ture ; ina 
« male trattati da Yahia che, oltre a tutto, faceva soste 33 
1 <ad essi, tenendoli all'avanguardia, le più gravi e più peri 
\< colose fatiche di una campagna di guerriglia ininter 

< e feroce ». 
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Non sarà fuori luogo di rilevare che un comandante dt 
truppe non compie passi così importanti, che possono coin- 
volgere le responsabilità del proprio governo ed interessare 
la potenza della propria Nazione, senza un ordine o senza 
il consenso delle autorità; tanto più quando il prolungarsi 
di un conflitto tra i due ribelli, nemici fra loro ma pur 
sempre ambedue nemici della sovranità turca, potrebbe tra- 
sformarsi, col vantaggio indiscusso di uno di essi, in danno 
irreparabile per il dominio del Sultano. Evidentemente, la 
urchia segue la politica della maggior convenienza e col 
tratto verso.Tdriss manifesta la sua influenza nella sorda 
lotta esistente tra le nazioni europee vigili su quelle coste 
del Mar Rosso nella difesa dei singoli interessi, al fine ul- 
timo di assicurarsene il primato. È ciò che sente inevi- 
tabilmente chi viaggia in quei paesi con spirito di osser- 
vazione ed animo d'italiano: è ciò che fa dettare i ripetuti 
incitamenti ad occupare alla prima propizia e non difficile 
occasione, un territorio sulla costa di Arabia bagnata dal 
Mar Rosso: «la costa di Moka, fosse anche la sola città, 
verso la quale per anni ed anni sono rivolte le nostre 
aspirazioni e fatiche di affermazione pacifica » oppure 
le isole Farisan, che sì impongono ancora più urgente. 
mente, poichè formarono e formano tuttora uno dei punti 
agognati dalla irresistibile espansione germanica ». Il pos- 
sesso di Moka per parte nostra garantirebbe per sempre la 
stabilità dei possessi di Said Idriss; il possesso del gruppo 
delle Farisan rappresenterebbe per gli Arabi dell’Assir è 
dello Yemen una affermazione decisiva di protezione e ga- 
ranzia anche dopo la guerra, poichè la nostra immediata 
vicinanza darebbe la sicurezza che potremmo difendere e 
sostenere contro le spedizioni turche l'indipendenza alla 
quale avevamo, più o meno volontariamente e decisamente, 
cooperato. 

Potremo conchiudere che agli effetti della guerra queste 
isole rappresentano nel Mar Rosso quello che le isole del- 
l’Arcipelago rappresentano nell’Egeo: e poichè le incognite 
dell'avvenire politico sono infinite e fortissimo è il gioco 
degli imprevisti, raccogliamo questi semi di esperienza 
acquistata dalla diretta osservazione sui luoghi e traiamone 
auspicio ed augurio per il prestigio e l'espansione dell’Italia, 
potenza marinara e coloniale; ora che, come affermò il mi- 
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tro degli esteri nel già ricordato ‘elevatissimo discorso, 
«l'impresa libica ha anche insegnato al Paese ad interes 
“sorsi vivamente dei problemi della politica estera, cosic- 
‘4 chè il Governo si sente, nelle sue azioni, sorretto e con- 
-< fortato dal consenso 0 dal sentimento della Nazione La 
Se fu di legittimo orgoglio per il nostro ministro di di- 
chiarare solennemente che «in questa grande gara di popoli 
"l'Italia ha già dimostrato che è degna di un posto elevato 
e che è deciso a conservarlo ad ogni costo »; dobbiamo 
Sur confidare che ove mai « le intenzioni schiettamente 
< pacifiche della Triplice Alleanza, corrispondenti agli in- 
tenti non meno pacifici delle altre grandi Potenze » non 
inscissero ad impedire una ripercussione in Asia di ter 
ibili e continui sconvolgimenti dell'Oriente europeo, | Ttalia 
à prendere il suo posto ed imporre i suoi diritti ed in- 
eressi e non ritenersi vincolata ad una nuova politica delle 
nî nette verso la Turchia, per effetto delle ufficiali di- 
‘chiarazioni, pure logiche e necessarie in questo momento, 
‘di amicizia leale e sicura per rinnovare ln benefica atti- 
vità economica, ma « senza sospetto di mira territoriali a 


sno danno! ». ; 
Guardiamo, per ciò, l'attitudirie delle altre grandi Potenze, 
le ci manifesta la loro politica verso l'Impero ottomano (1), 


Roserto De GenxaRO 
capitano di artiglieria. 


9 Itati oltre ai giù citati: si 
MEA ian costato de politique ttrangère en Europe: La politique 
1a polìtiquo allemande — La question d'Autriche-Hongrio — 
‘question russe, — Alcan, Paris, 1011; | — 
 Deiaurr. — La question d'Orient depuis scs 
— Alcan, Paris 1912; y 
TR. Borzanp. — La question d'Orient. — Chapelot, Paris, LL 
È De Conmexson.— Les réformes en Turquie d'Asie. — Plon-Nourrit, 
Da 819: Pammmesino. — La pendiration rue en Asio. — Chapelot, 
910; > n 
bios '_ r'Allomagne dana la Miditerrante. — Chapelot, Po- 
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NS, Fior — Deutschland im Orient nach dem Ballkankrieg. — Mo- 

>, Mîlnchen, 1913 

A, Cnrnapame. È 
25 gi 1913; A 

ENO Le priblème mediterranie — Bergor-Levrault, 1913 
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A PROPOSITO DI NIKUDAN 


Della preparazione morale alla guerra dell’ufficiale moderno 


Dal giorno in cui, ed è invero molto lontano da noi quel 
giorno, l’uomo per istinto, o per necessità, mosse guerra al 
proprio simile e ad essa fu costretto a prepararsi, non sol- 
tanto alla ricerca ed al perfezionamento dei mezzi di of- 
fesa e di difesa rivolse le sue cure, ma, e soprattutto, a dar 
vigore al corpo ed all’animo, e, forse più a questo che a 
quello. 

Con la trasformazione della lotta individuale in lotta col- 
lettiva, il coefficiente morale divenne forza di coesione, ne- 
cessaria a coordinare lo sforzo dei singoli nell’azione d’in- 
sieme, pur continuando, come prima, a far tacere quello 
istinto di conservazione, che costituisce il fondo dell’indi- 
viduo, a qualunque razza esso appartenga, 

Col progredire, inoltre, della civiltà, andarono crescendo 
le cause determinanti un maggior attaccamento alla vita; 
per cui, l'uomo civile attuale, non dico che abbia perduto 
le qualità guerriere di un tempo, ma, certamente, in esso si 
sono attenuate di molto e per conseguenza l’attitudine 
alla lotta ne è sensibilmente scemata. 

Ma, poichè la lotta non è ancora scomparsa e sarà forse 
assai lontano il giorno della spariZione di essa, bisogna 
mettere l'individuo e quindi le masse, in condizione di su- 
birla se non di ricercarla e di affrontarla con le maggiori 
probabilità di successo. Ciò si otterrà ridestando, se non 
completamente, in quanto è possibile, la menomata attitu- 
dine guerriera ed inoculando nell’individuo e nella coscien- 
za sociale quei germi operativi, che la culturà morale avrà 
saputo e potuto mantenere vitali. In conclusione : l'elemento 
morale della lotta ha assunto oggi un valore ed un’importanza 

sempre più decisivi, come del resto, luminosamente è stato 
dimostrato dai maggiori uomini di guerra e dai più illustri 
pensatori e scrittori militari, da noi più o meno lontani, 
0 a roi contemporanei, si chiamino essi: Washington o 
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Napoleone, principe di Ligno, o maresciallo di Saxe, arei- 
uca Giovanni d'Austria o Dragomirow, von der Goltz o 
selli, Decristoforis, De Mongeot, Bougeaud, Messin, 
time, Ardant, du Piog, Gavet, Soloview ed altri ancora. 
DA chi spetterà così ardua missione? doo 
| Alla società stessa in genere, all'ambiente militare in 
ispecie; cioò a dire agli ufficiali, che il Gavet. definisce ; 
stri esemplari ed autorizzati del dovere civico in guerra. 
Im che modo? ] o 
| L'organismo sociale : mantenendo vivo nel suo seno il 
Ito dell'idealità « che, come diceva Paolo Boselli, nel 
‘sno discorso commemorante Goffredo Mameli, non è solo 
la delizia dei poeti, il favore o il tormento di aleuni spi- 
«riti benedetti, ma la scintilla donde mosse quanto vi ha 
«di più grande, di più benefico, di più durevole nella sto 
ria dell'umanità e che specie nella democrazia, specie nel 
tempi e presso i popoli dove più vale il fervido ride- 
cstarsi dei traffici e dei commerci, è bisogno che il culto 
(di essa abbia seguaci calorosi e pronte le giovani gene- 
‘razioni ». i 
“ali ufficiali: durante la preparazione del tempo di pace 
cando con passione i giovani soldati ; guidandoli in 
erra e, all'occorrenza mostrando loro come si sappia @ 
debba far di sè stesso pronto olocausto sull'altare della 
iù sublime delle idealità : l’amore per la patria! 
C uali mezzi? ve 
eo sociale: con l'educazione nella famiglia e 
la scuola; con le produzioni artistiche e letterarie, con 
legislazione, con la forte politica interna ed estera, sfrut- 
lo anche il sentimento .religioso, se ciò è ‘necessario ; 
do insomma ad ogni manifestazione della vita pubblica 
privata una finalità educativa, intesa’ ad esaltare le Di 
tiche virtù, le innate qualità civiche della razza, at" 
chè le giovani generazioni educate all'esempio del grande, 
I bello, siano in grado di rinnovare le gesta dei padri è 
lî avi, se l’onore della nazione lo reclamasse. ; 
Gli ufficiali: mettendosi in grado, moralmente ed intel- 
almente, di essere i custodi del patrimonio eroico della 
nazione, sia educando sè stessi e preparandosi mpral mente 
\& diventare educatori in pace, attori e condottieri in guerra; 
additando si cittadini-soldati la via del dovere e del 
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sacrificio, e rendendoli orgogliosi del glorioso patrimonio 
delle idealità nazionali. 

Non è mio còmpito discorrere intorno a ciò che allo Stato 
spetti per l'educazione morale del popolo; troppo impari 
alle mie forze sarebbe, invero, la trattazione di così vasto 
argomento e che certamente non può costituire obietto di 
breve discorso. 

Non è nemmeno mia intenzione di trattare dell'alta mis- 
sione dell'ufficiale moderno nel paese e, nell'esercito e dei 
mezzi più opportuni e più efficaci per compierla e per ren- 
derla veramente utile, ma di esaminare brevemente il pro- 
blema della preparazione morale alla guerra dell’ufliciale 
e soprattutto di ricercare le fonti alle quali, io ritengo, 
egli possa e debba attingere per essere in grado di potere, 
nel modo migliore, compiere la missione predetta, sia come 
educatore, sia come condottiero di combattenti. 

E mi affretto subito ad aggiungere, che simile idea mi 
è sorta leggendo una recentissima pubblicazione, pubblica- 
zione esotica, se si vuole, ma che si è ben presto acclima- 
tata negli ambienti militari europei: Nikudan, o i proiet- 
tili umani, intendo dire, del capitano giapponese Sakuraj, 
pubblicazione, della quale il nostro collega Balbi ci ha sa- 
puto dare una limpida ed efficace traduzione. 

Quindi, prima di entrare in argomento, è d’uopo che mi 
intrattenga un po’ sulle caratteristiche e sull’ importanza 
morale di « Nikudan », poichè ritengo che esso costituisca 
appunto una di quelle fonti alle quali prima ho accennato, 
fonti assai utili alla preparazione morale dell’ufficiale, pre- 
parazione che a noi tutti interessa in sommo grado, es- 
sendo nostro precipuo dovere di renderci sempre più atti 
e sempre più degni alla nobilissima professione che abbiamo 
abbracciata ed alla quale abbiamo dedicata tutta la nostra 
vita, tutte le nostre energie di mente, di cnore e d’intel- 
letto. Ù 

Chi ha letto codesto suggestivo volume del capitano Sa- 
kuraj, che così meritata fortuna ha avuto nel proprio paese 
e nel mondo intero, avrà compreso subito che esso è nno 
di quei fiori che il più sano patriottismo fa sbocciare dai 
grumi di sangue versato sui campi di battaglia, affinchè il 
suo profumo inebriante scuota le più intime fibre del- 
l'organismo sociale dalle cui arterie quel sangue è sgorgato 
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GB profusione, quasi per reintegrarlo delle energie consu- 
mate nel titanico sforzo sostenuto. È uno di quei fiori che 
un popolo vincitore depone sull’ara degli eroi caduti, mosso 
da un sentimento di gratitudine e di ammirazione insieme, 
ma che, nello stesso tempo, per legittimo orgoglio, porta 
sul cuore ed a tutto il mondo ostenta, come fa l’innamo- 
| rato garzone del mazzolino che da sua bella gli ha donato 
} o di fede e di amore! 
SA è uno di quei libri che servono mirabilmente 
ad educare il popolo per il quale è stato scritto, sublimando 
ia virtù del sacrificio, che esso è stato capace di compiere 
per la grandezza e la gloria della patria, a Tian ne 
dagli altri popoli, attoniti testimoni dei suoi trionfi, ei i 
| formare quell’attitudine della quale ho discorso, necessaria 
li ufficiali che devono condurre sui campi di battaglia i 
ittadini-soldati. ( 
1 fo ci quei libri che servono a costituire le fonti della 
| leggenda eroica, fondamento del patrimonio morale di a 
| popolo, seritto con l'anima, piano, semplice, aneddottico, che 
sa parlare al cuore ed al sentimento, quale appunto esser 
debba uno strumento di educazione destinato all'universa- 
lità; un libro di versi in prosa, che, nello stesso tempo è 
‘uu peana ed un’elegia, un canto eroico ed una rapsodia, 
scritto da un soldato, eroico attore di uno dei più Segn 
tosì drammi che la storia contemporanea registri, che ri- 
‘portò solo il cuore ed il pensiero incolumi nella patria pa 
dopo aver lasciato Di e LE parte del suo corpo su 
‘campo della gloria e dell'onore! 4 
ico ha, dunque, la sua ragione i essere : se 
fa parte di quella letteratura eroica, che all PRE 
‘una guerra fiorisce nella nazione vittoriosa per or a 
‘alle qualità belliche della razza e per magnificar ir 
\festazione legittima del sentimento nazionale, soddisfa 
| del felice coronamento dell’opera compiuta. ci 
| Tale letteratura risponde ad un bisogno naturale di chi 
ha raccolto i fortunati allori della vittoria, e la nno 
di essa, è facile comprenderlo, è di mantenere elevato wa 
‘popolo il coefficiente morale, solida garanzia peri cimen 
‘avvenire. La letteratura eroica non è però esclusiva al vin 
| citore; essa risponde anche ad un bisogno, del pari Dato 
‘rale di chi abbia avuta la sventura di soggiacere all’av: 
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versa fortuna. La letteratura post dellum assume nel vinto 
forme e caratteri un po’ diversi di quella prima cennata; 
la finalità però è identica. Se pure nel suo complesso essa 
mon è un osanna, non è certo un crucifige: l'orgoglio na- 
zionale ferito dal patito rovescio si rifiuterebbe di formu- 
lare una esplicita confessione dei propri errori, delle pro- 
prie manchevolezze e poichè non si è ancora nel dominio 
severo ed imparziale della storia, ma in quello di prepara- 
zione alla leggenda, non è necessaria in essa quella obiet- 
tività serena che occorre per stabilire il vero assoluto, dato 
che tale vero nella storia delle vicende umane possa esistere 
e sia necessario che esista. 

Inoltre, l'essere rimasto soccombente nel conflitto soste- 
nuto, non implica la necessità che il risultato negativo 
debba e possa interamente dipendere dagli errori commessi 
e dalla deficienza di preparazione, o più ancora dalla in- 
trinseca inferiorità di razza o di organamento sociale, anzi 
il vinto tiene molto a dimostrare al mondo che, se non glì 
è arrisa la fortuna delle armi, più che alle cause intrinseche, 
occorrerà dar la colpa a quelle estrinseche, e un po’ anche 
all’avversa fortuna. 

Differenza di forme e di caratteri, quindi, nelle due let- 
terature, ma la finalità dell'una e dell'altra, come prima 
ho accennato, permane identica: affermare e dimostrare la 
solidità morale della razza, allo scopo di mantenere elevata 
nelle giovani generazioni la efficienza bellica. 

È il peàna immortale che i Simonidi di tutti i popoli, 
dì tutte le età, togliendo in man la lira e ascendendo il sacro 
colle della gloria, sciolgono alla virtù del sacrificio nel nome 
della patria! 

Ma la lira di Tirteo o di Simonide non vibra solo per 
porgere un tributo di amore e di riconoscenza a coloro che 
seppero immolarsì sull'altare del dovere, come le pagine 
sublimi di Cesare o di Tito Livio, il bacio di Fontainebleau 
o le canzoni d'oltremare, non suonano soltanto lode agli 
attori del gran dramma della guerra, ma costituiscono l’apo- 
ieòsi dell'immutabile sociale, del vigore morale cioè di un 
popolo, che, per essere fondato sulla natura umana, è il 
solo elemento di forza che rimane inalterato nel tempo e 
nello spazio, che offre materia inesanribile a profonde ri- 
flessioni, a preziosi insegnamenti e che costituisce la parte 
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; divina dell’arte della guerra, come la chiamò il genio del 
vinci di Austerlitz. ) 
— padeoa l’immanenza del fattore morale fanno sì, 
| che le produzioni letterarie derivanti da una guerra, gio- 
vino anche ai popoli che del conflitto siano stati soltanto 
spettatori e costituiscano fonti preziose di studio per co- 
| Joro che debbano organizzare e preparare alla guerra un 
I aseroito, i quali ben senno che la lotta armata, come ben 
disse il nostro Foscolo: «è più scieuza di mente e calcolo 
edi forze morali, che impeto di braccia ». 

Ecco perchè ogni ufficiale, che ha il dovere di accrescere 
‘e di perfezionare la propria coltura professionale, non solo 
non deve trascurare l'elemento morale del complesso feno- 
meno guerresco, ma considerarlo come l’obietto principale 


‘universale ed immutabi i ) 
lì, mentre ben limitati può trarne dallo studio degli ele- 
Ù 


ti materiali, che, per essere subordinati al primo e mu- 
bili, costituiscono materia di esperienza propria ed altrui 
ch vale, o poco utile riesce. 

e fo ta smiale deve considerare coma DRS 
“nuto qualunque libro che rassomigli a « Nikudan » ei ta i 
tarsi a leggerlo, ma non a leggerlo per trarne motivo 
puro e semplice godimento personale, ma per trarne sE 
ja proficua alla personale preparazione alla guerra ed a 
nella di coloro che egli è chiamato ad educare ed a con- 
lurre sul cammino della gloria! Così intesa, la lettura di 
simili libri non è nè semplice, nè facile, come @: qualcuno 
possa sembrare, specialmente per i giovani, si quali, la 
oche cose che espongo sono particolarmente dirette, perchè 
ume nel lettore un acume critico ed una certa attitudine 
‘a ricercare le vere relazioni esistenti tra cause ad effetti. 
Libri come il « Nikudan» hanno inuegabilmente un va- 
assoluto grandissimo per i cittadini e peri soldati io 
e che li ha prodotti; ma hanno un valore relativo al- 
nto diverso per il lettore straniero, diverso ancora per 
6 studioso militare dell'elemento morale della guerra, spe- 
mente se questi non abbia ancora, fortunato lui, le rughe 

fronte, o i capelli grigi. | 

cale Reosto ‘li une lettura siffatta, gli deva 
‘@ în guardia contro tutto ciò che di esagerato possa 
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contenere; distinguere, in altre parole, il miles cirtuosus dal 
miles gloriosus; deve tener sempre presente lo scopo che 
l’autore sì è prefisso e che può indurlo a rappresentare le 
cose sotto una luce artificiale; avere una chiara idea del- 
l'ambiente in cui i fatti si sono svolti, dell’indole, e della 
civiltà del popolo che li ha compiuti e finalmente è neces» 
sario che lo studioso sappia far lavoro di comparazione e 
di adattamento al proprio paese. 

Allora lo studio dell'elemento morale della guerra è utile 
a chi lo fa e può produrre pratici risultati; allora non si è 
leggermente tratti a formulare conclusioni che hanno tutta 
l'aria di verità incontestabili e non lo sono, a dedurre am- 
maestramenti che sarebbe eresia mettere in dubbio e che, 
invece, sono assai discutibili, a formulare teorie che con 
convinzione si reputano inoppugnabili e che occorrerebbe 
seguire, applicare, se non si vuole correre il rischio di su- 
bire in un avvenire prossimo o lontano quella sconfitta che 
si rinfaccia al vinto dell’oggi e che, per contro, sono, se non 
false, almeno speciose. 

Allora si eviterà di dare alla propria critica quella ten- 
denza caratteristica, che spesso, purtroppo, domina nei eri- 
tici passionali e superficiali, a seguire incondizionatamente 
le orme del vincitore senza tener conto delle circostanze 
di luogo e di tempo che differenziano fra loro gli ambienti 
sociali; oppure ad atteggiarsi, per partito preso, a irreduci- 
bili e lamentose Cassandre, senza darsi pena di vedere se, 
nel proprio paese, la fiamma delle virtù civili sia altret- 
tanto fulgida, altrettanto potente di quella che lo straniero 
ci offre alla nostra ammirazione e della quale si compiace. 

Leggiamo adunque « Nikudan », pagine di vita vissuta 
tra la morte e la gloria, come leggemmo le Impressioni del 
Soloview, ed altri simili libri; meditiamo su tali pagine 
con gli intendimenti ora accennati, ricercando cioè quanto 
in esse si contenga di assolutamente ed universalmente utile 
sotto il punto di vista morale; quanto in esse sia e possa 
essere applicabile a noi ed al nostro popolo, così diversi 
per ragioni etniche, sociali e religiose dai Giapponesi. Ma 
soprattutto teniamo conto delle impressioni che tale lettura 
susciterà in noi; se del racconto delle belle azioni, del- 
l’eroica condotta, dell’andacia quasi incredibile dei proiet- 
tili umani forgiati nelle Isole degli Dei, suscitano nei no- 
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‘stri enori gli elevati sentimenti che fecero loro percorrere 
la fatale traiettoria del doveroso sacrificio e se suscitandoli, 
ci eccitàno ad imitarli. j i 
Giò vorrà dire: che îl latin sangue gentile, come se di 
| ossére stato a nessuna stirpe secondo, trova in sè stesso, 
con legittimo orgoglio, quelle virtù morali dei conquista- 
tori di Porto-Arthur che il Simonide del Sol levante oggi 
| celebra e addita all’applauso ed all'ammirazione universale! 
Cominciamo ad orientarci sull'ambiente sociale e mili 
| tare cui appartiene l'autore dei proiettili umani, poichè, 
‘come ho accennato poco fa, occorre tener conto dello stato 
| permanente dell'uno e dell'altro, essendo la guerra: « una 
|< manifestazione eccezionale di un fenomeno normale, da 
«esso dipendente ». Un'idea anche sommaria del grado e 
della natura della civiltà del popolo che he sostenuto il 
conflitto, del carattere e dell'educazione di esso, è anche 
| necessaria per comprendere gli avvenimenti e le manife- 
‘stazioni individuali e collettive e per ricercare” le relazioni 
l'ssistenti tra cause ed effetti. Tale conoscenza è, infine, in- 
dispensabile per procedere al lavoro comparativo, che io ri- 
tengo sia la parte più utile di uno studio siffatto. 
<Nikudan » ci dice abbastanza in proposito, ma non ci dice 
| tutto, come dirò in seguito: pochi accenni sparsi gue là, 
‘previ aneddoti di singolare efficacia ci svelano subito l'am- 
‘biente morale giapponese e dicono chiaramente che ci tro- 
| Giamo di fronte ad una civiltà semi-eroica, nella quale i 
lover: religiosi, civili e militari si confondono e sì com- 
Jenetrano a vicenda, costituendo unico fondamento delle 
‘vira morali di quel popolo e delle virtù militari di quel- 
l'esercito. 1a î 
Una forza unica, fondamentale, anima lo spirito del cit- 
tadino giapponese: la forza soprannaturale, è ad una fina 
lità, anch'essa, per conseguenza, soprannaturale, tende ogni 
‘atticità dei singoli: l'onore alla. gloria da acquistarsi colla 
morte în guerra, per divenire una divinità protettrice della 
nazione; forza e finalità che si manifestano chiaramente in 
ogni atto della vita pubblica e privata dei Giapponesi © 
| che emergono e si affermano nella vita e nella educazione 
| militare di quell’esercito. a 
T Ficilmente si spiegeno quindi: lu determinazione alla 
| morte del cittadino e per conseguenz@ del soldato giappo- 
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nese, che si integra nello spirito di sacrificio elevato al mas- 

simo grado; ed il fondamento della disciplina militare, ri- 

flesso di quella civile, spartanamente iniziata nella famiglia, 
nella scuola. 

. Gli esponenti di siffatta disciplina sono: l'obbedienza più 

rassegnata, la divinizzazione dell’autorità gerarchica, l'im- 
mensa influenza dell'autorità imperiale in ugni manifesta- 
zione dell'individuo e della massa. 

Im altre parole ci troviamo di fronte alla spiritualizza- 
zione del dovere militare i cui sacerdoti sono gli ufficiali, 
investiti per delegazione dalla suprema autorità religiosa, 
civile e militare di un potere spirituale e nello stesso tempo 
disciplinare. 

La caserma è un tempio ove ufficiali e soldati, costituenti 
um'unica famiglia, mettono in comune le loro gioie, le loro 
pene imparando a vivere ed a morire insieme; in essa sì 
predica la massima eroica « pieno d’ardore gettati sul campo 
< di battaglia dove ti attende la morte! » si arriva perfino 
a pregare per la mobilizzazione, 6 si abbassa il capo di 
fronte a tutto quanto provenga od emani dall’Imperatore! 

Non ci può quindi sorprendere l’episodio che il Sakuraj ci 
narra: che i suoi parenti all’atto della partenza si siano con 
lui congratulati, salutandone con gioia l’allontanamento 
forse definitivo. dal tetto natio e comprendiamo perfetta- 
mente le parole pronunziate da suo padre: « pensa ai tuoi 
< doveri militari... in quanto alla tua morte in guerra, anche 
«io, tuo padre, ne sono già preparato!» 

Non può nemmeno lasciarci sbalorditi il caso pietoso di 
quell’ufficiale che, nella notte precedente alla partenza, vide 
morire la propria moglie al momento del parto e raggiunse 
di buon mattino il proprio reggimento, limitandosi solo a 
gettare uno sguardo sereno a quelle mura che racchinde- 
vano un bambino gemente accanto al gelido corpo della 
madre spirata! 

Sì! per un popolo siffatto quale ce lo presenta il Saku- 
ta], gl’interessi, le sventure private non hanno valore al- 
cuno di fronte al compimento del civico dovere! În un eser- 
cito che da esso popolo emana, è naturale ritrovare quel- 
l’alto spirito militare che proviene dalla ferma risoluzione, 
propria al vero guerriero che parte per la guerra, di non 
ritornare più vivo in patria! 
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Ta preparazione morale dell'ufficiale alla guerra è per con- 
uenza completa e la funzione di sacerdote del Ha: in 
ice, non può che riuscirgli facile e, per TRpStO ai subor- 
linati, pienamente efficace! va n : 
Però, e qui entra in funzione la eritica, non bisogna ac 
sontentarsi del roseo quadro che il nostro autore ci pre- 
“ona nel Giappone da qualche anno a questa parte spira 
ivo vento sulle istituzioni e sui prineipi morali che See 
inno fatto la forza di quella società Un esteso @ ne E 
os0 movimento socialista, iniziatosi prima ancora I 
ima guerra nei principali centri operai e SS i si ; 
impero, va ora assumendo proporzioni allarmanti. a 
i come durante la guerra, nella stessa armata del > 
tone Nogi, un intero reggimento di riservisti DERANA 
(de una città manifatturiera, siasi, sotto le mura di Port Ar- 
‘thur, rifiutato assolutamente di battersi e come sia a 
lesso in quarantena dietro l'altnra del Lupo, Sante) 0 
i lavori e costretto ad ascoltare quotidianamente ct bi 
‘ad una cappella, elevata in onore degli spiriti MOT Ù 
fin sermone tendente a dimostrare l’eroismo degli ufficiali 
iltà della truppa! r 
Ca DREAS sia stato preso, qualche. na: ci 
i facilate il treno imperiale 6 come nel militarissimo di p: 
ine circolino scritti antimilitaristi, per esempio: il vo mo 
) Tokutomi intitolato: « Piuttosto la morte », che insul- 
gli ufficiali e li accusano perfino di ‘corruzione e ca 
a danno dei soldati e dell’esercito, incitando i sol- 
alla ribellione ed all’insubordinazione. RI 
Non solo pare che la fede sia scossa, ed il (oa i 
ukj ci dice che di adoratori del Sol levante fra È recl: % 
ve ne è più nemmeno l'ombra; ma pare che le vir 
ilitari siano anch'esse compromesse. y x 
i ctrlicazione del ERA Ono risulta, DI 
în un solo anno ben 16,000 giovani hanno cercato 
mersi dal servizio militare e molti altri si son procurate 
tie e storpiature per essere riformati! x 
filosofo Tetsujiro esclama: « Se la fede se ne VT 
rispetto per l'Imperatore se ne va, se sparisce la ca 
‘atezza dei costumi, se sono derise le tradizioni, Ri ; 
mime Samuraj perdono la loro nobiltà, cosa avverrà del 
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< Giappone? L'era del Bushido, cavalleria giapponese, si è 
< compassionevolmente chiusa! » - 

Ed allora? Dobbiamo inferirne che il Sakuraj abbia in- 
ventato i commoventi episodi del soldato Miyatake, che de- 
stinato a rimanere in riserva siasi squarciato il ventre, escla- 
mando viva l'Imperatore, perché inconsolabile di non poter 
partire per la guerra? delle popolane che al passaggio del 
reggimento prostrate col rosario in mano salutavano i par- 
tenti con la nobile frase: affidiamo a voi, signori soldati, 
la nostra salvezza? di quel prigioniero giapponese che, con- 
dotto alla presenza di un generale russo per essere inter- 
rogato osò, col viso pieno di rossore e di collera, muovergli 
aspro rimprovero perchè questi pretendeva informazioni 
da un giapponese sul proprio esercito? 

Evidentemente no: tutto ciò che l’autore narra è real- 
mente accaduto. « Nikudan » è il libro d’oro dell'esercito: 
la finalità di esso è di mettere in evidenza le virtù eroiche 
del cittadino e del soldato, per educare il popolo, per im- 
pedire che le giovani generazioni siano travolte dal vor- 
tice dissolvente del pacifismo, e, quanto esso contiene, è il 
fatto compiuto dalle anime elette e niente altro di più, 0 
di meno. 

Accettiamo adunque integralmente l’ambiente morale che 
il Sakura] ci presenta e che, del resto, può essere ancora 
considerato come quello che risponda alla realtà, ma te- 
niamo pur conto del rovescio della medaglia, del nuovo fe- 
nomeno sociale, ora accennato, che tende a modificarlo, e 
brevemente paragoniamolo alla nostra civiltà occidentale. 

La nostra civiltà, di natura affatto diversa e di grado di 
gran lunga superiore a quella giapponese, ha perduto ogni 
fondamento religioso nella sua essenza e nelle sue manife- 
stazioni e tende alla più assoluta differenziazione dei do- 
veri religioso, civile e militare, i quali, anzichè integrarsi, 
spesso si trovano in contrasto l’uno con l’altro, se addirit- 
tura non si combattono a vicenda. 

È inutile negare come la nostra società sia dominata dal- 
l’idea che la guerra rappresenti un mezzo politico ormai 
arrugginito, se non addirittura indegno di un popolo civile. 

Il generale von Bernhardi ben osserva a tal riguardo: 
< che il sogno della pace eterna si è impossessato di un gran 
«numero di spiriti, non di soli sognatori e di utopisti, ma 
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‘anche dei cuori di governanti di grandi e potenti Stati, 
<i quali cercano di coprire le idee di fraternità universale 
sotto il mantello d'una umanità superiore ». si , 
Tm un ambiente siffatto la famiglia, la scuol8; è assai 
dubbio che possano costituire il vestibolo dell ‘esercito, che 
jer molti è considerato come una forza centrifuga delle 
3Ì sociali, bollato perfino d’improduttività e di scuola 
: Hove il servizio militare, reso obbligatorio 
i dalla forza della legge è sopportato; considerato come i 
cessorio, talvolta discusso, anzichè un dovere fondamenta] e 
rimo fra tutti i doveri civici, come avviene in una società 


semi-eroica. d i 
| Inunambiente siffatto la divinizzazione della gloria con- 
‘seguibile coll’annullamento della propria personalità fisica 
bbe un non senso e per conseguenza lo spirito di saori- 
ficio, l'essenza della disciplina, par avanta una funzione 
‘identica a quella che abbiamo rilevato nell'esercito giappo- 
hanno un fondamento ben diverso. x ' È 
Al fondamento religioso della disciplina nipponica, noi 
ituiamo quello del dovere civico; tolta ogni idea so- 
aturale alla gloria militare, diamo ad essa per base 
sentiraento dell'onore e per essere oltremodo sensibili alla 
ce della propria conservazione, accettiamo sì, con rasse- 
ione la perdita della vita, ma consideriamo tale perdita 
me una eventualità disgraziata, non come un doveroso 
derio; la ferma risoluzione del guerriero di non ritor- 
nare più vivo dalla guerra non può esistere in una società 
some la nostra, ma piuttosto esisterà la speranza di tornare 
neitore, ma di tornar vivo! E ciò perchè l’uomo Gue 
, è vero, come il selvaggio, od il fanatico una pelle sola, 
ma disgraziatamente ci tiene più di questi ultimi! di 
Ta funzione della disciplina negli eserciti europe è perci. 
diversa da quella di un esercito come il giapponese? j 
| Non mi sembra: tanto în quelli, quanto in questo, la di- 
sciplina ha la funzione di assicurare la solidarietà dA E 
| battenti, poco importando che tale solidarietà si fondi sul 
dovere religioso, anzichè sul dovere civico. i Wi 
| È importante, però, aggiungere subito, che; negli SoS 
europei, la funzione della disciplina è ben più importante 
‘che nel giapponese, perchè essa rappresenta l’unico se i 
| che si ha a disposizione per soffocare, o per lo meno allon. 
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tanare dal combattente, esagerandolo nel nemico, quel pa- 
tema d'animo deprimente al quale soggiace di fronte al 
pericolo e che deriva dallo spirito di conservazione istintivo 
nell'uomo, mentre nell'esercito giapponese vi-concorrono il 
sentimento religioso e quello eroico. 

Ma non basta. All’identità di funzione della disciplina 
corrisponde l'identità di essenza. Tanto in un esercito en- 
ropeo, quanto nel giapponese le manifestazioni tangibili 
della disciplina sono: l'obbedienza al superiore e lo spirito 
di sacrificio; l'uno e l’altra si avranno qualora l'animo del 
combattente divenga sensibile al sentimento dell'onore, al 
timore dell’onta sociale che accompagna la fuga davanti 
al pericolo, e qualora tra superiore ed inferiore si stabili- 
scano saldi legami di affetto e di stima ed il superiore goda 
della fiducia dell’inferiore, per cui, agli occhi di questi, il 
primo diventi un organo indispensabile di assicurazione 
contro qualsiasi pericolo immanente e quindi la guida fidata 
che occorre seguire, ciecamente ed affettuosamente seguire, 
se vuol vincere rischiando il meno possibile. 

Così: il timore morale dell’onta sociale da una parte e 
la fiducia nel capo rendono il soldato disciplinato, ubbi- 
diente, valoroso, pronto al sacrificio di se stesso per pro- 
teggere la persona del superiore, o del compagno; l'affetto 
che si è saputo inspirare servirà a suscitare nell'animo dei 
subordinati quel sentimento dell’ira che spinge il parente 
o l’amico a vendicare l’insulto, o la. morte, del parente 0 
dell'amico e che lo determina a continuare nella lotta fino 
all'estremo, o a compiere atti di audacia e di eroismo che 
in nomi di altri sentimenti, per quanto assai più elevati, 
e per ciò più difficilmente comprensibili alla generalità, 
sarebbe vano pretendere e sperare, 

In Nikudan numerosi esempî confermano tali identità 
nell’essenza della disciplina, 

Il timore dell'onta sociale: spinge i richiamati non ritenuti 
idonei fisicamente ad entrare in campagna a chiedere, con 
desolazione, di partire lo stesso; costituisce il fondamento 
del principio dell'offensiva. « Noi Giapponesi ignoriamo in 
«qual modo ritirarci » esclama l’autore, « perchè il bushi 
« considerò sempre un'onta il mostrare le spalle al nemico ». 
Lo stesso timore fa considerare al Sakuraj come avvilente 
la circostanza fortunata di non essere stato mai ferito a 
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egli abbia preso parte a sanguinose battaglie, 
le nel suo paese si era sparsa più volte la 


si » 

Ca lo sbarco del reggimento, del quale faceva parte 
l'antore, nella baia di Endajo la furia delle onde mise in 
‘serio pericolo le lancie piene di soldati. Ebbene, nessun 
‘soldato od ufficiale opinò che si dovesse ritardare lo sbarco. 
A Ta nostra vita stava nelle mani del comandante, che era 
i «ben istruito su tutto e perciò a noi non rimaneva che at 
tendere il momento di sbarcare e procedere poi innanzi: 
‘x'all’infuori di ciò a noi nulla era necessario sapere: dove 
« solo ubbidire ». 
di: Nicco del maggiore Uchino e del colonnello Aoki sono 
appunto tratteggiate dall'autore come il tipo del capo che 
è ‘seguito incondizionatamente per la fiducia che ispira nei 
opri subordinati. 
Bic bellissime sono riservate al sentimento di affetto 
e lega il superiore all’inferiore e che rappresenta una 
le spinte più energiche per trascinare gli uomini in mezzo 
ai più tremendi pericoli ed a compiere azioni eroiche. Frai 
numerosi episodî al riguardo scelgo i seguenti. 1 
| Un sergente le cui gambe erano spezzate, dopo essersi 
scinato presso il medico, în un posto di medicazione, 
n le lagrime agli occhi così disse: de 
«< Colui che vedete là di fronte è un mio dipendente; 
‘pare che egli respiri con difficoltà e forse non vi sarà più 
rulla da fare per lui; ma vi prego, vogliate esaminarlo 
«ancora una volta ». 
| Quel sergente per quanto dolorante, causa la sua grave 
ita, spinto da intenso amore verso um suo subordinato 
on pensava che a salvarlo! | 

Il Sakuraj, gravemente ferito nel primo assalto generale 
ai forti, giaceva tramortito fra un muechio di cadaveri 
‘russi e giapponesi. Ad un tratto un soldato carponi gli si 
‘avvicina, lo scuote e gli mormora all'orecchio : ritorniamo 
indietro! Sakuraj apre gli occhi, lo guarda, non lo rico- 
mosce, e gli risponde che il suo.caso era disperato e che 
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era meglio che l'uccidesse. Ma lo sconosciuto soldato rispose 
che se non gli sarebbe stato possibile di riportarlo indietro 
vivente, voleva almeno trasportarne il cadavere, per non 
lasciarlo in mezzo ai nemici! 

Ciò detto, lo prese sulle spalle, velocemente scavalcò il 
muro di cinta del forte russo, e sotto il grandinare dei 
proiettili, servendosi della propria sciabola-baionetta, cercò 
d'immobilizzare alla meglio al Sakuraj con una fasciatura 
la gamba spezzata e così ambedue attesero, sdraiati per 
terra, il momento propizio per riprendere la via del ritorno. 
L'affettuoso salvatore del nostro autore era un soldato di 
un altro reggimento e non lo aveva mai conosciuto. Il Sa- 
kuraj commenta l’eroico atto del su0 salvatore ‘con queste 
parole: « Non so qual filo misterioso del destino avesse for- 
« mato il legame fra lui e me e fra me e lui. Tuttavia io 
« so che la sincera intimità delle relazioni che passano tra 
< superiori ed inferiori di tuttii reparti del nostro esercito, 
«è ciò che produce uomini come il nostro Rondò... che, 
<« gettatosi volentieri nell'interno di una caldaia bollente 
«di pericolo, riuscì a togliermi dall’accerchiamento nemico 
«ed a trarmi in salvo da una morte sicura. Veramente egli 
«fu ben più che un amico, egli fu il mio benefattore che 
«mi diede una seconda vita!» 

E finalmente il sentimento della vendetta, determinato dal 
legame affettuoso tra superiori ed inferiori e tra compagni, 
emerge da numerosi altri episodi: quello, per esempio, del 
sergente Semba, di eccezionale valore, che per incitare la 
propria squadra non cessava dal gridare: « Saprò vendi- 
< carvi, siatene certi »; del prode soldato Heigo che nel 
portare un ordine, colpito a morte, al proprio colonnello, 
che accorse vicino a lui, rivolse semplicemente la frase: 
« voglia perdonarmi se non ho potuto compiere tutto il 
< mio dovere... la prego di vendicarmi! » 

Di quell’altro soldato che colpito alla tempia e per ciò 
divenuto sordo e cieco, si presenta al medico e cade morto 
ai piedi di questo dopo aver pronunziato la parola: ven- 
dicatemi! Ed altri ancora, che sarebbe troppo lungo qui 
enumerare, 

Teniamo, adunque, presente nella preparazione morale 
l'influenza di siffatti sentimenti e cerchiamo di sentirli 
prima noi ufficiali in sommo grado, per saperli suscitare 
poi sui nostri subordinati. 
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E qui mi sembra opportuno, prima di procedere oltre, 
‘di fare una affermazione: a malgrado dell'influenza dele- 
teria che le teorie antimilitariste possano esercitare sull’e- 
‘ducazione civile delle masse occidentali, che mettono in 
discussione la nobiltà del sentimento di onore e conside- 
rano l’onta che accompagna la fuga non come un disonore, 
soa addirittura come un dovere sociale, il nostro soldato 
gente ancora altamente la nobiltà di tale sentimento, di- 
sprezza la viltà ed ammira Veroismo. = 

La campagna di Libia ci offre esempi infiniti al riguardo: 
basti scorrere le motivazioni delle ricompense al valore ne 
‘cordate, per convincersene; basti ricordare le pubbliche di- 
| mostrazioni di affetto e di ammirazione, spontaneamente 
‘tributate dal nostro popolo nei grandi e nei piccoli centri 
| della Penisola ai reduci e soprattutto ai decorati al valore 
‘(per avere una prova indiscutibile di ciò che affermo, L'o- 
pera quindi dell’ufficiale nella nostra società CAO sarà an- 
‘cora per molto tempo, utile e proficua, poiché essa trova 
tile il terreno e piana e facile la via di penetrazione 
spirituale negli animi delle nostre giovani generazioni. 
‘Vediamo, allora, în che modo noi potremo metterci in 
condizione ed in grado di potere efficacemente compiere 
| opera siffatta ed al momento del bisogno, trovare în noi 
lè energie morali per compiere serenamente il nostro dovere 
‘e compiendolo, farlo compiere anche ai nostri dipendenti. 
| I Giapponesi attingono per ciò oltre she al dovere ci 
ico, anche ed inesauribilmente al sentimento eroico della 
loro civiltà ed alla formidabile forza del soprannaturale. 
| Noi, che di queste due ultime forze non possiamo disporre, 
lovremo attingere al sentimento di solidarietà morale, che 
ova il suo fondamento soltanto nel dovere civico. 
Questo sentimento di solidarietà morale noi dovremo 
ima di tutto crearcelo nel nostro io e quindi mantenerlo 
saldo nella collettività civile e più particolarmente nell’am- 
biente militare. 
‘Il sentimento di solidarietà morale si basa: 

sul patriottismo, 

sulla disciplina, 

sul coraggio, 

sulla lealtà, 

sulla temperonza. 
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Queste cinque virtù fanno la forza di un esercito. Nelle 
società eroiche o semi eroiche, esse si trovano innate nel- 
l'individuo, e sono rafforzate dall'idea soprannaturale; nelle 
società civili sì sviluppano e si mantengono vive mediante 
la cultura morale e l'influenza dell'ambiente conveniente- 
mente preparato. 

Le troviamo, quindi, nei Giapponesi e ad esse appunto, 
come ci narra il Sakuraj, fa appello il Mikado nel suo 
proclama all’esercito all'atto della guerra; esse ricorda il co- 
lonnello Aoki al momento della partenza del reggimento, 
il generale Yamanaka, e lo stesso barone Oku dopo il terzo 
assalto fallito alla battaglia di Nanzan. 

Le troviamo del pari esaltate e raccomandate nei rego- 
lamenti di disciplina di tutti gli eserciti europei e tale 
identità non ci sorprende, perchè esse sono virtù essen- 
ziali, senza le quali la resistenza al pericolo delle masse 
combattenti non sarebbe possibile. 

Nelle nostre società sono chiamati a svilupparle: nell’am- 
biente civile la stessa organizzazione statale, in quello mi- 
litare il corpo degli ufficiali: l’opera dell'una e dell’altro 
devono integrarsi, procedere di conserva, sì che il patri- 
monio delle virtù civili e militari si elevi, o per lo meno 
si mantenga inalterato. Nel campo sociale, lettere ed arti, 
scuola e tribuna, a così nobile còmpito attendano; costi 
tuisca l’esercito di terra e di mare l’espressione tangibile 
del patriottismo, delle aspirazioni, della grandezza nazio- 
nale; la macchina produttrice di quelle forze morali che 
dovranno, elaborate in pace e sublimate in guerra, rappre- 
sentare il peso decisivo che faccia traboccare la bilancia 
nella eventualità di un conflitto. Spetti a noi ufficiali, 
sacerdoti del sacro culto delle militari virtù, non solo di 
conservare tutto ciò che costituisce la forza viva dello stru- 
mento di guerra, le tradizioni, cioè, dell’onore, il senti- 


mento dell’abnegazione, l’incrollabile disciplina, ma di con- 


correre anche all'educazione del popolo, esaltando il valore 
dei suoi figli che sotto i nostri occhi fecero olocausto della 
propria vita per la grandezza di esso, che ci seguirono 
tanto nel ‘cammino della gloria, come attorno a noi si strin- 
sero vinti, ma non domi, nel dì della onorevole sconfitta, 
e mostrandoci in ogni atto della nostra vita pubblica e 
privata degni della fiducia che la Nazione ha il diritto, ed 
il dovere anche, di riporre in noi! 
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Ma in che modo, con quali mezzi noi comunicheremo 
ritualmente col popolo e soprattutto con quella parte di 
asso che a noi è affidata per prepararla alla guerra? 
“Come noi potremo procurarei questi mezzi, formarci l’at- 
‘titudine necessaria per così arduo còmpito? î 
Ad altri di me più competenti în pedagogia militare 
lascio la grave cura di rispondere al primo quesito. x 
'Tenterò soltanto ed assai brevemente, per quanto le mie 
orze, il limitato tempo e soprattutto la pazienza di lor si- 
gnori me lo permettano, di esporre le mie povere ideo in 
rito al secondo, disc rrendo prima delle fonti che io ri- 
engo più utili per la cultura morale degli ufficiali. 3 
Ho detto come patriottismo, disciplina, coraggio, lealtà, 
temperanza siano le virtù fondamentali del soldato. L'uf- 
iale, soldato di vocazione, deve, per conseguenza, posse- 
| derle in sommo grado. È ; 
‘fi indubitato che la famiglia e la scuola gettano le basi 
del sentimento patriottico nell'individuo, ma non sempre 
| nella giovanissima età sì riesce a trar completo profitto 
l'educazione familiare e della istruzione impartita nelle 
scnole, anche ammesso che l’una e l'altra sia informata ai 
iù elevati principî morali. La famiglia e la scuola abboz- 
no, la vita vissuta completa, la coltura affina il senti- 
lento patriottico. " 
| L'ufiiciale per la missione alla quale è chiamato, per lo 
iopo eminentemente altruistico che deve raggiungere, deve 
sentire profondamente ed appassionatamente il patriottismo, 
ito da trovare in fondo all’animo suo tanta e tale forza 
orale da resistere eventualmente, se il compimento.del do- 
ere lo reclami, alla voce spesso antagonistica degli affetti 
iù cari, degli interessi personali, e di sacrificare gli uni 
gli altri alla gloria ed all'interesse della patria. Nei 
apponesi il sentimento patriottico è elevatissimo perchè 
‘si confonde con quello religioso. : i 
< Tutti si presentavano » scrive il Sakuraj < lasciando 
«affari pubblici e privati; ma quando vi è la necessità, il 
(pensiero di servire con eroismo la patria deve prevalere 
(«su ogni altro; cessa allora anche il tempo nel quale uno 
è possa rammaricarsi abbandonando la fidanzata e la pro- 
« pria famiglia! » E racconta che un certo Nakamura, par 
tendo, era costretto a lasciare la moglie ammalata e tre 
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bambini, il maggiore dei quali di soli 3 anni. « Nulla ri 
« Sa in casa per mangiare e con la partenza del ca Ss 
< mogl EN figli venivano a trovarsi nella dolorosa none 
«zione di morir di fame; tuttavia i i 
i i ; quando il paese è in pe- 
« Bel: non devesi pensare alle speciali circostanze della 
SR ala Epperciò alla vigilia della partenza del 
«marito, la donna sofferente racc 
olse con animo li 
< tutte le sue povere forze e andò alla più vicina a 
« per comprare la piccola quantità di due go di riso e Si 
< na ene di legna, onde offrire al marito il banchetto di 
SI io, Nakamura colle lagrime agli occhi sì, ma con Ha 
ear prescritta il proprio reggimento sd) 
‘a noi non abbiamo bisogno di ricorrere a modelli i 
marca straniera. ati 
La terra che ha dato una Cairoli, una Confalonieri e 


e Sotterattra, non ha che da leggere tutti i marmorei 
‘cordì dei quali ogri città ed i picciol bo 
È ni citi ‘ogni picciol borgo si ad 
non ha che ricordare i fasti Sn 
; fasti ed anche i lutti del 
storia politica e milit “ope ea 
j ‘are per trovare fonti inesauribili 
i mili sauri 
So più. puro patriottismo. Ed allora non si meravi, CR 
È îettili i i 
e 1 proiettili umani del Sakuraj infrangendosi uu le 


OE tl pigrnato di gloria) i nostri fratelli, dico, 
ivano nell’estri ri : N 
a ‘emo saluto la propria madre a la gran 


TE letteratura e nella storia l'ufficiale troveri che gli 
» anche pugnando in estranee contrade, anche lot. 
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tando per la gloria altrui, trassero dal sentimento patriot- 

tico quelle energie fisiche e morali che ai compagni del 

momento vennero meno, per quanto maggiormente e forse 

| esclusivamente interessati. Valga sovra ogni altro esempio 

| la nobile risposta che gli Italiani seppero vergare all’igno- 

| bile proclama diretto loro dai Russi nella terribile campagna 

del 1812, vano ed incauto invito alla diserzione ed alla 
viltà. In essa fra l’altro è detto: « Credeste forse che noi, 
< perchè appartenenti ad una nazione da poco rigenerata, 
«non avremmo riacquistata quella dignità e quel valore 
|< caratteristico, immortale, dei nostri progenitori? V'imma- 
| <ginate forse che tali virtù siano soltanto indigene delle 
«nazioni grandi, da lungo tempo unite e guerriere? Voi 
| < v’ingannaste, o Russi, l'amor patrio in noi non si spense 
«giammai; esistà sempre nel nostro cuore una patria di 
«fatto, benchè le nostre miserabili frazioni tale non la fe- 
(«cero apparire agli occhi altrui. Questi sentimenti che in- 
< fiammano l’animo di ogni guerriero italiano sono certa- 
« mente comuni alla nazione cui apparteniamo! » 

I nepoti dell’oggi non sono, non saranno degenerì a così 
mobili avi; l’animo nostro non è, né sarà chiuso all’esalta- 
| zione patriottica che infiammò coloro che una patria unita 
diedero, come infiammò i Giapponesi contro i loro avver- 
‘sari. E nell’attesa intanto ritempriamo il sentimento ayito 
del patriottismo italico, nella nostra letteratura, nella nostra 
gloriosa istoria che il mondo intero ci ammira e ci invidia! 

Il patriottismo solo, però, sarebbe per moi ufliciali in- 
sufficiente: occorre integrarlo con altro sentimento assai 
necessario e nobile: voglio dire con il sentimento della di- 
sciplina, forza morale astratta che ci rende possibile l’e- 
‘sercizio del comando ed il coordinamento degli sforzi dei 
singoli; ragione estrinseca ed universale della virtù degli 
‘eserciti, come la definiva il nostro Foscolo 
. Noi dobbiamo inculcarla nei nostri subordinati: noi dob- 
| biamo quindi profondamente sentirla; nei dobbiamo con 
| essa attutire, attenuare l'influenza deprimente del combat- 
| timento nei nostri sottoposti: cominciamo a costituircene 
‘per conto nostro una riserva personale, tale da permetterci 
Sempre e dovunque di essere altrui di esempio, A_ quali 
| fonti attingeremo? al sentimento di onore da una parte, a 

quella della solidarietà corporativa dall'altra. 
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Il sentimento di onore ci abituerà 
) 0 tuerà alla necessità 
Fia del nostro sacrificio; la solidarietà corporativa i 
cn orgogliosi del grado e della funzione ad esso A 
che presume, nel senso più lato/della parola, Ie sube 
zione e l'obbedienza, Asa 
To credo che l'ostacolo maggi 
do ch ‘ggiore allo sviluppo di i 
on disciplinare nell'individuo colto, sia renna 
È to della Propria personalità, specialmente nei st) Di 
facili alle critica © proolivi a presumere. Ebbene: castel 
Paco CRETA di auto-suggestione e direi quasi di se 
‘cazione del proprio o, si riuscirà facili È 
i È mente, consid 
impersonale l'opera propria e l'altrui, per il bene colmo 
A piegarsi incondizionatamente e spontaneament, i nei 
lontà del superiore. SIRIA 


: Allorchè l'individuo arriverà a ( 
il principio che gli ordini dei 


Tappresentare un elemento attiv 
organismo militare, 
Pietro Colletta ci raccon 
t ta che, fra i tripudi di Il 
n a Partenopea, Mario Diga SE 
l “ -orenzo per la riconquistata libertà. così di 
< Sì, cittadini, siamo liberi: sodi RE 
, cittadini, ; godiamo della libertà! } 
< udite, giorani ardenti di libertà, che qui È Su ti 
SA grezza che vi brilla negli occhi, udite gli aa 
5 ca più che per anni, nei pensieri di patria 
1 stenti delle prigioni; con armi. i 
< nell’armi obbedieniti al comandol Scu Ma siste 
Il grande, l’infelice Ttali; 
Mento, che una sola esortazione da fare 


i È la sua i 
toriosa e rispondendo al suo Re: obbedisco! EE 


Chi è patri l'è discipli 

SR È patriota, chi è disciplinato ber sentimento e per 

SO anche un uomo leale: di lui ci si ‘può fidare, 
Împirà il suo servizio per il sentimento astratto 
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| clel dovere e non per timore del superiore, o per la spe- 
| ranza di una ricompensa. 
Egli sarà anche un valoroso ed il suo valore sarà co 
sciente, poichè presume il determinato proposito del sacri- 
ficio di sè stesso, per un'idealità, per il leale compimento 
| di un dovere spontaneamente impostosi. 
Il maresciallo di Turenna è il prototipo del soldato co- 
| scientemente valoroso : se la sua vecchia carcassa tremava al 
rombo del cannone, non tremava il suo spirito e questo do- 
minava i fremiti paurosi dei suoi nervi. Additando a noi 
stessi il vecchio maresciallo come esempio da tenere sempre 
innanzi nei momenti del pericolo, noi potremo sempre es- 
| sere di esempio ai nostri soldati e star ritti cogli occhi co- 
| stantemente rivolti al nemico ed immobili come le statue 
«rappresentanti gli dei di Niwo e Fudo del Sakurai, o come 
i mille nostri eroici colleghi, più fortunati di noi, che han 
| potuto dar prova tangibile e luminosa del loro valore nel- 
l'altima guerra. 
Oh! la nostra storia quale fonte preziosa di educazione 
per il nostro spirito, quale mezzo più efficace per la fur 
mazione del nostro carattere non sarà mai, qualora ad e: 
si richieda non l'inutile ricetta della manovra altrui, ma 
l’esempio dell’altrui carattere e delle altrui virtù! 
Non mi resta che accennare all'ultima delle cinque virtù; 
alla temperanza. 
Io non credo che agli ufficiali del Soubise facesse difetto 
il patriottismo, lo spirito di disciplina, la lealtà ed il co- 
| raggio personale: tuttavia la storia è stata molto severa 
con essi ed ha trovato la precipua ragione dei loro insue- 
cessi più che nell’inettitudine loro e del capo che li coman- 
dava, nella loro effeminatezza e nella intemperanza dei loro 
| sostumi. Napoleone non era ancora nato a quei tempi ed 
‘essi non potevano far tesoro della sua massima: « che le 
|* privazioni, la povertà e la miseria costituiscono la scuola 
<del buon soldato e che la costanza a sopportare la fatica 
«e la privazione vale più dello stesso valore »; ma dove- 
Vano sapere che l’uomo di guerra non ritempra il proprio 
rattere fra i molli tappeti, le fiale dei profumi e le raf- 
finatezze dell’agiatezza e che, a malgrado della rispettabile 
| decrepitezza di qualche dozzina di secoli, la confessione dei 
ldati d’Alessandro il Macedone: Omnium victores, omnium 
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inlopes sumus, conservava e conserverà sempre inalterato il 
suo valore. 

Oggi, è d’uopo confessarlo, troppi sono gl'incentivi e le 
spinte verso costumi improntatia mollezza e ad eccessiva 
preoccupazione di benessere materiale: la preparazione mo- 
rale alla guerra non può disinteressarsi di tutto ciò che 
possa predisporre gli animi alla temperanza e deve consi- 
derare i mezzi più opportuni per renderli meno accessibili 
ai desiderî di esagerata comodità, che, d'altra parte, date le 
modeste risorse finanziarie della gran maggioranza degli uffi 
ciali dei grandi eserciti moderni, non sarebbero realizzabili. 

Non dico con ciò che l’ufficiale, per educarsi alla tem- 
peranza, debba dormire sempre sul tavolaccio, e nutrirsi 
di pane nero e cipolle, e abituarsi a mangiare la mine- 
stra condita con la polvere di fucile invece che col sale, 
come le truppe della Grande Armata durante la ritirata 
in Russia, ma da questi estremi a quelli ai quali si ab- 
bandonavano i francesi del Soubise, assai ci corre, e vi è 
spazio sufficiente per mantenersi nel giusto equilibrio. L'im- 
portante è, che non ci sì abitui a soverchie esigenze di co- 
modità, per non infiacchire lo spirito ed il corpo in mol- 
lezze, ed in effeminatezze non compatibi 
con le esigenze della guerra. 

L'autore di « Nikudan » esprime il proprio stupore per aver 
trovato l'alloggio del comandante russo delle linee fortifi- 
cate di Nansan, ammobigliato con sfarzo e con straordi- 
naria eleganza, tanto che, egli osserva con sottile ironia, 
chi avesse abitato quegli appartamenti difficilmente avrebbe 
potuto ricordare di essere al comando di soldati destinati 
a difendere quel luogo fortificato! Ed egli stesso si affretta 
a mettere in rilievo l'eccezionale spirito di temperanza degli 
ufficiali di tutti i gradi dello esercito giapponese e più volte 
ritorna sull'argomento per dimostrare la grande importanza 
morale che sulle truppe esercita l'esempio di temperanza 
offerto dagli ufficiali. 

Noi Italiani godiamo all’estero la fama di popolo tem- 
perante: è una fama ben meritata, poichè l'ufficiale ita- 
liano sa accontentarsi di poco e rinunciare volentieri e con 
lieto animo alle comodità materiali ed a tutto ciò che non 
gli è indispensabile! 

Continuiamo adunque su questa via e nella nostra pre- 
parazione morale alla guerra, diamo il giusto valore anche 


con l'essenza e 
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a questa virtù, al par delle altre, delle quali prima ho di 
scorso, necessaria ed importante. Solo quando, dopo un mi- 
nuto esame di coscienza, ciascuno di noi constaterà di pos- 
sederle tutte ed in grado elevato, potrà sentire di ‘essere 
quel perfetto gentlemen cui alludeva Giospro Washington 
parlando dell'ufficiale e di essere perciò degno di apparte- 
nere alla aristocratica corporazione cui è affidata la difesa 
della Patria, intendo alludere al Corpo degli ufficiali, che 
l'onore governa ed il sacrificio nobilita. ) . 
È ora che io ponga fine a questa già assai lunga e di- 
sadorna chiacchierata: troppi argomenti ho sfiorato, nessuno 
forse son riuscito convenientemente & trattare: la Giu 
‘benevola voglia tale manchevolezza ascrivere a colpa d'i - 
telletto, piuttosto che a deficienza di volonti i potrà 
anche dire che abbia scelto vecchi e ben noti argomenti; 
è vero son vecchi, ma son sempre nuovi per la loro im- 
manente importanza ed uno scambio di idee su di essi, per 
quanto si voglia modeste, ho ritenuto che possa giustificare 
la ragione di essere del mio lavoro. « Nikudan » mi ha spinto 
a cimentarmi in così difficile agone, nella speranza che 
mi seguano animati non da 


i ialmente i giovani, 
ca ‘iletto, ma dal desiderio di trarre da quelle 
stggestive pagine materia utile alla loro preparazione mo- 

merTa. 
e permetto di dir loro: leggetelo « Nikudan »; esso 
merita la vostra attenzione, ma leggete ancora la storia del 
popolo nostro. In essa troverete tanti proiettili ENI da 
ricoprirne i due emisferi e se durante tale lettura. l’inde. 
cisione e la debolezza di carattere, la deficienza di valore 
‘morale negli individui e nella collettività, i motivi egoisti 
e personali ispiratori delle azioni, desteranno in voi un 
senso di disgusto e di indignazione; se, per contro, le glo- 
tiose gesta, la condotta eroica, la costanza e la dignità nelle 


i i i i vostri cuori 
disgrazie, l’arditezza nell’azione eleveranno 1 vos È 
bbene, siatene sicuri : la vo- 


@ vi ecciteranno ad imitarle, e ; 
he voi sarete, al 


i è iuta: ance! 
stra preparazione morale è compiuta: @! Ni e 
momento del bisogno, i proiettili umani del Sakuraj! 


28 marzo 1914 
Dott. Prerro MaRAVIGNA 
capitano di stato maggiore. 


2836 


LA BALCANIA ECONOMICA 


à Nel settembre del 1912, all’aprirsi della guerra tra gli 
Stati della Lega balcanica e la Turchia questa possedeva 
R pala comprese le isole Egee e le isole mediatizzate 
POSTE e Creta, una superficie di chilometri quadrati 

9259, con una popolazione non stabilita da alcuna sta- 


mare il nuovo Stato di i ivi 
Pat AE, S asa Il resto venne diviso fra 
‘ulgaria. La Bulgaria perd. i 
che andò incorporate ala Romanico obra 
; Ino assetto della penisola balcanica dopo la pace di 
esa e cella di Costantinopoli è tornato singolarmente 
fo sua - da Grecia alla Serbia. Alla Grecia sono toc- 
Aaa no © coste dell'Egeo e le isole oltremodo 
di sa raftici nei quali sono maestri i figli dell’Ellade. 
os - è un mare interamente greco sotto l'aspetto po- 
pei FS L'Egeo continua coll’Jonio. La talas- 
dGe ‘nica riprende a rifalgere dal fondo dello Stretto 
nto, a Creta, alle Sporadi, all'imboccatura degli Stretti. 
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La Serbia ha conquistato paesi oltremodo ricchi nel Koso- 
\vopolje e nella valle del Vardar: una sottile striscia di 
quella regione che tu la Macedonia, la divide dal mare di 


| La Bulgaria ha visto infranto il suo sogno per cui si 
preparava dal tempo del trattato di Santo Stefano; no- 
mostante ha ottenuto uno sbocco nell’Egeo. Il Montenegro, 
il quale ha sostenuto i sacrifici maggiori, non ha ottenuto 
 cheun modesto territorio nel sangiaccato di Novi Bazar e 
| nella Metoja.Il sangiaccato è povero e già molto popolato, e 
la regione di Ipek è abitata da molti albanesi che non sono 


mato di terreni demaniali, sommersi in parte nell'inverno, 
che possono fornire un suolo assai fertile. 

Mentre non sì è favorito il Montenegro, l'Albania stenta 
con grandi difficoltà a mantenere un'indipendenza nominale. 


geografico ed etnografico da quell’Albania che sognavano i 
‘suoi patrioti. Questo nuovo Stato sarà il penultimo degli 

Stati balcanici in rapporto alla sua superficie e alla sua 

popolazione. 

Noi escludiamo dalla Balcania il regno di Romania, il 

‘quale, per chi segua il concetto geografico e non quello sto- 

| rico, appartiene alla regione danubio-carpatica, Al contrario, 


potrebbe esaminare come corpo a sè, qui viene escluse. 
imenti non si tratterà a parte della Dalmazia. 
Gli elementi statistici della nuova Balcania non possono 


li Stati che hanno partecipato alle due guerre, Natural- 
ente, la Bosnia, l'Erzegovina e la Dalmazia restano le sole 
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1 confini dei singoli Stati. 


Costantinopoli, sono ancora approssimative e possono venire profon- 
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LA BALCANIA ECONOMICA 
rme proprie della Balcania porta & dif- 
ferenziarne le funzioni economiche, qualora quella peni- 
‘sola venga considerata dal nord al sud e dall’ovest all'est, 


lle diverse razze che l’abitano. 


in rapporto anche al 
| Il rilievo del suolo molto confuso e complesso e quindi 


| mon omogeneo, è ancora insufficientemente esplorato ed è 
| poco conosciuto nel dettaglio: le conoscenze scientifiche 

‘sulla mineralogia permettono soltanto delle osservazioni a 
| grandi linee. Tutta la parte della penisola che sorge a le- 
vante della catena principale ed al sud del Balkan è di for- 
‘mazione cristallina con traccie di attività vulcanica nel Ro- 
dope e nelle sue vicinanze. La sezione occidentale o adri 
| tico-jonica è, salvo una fascia di terreni primari che sì 

stende dal lago di Ohrida verso nord, quasi per intero com- 
posta di terreni secondari e terziari. 

Questa fascia continua nei suoi caratteri tipici 
il quale, del resto, domina sovrano in molte altri parti della 
‘Balcania e particolarmente nel Balkan proprio. Il sistema 
dinarico e il Balkan sono afflitti da frequenti terremoti. 
Tl rilievo consta di alteterre e nella sua formazione tet- 
tonica le fratture hanno avuto maggiore sviluppo che non 
il corrugamento orogenico. Questo insieme si dispone in due 
sistemi montagnosi; l’occidentale e l’orientale, separati dal 
| tavolato serbo-macedonico. 
| Lecoste balcaniche, specialme 
| ridionali sono molto frastagliate, 
isole dall’Istria ai Dardanelli e r 
articolazioni litoranee nell'Adriatico, nell’Jonio e nell’Egeo 


sono numerose e tipiche. Nel Ponto, invece, si ha il carat- 
tere della costa continua, povera di penisole, di golfi, di 
isole. 

Le condizii 


Da varietà di foi 


il Carso, 


ente quelle occidentali e me- 
orlate di arcipelaghi e di 
ieche di porti naturali. Le 


ioni climatiche seguono questa doppia divisione 
‘0 ai Dardanelli appar 
il 
quale è caratterizzato dall'inverno mil 


sempreverde con la presenza dell'olivo, mentre la zona pon- 
tica o danubiana (Bosnia settentrionale, Serbia e Bulgaria 
ima e la vegetazione del- 


denubiana) si distingue per il cl 

l'Europa centrale o continentale. Ciò avviene anche perchè 

il mar Nero, che si trova esposto agli estremi del clima 

Tusso, non riesce & controbilanciare le influenze della pia- 
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nura sarmatica. Le pioggie hanno regime continentale in 
questa zona, mentre nella prima sono più abbondanti con 
massimo invernale e siccità estiva. In generale, nella zona 
mediterranea, il clima è temperato, ma sul versante adria- 
tico e jonico esso è più dolce che non su quello dell'Egeo, 
il quale è aperto ai freddi soffi dell’altipiano anatolico. 

L'eterogeneità morfologica e climatica porta necessa- 
riamente con sè quella etnica, la quale è oltremodo confusa. 
Come la Russia è l’intermediaria fra l'Europa e l'Asia nor- 
dica, mongoloide e poco civile, la Balcania è il gran ponte 
eurasiatico pel quale le antichissime civiltà dell'Asia oc- 
cidentale e centrale sono penetrate in Europa e la civiltà 
europea ha a sua volta rifluito in Asia. 

Il polietnismo che ne è scaturito, mantenuto da ragioni 
storiche, religiose, politiche, nazionali, comprende, spesso 
in confusione fra gli elementi che lo compongono, Serbi, 
Montenegrini, Bulgari, Romeni o Aromani, Greci, Alba- 
nesi, Turchi, Zingari, Ebrei, ossia popolazioni in gran 
parte di religione greco-scismatica. Tutta la sezione occi- 
dentale della parte settentrionale fra la Kulpa, la Sava 
e il Danubio sino al mare Adriatico è abitata da Serbi con 
poca mescolanza di elemento italiano e croato verso il li- 
torale; la sezione orientale fino all'Egeo e al mar Nero è 
occupata da Bulgari greco-scismatici con mescolanze di 
Pomaki (bulgari-musulmani) nel Rodope, di notevole masse 
di Turchi (Rumelia orientale) e Tartari (regione di Deli- 
Oman); la parte adriatica inferiore e quella jonica setten- 
trionale sono occupate dagli Albanesi con Aromani e mesco- 
lanze elleniche nell’Epiro centro-meridionale; la regione 
ellenica è abitata da Greci più o meno puri e commisti 
con Albanesi (Morea, Negroponte) e Aromani (Pindo, ecc.): 
i Greci occupano il litorale egeo, quello degli Stretti e tutte 
le isole Cicladi, Sporadi e Creta. 

Gli Stati balcanici hanno una civiltà bizantina che è una 
derivazione corrotta di quella più antica o tracica. Nelle 
campagne questa civiltà è agricola o pastorale, ma in un 
caso come nell’altro è spesso patriarcale. Nella Bosnia quasi 
il 90 % della popolazione è occupata nell’agricoltura; questa 
proporzione vale perl’Albania in rapporto alla occupazione 
pastorale, e nella Grecia, benchè inferiore, va riferita alla 
occupazione marinara e commerciale, I Greci come gente 
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di mare e negozianti hanno popolato densamente tutte le 
coste e le isole egee, e l’Egeo è veramente un lago elle- 
3 ico, come la lingua greca moderna è la corrente, nazio- 
| nale e commerciale, in tutte le terre che sono bagnate da 
| quel mare. 4 ] 

T1 fondamento della occupazione nella Balcania trova 
dunque come mezzo l’aratro, il pungolo, la nave. L'aratro 
($ a chiodo e primitivo anche in Serbia e nella Bulgaria, 
dove l'agricoltura fa progressi veramente continui ed am- 
rirevoli, Il pungolo è quello degli antichi padri Ariani 
al Montenegro, alla Grecia e dal Balkan al Rodope dove la 
storizia si alimenta con le più antiche consuetudini: il 
commercio e l'industria del mare sono fiorite soltanto nelle 
‘mani dei Greci. È 
Ad ogni modo se l'industria vera è ancora. nelle fascie 
‘in tutta la penisola balcanica, ciò è dovuto principalmente 
‘a due cause: l’una storica e l’altra politica. La prima si 
collega alla decadenza degli Stati della Balcgnia nel medio 
evo quando i Turchi si impossessano di tutta la penisola 
| e opprimono ogni idea di progresso occidentale; la (On 
ita nel rifiorire di quegli Stati con la conquista dell’ago- 
ata libertà e il desiderio di redimere dal giogo straniero 
resto della propria nazione: perciò ogni sforzo Viene ri- 
tolto alla preparazione militare, più che allo svolgimento 
momico sul sistema dei paesi industriali. 

Ta mancanza della grande industria e il bisogno, d'altra 
te, di dedicare la ricchezza nazionale alla coltura mi- 
itare paralizza la costruzione di una grande rete ferro 
Fiaria negli Stati balcanici (il Montenegro, per esempio, 
augurò il suo primo ed unico tronco di 48 chilometri 
‘Antivari e Virbazar nel 1908), ma non si può negare 
le per raggiungere il duplice scopo strategico-economico 
ferrovie non siano andate aumentando di anno in anno 
Lialmente in Bulgaria, l’unico Stato ilei Balcani il 
quale abbia fatto, del resto, una seria politica imperia- 
stica. Costantinopoli e Salonicco sono unite alla rete eu- 
ea con l'arteria principale che si diparte da Belgrado e 
dî biforca a Nis, mandando un ramo a Costantinopoli @ 
lil'altro a Salonicco. In complesso, la penisola balcanica non 
Îhs ancora 9 mila chilometri di ferrovia. Esse sono tuttavia 
în massima parte di grande traflico, essendo pochissime le 
finee di importanza locale. x 


ì 
| 
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Mentre da anni ogni Stato si andava preparando alla 
guerra, la politica ferroviaria si presentava sempre più nella 
sua maggiore importanza, La Serbia, per esempio, contrasse 
anche un prestito speciale di franchi 240,528,000 per le 
nuove ferrovie da costruirsi. La Turchia si è principalmente 
destreggiata per la concessione delle ferrovie. Anche il piccolo 
Montenegro si è trovato ingolfato in aspirazioni ferroviarie. 

Lo sviluppo della rete ferroviaria balcanica prima della 
guerra della Lega era la seguente: 


Regno di Serbia . . . . Km. 949 (1911) 
>» » Bulgaria. . . 0» 1998 > 
» » Grecia, . ... » 1609. » 
» » Montenegro. . + 48 (1019) 


Turchia di Europa (com- 
presì i territori ora perduti) . » 1994 (1910) 
Bosnia-Erzegovina . . . » 1956 (1911) 
Km. S4TO 
All’infuori delle linee suddette, di commercio internazio- 
nale, il miglior mezzo di comunicazione è rappresentato dal 
Danubio, che forma, col suo letto largo e profondo, la vera 
via fluviale di penetrazione dal mar Nero verso il cuore 
dell'Europa. Al Danubio segue la Sava, non essendo il caso 
di ricordare altri fiumi della penisola che, per la loro navi- 
gazione, sono sovente ridotti a pochi chilometri dalla foce. 
Le strade ordinarie sono ancora scarse e sovente mal 
tenute; per citare un esempio, l’Albania non ha che po- 
chissimi chilometri di strade ordinarie e anche questi si 
trovano nel più desolante abbandono. I veri mezzi da tra- 
sporto nella penisola balcanica restano, fuori delle arterie 
ferroviarie e ordinarie, il cavallo e il mulo da carovana. Si 
rende perciò urgente il miglioramento e l'ampliamento della 
rete stradale comune in tutti i paesi balcanici, 
Le condizioni dei servizi di posta, di telegrafo e tele- 
fono sono ricordate nel segnente prospetto: 
Uttci 
Posta —Telegrafo Telefono 


Serbia (1911). a per 21589) 208 3400 


Montenegro (1903) . . . 21 ad dA 
Grecia (1910) . . . . . 1082770 1609 
Bulgaria (1910) . . . . 2200 350 2762 


Turchia (1910-11) . 929 1202 - 
liosnia Erzegovina (1910) 172 173 780 
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| Certo con la nuova aurora che è venuta ad illuminare 
‘la Balcania dopo la recente guerra, i diversi Stati della 
penisola dovranno dedicare notevoli forze alla politica fer- 
‘toviaria che rimase fino ad oggi quasi un pio desiderio. 
| Questa politica ferroviaria troverà principalmente la sua 


| progetto, ossia nella transbaleanica anstriaca e nella trans- 
balcanica serba. 

| Com'è noto, la penisola balcanica dipende esclusivamente 
dalle reti ferroviarie dell'Europa centrale e di ciò hanno 
saputo profittare l’Austria-Ungheria e la Germania, dive- 
‘nute, col mezzo ferroviario, prossime vicine di una regione 
| che in passato era quasi interamente servita per la'via di 
| mare. Con la nuova politica ferroviaria e con la costru- 
zione della transbalcanica serba e delle sue laterali, i traf- 
fici dei due imperi centrali verranno costretti a lavorare in 
| concorrenza con quelli dell’ Europa occidentale. 

| La posizione privilegiata che la Balcania occupa nel 
| Mediterraneo, le sue relazioni con tutta l'Europa e con 
Asia, il grande sviluppo delle sue coste e il conseguente 
ntatto di molti suoi abitanti col mare di fronte al canale 
Suez, apriranno, con quello delle industrie e dei com- 
‘ci di verraferma, un altro campo vastissimo nella navi- 
ione e nella pesca all'attività dei popoli della penisola. 
regione balcanica è destinata in tempo non lontano ad 
un periodo florido anche nei commerci marittimi, sebbene ciò 
n potrà avvenire che quando le rivalità politiche avranno 
duto di fronte al desiderio dell'accordo comune. 


SERBIA. 


La Serbia venne creata principato indipendente dal trat- 
to di Berlino e fu proclamata regno nel 1882. Innanzi 
ultima guerra balcanica il suo territorio constava di due 
zioni morfologicamente bene distinte, separate dalla Mo- 
iva. Col trattato di Bucarest, esso è venuto a ricevere una 
parte del sangiaccato di Novi Bazar e delresto del vilayet 
di Kosovo, una gran parte del vilayet di Monastir e un pezzo 
di quello di Salonicco. I nuovi possedimenti calcolati a 
fandi linee, con una superficie press’a poco uguale a quella 


dlel vecchio regno, porterebbero la superficie totale dello Stato 
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a circa chilometri quadrati 108,000 e la popolazione, che era 
primadi2,957,207abitanti, dovrebbesalireoraa circa 4,600,000 
calcolandosi che nei nuovi possedimenti si trovino un mi- 
lione e 700 mila abitanti. Trai nuovi sudditi si hanno nu- 
merosi albanesi musulmani e greco-scismatici, non poche 
decine di migliaia di aromani, notevole numero di turchi, 
molti zingari e alenne migliuia di ebrei. Il servizio della 
statistica avrà molto lavoro da compiere per stabilire presto 
con certezza i dati anche approssimativi per i nuovi pos- 
sedimenti e già si notano, dai primi tentativi comparsi nel 
dominio del pubblico, le grandi differenze di computazione, 
ciò che rivela le straordinarie difficoltà a lavorare per la 
statistica in paesi sui quali non sì conobbe mai la verità, 

Le ultime lotte politiche con l'Austria hanno ereato in 
Serbia un risveglio economico e nazionale molto impor- 
tante, sicchè questo paese va conquistandosi un posto di 
benessere sempre migliore. L'industria è destinata a svilup- 
parsi rapidamente, tanto più che lo Stato possiede miniere 
di carbone fossile e di lignite. 

Nonostante, pur ammettendosi un incremento industriale, 
la Serbia continuerà a trarre le sue ricchezze principal- 
mente dallo sfruttamento del snolo e ciò perchè la pro- 
prietà è molto divisa e il paesano essendo quasi sempre 
agricoltore proprietario, si dedica con passione alla lavora- 
zione della terra, 

Il clima e le condizioni del suolo sono favorevoli all’agri. 
coltura. Queste condizioni troveranno un vantaggio nei paesi 
conquistati, dove, secondo la vecchia usanza serba, la terra 
diviene per la metà circa proprietà del vincitore, ossia dei 
comuni e quindi dei paesani, >» 

Le colture alimentari principali in Serbia sono quelle del 
mais e del frumento; seguono quelle della segala, dell’orzo e 
dell’avena. Del mais, che costituisce il fondamento dell’ali- 
mentazione nella campagna e si coltiva su grande scala, si 
fa una esportazione notevole col frumento che viene con- 
sumato in scarsa quantità nel paese. Fra i legumi, il primo. 
posto è tenuto dai faginoli, che entrano col mais in buona 
parte nell’alimentazione dei contadini e se ne fa commercio 
per l'estero.” 

Due grandi colture destinate a sicuro avvenire sono quelle 
della canape e del lino, che si estendono sempre più su vasta 
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als. Fino a qualche anno fa la canapa e il lino servivano 
lo nella vita domestica, ma da un po’ di tempo sorgono 
bbriche per l'industria e i prodotti manifatturati ven- 
mio anche esportati. La canapa e il lino si coltivano prin- 
‘ipalmente nei dintorni delle città di Teskovatz, Vranja, 
Kruscevatz e nella valle della Morava. A Uzitze vi è una 
fabbrica di filatura e tessitura, a Leskovatz lavora una 
rande fabbrica di tessuti di canapa che serve sopratutto 
inministràzione militare. Anche a Vranja si trova una 
brica di questo genere. 


a e in questi quattordici anni la coltivazione ha fatto 
‘ogressi molto forti, E 
La Serbia trae un reddito grande dalla coltura degli al- 
da frutta e specialmente dei susini (le prugne disseccate 

tituiscono oggetto di notevole esportazione oppure servono 
paese alla fabbrica delle marmellate e dello «slivovitz» 
acquavite di susina) e della vite che fornisce almeno un 
lione di ettolitri di vino ogni anno con tipi eccellenti e 
nosciuti anche all'estero, come il vino di Negotin. 


li faggio, di abeti e di pini. Le più belle sorgono nei dipar- 
imenti del sud-ovest; nella parte ora annessa coprono spesso 
faste estensioni, e molte di esse, costituite di conifere e di 
ulifere, si diffondono sopra interi territori. Le foreste in 
la non sono ancora tutte stabilite e misurate, ciò che 
ipedisce di conoscerne esattamente l'estensione, la quale 
ebbe approssimativamente valutata al 31,4 per cento della 
tficie totale del vecchio regno, ossia oltre a 1 milione C) 
0 di ettari. Le foreste appartengono allo Stato, ai co- 
3 ai villaggi, ai monasteri, alle chiese e ai privati; 
le appartenenti agli usì civici si calcolano a 650 mila 
ri, g 

III — Anso tiv. 
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Il bestiame ha sempre costituito una delle occupazioni 
principali del contadino serbo, però è soltanto dal 1800 ad 
oggi che la Serbia è un vero paese di allevamento. Quando 
sarà penetrato nello spirito del popolo il concetto zootecnico 
dell'allevamento, il regno avrà a sua disposizione una sor- 
gente di giadagno fortissima. Il commercio dei maiali oc- 
cupa il primo posto, il secondo essendo tenuto dai bovini 
e ovini e il terzo dagli equini. Il numero dei maiali che 
si esportano annualmente supera î 150 mila. 

La Serbia è ricca di miniere e lo Stato cerca di compiere 
ogni suo dovere per mettere in valore le ricchezze sotter- 
ranee del paese, Oltre ai combustibili sotto forma di carbon 
fossile (Dobra) e di lignite (Sava, Morava), si hanno mine- 
rali d’oro, d’argento e di ferro (Kopaonik, Vlasina, Krajna, 
Podrinie, Zedilje), di rame (Povlan, Suvobor, Cemerno, 
Troglav, Maidanpek), di zinco (Milanovatz, Kucaina, Zav- 
laka, Rudnik), ecc. Ricerche recenti hanno dimostrato so- 
pratutto l'importanza dei depositi e delle alluvioni aurifere 
della valle del Pek e dei bacini della Mlava e del Timok. 

In complesso, tutte le branche dell’economia nazionale for- 
mano oggetto della costante attenzione dello Stato, il quale ha 
ereato scuole speciali e depositi di allevamenti modello, ha in- 
coraggiato la fondazione dei sindacati agricoli e con la legge 
del 1898 ha imposto a ogni dipartimento l’obbligo di impian- 
tare una stazione agronomica per l'insegnamento dell’agri- 
coltura razionale. Per le miniere si ha una legge apposita. 

Tuttavia questo magnifico sviluppo dell'agricoltura nonèdi 
sprone, come si desidererebbe, al movimento industriale che 
si trova ancora nell'infanzia, a malgrado le condizioni natu- 
rali assai favorevoli della Serbia. Una delle industrie che 
dormono è quella mineraria, ed essa non potrà svolgersi che 
con la costruzione della rete ferroviaria in progetto. Finora 
mon sono in lavorazione che la miniera di rame di Mai- 
danpek e quelle di piombo e di antimonio di Podrinje 
e di carboni di Alexinatz. 

Una grande industria di Stato è quella dei tabacchi e dei 
monopoli in generale (tabacco corto da sigarette, fiammi- 
feri, sale @ petrolio) che nel 1912 diedero un introito di 
franchi 31,655,698. La fabbrica d’armi di Kragujevatz deve 
essere similmente ricordata come una industria di Stato. 
L'industria manifatturiera è cominciata da poco tempo 
e progredisce, sebbene lentamente. L'industria dei tappeti 
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Austria-Ungheria con la Bosnia- 
Erzegovina, . . 0. 0» 
Bulgaria. . . - 

Mffirohia Li 
Ei n 
Romania . . .. 0.0. 
Russia -. . . . - È 
Germania . |. |. |... 
Mina... i 
Bizaora, 0. 0... » 
francia. . cs. 0a a 
fi nn 
Inghilterra. . . . + + 
Bimerica. LL 
Altri paesi. | <<...» 
Totale 


a 


statistica: 


Prodotti agricoli, animali e fore- 
stali, alimenti e bevande. . 
Motali Ls. 
Minerali e petrolio . = 
Droghe, articoli chimici, colori. 
Mercanzie tessili e materiali 


MIOAZi. e ee 
Pelli e cuoi . . . . +. + 
Oggetti di lusso. . . . » - 
ia 


Opere în pietra e stoviglie . 
Netrerio. . . . <> 
Macchine, istrumenti . 

(| Altre merci . . . 
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‘Pirot è rinomata anche all’estero. Le distillerie aumen» 
10; esistono pure due zuccherifici. Le segherie portano; 
igliorare quando le comunicazioni saranno rese più facili. 

TI commercio del 1911 fu il seguente: 


io migiia di rane 


Ttnportazione 


47,668 
697 
3,814 
825 
1,539 
3,391 
81,347 


22,769 
20,804 
6,936 
1,578 


31,416 
4,975 
2,809 
2,513 
1,619 
1,520 
12,350 
1,041 
115,425 


Esportazione 


48,545 
2,802 


Considerando gli articoli di commercio si ha la seguente 


franohi, 


108,776 
9,657 
718 
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Nel 1910 queste cifre furono rispettivamente di 84697 e 
98,888 e nel 1909 di 75,535 e 92,982. 

In generale, il commercio serbo (come, del resto, anche 
quello romeno, bulgaro e montenegrino) si fa più attiva- 
mente con l'Austria-Ungheria e la Germania di cui la Serbia 
è una vera dipendenza economica. La pressione della poli- 
tica austro-tedesca entra per lasua parte nello straordinario 
movimento commerciale serbo a favore dei due imperi cen- 
trali. L'Europa occidentale che prima serviva la Serbia per 
la via del Danubio, è venuta a perdere sensibilmente questo 
mercato dopo l'apertura della linea internazionale Vienna 
Budapest — Belgrado — Salonicco e Belgrado — Costan- 
tinopoli. 

Il commercio interno è scarso in confronto di quello în- 
ternazionale. 

Che cosa diverrà dei paesi sottomessi con la pace di Buca- 
rest ? La Serbia è un paese abbastanza ricco e il popolo 
operoso che l’abita possiede tutte le qualità per colonizzare 
prontamente le nuove conquiste. Il solo fatto che nel vec- 
chio sangiaccato di Novi Bazar e ne) vilayet di Kosovo 
esiste una notevole popolazione di sangue serbo, dà affida- 
mento che l'assimilazione avverrà con una certa facilità e il 
progresso sarà visibile fra qualche anno, allorchè, risolte le 
difficoltà etniche e politiche del momento attuale (special- 
mente in rapporto alla popolazione albanese che è seriamente 
forte nella parte occidentale del vilayet di Kosovo), l’am- 
ministrazione potrà prendere il sno regolare cammino, Il 
popolo serbo è giovane e forte e oggi più che mai ha fede 
nei suoi destini perchè è riuscito a vendicare l’onta di Ko- 
sovo, riconquistando una gran parte del paese che, più di 
cinque secoli or sono, aveva appartenuto alla sua razza ed 
era stato esempio di progresso e di civiltà nell'Europa 
orientale. 

Le regioni recentemente conquistate sono agricole e pa- 
storali per eccellenza. Esse si trovavano bensì in uno stato 
deplorevole di abbandono per l’incuria dell'amministrazione 
ottomana, ma possiedono suolo fertile e clima favorevole per 
l'agricoltura e l’allevamentto, sicchè l'attività che il serbo 
mostra per queste principali occupazioni sarà portata nei 
nuovi dipartimenti che riusciranno ad emulare ben presto i 
vecchi. Questi, è possibile, diventeranno industriali. Il sel 
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Stati abitati da una popolazione dello stesso sangue. Il sane 
giaccato fu sotto i turchi la via di emigrazione ideale dei 
montenegrini che si recavano in Serbia e dei serbi che 
| venivano nel Montenegro, 
| Versoi confini dell’Albania politica, le foreste rappresen- 
| tano una delle grandi ricchezze del paese. Disgraziatamente 
mancano colà, dappertutto, non solo le comunicazioni ferro- 
viarie, ma anche le ordinarie. Quel paese forma Una zona 
di civiltà patriarcale e quindi la pastorizia vi è più svi- 
| luppata dell'agricoltura che si dibatte fra l’ignoranza della 
popolazione (col sno attaccamento tenace agli antichi i00= 
stumi) e la legislazione imperfetta e complicata dai diritti 
‘di manomorta e dagli abusi soverchiamente onerosi e troppo 
| spesso fiscali. Là, in quelle regioni, si continuano alla me- 
lio le coltivazioni in uso nella Serbia; così si hanno 
cereali (frumento, granoturco, segala, orzo, avena) che co- 
| stituiscono la base dell’alimentazione, i legumi e Je patate e 
specialmente i faginoli, il tabacco, e via dicendo. La colti: 
vazione della canape si fa presso pochissime famiglie, che 
‘anno conosciuto in Serbia questa pianta. ; 
Gli alberi da frutta sono largamente coltivati, special- 


| scarsamente, vietando la religione musulmina il bere be- 
vande fermentate e in primo luogo il vino. Non si trascura 
gelso e per questo la bachicoltura potrà avere un avve- 
e sicuro. er 
T pascoli naturali (quelli artificiali sono sconosciuti), lar- 
inte diffusi nelle pianure e sui monti permettono l’al- 
levamento di grande quantità di greggi brade e transumanti 
che i pastori portano dalle vallate alle montagne e vioe- 
versa, secondo le stagioni, e seguendo antichissime coosna, 
tudini. Le pecore e le capre tengono il primo posto nell’al- 
levamento animale; vengono in secondo luogo i bovini e 
equini; fra questi ultimi il primo posfo è tenuto dal 
mulo. La pastorizia dà molta lana e molte pelli e potrà 
| sviluppare su vasta scala l'industria del caseificio. 
Non è possibile aleuna statistica neppure approssimativa 
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sulle produzioni minerali del paese recentemente conqui- 
stato dai Serbi perchè il governo turco non si è mai occu- 
pato di ciò. Si sa dall'antichità che la Macedonia dev'essere 
ricca di miniere, ma all’infuori di quelle di carbon fossile di 
Eraclea, nulla si conosce di preciso in proposito ; il piombo, 
il manganese, il cromo, il rame, l’argento e l'oro dovreb- 
bero esistere come esistono in Serbia perchè si tratta degli 
stessi terreni. Però non vennero ancora compiute le indagini 
geologiche e fino allora si dovrà vivere nel buio più pro- 
fondo intorno a questo argomento. In sostanza, il suolo e 
il sottosuolo neo.serbo potranno produrre molto più che 
al presente, quando, cioè, le condizioni dello sfruttamento 
saranno garantite da una sana legislazione, quando le im- 
‘poste mal stabilite e peggio riscosse del tempo dei turchi 
saranno diventate un’azione di stato civile, quando le comu- 
nicazioni verranno aperte almeno fra i principali mercati. 

I laghi macedoni, pescosissimi, offriranno prodotto ma- 
gnifico ed abbondante per l'industria della pesca. 

Colà, non esiste naturalmente alcuna industria all’in- 
fuori di quella domestica e primitiva per i panni tessuti (Mo- 
nastir), di quella dei tappeti e delle oreficerie e filagrane 
(Prizren, Scutari, ecc.), la quale ultima è antica e rinomata. 

In queste condizioni non si potrebbe fare alcuna valuta- 
zione precisa del commercio sia interno che esterno nel 
territorio che il trattato di Bucarest ha riconosciuto alla 
Serbia. Questo commercio sì è venuto facendo con la fer- 
rovia Nis-Ristovatz-Zibefeé-Salonicco, Skoplje-Mitrovitza e 
Salonieco-Monastir, ossia per la via di terra in direzione 
della Serbia, e per la via di mare in direzione di Salonicco. 

La Serbia, ingrandita con le nuove conquiste, è desti- 
nata a diventare uno Stato economicamente forte tra il Da- 
nubio, l’Egeo e l'Adriatico, specialmente quando la grande 
arteria trasversale tra il Danubio e l'Adriatico sarà un fatto 
compiuto e ripristinerà l’antica via Egnatia che Roma 
aveva costruito per rapidità di movimenti militari e di 
commercio quasi nella medesima direzione. 


MONTENEGRO. 


Un’antica speranza serba ha unito sui campi dell'ultima 
guerra balcanica la Serbia e il Montenegro che col trattato 
di Bucarest vanno ad incontrarsi nel vecchio sangiaccato di 
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Novi Bazar, il sogno dell'Austria-Ungheria per avanzare su 


Salonicco. 


Jl Montenegro, già principato indipendente eziandio du- 


rante la maggiore potenza turca, venne creato regno nel 
5510, Come la Serbia d'un tempo, anche il vecchio paese 
dì Re Nicola, è morfologicamente giscua in due RA 
T'nna occidentale marittima 0 illirica, 1 RE 
Quella ha i caratteri del Carso e delle Alpi Dinariche elle 
| quali è la parte più elevate, essendo ricca di altipiani è 
‘o masse montagnose dominate dal Durmitor e dal 


di selvaggi d c ia 
| Kom: questa è ridente, ricca di humus e coperta di 


| ste e praterie. 
Jl trattato di Bucar 
‘tenegro di intendersi per 


rest ha lasciato arbitri Serbia e Mon. 
la spartizione del sangiaccato di 
‘Novi Bazar e del vilayet di Kosovo; ritenendo Se TS 
2 favore della Serbia la questione di Prizren, il Monte" 


a n RR 
negro viene ad essere ingrandito con una superficie di t 


| reno intorno al lago di Scutari tanto nel versante marittimo, 


quanto nel versante interno (si tratta di una MEZZE 
di quel confine che, particolarmente nel rr pis ei 
era stata fatta col trattato di Berlino), e conl n e: 
Plevlje, Bijelopolje, Berane, Giakova e Ipek. De 
| complessiva dello Stato sarà di circa 16 mila chi mei 
quadrati e la popolazione salirà intorno al mezzo mi! re 
| di abitanti, La muova zona, molto popolata, ssa pol n 
portare un aiuto efficace al Montenegro, non prestani Aa 
colonizzazione facile, anche perchè abitato da by se 
‘massa di popolazione albanese; ma tuttavia quella z: 

| suscettibile di coltivazione e di sfruttamento. se: 
ei Montenegro sarà ancora per molti anni un paese DEI 
tamente agricolo e sopratutto Ragno nè varranno & 

| dificamne il carattere ì nuovi acquisti. i 
i: del suolo ottenuti col lavoro agrario, non ba- 


È i Te 
i, ai bi i della popolazione assai sobria; P® 
psn org, ni esenti errato lo spocio di cereali, In 


| questo vengono importate tu! recie | 4 
A iti, a sia quantità di ortaggi e di rca 
asportata in Dalmazia dai luoghi prossimi al 00; an AE 
Î Nella regione litoranea tra Antivari e la Bojane i SITA 
| dolce permette la coltivazione di ogni specie di n ia 
frutta e specialmente dell'olivo. 1 grandi oliveti ai 

vari e Dulcigno, che risalgono al tempo della at Ra 
| Venezia, danno un utile di un quarto di milione ti fra 


TIE: 
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Le foreste montenegrine si trovano nel nord e nel nord- 
est del paese. Esse sono principalmente di faggio, ma non 
mancano quelle di quercia e di abete. Lo sfruttamento di 
queste foreste si è reso sempre? difficile per la mancanza 
di comunicazioni sui luoghi di produzione e per la valu- 
tazione troppo alta tenuta dalla popolazione e dal Governo 
per le foreste nazionali. 

L'allevamento del bestiame col sistema pastorale costi- 
fuisce ancora l’occupazione principale del paese. Gli ovini 
tengono il primo posto (nel 1909 si esportarono per circa 
63,000 corone di montoni); vengono quindi i cavalli e i 
buoi: deî primi si esportarono nello stesso anno per 815 
mila corone, dei secondi per 235 mila, La pastorizia porta al 
commercio delle lane e delle pelli che vengono in gran parte 
raccolte a Podgoritza, il centro commerciale più importante 
del Montenegro, e di là spedite a Trieste, Anche i formaggi 
© le carni secche (Njegus) sono articoli di esportazione. 

La pesca del lago di Scutari occupa un posto disereto 
nell'economia del Montenegro. Nella parte del lago che ap- 
Partiene allo Stato si prende in abbondanza una specie di 
sardina detta « scoranza », che si esporta salata nelle Puglie 
e altrove; di più si pescano anguille e storioni; con le 
uova di questi ultimi si fanno caviale e bottarga. Quando 
verranno trasformati i sistemi primitivi di pesca, si avrà 
indubbiamente’ qualche importante accenno di risveglio di 
una nuova éra per l'industria pescareccia montenegrina, 

In un paese come il Montenegro dove l'agricoltura e la 
pastorizia hanno avuto la preminenza e dove le difficoltà 
economiche furono sempre grandi, non è stata ancora pos 
sibile la vera industria moderna. L'industria di Stato per 
la lavorazione del tabacco con sede a Podgoritza è l’unica 
di questo nome; tutte le altre si possono considerare il ri- 
sultato di industrie casalinghe per lo sfruttamento dei pro- 
dotti naturali del suolo; così si ha l'industria dei molini per 
farina e di quelli per olio, l'industria dell'acquavite, quella 
dei tessuti per il bisogno della famiglia e via dicendo. 

Nel 1909i1 commercio d’importazione fu di corone 6,181,369 
diviso come segue: Austria-Ungheria, corone 3,063,053; Tur- 
chia, corone 947,521; Italia, corone 1,384,804; Inghilterra, 
corone 178,413; Francia, corone 316,504; Germania co- 
rone 188,382; altri’ paesi, corone 107,292. Gli articoli per 
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esportazione segnarono nello stesso anno corone 2,4;}5,550, 
| così ripartite: pelli, corone 422,537; lane, corone DES 
cavalli, corone 315,837; buoi, corone 235,478; olio d'olivo, 
‘corone 230,967; montoni, corone 63,113; altri generi, co- 
rone 803,372. Fra questi ultimi vanno comprese le « sco- 


macco e via dicendo. 5 DE : 
Le comunicazioni sono oggi molto migliorate in confronto 


Dulcigno sono toccati regolarmente dai piroscafi dell È <Puglia» 
| cli Bari, dal « Llyod austriaco » di Trieste e dall'« Ungaro- 
croata » di Fiume. Questi medesimi piroscafi toccano regolar- 
mente anche Cattar , il vecchio porto del Montenegro. Anti- 
vari è collegata a Virbazar da una ferrovia di 43 chilometri 
a scartamento ridotto. Da Virbazar partono ì vaporetti della 
< Compagnia di Antivari » che fanno servizio nel lago, toc- 
cando Scutari, Plavnitza e Rijeka. Scutari, a sua volta, è 
| collegata coll’Adriatico con vaporetti delle tre società snd- 
dette che scendono la Bojana e toccano Medua. Da Plav- 
mitza una carrozzabile va a Podgoritza e continua per 
Niksic da una parte e dall'altra per Kolasin e Andrijevitza; 
cun ‘altro ramo va Cettigne e questo prosegue per Njegus e 
Cattaro, mandando un ramo a Cevo. Un'altra strada è in 
costruzione da Niksic a Grahovo e il confine del Krivoscije. 
Altre strade sono in progetto e fra queste anche strade fer- 
| rate. Le mulattiere montenegrine, che dapprima servivano 
| quasi unicamente per le capre, oggi sono tutte rinnovate, 

Attendiamo di vedere che cosa potrà fare il prontenano 
mei distretti occupati. Certo, se non gli mancherà l’aiuto 
della Serbia, sari. in grado di trarre vantaggi notevoli da 
quei paesi quasi vergini e abituati finora a vivere soltanto 
di pastorizia senza pagare tasse e a reggersi sopra un un 
lamento giuridico consuetudinario come l’antica legge Ra 
banese di Dukagino. Non è possibile prevedere nulla, ore, 
| di quanto succederà in pace o in guerra in quella regione 
| che, fino a ieri, si poteva considerare quasi ignorata e in 
| molte parti sconosciuta. 


BULGARIA. 


La Bulgaria venne creata principato tributario della 
1 Turchia nel 1878. Con firmano del 1896, il principe bul- 
| garo ricevette l’incarico di governare, in nome della Twr- 
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chia e come governatore generale, la Rumelia orientale. Il 
22 settembre v. s. (ò ottobre v. s.) 1908, il principe dichiara 
a Tirnova l'indipendenza della Bulgaria e della Rumelia 
orientale e proclama l’innalzamento a regno di questi dne 
paesi riuniti. 

La vecchia Bulgaria comprendeva l’altipiano di Sofia ed 
il pianoro settentrionale sulla destra del Danubio (meno la 
Dobrugia); la Rumelia, la vallata della Maritza, dalla cresta 
dei Balcani a quella del Rodope, e sì estendeva fino al 
mar Nero. La nuova Bulgaria doveva avere molto di più 
di quello che effettivamente ha avuto; purtroppo, la for- 
tuna, che fu così amica dei Bulgari nella prima guerra, 
li abbandonò completamente nella seconda guerra tra 
fratelli (1). 

Innanzi tutto essa ha perduto con Adrianopoli, circa la 
metà della Tracia. La frontiera turco-bulgara, ammessa col 
trattato di Costantinopoli, parte dalla foce della Maritza e 
termina alla foce della Rezvaja a nord d'Iniada, lasciando 
Dimotika, Adrianopoli e Kirk-Kilisse alla Turchia e Malkot, 
Tirnovo, Mustafà pascià e Ortakisi alla Bulgaria col resto 
dell’antico vilayet di Adrianopoli e, quindi, coi due piccoli 
porti di Dede Agac e Portolagos. 

Nel vilayet di Salonicco sarà facile ai Bulgari ed ai Greci 
di intendersi intorno alle rive del Mesta (Kara su) e simil. 
mente facili saranno le correzioni del confine serbo-bulgaro, 
se i Bulgari, naturalmente, non pretenderanno ora alcuna 
parte di quella zona contestata che fu causa della seconda 
guerra balcanica. 

La Bulgaria ha oggi trentacinque anni di esistenza e 
questo tempo, nonostante i risultati disastrosi che le hanno 
portati i due trattati di Bucarest e Costantinopoli, è stato 

| speso proficuamente. L'antica regione turca non si riconosce 
più oggidi. « Où l’on voyait la misère et la dévastation, 
< s'étend aujourd’hui un pays florissant, plein de séve et 
« d’énergie. A la place des anciens raias attachés à la glèbe, 
« grandit aujourd’hui un jeune peuple dont les aptitudes 
< pour le progrès, pour les sciences et l’industrie ont déjà 
< donné des résultats ». 


(1) N. Nigartor, dà nel Sovréména Mir di Sofia Km. 112087 alla 
nuova Bulgaria con una popolazione di 4.700,000 abitanti. 


Là BALCANIA ECONOMICA 2855. 


Così dicono î Bulgari agli stranieri, sd è vero. Città 
| intere, ferrovie, carrozzabili, telegrafi, porti sono sorti con 
un miliardo di franchi di spese, e non è stato solo il 
denaro che ha fatto la Bulgaria, ma anche la volontà del 
popolo che fu compreso, in questi trentacinque anni di at- 
tesa, dell'avvenire della nazione e lottò meravigliosamente 
“ inéere. 
di ca la superficie totale del vecchio regno (9,570,450 et- 
tari), si avevano l’anno scorso 2200 ettari di regione abitata, 
| cirea 3 milioni di ettari di foreste; circa 800 mila ettari 
| di praterie artificiali; 124 mila ettari di giardini, alberi 
| fruttiferi, roseti, vigne; 115 mila ettari di paludi, salino, ecc.; 
900 mila ettari di prati e di pascoli. F / 
| ‘Ta metà del territorio si poteva dire coltivabile. Questi 
dati dimostrano che la Bulgaria possiede parti molto fertili 
| della Ralcania e che essa sa sfruttarle con l'energia e la 
| sobrietà proprie dei suoi abitanti. | na 
Il regime generale del suolo è la piccola proprietà come 
| in Serbia e nel Montenegro: si calcola che il 70 % degli 
abitanti sia dedito all’agricoltura. EU IAS 
Della superficie del suolo coltivato, circa 2 milioni di et- 
tari spettano ai cereali (frumento, segala, orzo, mais, riso, e00.), 
‘circa 16 mila a piante industriali oleaginose e tessili (se- 
samo, lino, ecc.), circa 33 mila a patate e legumi e altrettanti 
| a piante alimentari, 440 mila a piante da foraggi e praterie 
| naturali da foraggio, 115 mila a vigne, 5000 a roseti e 
altrettanti a giardini, con la dimostrazione evidente che 
tre quarti del suolo produttivo sono consacrati ai cereali 
e un quarto soltanto alle altre colture. La. quantità 
annuale di cereali che si ricava in Bulgaria è di circa 
130 milioni di ettolitri all'anno, di cui si fa una buona 
| esportazione. n 
Le principali piante industriali coltivate nel regno sono 
‘il tabacco, la rosa e la barbabietola. La coltura del tabacco si 
‘fa a Kustendil, Sciumla, Kaskovo, Stara Zagora, sopra circa 
3000 ettari di terreno che danno circa 1 milione e mezzo 
di chilogrammi di prodotto paragonabile a quello di Mace. 
donia, La coltivazione della rosa da essenza è limitata a 
| circa 150 comuni dei distretti di Filippopoli e di Stara Za- 
| gora. I migliori piantamenti sono ® Kazanlik, Karlovo, 
e Stara Zagora. La coltura della barbabietola è in continuo 


2856 LA BALCANIA ECONOMICA 


aumento e la raffineria da zucchero di Sofia ne è una prova 
evidente. Prima della guerra erano in corso trattative per 
altri zuccherifici. 

Le foreste che un tempo coprivano quasi tutto il paese, 
oggi sono ridotte a molto meno di un terzo e forse sareb- 
bero diminuite ancora di più se una prima legge energica, 
votata nel 1884 dall'Assemblea Nazionale, non fosse inter- 
venuta per la difesa contro ogni specie inveterata di abusi 
che la popolazione rurale aveva ereditato sotto il regime 
dei turchi. Nel 1889 venne sancita la seconda legge fore- 
stale bulgara, nel 1897 la terza e nel 1904 la quarta mercè 
le quali è sperabile che il patrimonio forestale superstite non 
solo abbia ad esssre conservato, ma possa venire di gran lunga 
migliorato; con l’ultima legge si sono definite una volta 


per sempre le questioni relative alla proprietà delle foreste _ 


e delle praterie, la qual cosa fu sempre cagione di grande 
incertezza e di intrighi sotto l’amministrazione ottomana. 
Il commercio del legno è notevole in Bulgaria e l’espor- 
tazione si va sempre più avvantaggiando; il bulgaro è, in 
generale, anche un eccellente legnaiuolo e non mancherà 
di saper ricavare dalle ricchezze forestali della sua patria, 
il reddito maggiore possibile. La vera industria del legno, 
benché ancora nelle fascie, è quindi molto più progredita 
in Bulgaria che in qualsiasi altro paese balcanico: nel Rilo 
e nel Rodope vi sono circa 500 segherie e oltre 150 nella 
Stara planina; le prime fanno i legni pieghevoli, le seconde 
i legni duri. Piccole fabbriche a vapore si trovano a Kritchin, 
Dolnja Banja, Kostenetz Banja, Belova, Burgas, Rusciuk e 
Varna, oltre quelle del monastero del Rilo. Le foreste bul- 
gare sono formate di quercie, faggi, pini, abeti, frassini, 
olmi, carpini, ecc. 

L'allevamento del bestiame costituisce un ramo molto im- 
portante dell'economia rurale bulgara. Il primo posto è tenuto 
dai montoni (circa 7 milioni), il secondo dai buoi (1 milione 
e mezzo), il terzo dalle capre (1 milione e mezzo), poi dai 
porci (700 mila), cavalli (400 mila), bufali, asini, muli. Gli 
animali da cortile vengono pure allevati sopra vasta scala. 

Le miniere erano completamente in abbandono al tempo 
dei turchi, mentre è noto che anche nel territorio bulgaro, 
come in quello serbo, l'industria mineraria romana aveva 
ricavato molta utilità dallo sfruttamento delle ricchezze 
del sottosuolo sulla destra del Danubio. 
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1 ;one della legge mineraria del 1892 inau- 
;$ de prodotti minerari specialmente col car- 
n Ja cui distribuzione in Bulgaria è molto diffasa (Per- 
220%) Vitos, Trevna, Elena, Kotel, entro Aitos e Burges, 
a Loveta, Vratsa, ecc.). Sono stato date concessioni 
To bfrottamento di miniere di rame Gigorigro, Tale: 
; cic, Burgas, ecc.), di manganese, pese uao 
è trovato piombo argentifero nel Balkan ea lj a 
a Lukovitz nel Rodope, nel dintorni di Kus sù ; 
ve e il eromo & Ziatitza. L'oro s1 troverebbe, secon SR 
Itime scoperte, sotto forma di pagliette nei letti di nea si e 
fume e a Breznia sotto la forma nativa. Come sa jerl E 
‘anche la Bulgaria è molto ricca di cave di pietra da 
‘carea, marmo, terra refrattaria, pietra litografica e acq) 
nerali. Ù 
La Bulgaria è un parso agricoli 
della popolazione dipende quasi o dai 3 
IA bontà maggiore 0 Tone Da: AR E ti 
sull'economia rurale, i 5 
0 scrnersio. Nonostate i buoni panno 
agricoli del paese, che dispone di tutte le materie peo 
ecessarie, l'industria non ha Deo in Bulgaria qu 
svi i sarebbe potuto attendere. ‘ Co 
fi: sitio a pigione, che due siano î motivi di 
to di cose: } 
È; n gioventù istruita del paese obbedendo ad DE sai 
iso comune alle nuove nazionalità orientali, sì prec pita 
iteramente verso le carriere liberali e trascura il commer: 
& si tran: 
io, sovente meglio forniti di capitali e i 
competenze tecniche, non sono incoraggiati a mettere inv: a 
‘a delle ricchezze che il governo desidera di CU ; 
silenoi nazionali. D'altra parte lo sviluppo delle vie Ci 
Komunicazione facilita l'importazione dei prioni 
‘basso prezzo che tendono a sostituirsi alle anticl n a A 
icazioni locali. Ciò è tanto più inesplicabile pe 3 
e, oltre a disporre delle materie prime e del cari a 
disposizione anche grande abbondanza di acqua 
be fornire una forza motrice molto ARR o 
‘L'industria più antica in Bulgaria è quella reno e 
usa da tempo immemorabile nel paese sotto for 


lo e il benessere generale 
unicamente dai raccolti 
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occupazione domestica; in una parola, questa è l'industria 
dei tappeti e dei panni di lana di cui si serviva anche la 
amministrazione militare ottomana e che lavora oggi a 
Pirdop, Karlovo, Sopot, Klisura, Kalofer, Grabovo, Trevna, 
Sliven, Kotel, Samokoy, ecc. I drappi balgari erano melt 
rinomati e ricercati in Grecia, Turchia di Europa e Asia 
minore, ciò che ha mosso il capitale a decidersi per l’im- 
pianto a Grabovo ed altrove di fabbriche modern 
e tappeti bulgari che trovano notevole smercio, 
Si calcola a circa 6 milioni all’anno il reddito dell’ in- 
dustria tessile bulgara alla quale si dedicano non meno di 
3500 persone. Questa industria consuma tutta la lana locale 
e ne domanda anche in quantità ai mercati romeni e a 
quelli dell'Austria, della Germania, della Francia è del 
Belgio. Oggi i panni e tappeti bulgari vanno in Turchia. 
Romania, in Serbia e in Austria. ‘ 
Gli altri stabilimenti industriali della Bulgaria pur sod- 
disfacendo a bisogni locali del paese, denotano un risveglio 
per tenere la concorrenza ai prodotti stranieri, Si hanno 
oggi, così, buone fabbriche di stoffe, di cuoi, di saponi, di 
birra, polvere da cannone e armi, alcool, prodotti chimici 
essenza di rose, fiammiferi, zuocheri, ecc. Vi è in Bull 
garia una legislazione operaia e una legislazione industriale 
8 funzionano molte e buone scuole professionali. 


e di panni 


in 


Il commercio bulgaro fu nel 1911 il seguente: 


Jn migliaia di franchi 
Importazione Esportazione 


Turchia sane SARAI 10,896 29,210 
Austria-Ungheria . . . . . . 48216 10,567 
Romania Sante Ca TRON 5,720 1,246 
Fassa N Gao LA a 336 
Germania 5 scr ento)». ‘99,907 23,912 
Francia . . 2 RESA BAT 11,119 
Belgio SE i I SOIT 53,790 
Toghilterra . . . ..... 80,084 924997 
TRI RASE A O DE 3,948 
Altri paesi , . , . » . 10,481 27,269 


Totale nel 1911 199,255 155,681 
» 1910 177,357 129,052 


=—— — 
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I principali articoli di commercio sono stati per il 1911: 


In migliaia di franchi 
e _ 
Ù Importazione —Esportazione 


mali a ua 1,855 8,841 
Alimenti animali. . . . . . 1,735 18,135 
tal RS 2,220 129,390 
Derrate coloniali. ‘ . . . . 10,579 1,845 
0A REANO 411 50 
Profumerie. . . . . .. > 660 T,ADT 
Droghe, articoli chimici, colori 6,507 156 
Resine e oli minerali . . . . 4898 8 
ITerraglie e veirerie. . . . . 4,811 68 
Metalli e articoli metallici . . 23,811 904 
Legno e articoli in legno . . 8,825 213 
Carta e materie prime. . . . 3,792 1 
| Pelli e articoli di pelle . . . 13,448 3,612 
'Pessuti misti e articoli primi . 57,978 6,842 
Istrumenti e macchine . . . 25,612 192 
Altri articoli . . . . . + . 82,795 7,395 


Totale 199,427 154,634 


. L'Austria e la Germania occupano il primo posto nel 
‘commercio di importazione. Questo si è formato anche in 
igaria la sua situazione privilegiata per l’attività dei 
Viaggiatori delle grandi case tedesche, boeme e ungheresi e 
le facilitazioni speciali che le case stesse fanno alla 
lentela balcanica particolarmente in materia di trasporti 
sulle ferrovie, e ciò per colpire le concorrenze di mare e 
| quelle fluviali che cercano di alimentare il traffico occiden- 
le in Bulgaria come in tutto il Levante. 
Ool trattato di Costantinopoli testà notificato, la Bulgaria 
ò entrata in possesso della parte occidentale dell’antico vi- 
‘et turco di Adrianopoli e col trattato di Bucarest ha ri- 
vuto una parte del vilayet di Salonicco sulla linea del 
a su, oltre a rettificazioni minori lungo la vecchia fron- 
a Quella è una regione di monti formata dal versante 
idionale de! Rodope, ma fertile e possibile da essere fa- 
ilmente coltivata. I cereali, il tabacco, il cotone l’oppio e 
frutta formano anche oggi la sua ricchezza vegetale; i muli 
© gli equini in generale sono rinomati in tutta la regione e 
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se ne fanno grandi allevamenti. Le colture più ridotte, ma 

sempre importanti sono quelle di colza, sesamo, sommacco, 

zafferano. Questa nuova zona col porto sul mare Egeo di 

Dedé Agac, sarà indubbiamente sfruttata presto dall’ope- 

rosità dei nuovi dominatori. 

Il dominio del territorio compreso fra Serres e Gumul- 
dina, dove la coltivazione del tabacco ha assunto un'im- 
portanza come in niun’altra parte del mondo, rappresenterà 
per la Grecia da una parte e la Bulgaria dall’altra una no- 
tevole sorgente di ricchezza. Nessun altro tabacco per siga- 
rette, infatti, può reggere al confronto di quello ivi colti 
vato, non soltanto per la qualità incomparabilmente supe- 
riore, ma anche per la quantità del prodotto, a tal segno che 
la mediocrità di un'annata di raccolto sî ripercuote nella 
produzione e nel consumo di tutti i paesi. Trattasi, come è 
noto, dei rinomati tabacchi Kir, Pursican, Oigillar, Xanthi, 
Nousreth, ece., pei quali si APprovvigiona il mercato mon- 
diale. La Germania, l'America, 1’ Inghilterra, l'Austria-Un- 
gheria, l’Italia, il Belgio, la Romania, l'Egitto, sono tutti 
paesi tributari di quella regione, dove le città di Drama, 
Xanthi e Cavalla costituiscono i depositi principali del ta- 
bacco da sigarette. 

Il territorio di Drama e Xanthi, della superficie di circa 
10 mila chilometri quadrati, non è che un vasto campo di 
tabacco, fornito da condizioni eccezionalmente propizie alla 
coltura, con grande vantaggio degli agricoltori e dei com. 
mercianti. 

(Continua). 


Antonio BaLpaccr, 
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(CONFERENZA) 


Premessa. 


il preciso tema assegnato dalle superiori auto: 
Po fo n l’onore di svolgere, designato dalla fiducia 
iei superiori diretti. FRAN 
nscio della necessità che noi ufficiali di artiglieria ci po- 
in grado di bene cooperare con i colleghi delle altre 
e specialmente della fanteria, al raggiungimento di un 


indispensabile che i detti colleghi siano bene edotti 
1a cagidi l'artiglieria campale può realm ente rendere. 
Il compito affidatomi mi è quindi lusinghiero, perchè mi 
ezzo di concorrere col contributo delle mie poche forze 
meeguire uno scopo di importanza fondamentale. Ma 
contempo, per le sue difficoltà, mi rende SRebioro ee 
| saputo corrispondere alle aspettative a mio riguardo. 
î propongo pertanto di esaminare dapprima le caratte. 

che tecniche dell’artiglieria da campagna odierna, E ne 


ico, sia individualmente che in unione alla fanteria, 
ieria campale oggi possiede, mettendo specialmente 
vo le attitudini che essa ha conquistate dopo l’ef- 
dazione del tiro rapido. 
PARTE I. 
caratteristiche tecniche dell'artiglieria campale. 
I. — Le GRANDI GITTATE. 


ozio sce lertiglieno campali hanno 
gittata massima che si avvicina ai 7000 metri, e una 
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Il nostro cannone campale pesante è ancora in istudio 
(forse serà del calibro di 105 millimetri), ma è da rite- 
nersi che tali limiti saranno facilmente sorpassati, se si 
prende norma del modernissimo cannone da 105 francese 
mod. 912, che lancia a 11800 metri una granata di 16 chi- 
logrammi e tira a tempo fino a 10 chilometri; dal cannone 
inglese da 127, che lancia a 13700 metri una granata di 
27 chilogrammi, e tira a tempo a 10 chilometri. 

Sarà, almeno per ora con gli attuali mezzi, un freno ad 
ulteriori aumenti nella gittata, oltrechè la diminuzione di 
mobilità, anche la diminuzione di efficacia dovuta special- 
mente alla minore esattezza di tiro e di puntamento; ma 
resteranno pur sempre da sfruttare gli effetti sicuri a di- 
stanze di gran lunga superiori a quelle delle artiglierie 
leggere. 

Nello specchio n. 1 appaiono i dati balistici e relativi 
al traino delle nostre artiglierie campali e di quelle dei 
principali Stati esteri: per noi sono contemplati anche il 
cannone da 149 e il mortaio da 210, che, secondo le vi- 
genti « Norme per il combattimento (N. 220) » potrebbero 
essere asseguate alle truppe campali come artiglierie pe- 
santi. 

Nella guerra balcanica alla battaglia di Monastir si trovaro 
no schierati da parte serba 11 cannoni da 120, 4 obici da 120, 
5 mortai da 150: la batteria di destra dei cannoni da 120, 
con un tiro a 8 chilometri, smontò vari pezzi turchì vi- 


- sibili per le vampe; e, siccome la divisione del Danubio 


al passaggio della Semnica era stata sorpresa dal tiro di 
due gruppi turchi e decimata, la batteria di cannoni di 
sinistra da 120 serba intervenne battendo d’infilata alla 
distanza ragguardevole di 10 chilometri i due gruppi turchi 
e li ridusse al silenzio. 


II. — La POSSIBILITÀ DI OSSERVARE 
IL RISULTATO DEI SINGOLI COLPI. 


Giò dà la sicurezza degli effetti derivanti dalla facoltà 
di rettificare il tiro fino al limite di esattezza massima 
consentito dalle bocche da fuoco. 

Il risultato del colpo si deve osservare al momento pre- 
ciso in cui sì forma la nuvoletta, nel tiro a tempo, o al 
momento preciso in cui lo shrapnel a percussione, o la 
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0 e intuito. 
| È noto altresì che in gittata, pei colpi a percussione, 
ista osservare ogni singolo colpo, ma che pei colpi a 


1 binocolo, e, in mancanza, col regoletto di direzione: 
uest'ultimo mezzo naturalmente fornisue una minore esat- 
. Per chi non ha ancora avuto occasione di vedere 
micrometro del nostro goniometro, dirò che esso sì pre- 
ia così: l’asse ottico del cannocchiale passa nell’incrocie- 
0 delle due linee orizzontale e verticale; sulla orizzon- 
le sono divisioni di 10 in 10 millesimi (1), così a 3000 metri, 
er es., una deviazione di 2 divisioni corrisponde a 60 metri 
reali sul terreno. Sulla linea verticale sono divisioni di 2 
| in 2 millesimi seritte di 10 in 10; un'altezza di scoppio, 
» es., segnata da 4 divisioni, cioè da 8 millesimi, sarebbe 
esuberante, circa il doppio della normale. 

| Può essere utile, e talora indispensabile, l'uso di osser- 
vatori ausiliari o di un osservatore laterale; due osserva- 
tori ausiliari, alzando orizzontalmente il braccio destro, 0 
quello sinistro, a seconda che vedono il colpo a destra o a 
Sinistra, indicano il colpo corto (le braccia nella direzione 
posta a quella del tiro), il colpo lungo (le braccia nella 
direzione del tiro), e il colpo incerto (le braccia in senso 
opposto). Se il colpo cade sul bersaglio, alzano contempo- 
 raneumente le due braccia. 

Ta grandissima importanza dell’osservazione dei singoli 
colpi ha indotto a ricorrere, non solo ai draken-ballon e ai 
irigibili, oltrechè ai carri osservatori (da noi uncora in 
È iudio), ma anche agli aeroplani. La Francia già dal 1912 
| ha dotato i reggimenti da campagna di una squadriglia di 


\ali ottici convenuti, e quelle dall’aviatore al comandante 


(1) Il millesimo è la lunghezza di un arco di circonferenza uguale alla 
millesima parte del raggio (1 metro visto a 1000 metri). 
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di batteria mediante un cartoncino che l’aviatore lascia ca- 
dere nei pressi della batteria © sul quale egli avrà scritte 
le indicazioni che conviene di fare conoscere. 

Sembra che i Giapponesi per conoscere le distanze si 
servissero talvolta delle spolette russe raccolte presso i 
bersagli; ciò permetteva anche di sapere che materiale 
avevano di fronte. Le traccie lasciate dai proietti sul ter- 
reno potevano talvolta indicare la direzione donde prove- 
nivano (1). 


TII. — LA POTENZA DEI SINGOLI COLPI 
E LA POTENZA DELLE BATTERIE A TIRO RAPIDO. 


Al nostro cannone da 75 mod. 906 conferisce una mag- 
giore esattezza la considerevole velocità iniziale di 510 metri 
(era di 480 metri nel cannone: da 75:A), nonchè la note- 
vole densità trasversalé del proietto ; e tuttociò senza avere 
incorso in un eccesso di peso od in una diminuzione di 
mobilità e di maneggevolezza, come si riscontra nel ma- 
teriale francese ed in quello inglese. 

In quanto all'efficacia dei proietti, cominciamo a consi- 
derare i seguenti dati di tiro relativi allo shrapnel del nostro 
cannone da 75 mod, 906. 

A 5000 metri, al punto di scoppio, le pallette (sono 360) 
sono animate ancora da 20 chilogrammetri di forza viva 
(12 a 14 chilogrammetri sono sufficienti per mettere fuori 
combattimento un uom», e 18 chilogrammetri per mettere 
fuori combattimento un cavallo); l'apertura del cono è ampia 
300 millesimi a 6000 metri, col fronte battuto costante (in- 
dipendente dalla distanza) di 20 metri; e lo spazio efficace- 
mente battuto a 4000 metri si conserva ancora di 150 metri, 
e a 5000 metri è di 80 metri. La pendenza delle pallette 
più basse è del 45% a 5000 metri, cioè poco meno di 1/2. 
Non sembra pertanto esagerato il dedurne che il tiro a 
shrapnel oggidì è ancora efficacissimo fino ai 4000 metri 
ed efficace fino ai 5000 metri. Ciò trova numerose conferme 
nella guerra rasso-giapponese : così il 27 luglio 1904 presso 
Port Arthur la fanteria giapponese fu arrestata a circa 
500 metri dalle trincee da batterie russe postate a Lung- 


(1) Virrorio Cart — Considerazioni militari sulla querra russo-giap- 
poneso. 
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lome è noto, contro bersagli animati in movimento, è 
do in generale non si può regolare con esattezza il 


| ampie (1). 

| Compreso, ad esempio, il bersaglio tra due salve di bat- 
eria (forcella) sparate a 35 e 38 ettometri, se il bersaglio 
jo è profondo oppure è mobile e poco visibile, e quindi 
| la sua posizione non può essere determinata con maggior 
cisione, sì sparano nella zona di forcella colpi, o gruppi 
di colpi, a tempo alle distanze, crescenti di un ettometro 


sità quasi uniforme. 

Quando invece il bersaglio è sottile, e sufficentemente vi- 
sibile e sopratutto fisso, si restringe anche a 100 metri la 
«zona di forcella, poi si spara con alzo unico alla distanza 
termedia un certo numero di colpi con gli stessi dati di 
ro. Questo procedimento è normale quando si impiegano 
granata e lo shrapnel a percussione contro bersagli re- 
‘sistenti (talora la granata conviene invece del tiro a tempo, 
anche contro truppe, «llorchè le fanterie sono vicine al ne- 
mico a distanza di assalto): in tale ‘caso però la zona di 
| forcella va ristretta a 50 metri. 

| Una batteria che spara, avendo gli assi dei pezzi paral- 
| leli, non batte, nel senso della fronte, che una larghezza 
| di bersaglio eguale alla distanza fra i pezzi estremi, più 
ia larghezza della zona battuta dallo shrapnel (20 metri). 
îl bersaglio ha larghezza maggiore della fronte della 
iteria, dopo averli resi divergenti, sì trasportano succes- 


(1) « Reglage large, prompte et sùro, suivie d'un tir échelonné è toute 
* vitesso ». Così indicava il Langlois fin dal 1892, E soggiungeva; e L'ar- 
tillerio doit agir avec son feu, par rafales, comme une charge de ca- 
| « valerie, mais une charge qui rien n'arréte et qui peut tout broyer sur 
son passage n n 
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sivamente in senso laterale dalla parte conveniente gli assi 
dei pezzi a si compie il tiro a falciate, 

Con tale tiro, ciascun pezzo batte un settore di ampiezza 
pari alla quarta parte del bersaglio e che può raggiungere 
il massimo di 60 millesimi (1): dopo ogni colpo, si dànno 
due giri di volantino, per distanze inferiori ai 20) ettometri; 
# per distanze superiori si dà un solo giro (5 millesimi). 

Il numero dei colpi da sparare dipende quindi dal set- 
tore assegnato a ciascun pezzo. 

Se il bersaglio ha invece una fronte minore di quello 
della batteria; si dovrà battere facendo convergere conve- 
nientemente gli assi dei pezzi. In un tiro di esperienza a 
2800 metri di raccolse il 77 % di pallette su di un ber- 
saglio rappresentante fanteria ammassata di 80 metri di 
fronte su di 100 profondità. 

Contro batterie scudate il tiro a shrapnel di fronte non 
ha rendimento che come tiro di newtralizzazione, ossia tiro 
che obbliga i serventi a desistere dal servizio dei pezzi e 
paralizza il rifornimento delle munizioni. La granata, in- 
vece, anche quella di artiglierie leggere, quando colpisce 
in pieno gli scudi e le corazze dei cassoni, li traversa e li 
danneggia grandemente; il cassone può talora venire di- 
strutto per lo scoppio delle munizioni in esso contenute. 

Però la probabilità di colpire in pieno un pezzo col can- 
none da 75 mod. 906 è così piccola oltre i 2500 metri e 
i 3000, che il consumo di munizioni sarebbe inadeguato ai 
risultati ottenibili: a 25 ettometri la probabilità per cento 
è 7, e a 30 ettometri è 4. 

La granata torpedine da 75 mod. 906 ha la capacità di 
abbattere ostacoli di considerevole entità: per es., nn muro 
comune, dello spessore dai 50 agli 80 centimetri, è perfo- 
rato ad imbuto e sconnesso per un raggio di circa metri 0,70. 

Coll'obice da 149 si possono colpire truppe defilate al ‘/, a 
6000 metri (colla carica massima di grammi 920 che dà la 
velocità iniziale di 800 metri); il suo shrapnel contiene 
1800 pallette del peso di 13 grammi ciascuna. 


= 

È noto come nei moderni materiali a cannone scorre- 
vole, impropriamente detti a deformazione, la celerità del 
tiro abbia raggiunto limiti addirittura sorprendenti: ogni 


(1) Volend. 
spostando i 


potranno. sfruttare anche i 60 millesimi dell'altra parte, 
ialmente la culla di tutta la sua corsa sul reggi-culla. 
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zz0 da 75 mod. 906 può sparare < bene » da 15 a 20 colpi 
inuto, ma si può raggiungere anche la celerità di 30 colpi 
minuto. 

Tutti gli organi relativi alla carica ed allo sparo rispon- 
io perfettamente alle esigenze del tiro il più rapido: ac- 
mo all’otturatore che si apre e si chiude con un solo mo» 
ento, al sistema di proietto unito al bossolo (1), e si è 
attesa di un nuovo graduatore automatico per le spo- 


‘adozione del proieito unico (già effettuata in Olanda) (2), 
terrà la celerità di tiro anche nel passaggio da una 
gecie di'tiro ad un’altra, e porterà una notevole :sempli- 
Cazione nel rifornimento delle munizioni. Inoltre darà 
modo di colpire i serventi riparati dietro scudi mediante 
scheggie laterali, che sarebbero le più numerose e le 
fitte. 
La soppressione del rinculo ha portato, olire a una mag- 
we celerità di tiro evitando la rettificazione del punta- 
nto ad ogni colpo, auche la possibilità di eseguire un 
(puntamento indiretto assai celere ed esatto, colla applicazio- 
‘alla parte dell’affusto che resta immobile durante il tiro, 
‘congegni di puntamento molto esatti e necessariamente 
olto delicati. Il sistema di puntamento a linea di mira 
ipendente, scindendo ed affidando a due serventi diversi 
lue operazioni di puntamento, dà modo di eseguire tali 
razioni non più successivamente, ma contemporanea- 
te; il cannocchiale panoramico, geniale applicazione ot- 
ia, permette di dirigere la linea di mira ad un punto 
Isiasi dell'orizzonte stando il puntatore completamente 
coperto dallo seudo; il sistema goniometro con settore 
Seostamento (che sarebbe più proprio chiamare paralle- 
10), informato a caratteristiche affatto originali, rende 
‘molto facile, spedita ed esatta l'esecuzione del tiro a pun 
mento indiretto, tiro che sì tende oggidi ad impiegare 
Sempre più larga misura come il normale. 


(1) Nell’obice da 149 il bossolo non è unito al proistto per la neces- 
| Bità di variare la carica. 

(2) È lo shrapnel dirompente inventato dal tenente Van Essen e co- 
ito dalla ditta Ehrhardt: la parte cilindrica costituisce uno shrapnel 
Parica posteriore, e la parte ogivale, o testa del proietto, costituisce 

Massa a sè con carica interna di esplosivo dirompente \acido picrico). 
Le pallette sono cementate mediante esplosivo. 
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Qui sembra opportuna una FACSCE a titolo di schia- 
rimento. 

Il cannone è scorrevole e; rtro e sopra la culla, la quale 
è unita all’affusto, ed il sistema cannone-culla può ruotare 
rispetto alla sala, sia in senso verticale intorno ad un asse 
orizzontale parallelo alla sala, sia in senso orizzontale in- 
torno ad: un asse verticale centrale. 

Un freno del rinculo ha il cilindro unito al cannone, men- 
tre lo stantuffo per mezzo dell’asta è unito alla culla, Tra 
la testa dello stantuffo ed il fondo del cilindro sono iufi- 
late le molle a spirale del ricuperatore. 

Avvenendo lo sparo, il cannone rincula scorrendo sulla 
culla, che resta ferma con l’affusto e con lo stantuffo del 
freno. Il cilindro dello stesso freno, invece, è trascinato in- 
dietro dal cannone e provoca la compressione delle molle 
del ricuperatore e l’effiusso del liquido, nell'altra. parte del 
cilindro attraverso ad appositi fori dello stantuffo. 

Smotrzato completamente il rinculo, le molle del ricupe- 
ratore si ridistendono e riportano il cannone nella posizione 
di sparo. La corsa del cannone viene raddolcita dalla re- 
sistenza offerta dal liquido che ripassa nella parte anteriore 
del cilindro. 

Puntamento in elevazione. — Per puntare direttamente al 
bersaglio, si agisce al volantino di sito: l’asse ottico del 
canocchiale, e quindi l'asse del pezzo, risultano inclinati 
all'orizzonte dell'angolo di sito, perchè coincidenti con la 
linea di sito del bersaglio (l’angolo di sito si potrebbe leg- 
gere nella graduazione apposita centrando la bolla del li- 
vello di sito). Nel puntamento indiretto, invece, si fa se- 
gnare al livello l’angolo di sito indicato dal comandante 
la batteria, quindi la bolla del livello non rimane più cen- 
trata, e per ricentrarla è d'uopo spostare il livello stesso, 


cioè l’asse ottico e l’asse del pezzo, di una quantità ango- 


lare precisamente egnale all'angolo di sito: 

Agendo al volantino delle distanze l’asse ottico del ca- 
nocchiale resta sempre invariato in virtù di un collega- 
mento speciale, e si dà al pezzo la elevazione relativa alla 
distanza del bersaglio segnata da graduazione apposita. 

In questo consiste il principio essenziale del sistema del 
puntamento in elevazione a linea di mira indipendente : 
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Il’angolo di sito è incaricato un servente, che, seduto a 
stra del pezzo, ha a portata di mano il volantino di 
ito; dello spostamento per l'elevazione ha cura un altro 
vente che sta seduto sulla destra del pezzo e che ha il 
verno del volantino delle distanze 

Puntamento in direzione. — Esso risolve praticamente 
to problema : se la vista di un bersaglio qualunque da 
batteria è intercettata da un ostacolo, si può dirigere 
| quello il fascio degli assi dei pezzi, resi e mantenuti 
alleli, enunciando un unico dato angolare e dirigendo 
assi ottici dei canocchiali ad un bersaglio fittizio (falso 
po) di posizione qualsiasi purchè visibile dai pezzi stessi. 
on un procedimento appropriato si determinano i va- 
ri degli angoli di parallelismo, e si fanno segnare sulle 
raduazioni di parallelismo, facendo muovere i canocchiali 
rispondenti ; quando, muovendo i pezzi, si dirigono gli 
i ottici dei canocchiali al falso scopo, gli assi dei pezzi, 
iusciranno paralleli a quelli del pezzo detto di base. 

Se nell” osservatorio si porta un goniometro e si dispone 


oi si dirige l’asse ottico del canocchiale di esso lateral- 
ente al centro del bersaglio del tratto pari alla distanza 
goniometro dall’asse del pezzo di base puntato, sì ri- 


erso agli assi ottici dei canocchiali dei pezzi, produrrà lo 
amento voluto degli assi dei pezzi stessi quando si di- 
la visnale al falso scopo. Qnando non sia possibile pren- 


sso ricorrendo a una o più paline poste in stazioni in- 
medie, scelte in modo che da ciascuna di esse si vedano 
e due immediatamente contigue. 

Obice da 149. — L'obice è scorrevole sopra la culla, la 
quale, per mezzo di due orecchioni, è imperniata sull’affu- 
Stino, in guisa da poter assumere, in un piano verticale; 
tutte le inclinazioni richieste dalle esigenze di tiro. L'af- 
ino può ruotare in senso orizzontale attorno ad un per- 
no verticale mediante il quale esso è unito all’affusto. 


(1) Questa operazione, detta orientamento dol goniometro, sì evita quando 
ì prende per falso scopo il goniometro stesso. 
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Un sistema del cilindro del freno e del ricuperatore (idro- 
pneumatico) è introdotto nella culla, ed è solidale con la 
bocca da fuoco, in modo da ‘poter rinculare con essa. 

Per effetto della speciale posizione degli orecchioni, uniti 
alla parte posteriore della culla, il sistema obice-culla, eser- 
cita una considerevole pressione sul dinanzi, la quale ren- 
derebbe faticosa la, manovra del congegno di elevazione : 
un provvedimento speciale per facilitarla è fornito dal si- 
stema equilibratore posto anteriormente alla vite di ele- 
vazione. 

Le coscie dell'affusto sono molto distanti fra loro per per- 
mettere il rinculo all'obice fra esse, quando ka assunto, sia 
grande angolo di elevazione, sia spostamento laterale per 
la rotazione dell’affusto. L'affusto non ha seggioli, ha però 
un sostegno per uomo in piedi che possa agire al freno du- 
rante la marcia. Il sistema di puntamento în direzione è 
identico a quello del materiale da 75 mod. 1906; quello 
di puntamento in elevazione è meno rapido, non potendosi 
adottare il principio della linea di mira indipendente, per- 
chè col tiro curvo non si può più ammettere la rigidità 
della traiettoria, e cioè l'angolo di elevazione indipendente 
da quello di sito, mentre è tanto maggiore quanto mag- 
giore è l'angolo dî sito: volendolo adottare si dovrebbe 
eseguire le due operazioni del puntamento in elevazione 
successivamente, non più contemporaneamente. 

Il sistema di puntamento in direzione è identico a quello 
da 75 mod, 1906. 

E chiudo la parentesi, che, mio malgrado, mi è riuscita 
inevitabilmente piuttosto lunga. 

Sei 

Concorre ad aumentare la potenza delle odierne bocche 
da fuoco, dando anche maggiore serenità ai serventi, la pro- 
tezione offerta dagli scudi (dello spessore di 4 millimetri) 
e dalle corazze dei cassoni (1). I serventi sono così invul- 
nerabili dalle pallette degli shrapnels e dalle pallottole dei 
fucili (quando questi siano a distanza superiore ai 200 metri). 


(1) L'applicazione degli scudi alla parte fissa dell'affusto fu realizzata 
soltanto colla soppressione del rinculo : non era stata possibile coi ma- 
teriali rigidi, perchè non solo gli scudi rendevano la manovra del pezzo 
troppo faticosa, ma ngn potevano sempre essere di riparo ni serventi, i 
quali. per i movimenti del pezzo all'atto dello sparo, erano obbligati ad 
allontanarsi dal pezzo ed a scoprirsi. 
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mel tiro frontale a shrapnel eseguito dal cannone da 
mod. 1906 contro un altro cannone della stessa. specie, i 
venti non sono più defilati, se la distanza di tiro è su- 
ore aî 4000 metri; e nel tiro frontale a shrapnel eseguito 
obice da 149, sempre contro un cannone da 75 mo- 
lello 1906, i serventi al loro posto di servizio sono defilati 
generatrice inferiore del cono delle pallette dello 
rapnel sparato con la prima carica a distanza di tiro di 
1000 metri: ma se la distanza di tiro è di 2000 metri, 
‘venti sono già colpiti in pieno dal cono delle pallette. 
Nei tiri obliqui con lo shrapnel da 75 mod. 1906 contro 
un pezzo della stessa specie, i serventi al loro posto di ser- 
zio sono defilati per mezzo dello scudo, non solo, ma in 
e anche per mezzo delle ruote, dalla generatrice late- 
6 del cono delle pallette corrispondente ad una traiettoria 
ui piano di tiro sia parallelo al piano verticale contenente 
del pezzo. preso come bersaglio. 
fel tiro a shrapnel eseguito con obice da 149 contro'un 
o scudato da 75 mod. 1906 i serventi sono defilati dalla 
ratrice laterale del cono delle pallette corrispondente 
na traiettoria di cui il piano di tiro sia inclinato di 
due gradi rispetto al piano verticale contenente l’asse 
‘pezzo. : 
Furono eseguiti nell’anno 1909 dei tiri di esperimento 
35 ai 40 ettometri, e con obliquità di 20?-30° contro 
pezzi e 2 cassoni sendati a intervalli normali e con le 
ome rappresentanti i cannonieri ai posti di servizio: 
tiri ben aggiustati si ebbe sempre la metà delle sago- 
colpite. 
| Occorre aggiungere che nei dati esposti si suppose che 
‘batteria a il bersaglio fossero allo stesso livello. È evi- 
ite che se una batteria scudata è dominata dalla bat- 
avversaria, la vulnerabilità dei serventi pei tiri a 


conveniente quindi contro artiglieria scudata di cer- 
posizioni dominanti che permettano di battere i ser- 


= I ( 3 
Con l'adozione dell’a/fusto elastico Deport ad ampi settori, 
ottenuti in virtù di due code d'appoggio sul terreno diver- 
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genti che consentono alla culatta di muoversi ampiamente 
in mezzo ad esse, sia nel senso verticale che in quello oriz- 
zontale, la nostra artiglieria campale leggera acquista la 
maggiore efficacia raggiungibile. Infatti si potrà senza dif 
ficoltà e perdita di tempo eseguire î tiri con forti angoli 
di sito e su terreni inclinati : il settore verticale da -10° a 
18' 1/2 (materiale mod. 1912, cioè mod. 1906 modificato : 
ha un ginocchiello più alto di 4 centimetri) sarà portato a 
-15° e 65°; il settore orizzontale da 7° sarà portato a 50°. 

Il terreno inoltre può col primitivo affusto, cioè mod. 1906 
o 1912, influire a limitare il tiro in gittata tanto nel pun- 
tamento diretto che in quello indiretto: se in salita verso 
l'indietro, così che la coda posi sopra un livello superiore a 
quello delle ruote, il settore verticale massimo di 18° 1/2 
va diminuito di tanto quanto è la pendenza del terreno, 
ed il settore verticale negativo di 10° aumentato di al- 
trettanto. Quando, per esempio, fra la coda-e le ruote esista 
unà differenza di livello di 25 centimetri si ha una dimi 
nuzione di settore verticale di tiro di circa 100 millesimi, 
che corrisponde ad una diminuzione di circa 1350 metri 
in gittata perla distanza di 6000 metri. 

Il contrario avviene quando il terreno discende verso l’in- 
dietro, ossia quando la coda è più bassa delle ruote. 

Nel primo caso restano favoriti i tiri in depressione (ber- 
sagli posti molto al disotto dell’orizzonte del pezzo), so- 
venti e necessari in montagna; nel secondo caso, invece, 
i tiri contro bersagli molto più alti della batteria. 

Interrando la coda e scavando fossetti circolari, si può 
rimediare in parte agli inconvenienti creati dal terreno. 

Con l’affusto Deport, sarà poi possibile ottenere tiri curvi 
al disopra di ostacoli che intercettino la normale traietto- 
ria, se sì vorranno adottare cariche ridotte; si potrà tirare 
al disopra di truppe amiche anche a brevissima distanza 
del nemico, e si potrà tirare anche contro obbiettivi aerei, 
in attesa dei cannoni su affusti a perno su carri automobili. 

Sembra che in Francia sì sia raggiunto lo scopo di 
ottenere tiri curvi anche coi cannoni e senza variare la 
carica, mediante una specie di cappuccio (plaquette) che 
si applica semplicemente alla parte ogivale del proietto: 
variando la forma del cappuccio, si varia la resistenza 
dell’aria e quindi la tensione e la forma della traiettoria. 
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tale adozione non si verrebbe a perdere nulla del tiro 
ido, perchè mantenendo la carica costante sarebbe pos- 
le tenere il bossolo unito al proietto. 

fol materiale modello 911 (Deport) avremo anche la facilità 


ivrà bisogno di spostare la coda del pezzo, già interrata. 
la maggiore adattabilità all’installazione su qualsiasi 
no agevola la ricerca delle posizioni. Inoltre essendo 
ile di fissare stabilmente l’affusto al terreno prima 
sparo del primo colpo, i serventi potranno sfruttare 
bito la protezione offerta dagli scudi, Ri 
Infine, la facoltà di poter battere bersagli compresi in un 
ide settore, qualunque sia il loro dislivello rispetto ai 
i, anche coperti da ripari (qualora si volesse sfruttare 
possibilità di eseguire il tiro curvo), porta a diminuire 
i necessità dei cambi di posizione. 


TV. — LE ALTRE CARATTERISTICHE TRONICHE. 


Per l'artiglieria leggera: 

1. È suscettibile di manovre rapide. Infatti il peso della 
jura cannone, 0 del cassone, è soltanto di 1700 chilo- 
mimi, e cioè, come si è accennato, il nostro è uno dei 
teriali più leggeri e dei più mobili rispetto ni materiali 
(Vedi specchio N. 1). 

2, Tiro al di sopra delle proprie truppe e al dî sopra di 
colì. — A meno di cirdostanze favorevoli di terreno, è 
sessario peraltro di verificare la possibilità di tale tiro, 
er non colpire le proprie truppe può essere necessario di 
re dal tiro a tempo a quello a percussione, e ciò quando 
pria fanteria sta per entrare nella zona battuta dallo 
ipnel (800 a 400 metri); ma si può anche proseguire il 
0 a tempo allungandolo convenientemente per colpire le 
ere retrostanti. x 
(Ul Reichenan vorrebbe peraltro che si continuasse a ti- 
me anche a costo di colpire le proprie truppe per non far 
icare l'appoggio morale dell'artiglieria al momento de- 
cisivo della lotta. Ma il lasciare in un regolamento adito 
mile autorizzazione, sarebbe di preventiva infllenza 
rale dannosissima allo slancio della propria fanteria; 
ò, dopo la vittoria, ufficiali giapponesi dichiararono senza 
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reticenza di aver ritenuto meno dannoso il colpir con colpi 
corti la loro fanteria, piuttosto che sospendere il tiro sulla 
nemica al momento dell’assalto. (Ciò sarà avvenuto, natu- 
ralmente, quando essi avranno gindicato di non avere ef- 
fetti sulle linee retrostanti allungando il tiro). 

È indicato nella nostra istruzione sul tiro che non sì 
eseguisca il tiro se la propria fanteria, essendo poco di- 
scosta dalla linea di sito; trovasi a meno di 600 metri dalla 
batteria di cannoni e 200 metri dalla batteria di obici, e 
in ogni caso non mai con dati inferiori ai 1000 metri. 

È indispensabile compiere la verifica se la traiettoria re- 
lativa ad un determinato obbiettivo passa al disopra di un 
ostacolo, quando la batteria occupa una posizione coperta 
e quando l’obbiettivo trovasi al riparo dietro un ostacolo. 
La nostra istruzione sul tiro indica di sommare l’angolo 
di sito del ciglio dell’ostacolo con l'angolo di elevazione 
relativo alla distanza dell’ostacolo stesso aumentato di 
200 metri, e di vedere se tale somma sia inferiore all’an- 
golo di tiro da darsi alla bocca da fuoco (1). 

8. È sensibile ai tiri obliqui. — Ciò è già stato messo în 
evidenza trattando dell'efficacia dei proietti e degli scudi. 
Per proteggersi dai tiri obliqui la Germania ha adottato 
gli scudi a gomito: è la famosa lotta tra proietto e corazza 
che si va trasportando anche nella guerra campale. È noto 
che si tende già a dare alla pallottola del nostro fucile 
una maggiore capacità di penetrazione. 

4. È vulnerabile in marcia; donde la difficoltà di cam- 
biare posizione. 

5. Ha debole potere difensivo contro attacchi vicini, spe- 
cialmente diretti a tergo. Si può attenuare questa deficienza 
armando ì serventi ed i conducenti con armi da fuoco 
portatili. 


Per l’artiglieria pesante: 
1, Minore mobilità fuori delle strade: il peso al traino 
della vettura cannone e della vettura cassone è di chilo- 
grammi 2750. 


(1) Il defilumento è spesso accompagnato dal mascheramento della po- 
sizione. Caratteristiche furono le maschere usato dai Russi nel secondo pe- 
riodo della guerra mancese, quando essi focero un eccessivo impiego di 
defilamento. 
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2. Maggiore potenza del colpo, ma minor numero di mu- 
ioni: il nostro obice da 149 ha 200 colpi per pezzo in 
itto il corpo d’armata; di questi, 160 sono granate e 40 
Sono shrapnels, 64 sono con la batteria, 64 con la colonna 
‘munizioni, 72 sono col parco di corpo d’armata. La propor- 
one tra granate e shrapnels dipende dal minore rendi- 
lento di quest’ultimo contro bersagli animati, per la enr- 
ara della traiettoria rispetto allo shrapnel delle art: 
vie leggere, e viene impiegato nel caso soltanto in cui 
questo non sì possa avere il sopravvento. Come appare 
lo specchio N. 1, la granata pesa chilogrammi 42 e con- 
le chilogrammi 8,2 di trotyl: è un colpo veramente for- 
bile, impressionante. 
(3. Jlaggior lentezza nel tiro è nei cambi di obbiettivo. 
1 Sono causa di maggior lentezza nel tiro: il maggior peso 
le parti dei materiale e specialmente dei proietti, e quindi 
minore maneggevolezza; l’uso di cariche variabili; l’es- 
e la carica disgiunta dal proietto; la linea di mira non 
dente. Si può raggiungere la celerità di 6 colpi al 
nuto, ma il porgitore non reggerebbe ad un tiro così ce- 
e che per un paio di minuti. 
Nei cambi d’obbiettivo sono causa di maggior lentezza: 
limitato settore orizzontale (6°), che costringe frequen- 
nente a disterrare il vomero; il maggior peso del cas- 
sone che fa riescire assai faticosi gli spostamenti. 
4, La possibilità di eseguire tiri più curvi, sia con gli 
î che coi cannoni, facendo uso anche di cariche ridotte; 
‘nostro obice da 149 ne ha 6: la prima di 400 grammi, 
massima di 920 grammi; il settore verticale di tiro è com- 
o fra 0 e 40 gradi. 


Considerazioni. 


Coi materiali moderni, la dispersione dei colpi, e quindi 
che l'efficacia dei proietti, restano entro limiti così ri- 
tti, che potrebbero talvolta rendere il tiro conveniente 
iche alle distanze più grandi, a 6000 metri per esempio, 
on si opponessero facilmente ragioni di visibilità. Tut- 
îa da una posizione abbastanza ‘alta e contro terreno 
che per lunga distesa sì offra bene alla vista, si potrebbe 


| eseguire il tiro anche a 6000 metri, sicuri di avere qualche 
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Dalle tavole di tiro la precisione grandissima del nostro 
cannone emerge esaminando la larghezza e la profondità 
delle striscie contenenti il 50 % dei colpi; 

La larghezza varia da metri 0,5, p. 1000 metri, a me- 
tri 7,20, p. 6000 metri; 

La profondità varia da metri 24, p 1000 metri, a metri 52, 
p. 6000 metri. 

E siccome le dimensioni quadruple di queste danno l’am- 
piezza della zona che contiene quasi tutti i colpi, così i 
rettangoli di lato 2 x 96 e 28,8 x 208 rappresentano il 
concentramento dei colpi rispettivamente alle due distanze 
di 1000 e 6000 metri. A 2000 metri si ha una variazione 


‘ insensibile rispetto ai 1000 metri. 


E coi materiali a deformazione, questa‘ efficacia dell’ar- 
tiglieria si mantiene quasi integralmente anche in guerra 
in virtù della immobilità del pezzo ‘e della serenità che 
può regnare in batteria per la protezione offerta dagli scudi 
e dalla posizione stessa, se coperta. 

Il generale Herr, dopo di aver visitati i campi di batta- 
glia di Kumanovo, di Monastir e di Ciatalgia, asserisco che 
la guerra balcanica avrebbe dimostrato che è troppo peri- 
coloso per la fanteria intraprendere l'avanzata sotto il fuoco 
dell’artiglieria che disponga di aeroplani e di proietti adatti; 
e che perciò è necessario cercare il duello di artiglieria, 
pel quale si dovrebbe poter disporre di cannoni di circa 
100 millimetri, che a distanza dagli 8 ai 10 chilometri pos- 
sono fare uso dì tiri d’infilata esatti. 

Ed anche nella guerra russo-giapponese, vediamo episodi 
caratteristici delle grandissima efficacia del fuoco di arti- 
glieria contro fanteria. 

Il generale von Reichenau nei suoi « Insegnamenti tat- 
« tici della. guerra balcanica » non è dello stesso parere 
del generale Herr circa la necessità del duello d'artiglieria, 
e dalla grandissima efficacia dimostrata dall'artiglieria de- 
duce la necessità di ricercare formazioni tattiche meno vul- 
nerabili per la manovra e per il combattimento della fan- 
teria. Ed anche il Meunier conclude nello stesso modo, 

E lo stesso Meunier osserva che anche nella guerra russo- 
giapponese la sproporzione di perdite che si verificò spe$so 
fra i Russi e i Giapponesi, come nella battaglia di Wa- 
fan-gou (15 giugno 1904) fu dovuta essenzialmente alla su- 
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le russo Stackelberg per le formazioni profonde, mentre 
la fanteria giapponese si sottraeva alla vista dell'avversario 
| offrendo bersagli di piccole dimensioni ed estremamente 


‘Però vorrebbe adottato un copricapo che protegga contro 
le pallette dello shrapnel. 
_Eilgenerale Carpi segnala che i reparti che capitavano 
i « in formazioni inadatte erano letteralmente distrutti ». 
Esaminiamo pertanto l'efficacia dell'artiglieria campale 
alle varie distanze contro reparti di fanteria, e i criteri di- 
fersi che questi adotteranno per sottrarsi alla violenta 
ioggia di piombo che li attende nella loro avanzata, onde 
| prendere norma nel nostro tiro. 
Alle grandi distanze, dai 6000 ai 4000 metri, il tiro a 
apnel è necessariamente a zone, perchè non può essere 
lustato per ragioni di visibilità, cioè è poco concen- 
rato. Quindi per occultarsi più facilmente e presentare 
minor superficie esposta, le compagnie saranno in ordine 
‘chiuso ad intervallo di 30-40 metri (1) e a distanze di sicu- 
za l'una dall’altra, cioè quelle che seguono a 400-500 metri 
irca dalla precedente, per essere fuori dalla serie e dalla 
‘ona efficacemente battuta. La disposizione a scacchiera 
| permetterà di avere più ravvicinate le compagnie retro- 
nti, diminuendo gl’intervalli e mantenendo i reparti quasi 
alla stessa distanza ed alla stessa altezza dell’obbiettivo; 
quella a scaglioni, pur diminuendo gl’intervalli, farà au- 
mentare la profondità della colonna. Non di rado, special- 
mente alle maggiori distanze, sarà conveniente, e talvolta 
ecessario, per l'artiglieria, di attendera con dati di tiro 
| Preparati i reparti di fanteria su punti o linee determinati 
| ber fulminarli col fuoco. 
Dai 4 ai 2 chilometri, per l'aumentata visibilità e per 
maggior esattezza di tiro consentita dalla bocca da fuoco, 
l tiro d'artiglieria può ripartirsi od addensarsi a seconda 
She il bersaglio si distende o si ammassa; mentre che il 
iro di fucileria non ha ancora alcuna efficacia. Perciò 


1) Coi plotoni affiancati a intervalli serrati per sutoproteggerei il più 
sibile, stantechè Io pallette dello shrapnel hanno potenza di penetra- 
0 di un uomo soltanto. 


Tati — Anno ui 
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ogni: compagnia si troverà disposta in modo. da conservare 
il vantaggio dell’antoprotezione e da evitare gl’inconvenienti 
dell'ordine chiuso; cioà ogni compagnia a plotoni affiancati 
a 40 passi l'uno dall'altro, a scaglioni od a scacchiera, e, 
se possibile, anche le squadre affiancate e a intervalli di 
40 passi l'una dall'altra. 

L’artiglieria naturalmente preferirà tiri obliqui e cercherà 
di cogliere i reparti nei momenti in cui il terreno li co- 
stringe a serrare gl’intervalli od a fermarsi. Ma per colpire 
questi elementi di scarsa vulnerabilità, la batteria, pur 
senza scindersi materialmente, dovrà talvolta articolare i 
suoî elementi in guisa da battere in tempo e con fuoco ef- 
ficace i gruppi nemici senza disseminare il tiro contro ogni 
frazione avversaria per non consumare munizioni senza lo 
effetto corrispondente. 

Così dai 2 chilometri ad 1 chilometro circa, ove si ha 
decisa prevalenza del tiro d'artiglieria su quello di fuci- 
leria, e quando le squadre saranno affiancate preferibil- 
mente per uno ad ampi intervalli e scaglionate, questo si- 
stema di tiro dell'artiglieria sarà il più frequente ed il 
normale, con puntamento diretto. 

Alle distanze al disotto di 1 chilometro, benchè il tiro 
d'artiglieria sia efficacissimo, è più micidiale il tiro di fu- 
cileria; per la necessità quindi di sottrarsi agli effetti della 
penetrazione multipla delle pallottole di fucileria, la fan- 
teria si disporrà in catena rada, e diminuirà lo scagliona- 
mento in profondità man mano che le distanze diminui- 
scono fino a fondere tutte le catene in una sola. Im questo 
momento l’azione dalla batteria deve esplicarsi con carat- 
tere di unità, il tiro dev'essere ripartito sull'intera fronte 
assegnata alla batteria e distribuito in profondità più o 
meno a seconda dell'andamento della linea avversaria ri- 
spetto alla fronte della batteria stessa ed in relazione al pro- 
cedere delle tasi della lotta (1). 


(1) Il Rohne avverte che si deve sempre tener presente, allorquando 
si tratta di giudicare il fuoco di artiglieria, che la sua efficacia non è 
espressa esclusivamente dalle perdite che esso infligge rispetto a quelle 
di fanteria, Si deve riflettere che l'artiglieria spara a distanze alle quali 
la fanteria non ha e non può avere ancora alcun effetto; e che in so- 
stanza l'artiglieria rende possibile alls fanteria l'avanzata fino a quelle 
distanze alle quali questa può cominciare ad impiegare la sua arma: non 
sostenuta dalla propria artiglieria, la fanteria resterebbe decimata dal 
tiro dell'artiglieria avversaria, Epperò l'appoggio che l'artiglieria dà alla 
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| Ma il sistematico impiego delle coperture, fatto oggi da 
‘tutte le armi, richiede, anche per la lotta manovrata, un 
ezzo di offesa che sappia eludere, o quanto meno dimi- 
muire, i defilamenti. Volendo agire dietro un ostacolo, il 
"cannone lascia zone protette superiori a quelle dell’obice: ad 
es. a 2500 metri, dietro un ostacolo di 10 metri, il cannone 
‘da 75 mod. 906 non ha effetto che a 35 metri circa, e sparge 
di poi le sue palette fino ad oltre 200 metri; l’obice da 105 
‘tedesco non lascia protetti che 7 metri, e rovescia le sue pal- 
lette tutte nell'angolo morto lasciato dal cannone, là, dove, 
| per legge naturale, si andranno addensando i bersagli. 
L'evidente importanza di simili azioni ficcanti, sommata 
al desiderio di avere disponibile sul campo di battaglia un 
proiettile potente ed un'azione di sfondo (contro ponti, tetti, 
ricoveri, ecc.) non concessa al cannone, ha fatto cadere 
| ogni avversità, ed il favore per un obice leggero da cam- 
‘pagna è generale. 

| La Francia (sebbene ancora imprecisato), l'Austria, la 
Germania ed il Giappone (specchio N. 1) sono già dotate di 
simile bocca da fuoco leggera. 

E le tre nazioni a noi limitrofe hanno una proporzione 
| d'artiglieria assai più grande di noi. Infatti noi abbiamo 
soltanto 96 cannoni ed 8 obici per corpo di armata; men- 
‘tre risulterebbe che il corpo d’armata in Francia ha 160 
| cannoni e 8 obici pesanti più una aliquota non precisata 
| di obici leggeri; in Germania ha 108 cannoni leggeri, 36 
< obici leggeri e 24 obici pesanti; in Austria da 84 a 90 cannoni 
8 24 obici. Uosicchè nel corpo d’armata si avrebbe in totale : 


Italia Germania Francia Austria 


104 168 168 e più 108-114 


L’obice da 149 campale di grande potenza ci darà mezzo 
di agire contro fortificazioni campali per distruggerle 0 
tenderle ivabitabili; il cannone da 120 sarà utilizzato contro 
iglierie scudate e contro truppe scoperte a grandissima 


taria non consiste solamente nelle perdito che infligge all'avversario, 
essenzialmente nelle perdite che essa, col suo fuoco, riesce a rispar- 
e alla propria fanteria. Inoltre il fuoco di artiglieria ha grande va- 
ittico sotto il punto di vista morale, tanto maggiore quanto più 
li suoi effetti sono condensati nello spazio 6 nel tempo. 


2850 LE CARATTERISTICHE DELL'ARTIGLIERIA CAMPALE 


Resta ancora da soddisfare ad altre 3 grandi esigenze del 

campo di battaglia: - 

1° un cannone leggerissimo per battere le artiglierie 
seudate; 

2° un cannone pure leggerissimo per accompagnare la 
fanteria e continuare a prestarle ininterrotto appoggio là 
dove non sarà più possibile farlo agli altri cannoni; 

3° un cannone per tirare contro dirigibili ed aeroplani. 

I. Il cannone leggerissimo per battere le artiglierie scu- 
date potrebbe esser quello perfezionato dal Langlois e pro- 
pugnato dal Reichenau, il pum-pum, che, secondo il grande 
artigliere francese, avendo proietti più piccoli ed avendo 
eguale l'esattezza di tiro, e quindi Ia proporzione di colpi 
giusti, a parità di peso totale di munizioni, darà sul bersaglio 
un maggior numero di proietti utili; e questi, data la celerità 
assai piùgrande ditiro,si potranno lanciare nello stesso tempo 
dell’egual peso di proietti con l’attuale cannone campale. 

Nè il cannone automatico potrebbe sostituire l'odierno 
cannone da campagna, perchè non sarebbe possibile, pel 
piccolo calibro, avere uno shrapnel sufficientemente efficace. 
Dovranno quindi essere due bocche da fuoco distinte, e di 
comune potranno soltanto avere la semi-automaticità (cioè 
apertura e chiusura automatica dell’otturatore, come già si 
è ottenuto), ritenendo che la totale automaticità renda 
troppo delicata l'arma. - 

Sembra che in Francia le batterie di dédonblement (co- 
stituite all'atto della mobilitazione in ragione di 1. per 
gruppo, e_quindi di 10 per corpo d’armata) saranno armate 
coi cannoni pum-pum. 

II. Fra gli insegnamenti tattici della guerra balcanica, 
dedotti dal generale von Reichenau, è notevole quello che 
riguarda la insufficiente mobilità dell’artiglieria campale 
leggera. Fu del resto lo stesso Cavalli che enunciò il prin- 
cipio che negli esetciti occorrono anche batterie molto mo- 
bili e di sufficiente potenza: fu l’apostolo della grande mo- 
bilità, ed in essa insistà attraverso a tutte le guerre del- 
l'indipendenza. Il materiale da 75 ha necessariamente il 
passo della vettura pezzo troppo grande, come conseguenza 
della necessità della coda molto lunga, quindi anche perciò 
è meno mobile, 

Colla eliminazione del calibro si attenuerà molto tale in- 
conveniente, oltrechè a dare diminuzione di peso di tutte 
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le parti del materiale. Si va manifestando presso qualche 
‘esercito la tendenza ad utilizzare anche per la guerra cam- 
| pale il cannone da montagna. Così anche il nostro di re- 
centissimo modello, calibro 65 a deformazione, potrebbe di- 
| venire il cannone d’accompagnamento della fanteria. Perciò 
| sì è incluso nello specchio N. 1. 

III. Sembra già felicemente definito il materiale per ti- 
rare contro bersagli aerei, almeno presso qualche nazione: 
‘cannone di calibro che si aggira attorno ai 70 millimetri, in 

torretta corazzata, su autocarro. 


DICI 
Ma l’avvenire dell’automobilismo nel servizio militare 
sembra ci voglia serbare anche ulteriori grate sorprese, se, 
| comeò stato risolto il problema dell’aratro, sarà presto risolto 
| quello della mobilità in terreno vario col cavallo meccanico, 
Ormai la tecnica è completamente asservata alla tattica, 
‘per merito specialmente del più grande artigliere moderno: 
il Langlois; e sembra che un avvenire rapido e sicuro sia 
serbato all’artiglieria campale. 
Or sono tre settimane il filosofo Boutroux, ammesso al. 
| l'onore dell’Accademia francese, nel tessere l'elogio del suo 
‘predecessore, il generale Langlois, portava con queste pa- 
role l’omaggio del mite pensatore al grande uomo di azione: 
| «Ilgiorno in cui bisognerà impugnare le armi, gli inse- 
| <«guamenti del generale Langlois saranno la nostra luce, la 

«nostra forza, Pari agli Dei d'Omero sarà il genio che si libra 
sopra gli eserciti, combatte con essi, li anima, li guida, 
| <li avverte, ne raddoppia lo slancio, ne condivide î timori 
<e gli entusiasmi, gode della vittoria comune ». 

Ed anche noi italiani abbiamo i nostri numi tutelari. 
| Come il Langlois, così il Cavalli fu un grande precursore 
della tecnica, e fu insieme un grande tattico ed un grande 
tecnico. Ma allora la tecnica era ancora bambina per poter 
| corrispondere al genio che la incitava; nè il piccolo Pie- 
| monte poteva assecondarlo con adeguati mezzi e con gene- 

roso slancio. 
| Altri sommi artiglieri l’Italia può ancora vantare, e la 
| nostra Patria non mancherà di onorarli degnamente, quando 
la storia, giusta riparatrice, ne avrà eternati i nomi! Ed 
‘tri ancora ne riserba e promette la bella stella d'Italia! 


(Continua). PrIMO DALLARI 
capitano d'artiglieria. 
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Seroenio N. 1. 


Dati balistici e relativi al traino delle campali degli stati principali 
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1) D'assedio eventualmente assegnabili alle armate. 
(2) Su due vetture, 
(3) Ha recentemente adottato un nuovo materiale a deformazione da 36. 
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ADDESTRAMENTO TATTICO 


(Continuazione e fine — Vedi dispensa IX, pag. 3747) 


Norme per l'addestramento e l’impiego tattico 
della fanteria. 


Abbiamo già dimostrato l’utilità di fondere l’insegna- 
mento dell'ordine sparso e dell’addestramento tattico, nella 
considerazione che il tempo impiegato a ripetere movi- 
menti, che in fondo sono la stessa cosa, potrebbe meglio 
utilizzarsi nei numerosi esercizî pel combattimento. Tale 
sistema addestrerebbe più sollecitamente la truppa alla 
schermaglia ardita e cauta per affrontare il nemico, sì da 
formare una seconda natura senza tema di dimenticarla du- 
rante il congedo. 

Il regolamento dà norme tassative per l'addestramento 
tattico individuale; ma conviene pure osservare che tale 
istruzione emerge più esplicitamente dall’addestramento 
della squadra, se bene eseguito sotto la sorveglianza del- 
l'ufficiale. Nei varî movimenti della stessa per avanzare e 
distendersi, è più facile infatti insegnare al soldato a ri- 
cercare gli appostamenti nell'ambito assegnatogli nonchè 
di fargli comprendere la necessità di non menomare i mo- 
vimenti dei compagni e lo sviluppo del loro fuoco. 


Addestramento della squadra. 


Finché la squadra è isolata, lo spirito di unità è facil- 
mente rispettato, ma se inquadrata nel plotone, per la dif- 
ficoltà incontrata dai capisquadra per far sentire la loro 
azione e per il celere ed improvviso passaggio all'ordine 
rado, riesce molto difficile mantenerla integra. Ciò costi- 
tuisce un grave inconveniente per l’azione del comando 
nelle successive trasformazioni e per la disciplina del fuoco. 
Le medesime ragioni che ci consigliano la convenienza di 
fondere l'addestramento tattico individuale in quello di 
squadra, ci dimostrano che l'istruzione di quest’ultima si 
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mpleta meglio e presto in quella di plotone. In questo 
modo, infatti, il caposquadra si abituerà a muovere i suoi 
nomini nell'ambito assegnatogli nel plotone e ad evitare i 
ensibili spostamenti laterali, acquistando così più celere- 
lente la capacità tattica ed il sentimento della responsa- 
lità, Nell’avanzata occorre far rilevare le circostanze par- 
colari nelle quali converrebbe evitare anzichè superare gli 
tacoli incontrati e ciò nella considerazione evidente di 
sciupare le forze e di non esporsi senza scopo alla vi- 
ed al tiro, non trascurando al certo di mantenere ben 
Ito lo spirito della fanteria, arma che non conosce ostacoli. 
| Per rettificare la posizione prescelta dal soldato nell’ap- 
ostarsi, fa d'uopo distinguere: 
Nei primi esercizî, tanto gli uificiali che i capisquadra 
| dovrebbero scendere nei particolari e chiedere il giudizio 
i soldati, percorrendo tutta la linea per correggere gli 
vrori. In seguito converrà abituerli a trarsi d’impaccio 
come accadrebbe in vero combattimento, cioè con ‘brevi 
| cenni del comandante della squadra anch'esso appostato e 
ciò, per non svelare la linea di fuoco. Consigliamofperciò 
‘anche in combattimento di non essere troppo pedanti nel 
orreggere il suddetto appostamento, e ciò tanto per non 
Î perdere tempo, quanto per non ispirare al soldato falsi ti- 
mori oltre alla preoccupazione ed incertezza nell’occupare 
"l'ostacolo. Il sinistro sibilo della pallottola insegna troppo 
i presto a coprirsi e talvolta in modo eccessivo. Quello che 
\è indispensabile è îl far comprendere la differenza fra pe- 
ta e colpo, Nella parata, anche un cespuglio è un ottimo 
aro per nascondersi; ma nel vibrare il colpo, cioè nello 
paro, non dev'esservi che la costante preoccupazione di 
offendere nel modo più aggressivo per non pagare ben to- 
o il fio di quell'eccessiva prudenza che potrebbe confinare 
on la paura. 
Circa i ripari da costruire nell’avanzata e nelle soste in- 
‘medie per portarsi ad occupare una determinata posi- 
one, occorrerà ben coneretare e far comprendere i varî 
casi nei quali converrà rafforzarsi o farne a meno. 
Infatti, per risparmiare le forze e per non svelarsi du- 
ute il lavoro e per il polverio delle terre smosse, saremmo 
l'avviso di'evitare i rafforzamenti quando non fossero cou- 
ati da evidente necessità. In certi casi il rafforzarsi 
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potrebbe costituire un vantaggio dell’efficacia del fuoco ne- 
mico dannosa ed esìziale al certo all’attaccante, per l’im- 
piego di soldati a scavar trincee, proprio nel momento in 
cui occorrerebbe riprender lena oppure esplicare la massima 
intensità di fuoco. 


Addestramento ed impiego tattico dei reparti 


I caratteri tattici delle formazioni vanno considerati in 
rapporto alla vulnerabilità alle differenti distanze, alle co- 
perture da sfruttare ed alla percorribilità del terreno da 
attraversare, insieme alla necessità di mantenere celere e 
poco faticosa l'avanzata, limitando le perdite il più che è 
possibile. È in questa circostanza che si sente più vivo il 
bisogno di avere truppa ed ufficiali addestrati alle rapide 
e semplici trasformazioni, per sottrarsi alla ‘vista ed al tiro. 
ciò che si ottiene con svariati esercizî di allenamento ed 
ampio sviluppo della disciplina delle intelligenze per la va- 
lida cooperazione. Altrimenti, i reparti agirebbero per pro- 
prio conto godendo d’una sconfinata libertà a danno della 
azione efficace del comando, che dovrà far sentire il suo 
vigoroso impulso, anche nei momenti più salienti della lotta 
È noto guanto una modesta decisione dalla quale emerga 
il nesso logico d’intendimenti, valga più d’un’altra com- 
plessa e varia, se meno atta a sentire l’efficace impulso del 
comando. L’affiatamento tattico e l'istruzione dovranno ele- 
varsi perciò, al punto da metterci in grado, di far sentire 
l’azione efficace del comando, anche alle estese linee odierne, 
in modo di indurre anche il più modesto gregario ad agire 
relativamente agl’intendimenti del capo. 

Emerge all’uopo, la sovrana importanza degli esercizi di 
adunata atti a ristabilire i legami organici e tattici ral- 
lentatisi nell’avanzata, nelle soste pel fuoco e nell’urto, per 
riprendere alla mano i reparti, per fermarli sulle posizioni 
conquistate, per inseguire il nemico col fuoco o per sven- 
tarne i ritorni offensivi. Lo spirito di abnegazione e di sa- 
erifizio potrebbe opportunamente svilupparsi, richiedendo 
alle nostre truppe un contegno saldo e perseverante nelle 
faticose operazioni ed abituandole alle privazioni. Occorrerà 
convincerle cioè, che la vittoria arriderà a quel partito, la 
cui critica situazione non varrà a farlo desistere dalla lotta 
la più accanita nè gli distruggerà il fermo proposito di vin- 
cere a tutti i costi. 
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Azione offensiva. 
Manor DI AVVICINAMENTO AL NEMICO. — Seguendo il me- 


do del nostro breve studio, non ci fermeremo a descri- 
e le varie fasi dell’azione offensiva già esaurientemerite 
volte nel regolamento. Nostro intento è invece di richia- 
è l'attenzione su alcuni punti importanti, allo scopo di 
ostrare ai capitani il grande valore della loro coopera- 
one nel combattimento, come con frase felice espresse il 
‘ano Solview testimone oculare della campagna russo- 
pponese, definendola: Guerra dei comandanti di compa- 
ia, Infatti nella marcia di avvicinamento, i comandanti 
compagnia e di plotone, dovranno spiegare tutta la loro 

ia ed abilità per tradurre completamente gli ordini, 
x guidare i reparti e per la condotta del fuoco. Mai come 
‘questa occasione si sente assoluta necessità del massimo 
ordo tra i varî comandi ciò che è dato dalla perfetta 
onoscenza e dalla reciproca fiducia, insieme al più elevato 
ratismo tra le varie armi e corpi. Importantissimo 
ercizio è il determinare il momento opportuno per pas- 
da uno appostamento all'altro nonchè le modalità e la 
rhezza dello sbalzo. E perciò nelle varie manovre, an- 


tamente in posizioni più avanzate, ciò che ben riflettendo 
jon sarebbe spesso facile ad ottenere in caso vero, è indi- 
bile agire similmente come in combattimento, eser- 
osi cioè a vagliare le vere difficoltà del momento. Il 
aggio da un appostamento ad un altro richiede oltre al- 
sulata scelta del tempo, la perfetta conoscenza delle pro- 
e truppe, del loro stato fisico e morale, nonchè le carat 
stiche del terreno e l'intensità del fuoco nemico Gli 
agili reparti giapponesi si dimostrarono maestri in materia, 
attando le avanzate alle varie circostanze di giorno e di 
lotte, sempre invisibili e pronti al fuoco ed all'urto. Tal- 
ja compagnie superarono spazi coperti di cirea 400 metri 
rante la caima della raffica, con i plotoni spiegati in li- 
‘uno dietro l’altro a distanza grandissima. Un testimone 
sulare dice, che si vedevàno scaglioni scendere in un de- 
vio completamente scoperto, con la rapidità di un to: 
a, come per sparire in una voragine dietro qualche ri- 
in basso. Talvolta gruppi da 20 0 25 uomini superarono 
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spazi scoperti, con tale impeto ed agilità che difficilmente 
riusciva a vederli, impossibile il colpirli. 

Il nostro regolamento stabilisce di iniziare gli sbalzi dai 
reparti più favoriti dal terreno e che hanno acquistato la 
necessaria prevalenza di fuoco sui corrispondenti tratti della 
linea nemica. Ora bisogna por mente che questa duplice e 
contemporanea condizione non sempre potrà verificarsi, 
perchè i reparti più favoriti dal terreno specie se pianeg- 
giante, ben difficilmente potranno avere la prevalenza di 
fuoco, che invece è più facilmente raggiunta da quelli che 
hanno sgombro il campo di tiro, condizione indubbiamente 
più pericolosa per l'avanzata. Ogni reparto inoltre non 
sempre potrà valutare i risultati del proprio fuoco, quasi 
certamente ignorerà quelli del reparto adiacente. La neces- 
sità di rendere gli sbalzi saltuari e di sorpresa, impone di 
stabilirne le modalità, nonchè la forza che dovrà eseguirli, 
cioè gruppi, squadre, ecc... E nella certezza inoltre, che so- 
lide truppe, condotte a breve distanza di tiro acquistereb- 
bero certamente una prevalenza di fuoco più facilmente 
determinabile, siamo del parere che la precedenza dei re- 
parti negli sbalzi, potrebbe in genere ben più logicamente 
determinarsi dalle perdite subite e dal terreno. Le perdite 
inflitte all'avversario ed il suo silenzio non sempra sincero, 
sono dati alquanto empirici, mentre il terreno e le perdite 
subite, costituiscono elementi più sicuramente apprezzabili. 
Come ben si scorge, occorre occhio al terreno e grande in- 
tuito ciò che si ottiene con frequenti esercizi. Circa l’avan- 
zata a gruppi, mettiamo bene in rilievo che opportunamente 
il regolamento richiede che sia saltuaria e continua, però 
in ogni frazione, non dovrà muovere un gruppo senza che 
il precedente non sia già appostato, altrimenti meglio sa- 
rebbe avanzare per squadre. Le norme per l'avanzata dei 
gruppi sono esaurienti, conviene però insistere sulla neces- 
sità d'insegnare il perfetto meccanismo abituando la truppa 
a celarsi nel movimento, avanzando al coperto o di corsa 
veloce. 

Circa la necessità di far cessare il fuoco a reparti od a 
frazioni della linea nell’avanzata a sbalzi, siamo convinti 
d’interpetrare lo spirito delle disposizioni regolamentari, 
consigliando di farlo vessare ai pochi che potrebbero offen- 
dere i reparti spinti innanzi, altrimenti specie nell'avan- 
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a a gruppi, saltuaria e irregolare, verrebbe a tacere quasi 
la linea, ciò che potrebbe evitarsi spingendo a sbalzi, 
zioni di forza superiore, Circa Ja vulnerabilità delle for- 
ioni e l’impiego del fuoco consigliamo di consultare la 
va pubblicazione (1918) della seuola d'applicazione di 
nteria di Parma 


Azione difensiva. 


mche qui non staremo a ripetere con altre parole quanto 


rilievo, l’azione evidentemente efficace del fuoco mirato 
nchè il grande effetto morale e materiale di un'azione 
mboscata convenientemente preparata. La potenza degli 
jerni mezzi offensivi e difensivi non è riuscita ad offu- 
‘a la sovrana importanza dell’azione offensiva. La difen- 
Va però intesa nel vero senso tattico cioè la difesa attiva, 
‘costituisce un ottimo mezzo preparatorio all'offensiva, es- 
indo che difensiva puramente passiva tosto o tardi è de- 
lata a cadere. La difesa attiva potrebbe anche servire 
abile manovra per attrarre il nemico a combattere dove 
‘quando sarebbe più conveniente al partito della difesa. 
tti con i potenti mezzi di offesa e di osservazione odierni, 
quest'ultima può produrre all’attaccante danni maggiori di 
lì che potrà subire, perchè le truppe assalitrici obbli- 
a marciare per portarsi avanti, non potranno simul- 
jeamente esplicare l’azione di tutti i loro mezzi offensivi, 
ette per quanto caute a scoprirsi ed a battere bersagli 
osti o poco vulnerabili per obbligare il difensore a sve- 
î. Inoltre la possibilità di accumulare sulla linea difen- 
iva una rilevante riserva di munizioni accresce all'evidenza 
forza della controffensiva, la quale viene in sostanza ad 
eguire un duplice atto, cioè un’intensa azione di fuoco 
il contrattacco. Questo, se tempestivo e di sorpresa ed 
plicato da solide truppe, indubbiamente avrà il soprav- 
ento su reparti stanchi e decimati dell'assalitore per la 
cosa avanzata. È certo che nelle battaglie di Sandepu 
lì Mukden la notte fu utilizzata per gli attacchi, ciò 
e dimostra quanto nelle odierne battaglie siano diffici- 
i gli spostamenti di truppe sotto la grande eflicacia 
l'intenso fuoco della difesa, I Russi all'attacco di Kenzan 


— 
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pezzi eppure non riuscirono a scacciare i Giapponesi in di- 
fensiva. La solidità di queste ultime truppe e la bontà della 
posizione (q. 368) resero vani i magnifici piani, gli strata- 
gemmi e l'attacco notturno. dei Russi nonché l'aiuto della 
loro flotta. Notiamo altresì che in condizioni ben più dif- 
ficili i Giapponesi avevano tolta questa collina ai Russi: 
cioè con minori forze ma con più audace offensiva, quan- 
tunque il declivio della collina dalla loro parte, fosse più 
aspro e quasi a perpendicolo sul terreno d’attacto. 


Ordine di combattimento del plotone. 


Il regolamento stabilisce tassativamente che il plotone 
non ha rincalzi, Ciò non vuol dire però, che il plotone dovrà 
distendere simultaneamente tutte le sue squadre, in tutte 
le circostanze Per esempio allo sbocco di una stretta, di 
un passaggio al coperto, ecc... non si farebbe certamente 
sfilare tutto il plotone, per distendere simultaneamente tutte 
le sue squadre, invece le varie frazioni a cominciare dalla 
testa, dovrebbero in modo progressivo, occupare con gruppi 
o squadre, l’appostamento prescelto. 

Per guidare convenientemente il plotone è indispensabile 
far ben comprendere l'importanza della squadra di dire- 
zione, che serve a mantenere ed a modificare il fronte del 
reparto ed a dirigerlo nei vari movimenti. E perciò facciamo 
notare che mentre in marcia si può modificare il fronte del 
plotone dando opportune indicazioni alla squadra di dire- 
zione ovunque disposta, da fermo converrà modificare il 
fronte d'una squadra d’ala indi proiettare le altre sul nuovo 
allineamento. 

Per modificare l'ampiezza del fronte del plotone, stimiamo 
conveniente modificare l'intervallo tra le squadre anzichè 
tra gli uomini, movimento più agevole per i capisquadra. 
Ciò va inteso fra certi limiti, per non far sparire del tutto 
l'intervallo tra le squadre senza poter forse raggiungere lo 
scopo desiderato. In tal caso sì potrebbe modificare prima 
l'intervallo tra gli uomini per i seguenti motivi: 

1° Facilità di distendere il reparto, perchè è più age- 
vole guidare una squadra per intervallarla dall’altra che gli 
uomini della stessa per intervallarli tra loro. 

2° Maggiore disciplina, rendendo le squadre più auto- 
nome, quindi più facilmente comandabili e più atte a man- 
tenere la loro integrità. 
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(31 nuclei di squadra trovano più agevolmente il posto 
oprirsi alla vista ed al tiro. Negli stessi è meno effi- 
il fuoco, perchè più piccolo il bersaglio pure essendo 
e perché le squadre non risentirebbero gli effetti delle 
iazioni laterali, inoltre il nemico è facilmente indotto 
untare nel vuoto credendo la linea continua, 

4° I rincalzi nel recarsi ad occupare gl'intervalli fra 
adre, potrebbero temporaneamente liberare la prima 
dal fuoco richiamando su di essi l’attenzione. pel loro 


r evitare inutili ripetizioni non parliamo dei compiti 
‘plotone inquadrato perchè emergenti da tutto .ciò che 
golamento espone nell'azione offensiva e difensiva. 


Compagnia. 


| TI regolamento assegna in modo tassativo a questo im- 
portantissimo reparto, lo svolgimento razionale e progres- 
degli atti del combuttimento ed il conveniente im- 
o dei fuochi, in ordine ad un supposto tattico semplice 
laro. 
miche questo reparto dev'essere in grado di passare pron- 
ente in ordine sparso ciò che potrebbe indurre a trat- 
lo come un plotone, sebbene il regolamento fa tosto ri- 
fare l'opportunità di disporre in ordine rado una parte 
plotoni tenendo i rimanenti indietro in rincalzo. Ciò de- 
dalla necessità di non impiegare simultaneamente e 
za un plausibile motivo tutto il reparto insieme, per 
produrre un prematuro e dannoso logoramento di forze 
onendo un bersaglio troppo grande relativamente allo 
viluppo di fuoco richiesto dalla particolare situazione del 
ento, I rincalzi perciò agiscono quali serbatoi d’impul- 
per alimentare la linea più avanzata pronti cioè a 
‘e il loro contributo materiale e morale sui tratti mag- 


mo delle trasformazioni del reparto dall'ordine chiuso 
iello sparso, sarà conveniente tener conto di quanto ah- 
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biamo esposto nell'istruzione della squadra a del plotone, 
per dedurre 'con quali modalità potrebbe distendersi la com. 
pagnia. Ciò servirà a farci rilevare che l’esercizio regola- 
mentare utilissimo all’addestramento formale, non potrebbe 
avere ordinariamente una pratica applicazione in tattica. 
Infatti, la compagnia non esposta alla vista ed al tiro po- 
trebbe più convenientemente distendersi passando per le 
formazioni più atte ad agevolare tale passaggio con più or- 
dine e con minore sciupio di forze. Negli altri casi, sarebbe 
indispensabile celare il reparto anche a costo di appiattarlo, 
indi distendere i plotoni con le modalità regolamentari e 
con le precauzioni suggerite per l'avanzata. A tali esercizi 
dovrebbero essere molto bene abituati i capi plotoni ed i 
capisquadra, insegnando loro a dividersi prontamente il 
tratto di fronte assegnato ai reparti ed a proiettarvi gli 
uomini con le precauzioni usate per gli ordinari sbalzi se 
comunque esposti alla vista ed al tiro. Tali esercizi richie- 
dono il più saldo affiatamento fra il comandante di com- 
pagnia ed i subalterni, occhio al terreno, abitudine a saper 
sfruttare le coperture, massima agilità ed allenamento alla 
corsa veloce. È logico che la compagnia sorpresa da vivo 
fuoco a breve distanza, anzichè perdersi in vane e perico- 
lose evoluzioni dovrebbe comportarsi come impone l’onore 
militare, cioè similmente a quanto il regolamento prescrive 
in simili circostanze. 

Anche la compagnia designa un plotone di direzione con 
compiti analoghi alla squadra di direzione nel plotone, Per 
l'addestramento tattico della compagnia inquadrata, il re- 
golamento non dà norme tassative per non cadere nel for- 
malismo e nello scolasticismo, però dimostra chiaramente 
l'importanza della ‘cooperazione nonchè il modo di com- 
portarsi dei plotoni di prima linea e di quelli rimasti in 
rincalzo. 

Assanro, — L'assalto, se eseguito con accuratezza e slan- 
cio costituisce oltre ad un importantissimo esercizio tat- 
tico e di corsa veloce nn valido mezzo educativo atto a 
formare la compagine del reparto. Esso è la pietra di pa- 
ragone del valore eroico delle truppe, purchè il livello mo- 
rale delle stesse sia elevato dal costante esempio dei capi 
e dallo spirito di corpo. Negli esercizi del tempo di pace, 
infatti, pur mancando moltissimi ed indispensabili fattori, 
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ufficiali e truppa sentiranno tutta la religione di quel- 
‘atto violento e terribile, sintesi degli sforzi, dell’entu- 
asmo e dell’esaltazione della lotta, esso raggiungerà la 
venza di un reale episodio e costituirà un potente mezzo 
educativo. Le doti di slancio e di arditezza che eccellono 
ei nostri ufficiali facilmente faranno comprendere alle 
truppe l’ebbrezza di quel pericolo diverso e più terribile 
ell’azione lontana costituita dal fuoco. Nelle reali contin- 
renze del combattimento, cioè nell'affrontare a viso aperto 
colui che taute notti insonni ci fece trascorrere che tante 
‘ce ci costò per raggiungerlo, ufficiali e truppa tosto sì 
‘atelleranno nell'impeto passionale e selvaggio di quella 
otta il cui risultato è la vittoria o la morte. 


Battaglione. 


Se gli esercizi d’addestramento delle compagnie furono 
‘eseguiti con razionali procedimenti, se la truppa fu alle- 
nata alle fatiche ed a comportarsi abilmente, al coman- 
dante del battaglione riuscirà molto agevole amalgamare 
compagnie per costituire la salda compagine di quell’im- 
ortantissimo reparto capace da solo di compiere una mis- 
ione tattica. Lo spirito dell'offensiva già bene sviluppato 
e truppe e negli ufficiali, avrà pratica applicazione nei 
‘i esercizi che eseguirà sulla base di supposti tattici sem- 
lici e chiari. Il compito essenziale del comandante del bat- 
lione consiste nel dare impronta omogenea al reparto, 
"fondendo le opposte tendenze in un'armonia di sforzi e di 
intenti per la valida cooperazione. 

Il regolamento stabilisce, in modo generico, le modalità 
combattimento del battaglione senza dare schemi di ma- 
\ovra, però fa risaltare l’importanza di assumere pronta- 
nte le formazioni di combattimento. Dopo gli ordini e 
le direttive lascia ai vari comandanti tutta l'iniziativa per 
| assolvere il particolare compito, purchè non venga a man- 
care l’opportuno intervento del capo tanto per coordinare che 
«dare il personale impulso all’azione. 

Siamo convinti che il più indovinato e geniale concetto 
attico non sortirebbe buon risultato, se nei reparti dipen- 
denti difettasse l’azione esecutiva, al contrario, specie in 
ombattimento ove le circostanze gravi ed impellenti agi- 
Gono sovente come ottime ispiratrici, i reparti stessi potreb- 
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bero talvolta d'iniziativa rimediare a qualche marichevo- 
lezza del concetto direttivo. Le odierne guerre richiedono 
abili comandanti ed abili truppe; le fasi complesse della 
battaglia, le imprevedibili e numerose difficoltà, i forti con- 
tingenti hanno reso quasi impossibile l’azione diretta, l’ec- 
cezionale fascino dei grandi condottieri che avvince e tra- 
scina le masse con entusiasmo ed ebbrezza. L'incivilimento 
dei popoli eleva il sentimento del dovere e del sacrifizio, 
ma gli agi e l’allettamento dei piaceri sviluppano l’utili- 
tarismo ed affievoliscono perciò le virtù guerriere, specie 
per le trnppe di riserva che hanno il sistema nervoso fa- 
cile ad essere scosso dalle subitanee impressioni, e sono 
quindi poco preparate fisicamente e moralmente ad entrare 
in campagna. Occorre far molto durante il servizio mili- 
tare e nei richiami delle elassi, per formare fanterie solide, 
capaci di resistere a tutte le cause di disgregazione morale e 
materiale della guerra. 

Soffi di poesia e d’entusiasmo, fugaci esaltazioni, spavalde 
spensieratezze, senza la capacità tattica per ben comandare 
il proprio reparto, non danno la vittoria, La capacità tat- 
tica è infatti la sola ispiratrice che potrà guidarci sul campo 
di battaglia, che ci assicurerà la fermezza nelle decisioni 
e la persistenza nella lotta. La cresciuta mole degli eser- 
citi, le estese linee di combattimento, i potentissimi e sva- 
riati mezzi offensivi e difens:vi, di esplorazione, di comu- 
nicazione e di corrispondenza, rendono dubbie e mutevoli 
le situazioni, fulminee le mosse. I reparti costretti ad agire 
quasi per loro conto devono esplicare la massima iniziativa, 
tenersi informati di tutto e talvolta svolgere senza ordini 
particolari episodi nella grande linea di battaglia. E perciò 
anche i comandanti di compagnia e di plotone dovranno 
in certe circostanze prendere importanti decisioni in ar- 
monia allo scopo che il comandante superiore si prefigge, 
quindi occorre siano sollevati dalle cure di sorveglianza dei 
particolari dai graduati di truppa e dai sottufficiali che 
dovranno essere all'uopo esercitati. 

Non crediamo di esagerare, nel dire che molti ufficiali 
obbiettano che la mancanza di molteplici fattori del com- 
battimento, tenda ad offuscare nelle manovre il concetto 
reale di quanto saremo chiamati a compiere in guerra. È 
vero, non pochi malintesi riscontransi alle ordinarie ma- 
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lnovre, essi dipendono però in special modo dai supposti 
ittici i quali è difficile adattare a verosimili situazioni per 
difficoltà nel concepirli, ma i dispositivi, gli ordini e 
uasi tutta la manovra valgono bene a rappresentare nè 
più nè meno di quanto si farebbe in caso vero. Infatti 
quando nelle esercitazioni i reparti sono condotti con in- 
telletto d'amore cercando ogni ufficiale di avvicinarsi il più 
e possibile a quanto farebbe in vero combattimento, oltre 
agguerrire le truppe dipendenti la manovra costituirà 
vera scuola d'esperienza, impossibile ad ottenere in vera 
‘a, cioè nelle rare occasioni in cui ufficiali e truppa 
no l’alto onore di trovarsi alla prova del fuoco. 

E quindi non vedremo in qualche manovra per es. uffi- 
‘ciali impalati sulla posizione svelando le forze e gli appo- 
tamenti, l'invio di pattuglie per un collegamento od altro 
‘servizio sicuri della imperfetta esecuzione del còmpito ad 
esse affidato, la mancanza di ogni sforzo intellettuale per 
da razionale condotta del fuoco, cullandosi sulla sola atti- 


possibile di correggere tutti gli errori. La sua grande respon= 
sabilità se non ugualmente sentita dai propri dipendenti, lo 
(pone nella critica posizione di parare a tutto e talvolta 
| anche a sostituirsi ai comandanti in sottordine, perchè sti- 
‘molato dall’assillo unico e maggiore, il giudizio dei capi. 

Se gli eserciti attendessero la guerra per istruirsì, nes- 
| suno dovrebbe più farla oggidì che le convenzioni politiche 
sociali le hanno ridotte. La Nazione vittoriosa dovrebbe 
dar lezione a tutte le altre, mentre talvolta potrebbe ve- 
rificarsi il contrario, specie se le false convinzioni circa 
i motivi che fruttarono la vittoria inducessero ad un ec- 
cessivo ed errato affidamento delle pratiche e dei sistemi 
impiegati. I Giapponesi, nuovi alla guerra europea, seppero 
infatti affrontare e vincere i Russi di recente vittoriosi 
| dell’agguerrito esercito turco (1878). | 

| AssaLto. — Di questo importantissimo episodio costi- 
tuente la fase risolutiva dell’azione tattica della fanteria, 
sola ‘capace di raccogliere il frutto dell’azione lontana, 
| ne abbiamo già parlato. Ora mettiamo in rilievo tutteglpin: 
| portanza della cooperazione, perchè l'assalto possa ottenere 
il massimo e simultaneo impulso di tutto il reparto. Ciò 
non esclude la probabilità, che speciali circostanze potreb- 
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bero indurre una o due compagnie a compierlo d'iniziativa, 
cosa che non dovrebbe costituire al certo un atto arbitrario, 
a danno evidente del tempestivo concorso delle altre, che, 
salvo eccezionali circostanze, dovrebbero prontamente con- 
correre ad appoggiare il movimento. 

L'urto, ossia l’azione risolutiva per i reparti di una certa 
entità, non è fine a sè stesso, ma è la sintesi dei precedenti 
sforzi ovvero l’epilogo dei risultati del fuoco, è l’unico epi- 
sodio che vale a dividere nettamente i due partiti in vin- 
citore e vinto, Il buon successo arriderà certamente a quello 
che conserverà fino all'ultimo l'energia fisica e morale, atta 
a ristabilire prontamente i legami organici e tattici, per 
raccogliere col fuoco e l'inseguimento il frutto del suo va- 
lore e della sua costanza. 


Reggimento. 


L'addestramento tattico del reggimento e della brigata 
sono trattati nelle norme pel combattimento, quindi non è 
il caso di parlarne in questo studio. 


Conelusione. 


Le poche idee da noi espresse mentre ci mantengono nello 
ambito regolamentare, unico e possibile mezzo per inten- 
dersi ed agire, sono d’incitamento allo studio ed alla prova 
dei razionali procedimenti, per mettere tutti in grado di 
portare il proprio e modesto contributo e per educarci ad 
operare come in caso vero. 

Abbiamo dimostrato la grande importanza della coope- 
razione tattica, conseguenza diretta dell’accurata prepara- 
zione, del buono accordo e della fiducia tra i componenti 
l'Esercito e fra questo e la Nazione. L’accurata preparazione 
è infatti l’indice, il cardine della potenza militare dello 
Stato; il vivere alla giornata, come comunemente si dice, 
porta al quetismo e quindi alla noncuranza e distrugge 
l’unicità d'intenti e di sforzi, guida razionale e costante 
per formare l’elemento primo ed indispensabile, l'uomo. 

La guerra, azione violenta e collettiva la più vigorosa 
fra i popoli, nella quale le migliori risorse d'uomini e da- 
naro vanno distrutte, conferitià la grande ed eccezionale 
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portanza di una solida preparazione. Questa perciò co 
ituisce il compito più elevato da parte di tutti e dovrà 

icarsi nel prevenire ed ovviare, fin dal tempo di pace, 
‘tutte le deficienze il cui danno sarebbe incalcolabile du- 


rante la campagna. HI 
A di unità con truppa ed ufficiali fisicamente ed 


prec siga SILE 
itellettualmente atti alla guerra, i vari mezzi indispen- 
ili all’Zsercito, non simprovvisano con l’ardore di frasi 
ottiche nè si raccolgono facilmente all'atto della mo- 
tazione. Cullarsi nella improvvisa rivelazione di virtù 

, nella dolce illusione di arrivare in tempo quando 
sì si è mai avuta l'abitudine di correre, è atto di follia 
adduce a vergognose e tremende delusioni ripercotentesi 
istramente ed a lungo sulla situazione finanziaria ed 


N, D'Anna 


maggiore di fanteria. 
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IL SERVIZIO DI SCORTA 


L'incitamento a scrivere su modesto argomento non sia 
attribuito a desiderio di prospettare nuovi insegnamenti — 
di nuovo sotto la volta del cielo v'è ben poco e quel poco 
è ormai riserbato alle speculazioni del genio — ma, poesia 
di mestiere spinge a volte anche nolenti & ripetere cose 
teoricamente conosciute da tutti e tuttavia neglette' nella 
pratica, con la speranza che persistente caduta di cento 
e cento gocce possa aver ragione di cieca e granitica re- 
sistenza, 

A tutti è nota la necessità di scortare convenientemente 
l’artiglieria e così pure tutti conoscono quanto sia difficile 
în pratica adempiere un tal servizio; ma non è egualmente 
universale l'abitudine di prepararsi a risolvere problema 
tanto grave e, peggio ancora, non si trova nelle molte ore 
che sono destinate all'istruzione principale, quel ritaglio 
di tempo che, logicamente impiegato, colmerebbe una la- 
cuna pericolosa della nostra preparazione tattica. 

Nè la transitoria crisi del nostro esercito dovuta alla si- 
stemazione del corpo coloniale, nè la povertà degli effet- 
tivi, nè la burocrazia tiranna — a cui ci inchiniamo per 
atavismo forse più che non richiedono le esigenze del ser- 
vizio e desiderio di superiore — possono scusare una tale 
deficienza, dato che pochi uomini, poco tempo e molta fede, 
sono più che sufficienti per compiere proficua istruzione 
sul servizio delle scorte. 

In genere, subalterni, giovani sottotenenti e spesso uffi- 
ciali di complemento richiamati in servizio, dovranno ri- 
solvere senza precedente preparazione un problema difen- 
sivo dei più difficili, problema che vuol mente educata a 
saper valutare con prontezza e giusto intuito gli elementi 
tattici più disparati. 

E le forze di cui potrà disporre questo ufficiale giovane 
di anni ed a volte giovane di esperienza sono spesso esigui 
e sempre inferiori a quelle che l’avversario avrà destinato 
a sorprendere, arditamente, le nostre artiglierie in movi- 
mento od in posizione. 
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Le poche manovre tattiche che si svolgono armonizzando 
l'impiego di fanteria ed artiglieria contro nemico segnato 
‘o contro le forze di un vicino presidio, sono scarse occa- 
sioni di addestramento. e poi — purtroppo neppur questa 
è novità — tutti sappiamo come si provveda alla scorta 
di artiglieria ed in che cosa consista questo servizio nel 
di pace. 

eci è breve, ma dolorosa, e merita che sia detta 
a voce alta perchè ‘tutti ne sentano ripetere le vicende e 
| ne considerino le dolorose conseguenze. 

Il plotone, In compagnia che in tempo di pace vengono 
destinati di scorta all’artiglieria, accolgono in genere Vin 
carico con la leggerezza di chi considera comodo 8 di poca 
importanza il compito ricevuto. L'unità raggiunge, infatti, 
la posizione dell'artiglieria; si colloca a ridosso di essa, 
depone gli zaini, predisponendo l’animo al riposo ed alla 

inerzia, ed attende che lo squillo « fanfara reale adunata » 
| deoreti compiuta, e con onore, la nobile missione di pro- 
| tezione che le era stata affidata; o peggio ancora, attende 
| che la batteria, improvvisamente cambiando di posizione, 
la lasci in asso a peregrinare disorientata e senza mòta. 

Gonosceva il comandante della scorta le esigenze, i do- 
| veri del suo servizio? Sapeva quale fosse il suo còmpito? 
1 comandante della batteria aveva comunicato al giovane 
‘ufficiale il còmpito tattico dell'artiglieria, gli aveva dato 
‘amorosamente tutte quelle informazioni che avrebbero do- 
‘yuto orientarlo e permettergli di adottare con le sue forze 
quei procedimenti tattici che la situazione consigliava ? : 

Ta mancanza di pratica e di affiatamento fra le due armi 
in siffatto servizio e più ancora il disorientamento, l'assenza 
| di idee chiare e precise sulla portata e le esigenze che esso 

richiede, sono ragioni sufficienti per spiegare i risultati che 
si ottengono in pace e quelli purtroppo che si potranno 
| ottenere in guerra. p ARESE 
| Ed al riguardo non si dia corpo a pericolose illusioni, 
perchè in guerra si ripeterà metodicamente quanto la pra- 
‘tien e l'educazione del tempo di pace avranno insegriigo 
e Je lezioni ricevute sul campo di battaglia si pagano ca- 
ramente e spesso non si ha neppure îl tempo di trarne sa- 
lutare ammaestramento. È 
Le nostre norme per il combattimento dicono laconicamen- 
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te, ma con molta chiarezza, i compiti dei reparti destinati di 
scorta all’artiglieria ; ma quelle modeste paginette di stampa, 
tanto neglette, vogliono studio e meditazione perchè possano 
proficuamente essere assimilate, Vogliono che l'ufficiale supe- 
riore — vero educatore di ufficiali, più che censore e co- 
stante controllo di mansioni d'ordine e di operazioni di 
secondaria importanza — divenga il naturale e paziente 
maestro che sappia illustrare il contenuto dei succinti in- 
segnamenti regolamentari, preparando giovani menti e cuori 
generosi all’esatta e felice soluzione dei più ardui problemi 
d’impiego dei piccoli reparti. 

E si finirebbe, allora, per avere un metodo inspirato alle 
nostre norme, si otterrebbe quell’educazione delle intelli- 
genze che sola può favorire iniziative proficue e camera- 
tismo, e che risalda l’esercito in un tutto organico e vi- 
tale. Ed allora i programmi per l’istruzione delle reclute, 
della compagnia, seguirebbero nna scala inversa a quella 
che, con falsa e speciosa apparenza di controllo alla col- 
tura dell’ inferiore, seguono oggi partendo dal subalterno 
ed a volte dal sottotenente nuovo promosso e fresco di 
studio, per giungere al comandante di battaglione. 

La mente superiore che coordina, che fa tesoro di espe- 
rienza e di coltura, non si limiterà quindi a constatare, 
dopo un periodo di istruzione, che il suo reparto non ha 
ricevuto educazione organica ed eguale — sottolineando de- 
ficienze, colpe, trascuratezze —; ma sarà invece, molto più 
proficuamente, essa stessa che avrà preparato ed educato 
truppa e quadri rendendo questi ultimi sempre più capaci 
di un rendimento effettivo, 

La nostra attività si arriccherebbe così di molti istru- 
zioni modeste ed indispensabili, che pur tuttavia oggi sono 
completamente trascurate. 


* 

Fanteria ed artiglieria fono oggi talmente legate nell’a- 
zione tattica da formare un tutto organico senza del quale 
non è possibile ottener la vittoria. 

Se la fanteria efficacemente battuta dal fuoco nemico 
non riesce a procedere verso gli obiettivi che le sono as- 
segnati, la colpa va sempre ricercata nell'azione della pro- 
pria artiglieria che non ha saputo rovesciare gli ostacoli 
che ne ritardavano l’incalzare continuo e pressante; e per 
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contrario se all’artiglieria non riesce di entrare efficace- 
‘mente in azione, ciò vuol dire che la fanteria non ha fatto 
il suo dovere, non ha saputo cioè, anche a costo dell’estre- 
| mo sacrifizio, costringere l'avversario a scoprirsi. 

Ta vittoria si ottiene incalzando sul nemico con massa 
forte fisicamente, e moralmente compatta; massa che sia 
| fiduciosa nella vittoria, accanita nella lotta e tetragona 
| innanzi alle successive difficoltà che dovranno essere su- 
perate a prezzo di nuovo sangue © di nuovo eroismo. E 
nella sublime comunanza di intenti, di abnegazione e sa- 
crifizio fra le due armi, sta tutto il segreto per avanzare, 
| avanzar sempre anche a costo dei sacrifizi più cruenti. 

Tl cannone pure essendo arma offensiva della più grande 
‘efficacia non ha modo di difendersi ed ha bisogno perciò 
l'una speciale scorta che vigili su di esso amorosamente. 
| È debito di onore delle scorta di immolarsi pur di adem- 
È piere il superbo compito che le è affidato. Questo compito 
| di sicurezza e protezione è dei più diflicili perchè accanito, 

‘eroico sino al sacrificio, perchè ha carattere difensivo e non 
(può contare che su debole forza e sulla poca esperienza e 
scienza di giovane comandante. 

AI comandante d’una scorta si presenteranno sempre af- 
nnosamente le domande: dove urterà la violenza nemica? 
Ìuando irromperà improvvisa e come, sulla resistenza che 
è preparata a difesa dei nostri pezzi ? Sarà veloce e fan- 
stica e decisiva carica di numerosi squadroni, od armo- 
a ed irresistibile avanzata di fanti che la riescita sor- 
esa ha reso veloci verso l’obiettivo designato ? 
| I’avversario infatti cercherà sempîe di agire di sorpresa 
‘e non sarà facile sventarne le mira. 
| Il compito è arduo e le nostre norme sul combattimento 
vengono în nostro aiuto per facilitarlo ; ma ad onta di chia- 
rezza, la laconicità del testo rende necessario che studio, 
ponderazione ed esperienza permettano di assimilarne con 
| vantaggio i dettami. : 

(Ogni difficoltà sarà risolta ed il compito del giovane co- 
| mandante della scorta reso chiaro e facile, se affiatamento 
‘e concorrenza di sforzi fonderà in un tutto organico l’opera 
i dei comandanti dell'artiglieria e della scorta. 

È dovere del primo di fornire al comandante della scorta 
mu’esatta indicazione della dislocazione dei pezzi, dei cas- 
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soni, dei quadrupedi, degli osservatori, aggiungendovi tutte 
Je notizie che si hanno sul nemico, Come pure è necessario 
di notificare le posizioni occupate dalla propria fanteria 
per impedire che siano sprecate, senza vantaggio, in dire- 
zione già protetta, le esigue forze della scorta. E questo 
comandante dimostrerà poi sano sentimento di cameratismo 
fornendo alcune guide a cavallo che spinte avanti diver- 
ranno, per la scorta, utilissime e celeri pattuglie esploranti. 

Dal canto suo il comandante della scorta non deve passi- 
vamente attendere che altri lo orienti; ma è suo dovere di 
ricercare e sollecitare i dati che gli occorrono; e perchè ciò 
possa avverarsi è indispensabile ch'egli conosca gli elementi 
necessari per concretare l’opportuno impiego dei mezzi tat- 
tici di cui dispone. 

La esatta conoscenza del còmpito che si deve assolvere, 
l’amoroso e spontaneo prestarsi dell'esperienza del coman- 
dante dell'artiglieria — in genere di grado più elevato e di 
età più matura di quello della scorta — uno studio del ter- 
reno orientato e inquadrato dai dati e dalle notize ricevute, 
renderanno finalmente facile e completo il funzionamento 
del servizio di scorta all’artiglieria. 

Così impostato il problema, riuscirà allora facile impie- 
gare i mezzi tattici più opportuni per lo scopo che si vuol 
raggiungere. 

de 

La scorta deve proteggere uomini, materiali e quadrupedì, 
e per conseguenza deve allontanarsi dai pezzi scartando 
anche quelle posizioni acconcie che risultassero sul prolun- 
gamento delle batterie. 

Le posizioni oblique rispetto alle probabili direzioni di 
attacco permettono di attirare il fuoco nemico, distoglien- 
dolo così dall’elemento che si vuol proteggere. 

Alla superba missione del cannone — che segue passo 
passo i bisogni della fanteria nella sua marcia dolorante, 
spianando la via della vittoria al modesto fante che oscu- 
ramente vi tende immolandosi per essa — risponde così, 
col sacrificio della scorta, corrispondenza completa di tena- 
cia, di abnegazione e di fede. 

Per conseguenza, è dovere della scorta evitare fragili e 
vani semicerchi di sicurezza collocati, a dritta od a manca, 
a ridosso dei pezzi; come pure l’eccessivo sparpagliamento 
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la sua forza esigua, col voler parare ad ogni costo alle 
jumerose, ipotetiche minacce dell'attività nemica, 

| Ta scorta deve invece, tutta raccolta e vigile, attendere 
che l’opera di pochi e ben collocati elementi di sicurezza, 
ifichino in tempo l’attività dell'avversario, permettendo 
sì che si possa opporre consistenza di sforzi ed entità di 
reparto alla sorpresa che incombe. 

La forza dei reparti di scorta all’artiglieria è di solito 
odesta e quindi il rispetto alla massa è dovere sacrosanto 


, mandante, è dovere imposto dal cameratismo che fonde 


Se l'esame del terreno e le esigenze della situazione in- 
‘dicheranno una sola direzione probabile di attacco, la scorta 
nveniente che s'apposti, in fermata protetta, in posì- 
i zione obliqua rispetto alla sua artiglieria ed a circa 1000 
metri da essa; se invece saranno due o più le temute di- 
ioni di attacco, la scelta d'una acconcia posizione cen- 
ale che favorisca rapidi spostamenti, sarà sempre soluzione 
zionale di problema tanto difficile. 

La scorta, in fermata protetta, richiede protezione ed orien- 
mento ad attive e celeri pattuglie, lanciate con ardimento 
n opportune località e collegate egregiamente col grosso 
lel reparto che febbrilmente attende serutanio. 

Non appena vien notificata l'entità e la direzione delle 
nacce, l’azione del comandante della scorta deve espli- 
nella scelta degli opportuni procedimenti tattici ten- 


genere più facile il disimpegnare un siffatto servizio di 
Mrezza. 

I cambiamenti di posizione dell’artiglieria vanno sempre 
‘notificati in tempo, specialmente alla scorta di fanteria, per 
facilitare il compito di protezione — già tanto grave per 
Sè stesso — e per evitare che i nostri pezzi vengano a cor- 
il rischio di trovarsi esposti all’ardimento nemico, nel 
mentre che, faticosamente e lenta, la scorta si trasferisce 
sulla nuova posizione. 

Tutte queste difficoltà, per le speciali esigenze della mon- 
tagna, possono a volta mettere a dura prova il carattere e 
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la mente del comandante della scorta; ma la possibilità di 
trovare forti e naturali posizioni favorisce molte volte in 
montagna il compito di proteggere batterie in movimento 
od appostate. 

Questa possibilità rende quindi in montagna facile a pie- 
coli reparti di rispettare la propria massa e di esplicare 
azione accanita di difesa, dando volta a volta al difficile 
problema la possibilità di acconce e brillanti soluzioni. 

Ad ogni modo ed in montagna ed in piano il còmpito 
della scorta all’artiglieria è difficile e geloso, e richiede co- 
noscenza tecnica di principî ed esperienza dovuta alla pra- 
tica ed all’esercizio continuato. 

La storia militare è ricca di episodi che hanno sancito 
con dolorosi rovesci il cattivo impiego della scorta; ma l’e- 
same di un. fenomeno di tal ‘natura sfugge nella sintesi 
grandiosa ch'è lo studio d'una campagna di guerra. Il ro- 
vescio subito dall'artiglieria del IX corpo prussiano, che 
esagerato entusiasmo di folle corsa sul nemico aveva por- 
tato a Gravelotte ad impegnarsi avanti alle proprie fan- 
terie protetta da scarsa ed inetta scorta, sia da solo esempio 
classico che)suoni monito severo per quanti hanno il do- 
vere di prepararsi a condurre in guerra la folla di armati 
che la patria, fidente nei suoi destini, confida nell'ora tra- 
gica dell'estremo periglio. 


na 

Nel servizio di scorta a convogli od a carovane bisogna 
sempre reagire alla tendenza di assumere formazioni stereo- 
tipate solo perchè ci vennero consigliate dall'autorità di 
persone competenti. Quanto l’esperienza ha dettato può al- 
cune volte non riuscire utile in determinate circostanze a 
causa del terreno, dell'elemento uomo e delle speciali con- 
tingenze di guerra: le formazioni rigide, le formazioni 
geometriche, sono il più delle volte fragili perchè vogliono 
tutto guardare riuscendo in tal guisa a nulla difendere se- 
riamente. 

La scorta*ad un convoglio non deve preoccuparsi essen- 
zialmente della difesa immediata dell'elemento che le è 
stato affidato, perchè operando in tal guisa, si corre il rischio 
di favorire le audacie dell'avversario, come pure si facilita 
il rapido propagarsi dei deleteri effetti del panico. 

Il rispetto alla massa è canone di successo anche in que- 
ste operazioni di piccola guerra. 
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Si facilita il compito della scorta, col diminuire Ja profon- 
dità del convoglio, affiancando elementi omogenei e sud- 


| dividendo in scaglioni l’intero convoglio. In tal guisa si 


vita alla scorta il danno di frazionarsi eccessivamente sui 
gini del convoglio, riducendo per conseguenza a ben 
poca cosa la sua efficienza bellica, Il rispetto alla coesione 


| organica dei reparti ed alla consistenza della massa, si ot- 


jene colla opportuna dislocazione di reparti organici fra gli 
saglioni del convoglio, tenendo pronta una riserva per ma- 
movrare dove in seguito sarà necessario. 

È però sempre condizione essenziale di successo, che le 
truppe siano alla mano dei capi e che siano capaci, anche 
schierate su vasto fronte, di sentire tutta l’ influenza della 
volontà del comandante: lontane dal convoglio e preponde- 


| ranti dove sì teme maggiormente di ricevere l’urto nemico; 


articolate, ma con le unità organiche ed in condizioni 
da sostenersi a vicenda dl 

Si deve quindi concludere che la scorta deve staccarsi 
dal convoglio per esplicare la sua azione di difesa e per 
non subire la volontà del nemico ed esser coinvolta nel di- 
rdine che può facilmente generare l’eterogeneo elemento 
del convoglio, proprio quando, — essendo dispersa la forza su 
larga fronte, — riesce difficile il raccogliersi ed opporre, ener- 


| gicamente ed a tempo debito, una massa capace di urto e 


di successo. 

La forza d’una scorta non risiede nella ingegnosità delle 
formazioni, ma nelle solide qualità di carattere del suo co- 
dante. E la vittoria è sempre propensa a concedere i 
oi favori a chi sa contenderne le grazie, a chi fortemente 
lendo sa aspettare che la volubile si decida a subire 
incanto della tenacia e della vigoria. 

L'estremo e glorioso sacrificio alenne volte può essere 
‘epilogo ad azione di tal genere; ma il sangue dei caduti 
è sangue che promette feconde e future glorie, e fasti più 
‘sublimi 


| —Bengosi, giugno 1014. 
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LA MEDICINA SOCIALE NELL'ESERCITO 


Saggi di psicopatologia e di scienza criminale nei militari 


Caratteristica odierna delle scienze biologiche — sopra- 
tutto di quelle che studiano l’uomo — è di estendere il 
loro campo di indagini dall’individuo all'essere sociale, e poi 
all’aggregato, dalle sue forme più generiche ai tipi più parti- 
colari di vita collettiva: dapprima analizzandone le strutture 
e le funzioni normali, le analogie e le omologie biologiche; 
in seguito indagandone Je anomalie costitutive e le mani- 
festazioni morbose, od anomale, episodiche od immanenti. 

< L’esattezza della, diagnosi è la suprema necessità della 
cura >, e questa massima aurea ha valore tanto nella cli- 
nica umana che nella clinica sociale; ma la lotta contro i 
malanni è divenuta sopratutto profilassi, tanto nella me- 
dicina dell'individuo che in quella che fin da Aristotile si 
disse medicina politica, oggidì medicina sociale, divenuta 
veramente essenziale per la salute ed il benessere, fisico e 
morale, dell’uomo, come per la selezione progressiva della 
specie umana, da molteplici cause inquinata ed intossicata, 
sin nelle sue stesse scaturigini di vita. 

A me pare sia giunto il tempo, ormai, di gettarne le 
grandi linee per un aggregato umano così speciale come 
l’esercito, complesso e particolare per struttura, funzioni e 
finalità, e perchè sempre rinnovato nei suoi elementi in- 
dividui, sempre simile ma non mai uguale a sè stesso, 
di continuo vivificato dalle correnti osmotiche che vengono 
dalla più grande collettività nazionale; e quindi muta- 
bile — benchè in minima parte per la sua potenza coe- 
siva — nel rispondere alle esigenze ambientali, alle con- 
dizioni di fase storica di civiltà, ed alle correnti di idee 
che vibrano nell'atmosfera morale della nazione, 


in 


Sociologi e psicologi trovano, in questo speciale aggre- 
gato, fatti interessantissimi da osservare, sia nei tempi 
ordinarî, che nelle fasi critiche di esso (guerre, spedizioni 
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li, grandi manovre, disastri nazionali, ece.): tutti gli 
erciti hanno un substrato organico e psicologico comune, 
ma hanno anche atteggiamenti particolari e particolari 
pressioni, che riflettono l’anima della stirpe, l’orienta- 
ento psichico del popolo, e la fase di civiltà nazionale. 
La psicologia ha largo campo di indagini nello studio delle 
‘modificazioni che abitudini, costumi, tendenze, sentimenti 
di ciascuna recluta, e di ciaseun gruppo regionale di re- 
clute, subiscono sin dall'ingresso arnuo, per effetto della 
nvivenza, dell'adattamento all'ambiente nuovo, e ad una 
uova forma di vita sociale e di attività psiconervosa; ed 
ncora, nello studio delle reazioni mutue incoscienti o 
beonscie delle varie personalità e delle relazioni interu- 
ne e d'ordine gerarchico, nel processo progressivo di 
ionalizzazione che ne deriva, negli effetti educativi 
olteplici che mimetismo, imitazione ed ammaestramento 
‘producono — plasmando, allenando e dirozzando —, onde 
la personalità si sveltisce, si affina, si fa più agile e forte 
‘etemprata nei muscoli e nelle attività nervose e psichiche. 
| Atteggiamenti individuali, tendenze e reazioni molteplici, 
‘potenziali diversi che necessitano rinnovamento nei metodi 
| pedagogici, seriazioni di attività e di rendimenti, sele- 
izionamenti opportuni onde adattare ai singoli gruppi me- 
todi educativi differenti e modi diversi di istruzione, per 
‘meglio metterne in valore le attitudini psichiche e la ca- 
| pacità fisica, sì che ciascuna personalità dia il miglior ren- 
dimento: e questa è opera non solo feconda di vantaggi per 
l'aggregato militare, ma anche per la società, nella forma- 
zione razionale del cittadino — soldato, per cui ciascuno 
‘apprenda meglio e sviluppi in sè la metodicità del lavoro, 
la disciplina della volontà, la prontezza delle iniziative, 
‘il senso più reale di vita collettiva e di solidarietà umana 
el culto della patria. 
Psicologia della folla e psicologia del meneur, effetti psi- 
cologici della fatica fisica, dell'emozione, dell’emulazione, 
valore reale di tutte le deficienze dell'organismo sociale 
| come oggi è costituito nella febbre del successo e nell’in- 
gordigia del guadagno, efficacia educativa di questa grande 
scuola nazionale come oggi è modernamente concepita ed 
attuata, importanza scientifica e pratica di questa forma 
cli vero sperimentalismo sociale: sono tutti argomenti ben 


2905 LA MEDICINA SOCIALE NELL'ESERCITO 


suscettibili di studî fecondi e di feconde applicazioni, per 
la psicologia e per la vita civile, e per il miglioramento fi- 
sico e morale della razza. 3 

IL 

Nel nostro esercito è rigorosa la /era fisica, sia perchè 
la idoneità deve essere assoluta, cioè per qualsiasi specie 
di fatica e di servizio militare, ugualmente per tutti, sia 
perchè vi sì attua largamente la igiene preventiva, in vista 
dei danni che da dette fatiche derivano ai deboli organici, 
degradandosi le loro energie più di quanto il sistema non 
possa reintegrare: l’esperienza ci ha già ammaestrato dei 
grandi vantaggi di tale selezione. Così, sono elevate le cifre 
annue di riformati e di rivedibili: per esempio, nella classe 
di leva 1889 furono, rispettivamente, 108,794 e 124,657, 
cioè il 23,9 e il 27,2 % visitati, eliminandosi — in tutto, 
ogni anno -— circa la metà del contingente di leva, mentre 
la Francia perde al più dal 25 al 30%. 

La nostra razza è migliorata, in un ventennio; basta 
pensare che ha guadagnato, nella media, poco più di 2 cen- 
timetri di statura; sono molto cresciute le condizioni di 
benessere popolare e di miglioramenti economici e di vita; 
tuttavia la selezione permane rigorosa, perchè è anche 
cresciuta la coscienza igienica dei medici, e di tutti i mi- 
litari in genere, onde impedire le dé/aillances organiche, 
nervose e psichiche che possono avvenire nei potenziali 
meno integrati, meno forti, più instabili. Invero, la sele- 
zione sì fa più rigorosa, non nelle malattie e gravi imper- 
fezioni organiche evidenti — 50,328 riformati nel 1910 —, 
ma sopratutto nelle debolezze di costituzione fisica — 
17,101 riformati e 37,377 rivedibili —, e poi anche nelle 
deficienze toraciche — 16,052 riformati — e nella oligoemia 
— 6544 riformati —. Fra questi deboli fisici si troveranno 
molti sdarsi valori psichici e morali, 0 facili a decadere 
nel potenziale psico-nervoso nell'adattamento alla nuova 
vita, e quindi ciò contribuisce alla selezione morale del. 
l'esercito. 

Intanto, si ha così un miglioramento progressivo nella 
morbilità — in 30 anni (1876-1907) dal 1081 al 667 5, — 
e nella mortalità — dall’ 11.2 al 3,3 —, cioè con un mi- 
glioramento di circa il 75 %! Il nostro esercito — e con 
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0 il tedesco — si trova, così, ad avere le cifre più basse 
per tubercolosi, fra i grandi eserciti, in quanto la tuber- 
osi rappresenta, per le costituzioni fisiche, la débacle 
dell'organismo nella sua vitalità e nella sua resistenza agli 

moli ambientali : nei detti 30 anni le riforme per essa sono 
cese dal 2.13 */,, all’1.16, e le morti dall’1.26 al 0.51 (tuber- 
osi polmonale), mentre considerando tutte le forme tu- 
colari organiche, Ja discesa avviene dal 6,23 al 2.6‘/,, 
Ile riforme, e dal 2.41 al 0.57 °/», nelle morti: la Francia 
eva, nel 1900, l’1.01 % di morti per le varie forme tu- 
rcolari, e il 59 */,, nella morbosità per tubercolosi pol- 


vizio, per una più ampia coscienza igienica delle ano- 
qalie mentali, che hanno esteso la loro valutazione agli equi- 

lenti nevrotici, alle degenerazioni psico-morali, alle in- 
ompletezze della personalità neuro-psichica ed alle sue de- 
cienze evolutive: tutti i relativi soggetti sono di scarso 
lore, rendono poco e male, costituiscono ragioni di at- 
e di sperdimento di forze, e; sopratutto, rappresen- 
jo un danno continuo ed un pericolo, per il contagio 
sichico deleterio, alla disciplina, e per gli episodî tnmul- 


‘od anche un ammalato; socialmente, un inadattabile, e co- 
tto ad un adattamento a condizioni inferiori di vita, 
deficienza del potenziale, o per instabilità del sistema. 
e sua personalità sociale deficiente od incompleta o di- 
orfica più facilmente si rivela nell’adattarsi ad un nuovo 


sciplinari, di vita e di attività: donde il suo fatale man- 
càre, e lo stato istintivo di ribellione, più o meno grave 
| 18 precoce, di difesa biologica contro l'ambiente e l’auto- 
rità che lo simbolizza, sino ad attentare, alle condizioni 
Stesse di esistenza collettiva. E, nello stesso tempo, anche i 


135 — anno uv. 
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meno anormali sono rivelati, per una più acuita sensibilità 
(Tamburini) dell'ambiente verso tali forme anomale di vita 
e di attività sociale, e per un valore maggiore che si tende 
a dare alle fanzioni sociali dell’esercito stesso, al di là 
delle sue finalità specifiche, come grande scuola vida 
e per l'applicazione sperimentale di una larga profilassi sol 
lettiva e di leggi eugeniche, 

Questa opera selezionatrice dei valori morali e delle ano- 
malie nelle personalità sociali, è un derivato, ed un riflesso, 
della grande’ opera rinnovatrice del Lombroso, e delle cor- 
renti cdierne della scuola positiva antropo-sociologiea. 

Intanto, — sebbene anche nella popolazione si riscontri 
un certo aumento di malattie nervose e mentali, e di fre- 
nastenie, come di delinquenza minorile, — sopratutto come 
effetto dell’alcoolismo che va dilagando — specialmente a 
tale più ampia ed illuminata coscienza igienica va attri- 
buito l’incremento forte delle riforme per anomalie psico- 
nervose, Presso i consigli di leva, nelle classi 1870-1889, 
i riformati per psicosi sono:aumentati da 46/a 155, per 
nevrosi da 103 a 162, per insufficienze mentali da 108 a 
191, per cretinismo ed idiotismo da 204 a 318; in tutto da 
461 a 832. Inoltre, nelle visite d’arruolamento ai distretti 
ed ai corpi, si è avuto altro aumento, da 16 a 55 nelle 
psicosi, da 79 a 289 nelle nevrosi, da 47 a 100 nelle fre- 
nastenie; in tutto, da 142 a 444. Così, il totale della pro- 
filassi è aumentato, in 14 classi di leva, del 221 %, da 
556 a 1231! ! 

ciò nonostante, sin dai primi tempi del servizio si eli- 
mina sempre un maggior numero di anormali, che preco- 
cemente urtano contro il nuovo ambiente, o, comunque, si 
sono disvelati tali sin dalle prime prove di adattamento: 
nel periodo 1898-1907 il loro numero è salito, nelle psicosi 
e frenastenie da L17 a 161, nelle nevrosi da 239 a 428 
nel totale da 356 a 589. Ma aumentano pure nel Hz 
successivo del servizio, perchè più largamente valutate le 
loro manchevolezze, e sempre più complesse e psichiche 
sono le funzioni moderne del soldato: nel detto periodo, i 
psicopatici e frenastenici da 112 a 265, i neyrotici da 228 
a 450, in tutto da 840 a 715, Nel complesso, la selezione 
morale fatta sotto le armi, in un decennio, dà un aumento 
da 229 a 426 nelle psicosi e frenastenie, da 467 a 878 nelle 
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| nevrosi; da 696 a 1304 nell'insieme di queste anormalità. 
Esse corrispondono, in rapporto alla forza media dell’eser- 
o, all'1.18-2 , per le prime, al 2.8—4.91"/, per 


le seconde, al 3.68—8.15 nell'insieme; ma nel 1886 si aveva 
î 


appena 1°1.98 e nel 1876 il 0.69 ” 
Come confronto agli altri eserciti: ad esempio, il francese 
| aveva, nel 1906, il 0.68 ‘/,, di riformati per psicosi e fre- _ 
astenia, e l' 1.04 per nevrosi; l'austriaco il 0.95 e 1'1.58 ‘n 
il tedesco l'1,11 e 1'1.24 %u3 il nostro è quello che più lar- 
| gamente sa provvedere al suo risanamento morale, non per 
im maggior numero di anomali nella popolazione, — tut- 
altro —, ma perchè, dopo Lombroso, si ha una vasta con- 
| cezione integrale del modo d’essera, del significato e delle 
forme delle anomalie mentali, e della loro valutazione so- 
| ciale, sopratutto della degenerazione morale e dell’epilet- 
toidismo (De Sanctis) nelle sue varie modalità ed espressioni 


del carattere. 


Va 

Interessa accennare ad alcune seriazioni di questi rifor- 
| mati. Per esempio, riguardo alla età, si trovano quote alte 
nei volontari dai 17 ai 20 anni, su molti dei quali preme 
‘una sfavorevole eredità sociale, di malanni e di vizi e di 
cattive tendenze ed abitudini, manifesta sopratutto nelle 
forme nevrotiche, che più corrispondono con note di pri. 
itività bio-psichica; e pure elevate sono le quote dei 
20 anni, perchè l'adattamento al nuovo ambiente provoca 
| défuillances nei tipi meno integrati di personalità psico- 
nervose, e per In precocità delle reazioni patologiche che 
| offrono în genere gli anomali. Negli anni successivi invece 
predominano le psicosi, sopratutto dai 25 anni ai 30 (sot- 
 t’ufficiali e carabinieri), intervenendo — su cervelli svilup- 

| pati le due grandi cause tossiche : alcool e sìfilide. 
| Distinguendo secondo gli anni di servizio, l'aumento con- 
| tinuo della proporzione dei riformati nel 1° anno al totale, 
_ — dal 25 al 63 %, per psicosi e frenastenie (periodo 1876-7097), 
| e dal 30a1 70 % nelle nevrosi, — è l'indice migliore per di- 
‘mostrare la sempre più attiva profilassi eliminativa man 
mano che gli anomali si rivelano, variamente, agli urti 
adattativi © alle nuove esigenze di servizio e di disciplina. 
Tnteressa pure notare, per i gradi, come nei sottufficiali Je 
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psicosi superino sempre le cifre delle nevrosi, al contrario 
dei soldati e caporali, e sono, proporzionalmente, sempre 
più numerose; i soldati accentuano’le caratteristiche dei ca- 
porali, eccedendo sopratutto, e molto, nelle nevrosi, che 
hanno un aumento progressivo sempre più forte, 

Per armi, quote elevate di psicosi hanno i carabinieri, 
come i sottufficiali, personalità più sviluppate e meno pri- 
mitive, ammalati per lo più per ragioni morbose esogene; 
quote minime nelle nevrosi, tutt'al contrario delle altre 
armi, per le quali variamente agisce la robustezza orga- 
nica delle varie armi e la diversità delle fatiche, fra le 
quali precipua la marcia, col peso notevole dell’equipag- 
giamento. Nei carabinieri l’esser considerati sempre in ser- 
vizio, produce uno stato permanente di tensione neuro- 
psichica, che pnò essere facile cansa di esaurimento, e di 
détentes improvvise, Gli stabilimenti di pena, poi, hanno 
quote straordinariamente elevate, e nelle psicosi più ancora 
che nelle nevrosi, avendo di riformati, rispettivamente, il 
844 e 111.6 %/oo, mentre la fanteria per es., ha il 7 e il 
9.9 °/o0! Le quote tre volte maggiori, nel totale, per i delin- 
quenti, sono la migliore dimostrazione di quanta parte di ano- 
malia mentale è costituita l'attitudine criminale, e quanto 
numerosi siano nei luoghi di pena gli alienati misconosciuti. 

Riguardo ai mesî, a parte l'influenza dell'arrivo della 
nuova classe e del congedo dell’anziana, si può rilevare 
come le psicosi culminino nel marzo (precocità) e nel luglio; 
le nevrosi nella primavera, e specialmente nel maggio. Ciò 
conferma, ancora una volta — oltre alle conosciute influenze 

‘metereologiche — la precocità delle reazioni patologiche 
nel nuovo ambiente, l’attività sempre maggiore della se- 
lezione, la valutazione sempre più ampia dell’anomalia 
nelle irregolari manifestazioni di-condotta o nelle infrazioni 
disciplinari; e ciò, più presto e più fortemente nelle ne- 
vrosi, che hanno — dicevo — carattere di primitività, e 
nelle frenastenie, mentre sulle psicosi agiscono più facil- 
mente il caldo e le fatiche estive, l’alcool, il clima, ecc. 


Me 


Le statistiche delle leve forniscono dati interessantissimi 
per l’antropo-sociologia: con essi si può studiare una varia 
intensità regionale per molte forme morbose, acute e cro- 
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niche, organiche o nervose. E se le une dipendono special- 
| mente dalle condizioni igieniche e dalla educazione civile 
del popolo, dall’agglomeramento, dalla miseria, da speciali 
condizioni localistiche, ecc,, le altre trovano necessaria. 
| mente cause organiche ed etniche più intime e profonde 
| per ciascun gruppo regionale, specie se, nonostante il va- 
riare complessivo delle cifre annue, o il loro progressivo au- 
mento come per le anomalie psichiche, permangono tutta- 
via le dette differenze regionali, e ciascuna zona del paese 
| conserva la sua fisonomia anche în questo campo di pato- 
| logia sociale. 

Così, per quanto riguarda le insufficienze o le imperfe- 
zioni di sviluppo organico, interesserebbe studiarne la se- 
riazione regionale, diversa per ciascuna forma di esse: si 
| vedrebbero differenze annue notevoli, ma pressochè costanti 
| nelle riforme per statura deficiente, per debolezza di co- 
stituzione fisica, per oligoemia grave e scrofola, per ernie 
idroceli congeniti e forti varici alle gambe, per gozzo, per 
deficienza di torace, e così via; come pure nel complesso 
delle perdite annue che ciascuna generazione ventenne vi 
subisce, per statura, per infermità fisiche 0 per imperfe- 
zioni di sviluppo organico, e per cui si vede qualche cir- 
condario, come Lanusei in Sardegna, avere soltanto il 19% 
di idonei, o quello di Clusone (Bergamo) avere 1 riformato 
per gozzo per ogni 6 inscritti di leva! 

Per brevità tralascio qui di ricordarle partitamente; le 
cause sono complesse, nè transitorie, considerandole in un 
dato periodo storico: malaria, pellagra, serofola, nutrizione 

incongrua e scarsa di proteine della classe agricola, specie 
| nel sud, proporzione diversa di tale classe nelle varie re- 
{|_ gioni, industrialismo, condizioni economiche della plebe e 
dell’operaio, alcoolismo, sifilide, scarsa tutela dell’infanzia, 
cretinesimo, miniere, agglomerati urbani, professioni, emi- 
grazione, ed, infine, condizioni geografiche ed etniche, varia- 
mente congiscono e dànno diversità morbose, che pure si 
rilevano confrontando le grandi città, e ciascuna di esse con 
la rispettiva regione, della quale marca le tinte. Le disposi- 
zioni etniche sopratutto agiscono per le grandi diversità di 
| statura, perle varici, le ernie, gli idroceli congeniti e simili. 

Differenze si trovano ancora nelle varie forme di anor- 
malità psiconervose: nonostante il forte anmento dei rifor- 
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' mati, di circa 16 volte in trent'anni, la seriazione regionale 
non è mutata, a si trova oggidi quale Sormani e Morselli 
l’indicarono nel 1881 fondandosi sulle cifre di periodi prece- 
denti, esulle riforme dei consigli di leva soltanto, non su 
quelle ancora che si fanno durante il servizio militare. 
Mentre per le psicosi si giunge al 2.64 su 100 mila abi- 
tanti in Liguria, si scende al 0.60 in Basilicata; invece 
per le nevrosi si ha ben il 4.48in Calabria ed appena V1.44 
in Piemonte. Esiste, cioè, nella media Italia, una larga zona 
psicogena che vien subito dopo la Liguria, la quale man- 
tiene le quote più elevate, mentre il sud ha le proporzioni 
più basse; Calabria e Sicilia stanno nel mezzo della serie, 
con cifre più di due volte inferiori a quelle della Liguria, 
Ed esiste invece, nel sud, una larga zona epilettogena, con 
quote doppie quasi del massimo delle psicosi, e che si estende, 
un po’ attenuata, lungo il Tirreno, enlminando di nuovo 
in Liguria. Così questa regione, nel complesso delle anor- 
malità psiconervose, tiene il triste primato, con una quota 
del 5.84, mentre la media generale è del 3.23, e la Sar- 
degna ha appena l’1.57: la maggior parte delle regioni 
hanno cifre pressochè uguali nelle psicosi che nelle nevrosi, 
invece l'Emilia sola ha più psicosi che nevrosi; ma queste 
relativamente crescono nel centro d’Italia, e specialmente 
poi nel sud, sicchè si giunge alla Sicilia che ha ben 4 
volte e mezza più di nevrotici (sopratutto epilettici) che 
psicopatici. 

Ancora: nelle ottusità di mente (in genere frenastenici 
biopatici) stanno in alto della serie Campania e Liguria 
con 1.09-1.00 su 1000 iscritti di leva, mentre la media è 
del 0.61; stanno in basso Sardegna e Lazio con 0.27 e 0.21; 
nelle forme più gravi (in genere frenastenici cerebropatici), 
mentre la media è del 0.95%,, hanno i primi posti la 
Campania con 1.49 e le 4 regioni nordiche con 1.25-1.14, 
mentre Puglie e Sicilia hanno appena il 0.62. Ma qui im- 
porta molto una distinzione, cioè fra eretinesimo e idioti- 
smo, che sino ad ora le statistiche avevano accomunati, 
mentre sono così profondamente diversi; ed allora, mentre 
rimane confermato il predominare quasi esclusivo del pri- 
mo nelle regioni alpine, si rileva d'altra parte la frequenza 
di idioti in aleune regioni, e sopratutto nella Campania, 
con quote veramente assai elevate. 
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| Per poter meglio studiare le cause di tali profonde dif- 
| ferenze, tralasciando la ipotetica influenza della razza (Ma- 
| mertini, Liguri, Etruschi, Saraceni, Albanesi, ecc.), occorre 
ire anche la seriazione regionale dell’alcoolismo (morti per 
lcoolismo cronico. per infortunii causati da ubbriachezza, 
‘contravvenzioni per ubbriachezza, proporzione degli spacci, 
‘eonsumo di alcool per abitante e per anno, psicosi alcooli- 
); della sifilide, del suicidio, dei delitti di violenza, del- 
ieclampsia infantile, della gotta, del diabete, ecc. Allora si 
ova, per l’Italia, una rispondenza generica delle psicosi 
suicidio, delle nevrosi con l'omicidio, di quelle con l'al- 
lismo, di queste con la sifilide e la uricemia. Ma poi bi- 
‘sogna mettere anche in valore, per il sud, le menstruazioni 
| precoci, le gravidanze ripetute e precoci, e la precocità ses- 
‘\suale, il clima, il temperamento etnico, l’azione vasopara- 
itica cerebrale dei raggi attinici solari, il frequente suo- 
cedersi di scorrerie, conquiste e mistioni per parte di orde 
‘avventuriere seminatrici di delinquenza e di sifilide, la pri- 
(mitività relativa di vita sociale, il mal govemo protratto, 
ce4 — per il nord e il centro, l'alcolismo, la fase industriale 
‘di civiltà, l'emigrazione, l'urbanismo, l’arrivismo, la febbre 
‘del lucro, la delinquenza minorile, la vita commerciale più 
| febbrile, ecc. : 
Le manifestazioni nevrotiche sono una esagerazione ed 
tina deformazione delle note del carattere meridionale, pri- 
mitivo di educazione sociale, individualista, intessuto di 
estremi, e di fermenti emotivi e passionali, riflettente la 
| primitività psico-antropologica relativa all'attuale fase sto- 
rica di civiltà; le manifestazioni psicopatiche rivelano gli 
scadimenti dei potenziali psichici, insufficientemente inte- 
grati e sviluppati, sopratutto di fronte alle cause di esau- 
| rimento sociale ed alle influenze tossiche esogene (alcool in 
| îspecie); in genere lo psicopatico si suicida, il nevrotico 
esplode in atti di violenza, che assumono forma di protesta 
istintiva, di difesa biologica (Claparède); sifilide special- 
mente, ed intossicazioni eso ed endogene producono malattie 
| cerebrali endouterine o dei primissimi tempi della vita, 
donde le frenastenie cerebropatiche, mentre il cretinesimo 
ha più intimi rapporti genetici con alcune condizioni loeali- 
stiche ancora in gran parte oscure, che portano disordini nelle 
secrezioni delle ghiandole interne, sopratutto della tiroide. 
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VIE 


Nell’aggregato militare si ritrovano le varie categorie di 
anormali che sono nella collettività sociale, però con di- 
versità dipendenti : dalla specialità delle cause morbigene 
o da un particolare modo di agire delle cause comuni, dalla 
assai più grande densità dell’agglomeramento, dalla pecu- 
liarità dei rapporti interpersonali e dei fattori disciplinari 
dalla età più omogenea dei soggetti, dalla intima mistione 
regionale, e dall'essere i soggetti stessi assai più ravvici- 
nati ed in contatto perenne ed in molteplici svariate con- 
dizioni di convivenza, donde l’acuirsi del mimetismo, i 
gravi pericoli! del contagio psichico ed il suo: rapido di- 
vampare, ecc., non considerando poi la speciale condizione 
di guerra o di altre evenienze particolari che mutano adat- 
tamenti, attività, richieste di energie e conseguenti dé/ail- 
lances delle personalit: 

Nevrastenici semplici sono frequenti, per ragione fisica e 
per regione morale; frequenti sopratutto fra i volontari i 
nevrastenici costituzionali, nelle categorie di studenti 0 com- 
messi, negli spostati morali e nei disagiati sociali. Spesso 
possono trovarsi isterici ed isteroidi di temperamento, pur 
tra i contadini come note di primitività personale re 
sufficiente completezza psichica, ma di certo assai di più 
nei cittadini, emotivi impressionabili, spesso viziati nella 
educazione familiare o vittime d’ambiente sregolato, o in- 
CASO CO 
disgregabilità psichica (Bianchi), fondamentalmente vi è 
negli isterici, uno stato di puerilismo od anche di infanti- 
lismo mentale, come ho affermato da tempo studiando molti 
soldati isterici, o dalle manifestazioni isteroidi del carattere, 
e il Bianchi ha testà affermato antorevolmente. ; 

Ma in questa categoria di anormali più importanti sono 
gli epilettici, perché i più pericolosi, e dannosi: il danno 
è attuale, continuo, per le note del carattere e per le abi- 
tuali manifestazioni di condotta; il pericolo è potenziale 
negli accessi di impulsività, di violenza improvvisa, che tanto 
gravemente offandono una così intima collettività umana, 
sino al doloroso fenomeno dell'eccidio, della strage misdeica. 
Se il carattere epilettico del convulsivante, e la degenera- 
zione psico-epilettica si studia bene nelle cliniche e nei ma- 
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micomî, l’esercito offre un largo campo di indagini sulla per- 
sonalità epilettoide, sul carattere dell'epilettico in potenza, 
non ancora convulsivante, cioè dell’epilettoidismo (De San- 
chis), in tutte le sue sfumature, specie nelle nuances meno 
spiccate ed esplosive, che non conducono al carcere 0 al 
‘manicomio od alla clinica, ma che si ripetono ogni anno 
Ila massa numerosa di scarti morali, di ereditari, di de- 
generati, di incompleti e dismorfici, fra i criminali ed i 
‘teppisti, che poi sono riformati, o inviati (attualmente) alle 
compagnie di disciplina od alle carceri militari, o tenuti 
‘în osservazione negli ospedali dell'esercito. Quivi si pos- 
‘sono agevolmente rilevare le note caratteristichè della per- 
nalità, che recentemente il De Sanctis ha riassunto nella 
grande mobilità d’umore, spesso ® forma ostile, nella so- 
vraeccitabilità nervosa, nelle reazioni rapide a volte esplo- 
sive, mancanti di motivi adeguati, e quasi sempre accom- 
pagnati da grave emozione d’ira, nella refrattarietà di ca- 
Tattere continuata, e nella inemendabilità malgrado la bro- 
| murazione. 
Alcune di tali note psichiche li connettono strettamente 
con i degenerati morali, la più grave piaga d'ogni esercito, 
le che con quelli hanno spesso, in comune, l’etiologia ere 
ditaria, tossica od infettiva o traumatica delle prime età 
| di vita, e sopratutto il fatto di una selezione regressiva 
della specie e di una eredo-intossicazione (alcool e lues), 
Se quelli sono episodieamente ribelli e violenti, questi ul- 
‘timi stanno sempre ai lati e al fondo della grande corrente 
| umana, nel ritmo funzionale della collettività, ed imma- 
‘mentemente inadattabili per fatalità costitutiva organica, 
che li fa capaci soltanto di adattamento a condizioni in- 
feriori di vita sociale, e morale, e quindi grave ragione di 
‘attrito, sperdimento di tempo e di energia, dannosi alla di- 
 sciplina, pericolosi per il funesto contagio psichico e per 
‘una triste virtù fermentatrice. I degenerati epilettoidi sono, 
‘naturalmente, i più reprobi, indisciplinati e ribelli, que: 
| ruli e pretenziosi, prepotenti e sfrontati, alcoolisti e eri- 
minali, anaffettivi ed impulsivi, brutali e feroci nella loro 
‘| malvagità, tanto più per la costrizione esteriore che li esaspe- 
ta eli eccita straordinariamente, e per la fondamentale «pper- 
cezione ostile e reattiva che hanno dell'ambiente. Spesso de- 
linquenti precoci, e recidivi, sopratutto sono esiziali se vi- 
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vamente contrastati, o se affaticati; peggio, negli stati fa- 
cili di ebbrezza patologica, che ne mette presto a nudo, in- 
gigantendole, le manchevolezze e, le gravi disarmonie della 
personalità, bio-socialmente primitiva e degenerata. 

Da un diverso punto di vista sono da considerare gli ot- 

tusi di mente, i deficienti, i deboli di spirito, sopratutto 
gli indocili; occorre più che altro por mente alla loro facile 
credulità, alla agevole suggestionabilità, ed alla impronta 
speciale che dànno alle loro infrazioni disciplinari. Tra 
di essi, però, non pochi sono eboidi, od anche dementi pre- 
coci iniziali: la demenza precoce si è fatta così frequente 
fra le anormalità dei militari man mano che si perfeziona, 
@e si diffonde, il criterio diagnostico! Dal lato medico-legale 
interessa sopratutto la varietà ebefrenica, perchè facilmente 
mentisce l’isteria, più spesso ancora la simulazione di in- 
fermità varie, la pigrizia volontaria, la goffaggine svogliata 
e artificiosa, le bizzarrie grossolane e manierate; molte 
volte si hanno diserzioni, o rifiuti d’obbedienza o testardag- 
gine negativistica, o tendenze dipsomani, od anche simu- 
lazioni apparenti di pazzia, in cui la sindrome del Ganser 
appare grossolano artificio. di menzogna. In alcune forme 
della varietà paranoide, speciein seguito ad allucinazioni, 
si possono avere improvvise ed impreviste reazioni gravi 
#® violente, di notevole interesse psichiatrico-forense, sino a 
forme vere di strage misdeica, come nel famoso soldato 
Magri, e quale reazione automatica esplosiva ad allucina- 
zioni uditive con interpretazioni deliranti. 

Per quanto riguarda le altre specie di psicosi, nei mili- 
tari si possono osservare: confusione mentale allucinatoria 
acuta (amentia del Meynert), cui talora la fatica od altre 
intossicazioni danno un. cachet quasi particolare, per cui il 
Saporito la chiama psicosi dei militari; frenosi maniaco- 
depressiva; psicosi cefalalgiche; più spesso, episodi acuti 
vari in degenerati, specie nel carcere (delirio carcerario), 
o stati crepuscolari epilettici più 0 meno protratti che han- 
no pure qualche cosa delle psicosi carcerarie (Willmans ed 
altri); psicosi nevrasteniche ed isteriche, queste sopratutto, 
con stati d'ansia o con delirio ‘d’azione (monoiperalluci- 
nosì); forme varie di alcoolismo e di psicosi alcooliche, fra 
le quali più importanti gli stati di ebbrezza patologica ; 
qualche caso di sifilide cerebrale, sopratutto paralisi pro- 
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ssiva o paranoia cronica tardiva sistematizzata, ambe- 
‘duo le forme assai frequenti fra le psicosi degli ufficiali e 
dei sottufficiali anziani; infine, oltre a qualche caso di os- 
sessioni mentali, di psicastenio acute fobiche od angosciose, 
@ di arteriosclerosi cerebrale, parecchi di nevrosi da tran: 
a; nella forma specialmente indennizzabile (Morselli), o 
sinistrosi del Brissaud. ; 
‘ Accenno qui, appena, alla grande importanza medico-le- 
le che nell'ambiente assumono molte di queste malattie 
entali, e per la specialità delle cause che fa venire spesso 
n discussione la dipendenza da eventi di servizio, e perchè 
‘oi vi osserviamo le forme morbose all’inizio, quando sono 
‘appena abbozzate, e quindi di maggiore difficoltà e più im- 
portanti ad esaminare in quanto vi prevale allora, nel qua- 
‘dro, la impronta specifica d’ogni personalità : quindi, molte 
‘di tali forme morbose si trovano nella così detta fuse me- 
‘dico-legale, che importa giudizî complessi di responsabilità 
| disciplinari, giudiziarie od amministrative (pensioni, soc.). 
La sintesi che io qui ho espresso non è soltanto il frutto 
di una discreta esperienza clinica e medicolegale che ho 
avuto agio di fare in 12 anni nel servizio speciale del- 
l'ospedale militare di Roma, il principale d'Italia, e dove 
sono ricoverati anche quei tanti soggetti che da tutti gli 
ospedali vengono per l’esame di appello dell'Ispettorato ge- 
nerale di sanità militare; ma deriva anche da una doppia 
serie di osservazioni che, dopo un siffatto periodo di pra- 
tica medico-legale, ho voluto raccogliere per averne un qua- 
dro sintetico. Dapprima ho riunito tutte le storie cliniche 
edi poco più che 4 anni (1904-1908) — tutte personali — che si 
riferiscono a ben 842 militari venuti in osservazione, dei 
quali 441 affetti da psicopatie varie, dalle forme psicaste- 
i niche (90) e dalle incompletezze mentali (37), sino alle psi- 
| così vere e proprie, tra le quali 12 demenze precoci, e 69 
psicosi isterica od epilettica; e 401 affetti da nevrosi 7a- 
i rie, fra le quali 186 isterismi, 171 nevrastenie € 60 epi- 
Îessia motorie, olire a 67 casi di crisi emotive divers 
‘inoltre 59 individui con tentato suicidio, dei quali 17 iste- 
rici e 6 psicoepilettici. In fondo, si vede predominare, nei 
| soldati di truppa, la degenerazione psichica, e la epilessia 
nelle sue varie forme, ambedue espressioni di una condi. 
| zione evolutiva incompleta, anomala, atavicà o morbosa, 


2920. LA MEDICINA SOCIALE NELL'ESERCITO 


cioè per deviazione atipica o da malattia della personalità 
neuropsichica (1). Come controllo a questa parte di ricerche 
ho raccolto per tre anni le statistiche di tutti i militari 
ricoverati negli ospedali d’ Italia per malattie nervose o 
mentali: su 2727 accenno a 192 nevrastenici, 76 isterici, 
224 epilettici, 44 congestioni e apoplessie cerebrali e 84 
psicosi varie. 

Im secondo luogo ho riunito, per 15 anni, nel manicomio 
di Roma, le storie cliniche dei militari che vi si ricovera- 
rono: furono 159, dei quali 12 sottufficiali e 17 ufficiali. 
Le diagnosi pronunziate furono : per 18, demenza paralitica; 
per 48, paranoia (nelle sue diverse forme prima ammesse, 
mentre la critica delle storie le riduce a 9 della forma cro- 
nica sistematizzata, invece quasi tutto il resto appartiene 
alla demenza paranoide); per 36, demenza precoce, dei quali 
circa */, della varietà paranoide; per 88, psicosi epilettica; 
per 12, psicosi isterica; per 12, episodî acuti diversi in de- 
generati psico-morali. In 14 casi si parla di psicosi alcoo- 
liche o a base alcoolica, oltre a 17 di psicosi non consta- 
tate, in degenerati o squilibrati e disarmonici, dal carat- 
tere nevrotico od iperemotivo. Anche qui, cioè, scorrendo 
tali storie cliniche, si vedono culminare per i soldati le 
due note cotanto affini di primitività psico-antropologica, 
della degenerazione e dell’epilettoidismo, per cui può dirsi 
che la psicosi o il fatto psicopatico sia un episodio, od una 
espressione almeno, della loro anormalità costitutiva, che la 
Vita militare, più speciale e complessa, ha facilitato nel 
suo rivelarsi ed intensificato nelle sue manifestazioni. 

(Continua). 


P. ConsieLio. 
capitano medico 


(1) Interessa anche rilevare quanto la presenza di uno specialista, ec- 
citi la selezione deg] ormali in un presidio: nella guarnigione di Roma 
nel 1904 furono riformati il 12°/, degli anomali di tutto il paese, mentre 
la forza del presidio era solo del 6.% di tutto l'esercito; nel 1908 la 
proporzione era di già salita al 18%! 
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bollore, e non è facile prevederne la fine. Sicché le 
joni che qui si fanno, sulle sorti riserbate dalla guerra 
iccolo Belgio, sono il frutto di uno studio aprioristico, 
n di quel senno di poi, ch'è la cosa più stupida di questo 
ndo. È più difficile pronosticare che criticare; e perciò, 
\pronosticando si sbaglia, si ha sempre maggior diritto 
‘essere scusato. 

ì + 

l'immane guerra europea, dunque, che sì combatte que- 
anno, fra le potenze più civili e più agguerrite, le quali 
nno messo in azione i più potenti mezzi di distruzione, 
, acquei e terrestri, che l'ingegno umano abbia potuto 
cogitare, sarà certamente il fatto più strepitoso ed im- 
rtante del secolo, che la storia fntura dovrà registrare. 
Fenomeno importante perché, dall’urto formidabile di tante 
(6, ne uscirà un nuovo assetto politico, economico e so- 
dei popoli, da fare assumere alle vecchia Europa una 
jomia nuova, ed orientare î suoi abitatori verso nuovi 
onti. Interessante fenomeno, che rivelerà ai posteri 
alo potente fattore di civiltà sia la«guerra, con tutti i 
ii orrori e le sue stragi, essendo essa sola capace di cam- 
e e regolare i destini dei popoli. 

Noi non possiamo prevedere oggi l'ammirazione, od il 
sdegno, col quale si parlerà in avvenire della Francia, 
lla Germania, della Russia, dell’Inghilterra o dell'Austria 


ale che avrà l'Europa, a conflitto ultimato. Ma una 
ima della storia futura, piena di ammirazione, sarà cer- 
te quella che riguarderà il piccolo Belgio, strappato 
violentemente alla sua pacifica operosità, e lanciato, 
o malgrado, nel grave conflitto, in cui vide rovinare în 
i subito il frutto prezioso di tante sne energie. 
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Infelice e glorioso paese! Se si pensa ch’esso era giunto, 
a grado a grado, col perseverante e paziente lavoro dei suoi 
abitanti, a porsi all'avanguardia del progresso industriale dei 
popoli, mentre in quest'ora tragica gl'innumerevoli suoi fu- 
maiuoli sono spenti e le sue macchine inerti, come spettri, 
uno stringimento prende al cuore, e sale alle labbra la ma- 
ledizione alla guerra. Bruxelles, una delle più belle ed ele- 
ganti capitali d'Europa, ha perduto îl suo aspetto gaio e 
pittoresco di tutti ì giorni, ed è stata trasformata dall'in- 
vasore in una immensa caserma. Liegi la industre, Namur 
la storica, Lovanio la colta, altro non sono, in questo mo- 
mento, che un cumalo di fumanti rovine sotto i colpi del 
cannone, E tutti si domandano, con angosciosa trepidazione: 

| Che cosa sarà del piccolo Belgio, dopo questa guerra disa- 
strosa? Che sarà delle sue ubertose campagne e dei suoi 
alti forni? Quale sorte è riserbata alla sua fiorente indu- 
stria? alla sua arte? I nostri ingegneri ritorneramo essi 
a Liegi per studiarvi l'elettricità, ed i enltori del bello ritro- 
veranno ancora nel Belgio Rubens, Jordaens, Van Dyck, 
Metsys, Van Eyck, i Memling, i Brenghel? 

La mente umana rifugge dal pensare che tanto tesoro di 
civiltà possa essere distrutto dalla guerra, per volontà di 
una qualsiasi nazione; e noi crediamo fermamente che, 
vincitore o vinto, nell’aspro conflitto in cui lo travolsero 
gli eventi, il Belgio non potrà e non dovrà finire. Per una 
serie di considerazioni di carattere economico, etnico, poli- 
tico, crediamo che alla Germania, la quale lo ha attratto 
mel vortice della guerra, non sarà dato di annettersi il Belgio 
ed intedescarlo. E la guerra, lungi dal segnare la fine di 
questo nobile paese, apporterà invece un cambiamento in 
meglio nella sua psiche nazionale. 

L'Europa ha bisogno di un paese, come il Belgio, capace 
di estrarre dalla terra ogni sorta di minerali e, mediante 
le sue numerose cave, officine ed alti forni, lanciare annual- 
mente sul mercato circa 24 milioni di tonnellate di carbone, 
1,270,000 tonnellate di ghisa, 1,249,600 tonnellate d'acciaio 
greggio, 754,870 tonnellate d’acciaio fino; e nelle cui fab- 
briche metallurgiche frovano lavoro circa 30 mila operai, 
sopra una popolazione totale di 5 milioni d'abitanti. 

E davvero portentoso lo sviluppo economico-industriale 
che, da una cinquantina d'anni a questa parte, ha assunto 
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to simpatico paese, dalle grandi iniziative pubbliche e 
private. 
(© Con una rapidità fulminea le miniere, avendo creato il 
lacchinismo, questo ha creato, a sua volta, e sviluppato 
la grande industria. Cinquant'anni fa il paese era essenzial- 
nte agricolo; oggi è sopratutto industriale. L'industria 
impossessata della regione accidentata — l'Hainaut, î 
esi di Liegi e di Namur — scavandovi il suolo per ri- 
mne il carbon fossile ed i minerali. Nelle vicinanze dei 
zzì d’estrazione si sono, naturalmente, edificate le officine 


| Dopo la Germania, l'Inghilterra e la Francia, il Belgio 
‘occupa il primo posto nel traffico europeo, ponendosi avanti 
all'Austria-Ungheria, alla Russia, all'Italia, al Brasile, alla 
na ed allo stesso Giappone. Nel 1831 esso non espor- 
fava che per circa 5 milioni di lire di ferro all'anno; oggi 
esporta per 400 milion. Allora vendeva per circa 4 mi- 
î di macchine all'anno; oggi per 150 milioni. 

| Giò che caratterizza lo sviluppo industriale del paese è 
ccrescimento della forza motrice impiegata. Facendo 
trazione dall'industria dei trasporti, il numero dei cavalli- 
è vapore ha più che decnplato, salendo da 40 mila a 460 mila. 
cavallo-vapore sì sa che rappresenta la forza di dieci 


Il potente fermento di vita, che ha dato al Belgio un 
‘così vigoroso impulso economico, s'è manifestato in tutte 
branche dell'attività: ma si è sopratutto sviluppato nella 
costruzione meccanica, sicchè oggi il Belgio è fornito di 
pctente armatura di officine, di laboratori e di mani- 
fatture. 
Ta forza di espansione belga sul mercato internazionale 
a pertanto impedito finora alla Germania di soffocare, con 
sovrabbondanza della sua produzione, le industrie mec- 
Di) iche degli altri paesi. Il Belgio è stato finora il con- 
| trappeso a quel sistema americano del dumping, che la Ger- 
aveva imitato per inondare permanentemente, e ad 
ogni costo, l'Europa dei suoi prodotti: Ecouler è tout prix. 
Sopratutto dopo che il mercato americano s'è chiuso ai pro- 
‘dotti metallurgici enropei, perchè si trovava esso stesso in- 


| gombro, la Germania, ch'era il principale fornitore dA- 
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merica, ha dovuto crearsi degli sbocchi in Europa, e mettersi 
a praticare per suo conto questo sistema capestro del dum- 
ping che, nel linguaggio famigliare vuol dire: persuadere 
qualcuno ad accettare cosa di cui non abbia bisogno, nè de- 
siderio, a furia d'insistere noiosamente, è vendendo ad ogni 
prezzo. 

. Sotto l’aspetto economico-industriale dunque, l’esistenza 
del Belgio è di somma importanza per l'Europa. E, se vi è 
una nazione alla quale, più che a qualunque altra, debba 
essere inibito di annettersi il Belgio, questa nazione è la 
Germania, la cui industria potente non può essere concor- 
renzata sul mercato mondiale che da un Belgio libero ed 
indi pendente. 

DS 

Ma, se il Belgio è necessario all'Europa, ad esso sono ne- 
cessari î Belgi con la loro chiaroveggenza, la loro energia, 
la perseveranza e la convinzione sincera; qualità caratteri- 
stiche che il popolo belga afferma imperiosamente. L'azione 
sua è quella della goccia d’acqua, che cade sulla roccia ad 
intervalli regolari, e finisce per forarla col tempo. Im que- 
sto lavorio costante di ogni giorno, di ogni ora, vi è come 
una esigenza calcolata sulla fatalità: dl diritto di vivere. 

L'ostinazione e la perseveranza flemmatica è la grande 
forza del popolo belga. A.lorchè lo si osserva così placido e 
circospetto, nessuno s'immagina la sua forza di lavoro e di 
resistenza. î 3 

È noto come in aleuni villaggi si organizzino concorsi 
di fumatori, per premiare coloro che mettono più tempo a 
fumare una pipa, senza lasciarla spegnere. E vi sono di quelli 
che arrivano a tenere in bocca la loro pipa, accesa, fino ad 
ottanta minuti. 

Strano ginoco questo! Ma, nel concetto popolare belga, 
chi può far durare una pipata sì a lungo, è pure capace di 
compiere molte cose nella vita. 

Altra qualità del belga è la lentezza nell’operare, ma la 
sicurezza negli sforzi. Lentezza che impazientisce lo stra- 
niero, il quale vorrebbe, tal volta, vedere più sangue caldo 
e più nervi. Si narra, a questo proposito che, allorchè Feni- 
more Cooper venne nel Belgio, nel 1882, dopo un soggiorno 
in Francia, si meravigliò, egli anglo-sassone, di tanta flemma 
e pesantezza: «I postiglioni francesi — egli dice — leg- 
< geri e storditi ci avevano condotti a gran galoppo fino 
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<alla frontiera belga, facendo schioccare la frusta con la 
| «loro vanità caratteristica; î postiglioni belgi ci menarono 
«gravemente, fumando la loro pipa con una tranquillità fi- 
<losofica sopra cavalli che trottavano come elefanti », Il 
‘carattere belga non è punto cambiato; e se ne vedono per- 
tanto i risultati. In pochi paesi del mondo si lavora tanto 
che in questo; il commercio è intensissimo ed il capitale 
| belga è quello che si lancia più risoltitamente negli affari. 
T1 belga sommette ogni idea ad un controllo personale, e 
non la traduce in atto che con cognizione di causa, dopo 
verifica dei. risultati ottenuti. Non visioni, non estasi; ma 
la netta percezione della realtà e della possibilità. È una 
saggezza rettilinea, non senza una certa monotonia, se si 
| vuole; ma degna di ammirazione per questo piccolo paese, 
che seppe crearsi nel mondo un gran posto collo strumento 
principale, che pareva essere precisamente il suo più gran 
difetto: «la flemma ». Che importa d’andare lentamente? 
L'essenziale è di andare sicuramente, sempre, e senza mai 
retrocedere, Il belga ragiona così, Egli ha il suo metodo: 
« arditezza nella moderazione », e vi tiene. 
Soppiantare adunque la popolazione belga, o soltanto in- 
quinarla, con elementi etnici differenti, equivarrebbe a to- 
gliere al Belgio la sua potenza produttiva, disseccare la sor- 
gente delle sue energie, con danno della economia europea. 
Non è perciò possibile che l'Europa possa permettere, nè la 
soppressione del Belgio dal novero dei paesi liberi, nè l’in- 
quinamento della sua industre, paziente e laboriosa popola- 
zione. Nessuna potenza, del resto, sia pure la Germania, 0 
la Francia, che hanno affinità di sangue, rispettivamente 
coi Fiamminghi e coi Valloni del Belgio, riuscirebbe col 
tempo ad assorbire questo paese nella sua orbita, per altre 
ragioni che si espongono qui di seguito. Riferiamoci parti- 
colarmente alla ipotesi che la Germania potesse annettersi 
| il Belgio, creandone una provincia tedesca. 
ormai noto a tutti come gli abitanti del Belgio, benchè 
fusì nel crogiuolo del lavoro e della operosità comune, vi- 
io în due campi divisi ed antagonistici, di Fiamminghi 
nord e Valloni al sud. 
Wé, pel fatto essenzialmente della lingua, un irriducibile 
| dualismo fra loro, che si ripercuote nella vita sociale del 
| Belgio, e nella stessa legislazione. 
9 486 — anno tx. 
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Malgrado tanti interessi comuni, tante vie di comunica- 
zione, tante strade, tanti canali e tante officine, in cui la- 
vorano insieme Fiamminghi e Valloni, permane da secoli 
un antagonismo etnico fra loro, che permise, a qualche scrit- 
tore straniero, di dire persino che, nel Belgio si poteva tro- 
vare bensi una coscienza belga per l'industria, ma non 
un'anima belga pel patriottismo nazionale. Esagerazioni! È 
però certo che negli stessi dintorni di Bruxelles, dove i due 
elementi dovrebbero essere fusi in un solo, si è tra Valloni 
alla Hulpe, a Waterloo, a Genval e tra Fiamminghi a Hoey- 
laert, Overysche, Groenendael, ed aleune città, come Renaix, 
Fiamminghi e Valloni formano due tribù distinte; da una 
parte di certe strade si parla fiammingo, dall’altra vallone, 
La lingua, che è l'espressione più caratteristica d’un popolo, 
dividenel Belgio, con una linea immaginaria da Lilla a Maè- 
stricht, la Fiandra dalla Vallonia; ed alla divisione lingui- 
stica si connette l’eterogeneità dei costumi, per cui le due 
razze vi si trovano sempre distinte. Persino in' uno stesso 
ballo popolare, in cni all’osservatore straniero sembri che i 
duegruppi si fondano nel divertimento, Fiammighi e Valloni 
fanno invece bande a parte. Prendete, per esempio, una 
cuoca a Bruxelles (è in queste osservazioni che appariscono 
i tratti caratteristici di una popolazione), ella cercherà su- 
bito di scoprire nel quartiere i fornitori della sua provincia: 
lo speziale, il verduriere, il macellaio. 

Questo dualismo che in altri paesi sarebbe considerato 
come semplice sentimento regionalistico, o di campanilismo, 
nel Belgio è qualche cosa di più profondo, che rimonta ai 
tempi della conquista romana. 

I Belgi che abitavano al sud della via Agrippa, avendo 
allora coi Romani dei rapporti intimi e frequenti, non tar- 
darono ad adottare in parte la maniera di vivere dei vin- 
citori e parlare la lingua latina, non senza mescolarvi nu- 
merose locuzioni germaniche o celtiche. Sotto l'influenza 
di questo miscuglio il latino s'alterò a poco a poce, e dette 
origine al vallone. 

1 Belgi del nord erano più isolati. Preservati dalle inva- 
sioni dalla rudezza di un clima di eni il rigore s’addolcirà 
in seguito, quando sarà compiuta l’opera di dissodamento 
dei terreni, essi vivevano fieri @ selvaggi nelle loro paludi, 
pieni di disprezzo per le popolazioni asservite al di là della 
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‘esta carbonifera ». Questa foresta fu per essi come nna 
le trincea, dietro la quale sfidavano gli eserciti più 
uerriti e più numerosi. Ed allorchè, a poco a poco, la 
léà occidentale pervenne infine ad infiltrarsi fra loro, 
troppo tardi perchè una unificazione di lingua e di ca- 
ere si potesse compiere fra gli abitanti di ogni parte 
lla foresta. I Belgi del nord vissero così fuori dell’azione 
ana, come in un'isola poco abordabile e poco ospita 
. Di qui il dualismo storico fra Fiamminghi e Valloni, 
e nè il tempo, nè i loro interessi economici comuni, sono 
citi a distruggere. Anzi esso è venuto fin qui mano a 
10 elaborandosi fino ad assumere presentemente le forme 
una vera lotta sociale, ad armi cortesi, esplicantesi in 
movimento: fiammingantista nelle Fiandre (Anversa, 
and, Bruges), e vaZZonista nella Vallonia (Liegi, Namur, 


Quello tende ad affermare la forza della razza fismminga, 
e in una stessa fede ed in uno stesso amore tutti quelli 


zioni. L'altro, il movimento vallonico, tende invece a 
vallonizzare il Belgio, imponendogli la lingua, gli usi e la 
iviltà francese, e lottando contro l'impianto di quella ger- 
Îmanica. In altri termini : il fiammingantesimo è una forma 
di germanesimo, diretto contro lo spirito francese, ed ha 
| la sua rocca forte ad Anversa e nel partito clericale, che 
| vede sempre nel francese l'idea della rivoluzione. Il val- 
. lonismo invece è una forma di gallicismo, diretto contro 
o spirito germanico, ed ha la sua sede principale a Liegi 
e nel partito liberale, Ogni giorno, con ogni sorta d’ inci- 
denti, di episodi, di piccoli fatti, si vede affermare l’idea 

: Ja fiammingazione, o la vallonizzazione del 
| Belgio." 


Lo Stato non fa che ubbidire all'evoluzione economico- 
sociale del paese, 6, per sè stesso, nulla crea e nulla tra- 
Sforma, nei riguardi dell’antagonismo etnico. La più ampia 
libertà è concessa agli uni ed agli altri, onde nessuna coa- 
zione morale della opinione pubblica è sopportata. Per il 

| belga è come una legge che un'idea qualunque debba in- 
| contrare l’idea opposta; un movimento in un senso ne debba 
incontrare un altro in senso contrario. Io veggo il cielo 
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grigio, il mio vicino lo vede blu. Egli ha due occhi come 
me, ed è perciò sincero quanto possa esserlo io. Rispetto 
quindi la sua idea e mi tengo la mia. 

Dato dunque che questo dualismo etnico ed irriducibile 
esista tra Fiamminghi e Valloni, i quali non sono legati 
che dai due fattori: « produzione e libertà», una Germania 
dominatrice, e, naturalmente, protettrice dei Fiamminghi, 
non farebbe che acuire quel dualismo, invece di distrug- 
gerlo. La reciproca tolleranza, imposta oggi dagl’ interessi 
economici comuni, cesserebbe il giorno in cui la Germania 
cercasse d’imporre al Belgio la sua lingua, le sue leggi. i 
suoi costumi. La Vallonia, specialmente, in cui aleggia lo 
spirito della civiltà francese, diventerebbe un focolaio di 
continui perturbamenti interni e di pericoli esterni. Sotto 
il punto di vista sociale dunque, il Belgio non potrebbe 
costituire per la Germania un gran guadagno, come non 
potrebbe costituirlo per la Francia. Dal punto di vista po- 
litico poi, non è a credere che l'Inghilterra si acconcerebbe 
mai a vedere affacciarsi la Germania sulle coste belghe, a 
così breve distanza dalle sue!... L'intervento dell’Inghil- 
terra nella odierna guerra, pare anzi sia stato causato, più 
che dalle simpatie di lei verso la Francia, dal timore di 
vedere il Belgio diventare preda della Germania. 

Per la' sua posizione geografica, che lo incastra tra la 
Francia, la Germania e l'Inghilterra, il Belgio è destinato 
ad essere il campo di battaglia di quelle tre grandi potenze, 
ad assorbire la loro civiltà; ma a diventare la preda» di 
nessuna, 

Esso ha preso, di fatti, dall’ Inghilterra la spirito delle 
sue leggi liberali, sì che gl’ Inglesi si compiacciono di chia- 
marlo « la Piccola Inghilterra », ha preso dalla Germania 
lo spirito scientifico industriale, e dalla Francia lo spirito 
letterario: ma, in fondo, il Belgio è rimasto il Belgio, ossia 
il campo dell’esperienze economico-sociali europee, come lo 
ha definito Eliseo Reclus. E, come tale, esso non può e non 
deve finire. 

Le città e gli edifici rasati al suolo dall’avversario guer- 
reso, risorgeranno più belli e più giganteschi di prima; i 
fumaiuoli, che si levano al cielo alti come minareti, saranno 
riattivati, a la vita operosa, industriale, del paese, ripren- 
derà il suo ritmo cadenzato e normale. Una sola trasfor- 
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zione noi presagiamo debba avvenire, per effetto della 
, e riguarderà il sentimento nazionale belga e la ci- 
zione belga. Accumunati nel dolore e nella difesa 
proprio paese, non vi saranno più Fiamminghi e Val- 
ma Belgi, nulla che Belgi. La guerra, con tutti i suoi 
a le sue atrocità, avrà operata quella fusione intima, 
vole ed omogenea che finora non era forse che un mi- 
lio. Ed il poeta Antonio Clessé potrà con più sincera 
lenza cantare: 


Fiamminghi e Valloni 
Non son che pronomi. 
Belgi è il vero nome loro. 


AI dualismo succederà l’unità del sentimento nazionale, 
lo straniero ritroverà quell’anima belga che non gli era 
finora riuscito di trovare, attraversando in lungo ed in largo 
‘il Belgio, o fermandosi ad ammirare le sue bellezze naturali. 

Anche l’arte che, per effetto di quel dualismo, si sviava 
per due correnti diverse — la pittura al nord e la musica 
‘al sud — si fonderà in un unico concetto, quello della Patria 
‘comune, salvata dallo straniero, e diventerà nazionale, per 
ellenza. Sorgerà quella che mancò finora: una lettera- 
‘tura belga, la quale, liberandosi dallo spirito francese e dalla 
filosofia tedesca, canterà i futuri destini della Patria, l'epopea 
nazionale, la fratellanza belga. Fratellanza per cui non più 
i Fiamminghi apostroferanno i Valloni col Wut walsch is, 
valsch is; e questi non ingiurieranno più gli altri col Tiestus 
| flamens. Al rombo del cannone, che minaccia di seppellire 
| lla patria comune sotto un cumulo di cadaveri e di rovine, 

| cessano gli odii di parte, e tutti si uniscono per la difesa, 
| intorno al proprio re ed alla bandiera nazionale. 

Strano} ma eloquente fenomeno questo, della difesa na- 
zionale, per un paese che non aveva mai pensato a difen- 
dersi!... 

Abituato ad aprire le sue frontiere a tutto ciò che po- 
teva arricchirlo, il Belgio non pensava punto al giorno în 
| cui gli occorrerebbe di difenderle. L'esercito, la marina e 
la colonizzazione esso li trattava come lusso e come chi- 
mera, La guerra odierna ha dimostrata la fallacia di queste 
teorie, ed'al pericolo che minacciava l’esistenza della Patria, 
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il Belgio si è improvvisato soldato, ed è corso alle fortezze 
con slancio storico. E fu gran ventura se intorno a Liegi, 
a Namur, ad Anversa, erano sorte, a dispetto di previsioni 
pacifiste, cinture di forti turriti e corazzati !... Senza quei 
baluardi l’esercito tedesco sarebbe passato indisturbato sul 
corpo dei Belgi, e questi non avrebbero potuto oggi coprirsi 
di gloria ed ammirazione. 

Gloria riconosciutagli dagli stessi suoi avversari, e che 
rafforza il nostro convincimento: quello cioè che, vincitore 
o vinto nell’aspro conflitto, il piccolo e nobile Belgio nor 
può e non deve morire! 


Alessandria, 11 settembre 1914. 


C. Licomari > 
capitano di fanteria. 
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Cronistoria. 
t 


primo documento in cui si accenna alla neutralità del 
ha la data del 20 gennaio 1881. 
‘articolo 5 di detto documento, che attesta la  separa- 
ione del Belgio dall'Olanda, è così formulato: 
Il Belgio formerà uno Stato perpetusmente neutro. Le 
inque potenze (Austria. Inghilterra, Francia, Prussia e 
tussia) gli garantiscono tale perpetua neutralità e l’in- 
riolabilità del suo territorio ». 
Il trattato (detto « dei 18 articoli ») firmato il 24 giu- 
1831 conferma quello del 20 gennaio 1831: il 15 ot- 
tobre 1881 le suddette Potenze firmarono il trattato detto 
«dei 24 articoli » il di cui articolo 9 regola la neutralità 
petua del Belgio. Il 15 novembre venne l'adesione del 
elgio; fino al 19 aprile 1839 l'Olanda ricnsò di ricono» 
lo, ma poi si rassegnò a riconoscere detta neutralità 
nza volersi obbligare a farla rispettare. Tre successivi 
ttati furono firmati a Londra: il primo tra l'Olanda e le 
| cinque potenze; il secondo fra queste potenze ed il Belgio; 
| il terzo fra l'Olanda ed il Belgio. 
| Il Belgio è stato dichiarato neutrale; ma non vi ha pe- 
| ricolo che tale neutralità non venga osservata? Ed in tal 
da chi più probabilmente può essere perpetrata la vio- 
ne? 
È appunto tale argomento che qui ci proponiamo di svol. 
re, prendendo in esame le opinioni e previsioni più ac- 


Quando, poco prima che seoppiasse la guerra franco-te- 
desca del 1870, sorse la questione del Lussemburgo sì rudi 
imo accenno alla possibilità della violazione della neu- 
del Belgio. Il signor Paul Devaux, belga, scriveva 
lora in un suo opustolo quanto segue: 


14 (1) Pubblicazioni consultato: Juces Porrier. — La Belgigue devant 
ed querre franco allemande. — Le Correspondant del 10 settembre 1913. 
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« Se così in Francia come in Germania prende radice la 
< opinione che il Belgio non può opporre alcuna seria resi- 
<stenza ad un tentativo d'invasione ne avverrà la conse- 
« guenza che così l’uno come l’altro dei belligeranti vorrà 
« prefiggersi di prevenire l'avversario. Allora è finito colla 
« neutralità: la nostra debolezza attirerà in casa nostra due 
« nemici contemporaneamente ed il Belgio diventerà, come 
< per lo passato, il teatro della guerra, e la sua naziona- 
< lità verrebbe travolta nella bufera che avrebbe potuto es- 
< sere scongiurata da energiche e previdenti provvidenze ». 

La crisi lamentata è stata superata perchè attualmente, 
l’esercito belga ha cessato di essere una quantità trascura- 
bile, annoverando esso più di trecentomila nomini, e può 
fare rispettare la neutralità del Belgio. 

Nel 1870 il Belgio, invitato dai due belligeranti a fare 
osservare la sua neutralità, mobilitò il suo esercito. Forse 
per parte della Germania un tale invito fu fatto per sem- 
plice formalità e per cortesia, poichè la vigilia di Sedan essa 
manifestò la sua intenzione d’inseguire l’esercito francese 
sul territorio belga se vi sì fosse rifugiato. 

L'8 agosto 1870 il re del Belgio Leopoldo II, nell’atto 
d'impartire l'ordine di mobilitazione del suo esercito, pro- 
munziò un discorso in cui, fra le altre cose, disse: 

<Il Belgio saprà, durante la guerra, mantenere alla sua 
« coscienziosa neutralità quel carattere leale e sincero che 
< si è sempre sforzato di dare alle sue relazioni durante 
<il tempo di pace. Conformemente ai desiderii espressi dagli 
« stessi belligeranti, l’esercito si manterrà sulla difensiva 
«con tutto l’ardore del suo amor patrio, mediante tutte le 
< risorse che un popolo può attingere all'energia della sua 
« volontà. 

<« Il Belgio è già stato sottoposto a più di una pericolosa 
< prova fra cui nessuna ha assunta la gravità della prova 
<« di oggi. Colla sua prudenza, colla lealtà dei suoi senti- 
< menti, col suo fervido amor patrio, il Belgio si è mostrato 
« degno di sè stesso, degno della stima che le altre nazioni 
<« gli accordano, degno della prosperità che le sue libere isti- 
< tuzioni gli hanno assicurato. ci 

<Il popolo belga ha una profonda coscienza del suo di- 
«ritto, conosce il valore dei beni che ha così felicemente 
< acquisiti e così onorevolmente posseduto da quarant'anni 
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‘a questa parte. Esso non è certamente suscettibile di di- 
‘ menticarsi che ciò che ha l'obbligo di conservare oggi è 
«formato dall’agiatezza, dalla libertà, dall’onore, dalla esi- 
«stenza stessa della patria. Di fronte ad ue causa tanto 

sacra tutti i cuori belgi si uniscono. Nell ‘adempimento di 
«tali doveri Popolo e Re MRO na anima ed un 

ido: Viva il Belgio indipendente! » he 
È Ci voce non 5 è fatta udire finora nell’eternità; 
‘se potesse farsi udire oltre tomba essa, ripeterebbe ancora, 
più forte sè possibile, all’odierno Belgio: 
< Viva il Belgio indipendente! » } 5 
<« Noi ben sappiamo che per attenuare la eco di tale grido 
‘è stato messo innanzi, la dimani di Sedan, un atto di 
simpatia di Leopoldo II verso la Prussia. Si è detto che 
<in una lettera al re Guglielmo egli ha scritto che schiac- 
«a ciando a Sedan l'ultimo esercito francese Vostra Maestà de 
< acquistato una gloria imperitura perchè ha salvato non sol- 
«tanto l'Europa, ma altresì la civiltà » (1). vari 
Tu Francia è stato il Jowrnal des sciences militaires il 
primo a trattare l'argomento della violazione della neutra- 


i i rte della Germania; fin dal 1878 il 
lità del Belgio da parte TE 


5 
franco-tedesca. È 
i Mio nel 1876, il Comitato francese della di- 
| fesa dichiara per mezzo del generale de Rivière che la Ger- 
‘mania ha tutto l'interesse a dirigere una parte delle sne 
forze verso il confine nordico francese e che l'efficacia della 
‘neutralità del Belgio dipenderebbe essenzialmente dai la- 
vorì di difesa francesi: € 
CA il Belgio e la Francia fu la Germania che so 
udire la sua voce per mezzo dello scrittore militare von 
| Hoenîg che così definiva la parte rappresentata dal Belgio 
| verso la Germania. 
<Il buon senso, la conoscenza del punto 
«può provenirò il pericolo, la posizione min : 
< Francia perla indipendenza del Belgio spingeranno questo 
« paese ad ‘allearsi colla Germania nel caso di una nuova 


unto unico donde 
acciosa della 


lonnello 
1) Le i ivo sono state accennate: dal tenente col 

O ao agi, nl uso stallo Le Delpigue et so neu 
tralità pubblicato nella Nourelle Revue del 1910. 
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« guerra, tranne nel caso di eventualità assolutamente im. 
« prevedibili ». 

Germanofilia belga. — La opinione pubblica belga, come 
suggestionata, divenne gradatamente germanofila; nel Consi- 
glio provinciale del Brabante, nel 1872, il signor Altmeyer, 
professore di diritto alla università di Bruxelles, dichiarava 
quanto segue: 

« Signori, facciamo i nostri più ardenti voti che la Ger- 
< mania rimanga Za nostra alleata e la nostra amica perchè 
« invero io ve lo dico, e la storia mi conferma in tale opi- 
< nione, la Francia vorrà un giorno prendere la sua rivincita, 
‘ pretenderà compensi territoriali e vorrà rivalersi sudinoi ». 

La opinione di Moltke. — Riferiamo da ultimo una opi- 
nione autorevolissima, la più autorevole di tutte, che si è 
pronunciata apertamente per la convenienza della viola- 
zione della neutralità belga da parte della Germania, il che 
dimostrerebbe che la idea di una offensiva germanica contro 
la Francia attraversando il Belgio non è recentissima e che 
già se ne parlava più di mezzo secolo addietro. 

Il generale Maitrot in un suo studio comparso sulla ri- 
vista Ze Correspondant (10 settembre 1913) segnala la pub- 
blicazione fatta a Berlino di un libro: La corrispondenza 
militare del maresciallo Moltke (1) da cui si può ricavare 
quanto segue; 

« Il 10 dicembre 1858 era stato firmato tra Napoleone III 
<e Vittorio Emanuele II un trattato di alleanza offensiva 
«a difensiva col quale la Francia veniva ad impegnarsi ad 
« appoggiare l’esercito del re di Sardegna nel caso che fosse 
« stato assalito dall'esercito austriaco. Il trattato divenne 
« di pubblica notorietà in gennaio 1859 ed alcuni giorni 
« dopo Cavour faceva votare un prestito di 60 milioni per 
« completare gli armamenti del Regno Subalpino. Lo im- 
< peratore di Austria rispose concentrando numerose truppe 
«in Lombardia ed il 29 aprile intimava a Vittorio Ema- 
« nuele il disarmo, fissandogli il limite di tre giorni. L’ul- 
« timatum essendo stato respinto l’esercito austriaco varcò 
<il Ticino mentre una parte dell'esercito francese passava 
<le Alpi per venire in sostegno dei Piemontesi: la guerra 
«ero cominciata. 


(1) Enxsr Steornien, — Mittler e figli, Berlino. — Kochstrasse, 68. 75. 
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« La Prussia non aveva visto di buon occhio il trattato 
«di Monza e decise d’intervenire per ostacolare i probabili 
«successi della Francia: all'uopo aveva fatto avviare ire 
 elativi studi fin dal principiare del 1859. 

< Dopo numerose trattative tra il principe reggente di 
«Prussia, il ministro degli affari esteri Schleimitz ed il 
4 ministro della guerra Bonin parve che il miglior mezzo 
‘< per impedire i progressi della offensiva francese in Italia 
«contro l’Austria fosse quello di accennare ad un attacco 
«nella direzione del confine nordico francese, trascinando 
«gli eserciti olandese e belga a concorrervi, 

<« Moltke, che aveva già concertato in uno studio un 
« primo piano d’invasione della Francia, ricevette l'ordine 
«dal ministro della guerra, presente il principe reggente 
«ed il ministro degli affari esteri, di compilare un nuovo 
«studio in cui venisse presa in considerazione la coopera- 
«zione del Belgio e della Olanda nella progettata guerra 
< contro la Francia. 

Promemoria che contiene il primo dispositivo dell'esercito 
prussiano nel caso di una cooperazione attiva del Belgio e della 
Olanda in una progettata guerra contro la Francia (1). 

< Se la Prussia interviene ora nel conflitto provocato 
« dall'imperatore Napoleone, lo scopo da raggiungersi con 
<tale volontario intervento, di accordo con l'Austria, è, 
< generalmente parlando, quello di profittare delle circo- 
< stanze favorevoli per respingere l'aggressione della Fran- 
« cia e metterla in condizioni tali da costringerla a rinun- 
<ziare nell’avvenire ad un attacco rivolto contro le pro- 
|< vincie del Reno. < 
mc Il risultamento di una guerra fortunata sarebbe già di 

« per sè stesso abbastanza importante, ma non sarebbe ac- 
<compagnato da un sufficiente compenso materiale qua- 
< lunque per compensare i gravi sacrifizi cui la Prussia si 
< sarebbe sobbarcata spontaneamente Un tale compenso 
«non può essere ottenuto se non per mezzo della conqui- 
< sta di territorîì che, secondo ogni verosimiglianza, pos- 
<sono essere trovati soltanto în Francia. Ma ben s'intende 


(1) Tale promemoria (compilata personalmente dal Moltke) fa parte 
‘degli estratti dei documenti di Charles Latour-Rogier, uomo di stato 

‘morto nel 1885, pubblicati per cura del signor Discailles professore 
all'università belga. 
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< che il territorio che si vuole acquistare deve, alla con- 
« clusione della pace, essere materialmente occupato, come 
< pure le sue fortificazioni, e che, la conquista dev'essere 
< protetta da una forza organata. Lo scambio con un'altra 
< parte di territorio non ocenpato, che pur presenti mate- 
< riali vantaggi, ma che non fosse già stata conquistata e 
< protetta dalle nostre armi, presenta, come si è ora detto, 
« maggiori difficoltà. 

« Nel 1830 la conquista del Belgio poteva essere consi- 
« derata per sè stessa come scopo di una guerra, ma odier- 
<namente la Prussia non ha alcun interesse ad annien- 
«tarlo. D'altronde l’attuale situazione politica forse vi si 
< opporrebbe, e poi non è da prendersi in considerazione un 
<tale argomento perchè il Belgio ed il suo esercito marciano 
< con noi. 

< La guerra dev'essere condotta colla cooperazione del 
< Belgio e della Olanda, è necessario proteggerli ambedue 
« occupando il loro territorio. La offensiva conduce nella 
< direzione di Parigi e, in caso di successo e dopo nume- 
<rosi assedì, alla conquista dei dipartimenti del nord-est 
< della Francia. Ma ad una tale conquista è difficile di 
<« poter pretendere: senza collegamenti diretti coi territori 
< prussiani il possesso di questa parte dell’ impero francese 
< non potrebbe essere attribuito alla Prussia nè essere la- 
« sciato ad uno Stato così debole come il Belgio. La per- 
« dita di tale regione di confine, stante la prossimità della 
< sua capitale, minaccerebbe la stessa esistenza della Fran- 
< cia, e la Germania dovrebbe rimanere in armi per man- 
« tenere al Belgio il possesso di un territorio le di cui for- 
< tezze non potrebbe mai occupare. 

< La sola conquista durevole cui la Prussia possa pre- 
< tendere è costituita dalle antiche provincie di Alsazia e 
< Lorena la di cui popolazione è ancora tedesca, sebbene 
< attirata verso la Francia per i suoi sentimenti. La Francia 
«ela Germania raggiungerebbero per tal modo i loro con- 
<« fini naturali, i Vosgi. 

< Indipendentemente dalle operazioni di guerra in aperta 
<campagna due grandi assedi sono necessari, quelli delle 
< città di Strasburgo e di Metz, entrambe necessarie alla 
< futura grandezza della Germania. Occorre per lo meno 
«ammettere che Metz ed il Palatinato Renano ritornino 
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| «alla Prussia se vien dato in cambio alla Germania del 
|< Sud un ricco territorio in Alsazia, e che inoltre Strasburgo 
< diventi la fortezza della Confederazione. Un qualunque 
«risultamento non può essere visibilmente raggiunto se 
«non con l’annichilimento della potenza militare della 
< Francia nelle successive battaglie. Qualsiasi possa essere 
«lo scopo che si cercherà di ottenere mediante la guerra 
| «l’esercito francese dovrà rimanere sempre il primo obbiet- 
«tivo. Per conseguenza nel piano di campagna si dovrà 
« tener conto di due diverse considerazioni: che converrà 
« di assicurarsi la superiorità numerica sul nemico agendo 
<in pari tempo in modo da essere sicuri di occupare sta- 
« bilmente il territorio che ci si vorrà annettere. Epperò 
«se non ci riesce d’incontrare l’esercito francese in questo 
« ultimo territorio (il che si verifica se non agiamo offensi- 
< vamente per il Belgio) noi dobbiamo prefiggerci due mete 
« separate, e conseguentemente formare due diversi rag- 
< gruppamenti di forze, cioè due armate distinte. meta 
: <Il passaggio per il Belgio condurrebbe i Prussiani di- 
« rettamente su Parigi seguendo il fiume Sambre o l’Oise: 
<in questa direzione non occorrerà certamente di cercare 
«alcuno: l’armata nemica si presenterà essa stessa. Alcune 

« marcie faranno raggiungere la capitale della Francia e, 
| «come nel 1814, la sorte di questa capitale deciderà delle 
«sorti della guerra. 

« Se incontriamo l’esercito francese riunito nella regione 
« di Reims noi dovremmo subito deviare dalla direzione su 
< Parigi. Noi assalirammo i Francesi dietro l'Aisne ed avendo 
«la superiorità numerica in nostro favore, noi li sconfigge- 
« remmo e li respingeremmo oltre la Marne, la Seine,l'Yonne 
«ed infine dietro la Loire, 

«Allora potremmo procedere su Parigi: è incontesta- 
< bile che la impressione morale prodotta da tali opera- 
* zioni potrebbe esser tale da produrre la resa di Parigi e 
n: <la caduta della dinastia napoleonica ». 

«Riassumendo: la conquista dell'Alsazia e della Lorena co- 
5 < Stitwirebbe il vero obbiettivo della guerra, ed il mezzo 
per raggiungere lo scopo consisterebbe in una marcia of- 

iva su Parigi passando per il Belgio, offensiva durante 
<la quale l’esercito francese costituirebbe l’obiettivo delle 


< operazioni ». 
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« Pertanto considerazioni di ordine politico e di ordine 
« strateglco impongono lo schieramento iniziale dell'eser- 
< cito prussiano in due grandi masse: l'una sul ‘Reno infe- 
< riore, l’altra sul Meno. Quella del Meno, meno forte desti- 
« nata ad occupare l’Alsazia e la Lorena, l'obbiettivo della 
«guerra; quella del Reno, la più forte, avrebbe l’incarico 
« di rendere tale occupazione possibile, sfidando prima a bat- 
«taglia i Francesi e poi assicurando tale occupazione. Il 
« confine francese del Belgio non è a maggior distanza da 
< Parigi che da Colonia. Una gran parte dello’ esercito fran- 
« cese si trova già tra detto confine e Parigi mentre che 
« la nostra forza offensiva dev'essere mobilitata e diretta 
« su Colonia. Noi non possiamo pertanto promettere di pro- 
< teggere il Belgio sul confine minacciato, ma soltanto im- 
« pegnarci a cacciare, colla cooperazione degli eserciti belga 
« ed olandese, i Francesi dal Belgio e garantire la Olanda. 
« Occorre per tale scopo che detti eserciti si concentrino 
« non ad Anversa ed a Utrecht, ma a Namurod a Liège ed 
«a Maestricht. In tal caso un corpo di armata prussiano 
« dev'essere concentrato ad Aix la-Chapelle per raccoglierli. 
« Per sorvegliare Metz, donde le forze francesi possono 
« sboccare è necessario un'altro corpo di armata a Trèves». 

Moltke stima a trecentomila uomini almeno la forza oe- 
corrente all'esercito del Reno perchè era di una decisiva im- 
portanza l’assicurarsi ia vittoria colla prevalenza numerica 
fin dal primo urto colle forze principali francesi. I trecen- 
tomila nomini sono ottenuti nel modo seguente: 


5 corpi d’armata prussiani (Lussemburgo 


Trèves, Aix-le-Chapelle, Diiren, Boun). . . —1165,000 

2 corpi della Confederazione (Colonia e 
QNT io SRI 70,000 
Esercito belga; . ././. 0... 60,000 
Esercito olandese, . ©... ... 20.000 
TTatale . . 815,000 


Il Moltke allora stimò che due completi corpi di armata 
dovessero essere lasciati in osservazione al confine russo e 
che per l’esercito del Meno rimanevano soltanto disponibili 
due corpi di armata (l'uno ad Aschaffenburg, l’altro a Wur- 
tzburg} ossia sessantamila uomini che avrebbero potuto 
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essere raggiunti dai corpi 7° ed S°, della Confedera- 
che farebbe salire la forza dell'armata del Meno da 
intamila a centotrentamila, più che sufliciente. 
sostanza il concetto cui s'informò il piano compilato 
| Moltke fu il seguente: una massa maggiore concentrata 
‘provincie renane, con obbiettivo prima l’esercito fran- 
‘attraverso il Belgio e poi Parigi, una massa: minore 
ervazione sulla fronte Alsazia Lorena. 

ò che colpisce nel riprodotto documento del Moltke è 
sicurezza con cui egli si esprime, usando le espressioni 
no, diremo, respingeremo, sconfiggeremo, come se egli 
già sicuro del fatto suo. 

ella gran mente, che funzionava colla precisione di un 
nometro, sapeva bene di quale potente, terribile, perfetto 
strumento di guerra egli poteva disporre ed aveva una 
iara visione del futuro. 

fail piano di guerra del maresciallo Moltke ebbe soltanto 
principio di esecuzione. La Prussia aveva mobilitato sin 
giorno successivo alla battaglia di Magenta e Napo- 
ne ITI non volle avventurarsi in una doppia guerra : nel 
eto da un lato, sul Reno e nel Belgiv dall’ altro lato. 
pperò lo imperatore dei Francesi, sebbene avesse procla- 
to che l’Italia sarebbe stata libera dalle Alpi allo Adria- 
si affrettò dopo Solferino a fare allo imperatore di 


Villafranca. 
Così è fuori di dubbio che una invasione della Francia 


| torevolissimo del maresciailo Moltke altri chiarissimi in- 
| dizi stanno a confermare la previsione che la Germania 
| Violerà la neutralità del Belgio in una futura guerra con 
Francia: tali indizi si trovano nelle reti ferroviarie del 
ne germano belga, combinate in modo che si vedono 
in comune al medesimo scopo. 

mettere in evidenza la possibilità da parte del Belgio 
rispettare la sua neutralità sarebbe certamente op- 
mo di dire diffusamente dell'ordinamento militare e 
\ fortificazioni del Belgio; della sua rete ferroviaria e 
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delle sue frontiere; ma ciò richiederebbe una piuttosto lunga 
esposizione; epperò preferiamo rimandare il lettore alle 
molteplici e pregevoli pubblicazioni in proposito già com- 
parse recentemente in varie riviste e quotidiani. 

* 

DE 

Ma alle affermazioni, sebbene tutte documentate, conte- 
nute nel presente scritto compilato prima che s’ iniziasse la 
terribile guerra che si sta combattendo, i fatti svoltisi non 
hanno dato conferma, anzi può dirsi abbiano ricevuto una 
recisa smentita. 

Come mai l’esercito belga, invece di schierarsi a fianco del 
tedesco, ha fatto e sta facendo prodigi di valore a suo danno? 

L’avvenire strapperà il velo che ricopre tale mistero : in- 
tanto ci si consenta di esporre alcune riflessioni. 

Sarà stato notato dal pubblico che quei Tedeschi che si 
‘trovarono a combattere sotto Liegi, manifestarono la loro 
grande meraviglia per aver trovato tanta tenace opposizione 
mentre a Berlino era stato loro assicurato che non avrebbero 

- trovato resistenza, Dai periodici è trapelato che lo stato mag- 
giore tedesco riteneva che la sosta innanzi a Liegi non sa- 
rebbe stata maggiore di sette od otto ore per poi continuare 
la marcia trionfale su Parigi. Come mai invece ì Belgi hanno 
opposta una resistenza così accanita da mandare a vuoto il 
piano tedesco, cagionando un imprevisto considerevole ri- 
tardo, che probabilmente fece sorgere quella rabbia teuto- 
nica che si manifestò nelle selvagge, crudeli rappresaglie? 

La risposta sarà data a guerra finita da qualche libro di 
tale o tale altro colore: attualmente le seguenti ipotesi sem- 
brano a noi le più ammissibili, 

È mancato l'appoggio belga alla Germania in modo ana- 
logo a quello che l'ha privata dell'appoggio italiano: talune 
possibilità non sono state abbastanza vagliate dalla diplo- 
mazia tedesca e forse dimenticate o trascurate; in una pa- 
rola essa ha calcolato inesattamente le probabilità pro e 
contro, i casi favorevoli e i contrari. Così come si è fatto 
assegnamento sull'Italia dimenticando ch'essa aveva il di- 
ritto di negarlo, così si è fatto a fidanza sull’acquiescenza 
del Belgio non tenendo conto della possibilità che avrebbe 
potuto avvenire un cambiamento di scena tale da mutare 
completamente la faccia della guerra per modo da rendere 
possibile un insuccesso là ove si riteneva sicura la vittoria. 
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babilmente un vero trattato impegnativo da parte del 
mon esisteva malgrado la concessione da questo fatta 
ispetto delle ferrovie di frontiera. 
Tse esisteva soltanto un accordo verbale col defunto 
eopoldo, mentre la psiche di re Alberto, punto germa- 
o e molto dissimile da quella del suo antecessore, non 
luto acconciarsi a ciò che gli voniva richiesto dal 
cui egli non si riteneva affatto legato. 
il governo inglese seppe rappresentare a re Alberto 
lo pel Belgio di perdere la propria indipendenza, 
rire dalla carta d'Europa insieme all’Olanda,, seppe 
intemente rappresentare l’assoluta necessità in cui si 
0 l'Inghilterra di pretendere anche collearmi in pugno 
ispetto della neutralità del Belgio. Forse ancora gli fu 
lenare la possibilità di un ingrandimento territo- 
e le garanzie del possesso del Congo belga, guardato 
pidigia dal Kaiser. 
Alberto ha. reagito, si è ribellato e tale contegno 
a la causa principale di un fin qui insospettato scacco 


Pierro Cirati 
% generale. 
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Capitano E. PuaLIESE. — Il 79° fanteria durante la campagna li 
bica e alla battaglia delle Due Palme. — Verona, Stab. Pip. 
M. Bettinelli e C., 1914. 


L'opuscoletto è dedicato al vincitore della battaglia del Due 
Palme « A Giovanni Ameglio — Prosecutore delle tradizioni gari- 
baldine — Artefice dominatore della battaglia delle Due Palme — 
Memore omaggio — +, e contiene la commemorazione detta in Verona 
dal capitano Pugliese del 79° fanteria, il 12 marzo 1914 în occasione 
della seconda ricorrenza della giornata delle Due Palme e dell’inau- 
gurazione di una lapide ai caduti del 79°e di un quadroai deco- 
rati del reggimento. Ein un Allegato A, sono pure riportate le pa 
role dette dallo stesso capitano Pugliese il 13 marzo 1912 sulla 
spiaggia della Berka, in onore dei caduti della giornata delle Due” 
Palme. 

Un altro Allegato B, riporta il: Quadro dedicato ai militari del 
79° decorati di ricompense al valore militare sopramenzionato; lo 
Elenco dei militari del 79° caduti în battaglia durante la campa- 
gna libica e decorati di ricompense al valore militare; le: Decora- 
zioni al valore militare concesse alla bandiera e a militari viventi 
che appartennero durante la campagna libica al 79° fanteria, fra 
le quali rileviamo la medaglia d’argento al valor militare accor- 
data alla bandiera del reggimento, e la croce di cavaliere dell’Or- 
dine militare di Savoia all'autore, capitano Emanuele Pugliese. 

Effettivamente tutto l'insieme dell’opuscolo costituisce non solo 
un memore omaggio al generale Ameglio ed una commemorazione 
della spendida opera compiuta dal 79° reggimento nella campagna 
libica (1); bensì ancora un doveroso ricordo agli innumerevoli glo- 
riosi ed ai morti benedetti del 79° (e questo nome abbraccia pure 
i figli dei 14 reggimenti (2) che, completandolo, gli porsero il 
loro tributo d'amore e di sangue) e un'opera incitatrice di nobili 
sensi, 3 

La nobile lettera dell'illustre quanto modesto generale Ameglio, 
colla quale accettava « la bellissima dedica, che va molto al di 


(1) Opera che si compendia in: dieci combattimenti che furono per 
l'Italia disci nuove vittorie; un campo, il maggiore della Cirenaica, preso 
al nemico con un enorme bottino. Opera che costò 150 nostri feriti, 40 
morti in battaglia. 

(2) 1 14 reggimenti che completarono_il 79° sono î seguenti: 809, 1°, 
2°, 5°, 21°, 30°, 369, 539, 55°, 67°, 589, 71°, 729, 750. 
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‘miei meriti » e se ne sentiva molto Insingato' e grande- 
onorato, meriterebbe d'essere riportata per intero, 
i per amore di brevità ne stralciamo soltanto le prime righe 
suonano pel capitano Pugliese — ché fra l’altro l'’Ame- 
ia suo « valoroso ed intelligentissimo collaboratore » — 
i altro e più caldo plauso, al bellissimo suo discorso, di quello 
io saremmo stato in grado di formulare. 
Dalla sua penna — scrive dunque l'Ameglio all'autore — dalla 
intelligenza e dal suo cuore non poteva uscire che un lavoro 
npleto; ed io sono lieto d’inviarle i miei più sentiti elogi per 
lla © completa commemorazione delle « Due Palme» che, 
fando i morti del 79° onora anche l’esercito tutto che meritò 
dizionatamente l'affetto e la riconoscenza ‘della nazione..... 
o più che opportuna, doverosa la pubblicazione della bella 
di storia, che ella prima di scrivere ha vissuto intensa- 
te e valorosamente ». a 
l'egregio capitano Pugliese — cui presentiamo i nostri ralle- 
enti — può andare superbo di tali elogi espressi da tale capo. 


la cooperazione delle armi sorelle, possa vivamente interessare, 
tre che gli ufficiali, anche la troppa. 

Pertanto, a scopo di norma per le proporzioni da dare ad 
ulteriore tiratura del discorso, si pregherebbe con la possibile 
lecitudine comunicare nell’annesso specchio il numero di copie 
cui ‘cotesto comando e i militari dipendenti intendessero di 
Mtoscriversi. 

; Il prezzo dell'opuscolo è di L. 0,75 la copia franco di posta ». 
oi ci associamo alle nobili parole del signor colonnello Qua- 
“ed appoggiamo vivamente la sua preghiera,sicuri, del resto, 


pa x 


CicamBELLI, capitano di fanteria, — Sfortunata esperienza russa 
ella guerra in Manciuria narrata dal gonerale Martinow. Vdi- 
n sa italiana autorizzata dall'autore. — Viterbo, tipografia del- 
 lUrcionio, 1914. Prezzo L. 3,00. 


‘el presente libro l’autore, generale Martinow, ha raccolto ar- 
ch'egli aveva pubblicati nei giornali Molva, Russ, Voiennii 
18 e Russkiî Invalid. In essi l'autore, in forma semplice e po- 
lare, rileva quelle che a suo parere furono le più importanti de- 
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ficienze dell'esercito russo e che tanta cattiva influenza esercitarono 
sull'andamento della sfortunata campagna in Manciuria. 

Gli articoli sono dodici. Buon numero di essi tratta a fondo 
degli ufficiali — gli ufficiali dei grandi comandi; gli ufficiali 
l'accademia militare; lo stato maggiore — © presentano un pari 
colare interesse, come del resto sono interessanti anche tutti gli 
altri articoli — specie l’ultimo; Spirito e condizioni psichiche der 
due eserciti — imperocchè l’autore con assoluta sincerità mette a 

- nudo tutte le piaghe delle quali ritiene travagliato l’organismo 
militare russo. 

Il traduttore, capitano Cicambelli, nella Prefazione, scrive che, 
finita la campigna nell’Estremo Oriente, il Martinow, promosso 
generale e nominato capo dell'ufficio storico russo, ne’ suoi bril- 
lanti articoli combatté ogni sorta d’abusi d’inveterate abitudini, 
di privilegi nell'esercito, sicchè « alla sua propaganda e tenacia, 
unita alla dura esperienza della sconfitta, si può attribuire in parte 
i progressi realmente avvenuti dopo la guerra nell’esercito russo ». 

Non noi, certamente, vogliamo entrare nel merito di questa que- 
stione, Possiamo, però, e vogliamo dire che il Martinow, più forse, 
che sugli articoli raccolti, in questo libro, ha nettamente svelate 
le manchevolezze dell'esercito russo, quali vennero in luce sui campi 
della Manciuria, nello splendido suo lavoro su quella campagna, 
venuto in luce alcuni anni or sono. Il presente libro è soltanto un 
complemento, e, se si vuole un notevole complemento della prece- 
dente sua opera storica. 

Il capitano Cicambelli non si è limitato a tradurre in linguaggio 
piano e chiaro l'opuscolo del generale Martinow, ma, a maggiore 
illustrazione di taluni rilievi e giudizi del generale russo, ha ag- 
giunto delle uote, nelle quali è riportato ciò che al riguardo hanno 
pubblicato noti e stimati scrittori, e specialmente il generale belga 
De Heusch. 

La lettura pertanto del presente libro non può non riuscire utile 
agli studiosi della guerra della Manciuria, e in particolar modo 
a coloro che vogliono rendersi conto delle lezioni che l’esercito 
russo ha tratto dalle patite sconfitte e dei progressi realizzati, e 
di cui dà prova non dubbia nell'aspra lotta che ora sta combat- 
tendo con felice successo, per quanto almeno risnlta dai succinti 
comùnmicati ufficiali. 

Invero, una luce molto chiara, sulle ‘condizioni materiali e psi- 
chiche dell'esercito russo durante la guerra contro il Giappone, 
avevano già gettato l’opera dell’in-allora colonnello Martinow so- 
pramenzionata, le Memorie del Kuropatkin, i notevoli articoli del 
colonnello Tettau (sul Militir-Wockendlatt), per citare soltanto 
alcuni fra i principali scrittori. Senonché tutte codeste opere la 
massa dei nostri ufficiali non può facilmente averle a propria di- 
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presente libro invece che a tutti è dato procurarsi 
il lettore trova riassunto quanto gli occorre 
tto di ciò ch'era l’esercito russo 
ti, proposte che il 


sposizione. Nel 
ed a tenuo prezzo, 
i tito concet 
sapere per formarsî un esatto concetto 
i i È vitici, insegnamenti 
ochi anni or sono: appunti critici, i 
Pererale Martinow ha esposto da maestro e con non poco so 
fol È questo, secondo noi, il merito principale di questo libro, 
‘i sostituire, cioé, la lettura delle grandi opere, che, sebbene s 
di proposito, pure hanno dovuto occuparsi degli stessi sone i 
È specialmente per questo titolo che segnaliamo ai nostri o 

il presente libro, nella bella versione italiana del signor capita? 

Cicambelli. 
i 

‘ordinamento militare della Libia. (Estratti dai 


CorseLni, — L' 
nel sta di fanteria). — Roma, Stamperia 


fascicoli de La Nuova Ri 
Reale D. Ripamonti, 1914. 


i un opuscoletto di poche pagine, dettato în modo egregio sale 
ben- nota, intelligente penna del capitano Corselli, e rispone 
ad un vero bisogno. : 

11 R. decreto del 22 gennaio ne 

tte le disposizioni che erano state da 
È È po coloniale libico e le ha completate al 
di ed ai servizi. 


ha riunito in unico testo 
te in precedenza per la co- 
rgiungendo 
stituzione del cori ggiungi 
la parte relativa ai comani a , 
male corpo coloniale ha pertanto figura © de sua Agr 
ituazi litico-militare in Tripolitania e in © 
quando la situazione po! eee 
i irà di rinviare alla metropoli o alle al 
naica consentirà di rinviare alla RPS RR rd 
unità presentemente distaccate in quelle regioni, rimarrà solo 
loro presidio e difesa. 7 y $ 
che deriverà al paese dalla piena sonoacenia asi le disposi: 
i i ito coloniale. 
ioni, intese a formare il nostro esercito € ù ; 
"5 " mirando a questo scopo, che l’egregio casio Cani ia 
SR ri lla quale da par suo il 
messo insieme la presente scrittura, nell È 
commenta il R. decreto del 22 gennaio 1914, ne mette compiuta 
mente în rilievo i singoli lati ne' segnenti 9 capi: 
I. Composizione e forza del corpo coloniale; 
II. Le truppe indigeno; 
III. Le truppe volontarie italiano; 
IV, Carabinieri © zaptiò; 
V. Costituzione dei comandi 6 0 
VI. Amministrazione del corpo co 
VII. Obblighi di servizio ; k 
VIII. Stipendi, paghe e indennità; 
IX. Il bilancio militare libico, con du 
trripolitenia, l’altra per la Cirenaica, riepl 


rganizzazione dei servizi; 
lonialo e rifornimenti; 


137° — Anno LVII 


due tabelle: l'ona per la 
logative della forza dei 


si 
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comandi, riparti e servizi costituenti il rispettivo R. corpo di 
truppe coloniali. 

Im verità, vi é un decimo capo, di poche righe — Questioni 
varie — nel quale l'autore ricorda che varie proposte sono state 
fatte tendenti a favorire gli arruolamenti nell'esercito coloniale 
libico, e che due di esse hanno più specialmente avuto autorevoli 
sostenitori: l'arruolamento di stranieri e l'arruolamento di persone 
pregiudicate. 

« Natavalmente, scrive il Corselli, non mancano argomenti a 
sostegno delle due tesi e più specialmente è citato l'esempio della 
Francia ». A suo giudizio, però, ora che si sta creando il nuovo 
corpo, non reputa conveniente di ricorrere a mezzi che solo po- 
trebbero essere giustificati dalla necessità. Se col tempo sarà di- 
mostrato non essere possibile trovare tutti gli elementi volontari 
previsti dal decreto 22 gennaio, e non si volesse ricorrere ad ele- 
menti metropolitani, si potrebbero anche accettare le due proposte. 
E « però con date cautele e non dimenticando che l'avere nelle 
colonie elementi disciplipati è necessario quanto in patria e che 
alla popolazione araba, che non è nè selvaggia, nè barbara, oe- 
corre anche imporsi con un contegno serio e dignitoso ». 

« Del resto ci sarà sempre possibile trarre dall’Eritrea e dalla 
Somalia riparti volontari (Amhara, Galla, Scioani, Arabi, ecc.) e 
tali elementi, a noi già affezionati, potrebbero colmare ì vuoti an- 
cora esistenti nei riparti libici e volontari bianchi, rappresentando 
un elemento più sicuro e disciplinato degli stranieri e dei pregiu- 
dicati ». E noi dividiamo interamente le idee del Corselli. 

Per non dilungarei fuor di misura abbiamo stimato non essere 
il caso di soffermarci sulle non poche questioni prese a disamina 
dall’autore con tanta sagacia e buon senso pratico. 

Prima di terminare ci sia però concesso di accennare molto bre- 
vemente ad una sola delle principali questioni largamente esami- 
nata e discussa dal Corselli: quella degli assegni delle paghe ed 
indennità delle truppe coloniali. 

Riguardo agli assegni degli ufficiali, l’autore viene alla conclu- 
sione ch’essi sono convenienti e che «a quanto pare sono stati 
proposti dal ministro Bertolini, nella considerazione che non sa- 
rebbe stato conveniente nè tanto meno equo fare agli ufficiali un 
trattamento diverso da quello fatto ai funzionari civili ». A noi 
poco importa sapere da quale considerazione sia stato mosso il mi- 
nistro nel formulare le sue proposte ; ci importa invece, e molto, ri- 
levare che così si è posto fine al lamentato sconcio che gli ufficiali 
avessero una minore retribuzione di quella degli impiegati civili. 

Ma ciò che ci ha spinto a dir qualche parola della questione 
degli assegni, è il desiderio di dimostrare quanto in gran parte 
siano infondati gli appunti generalmente mossi agli assegni dei 
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volontari italiani, circa la loro insufficienza, deducendosene poi 
che così difficilmente si potranno reclutare i 10,000 nomini pre- 
visti dal Decreto. 

Il Corselli, invero, trova che «la critica è in parte giusta, e 
sì sarebbero potuti forse concedere maggiori assegni », ma osserva 
poi che l’aumento, per essere risentito dagli individui, avrebbe 
dovuto essere almeno di 30 0 40 centesimi, e la spesa comples- 
siva sarebbe di molto cresciuta. 

Tuttavia il Corselli dimostra che le paghe concesse dal Testo 
unico non sono in genere inforiori ed anzi in parte superiori a 
quelle previsto per gli altri eserciti e che lo stesso deve dirsi 
per î premi di afferma italiani. E lo dimostra in modo esauriente 
riportando gli assegni del soldato inglese, del soldato francese in 
Algeria e Tunisia, del soldato tedesco nell'Africa sud-eccidentale, 
del soldato Spagnuolo al Marocco. 

E il Corselli osserva ancora molto giustamente che, nel giudi- 
care degli assegni dati al volontario si piglia per base la sola 
paga data al 1° anno; si verrebbe per contro, a ben differente 
giudizio se si tenesse conto delle indennità varie, degli aumenti 
annvali, delle indennità triennali di rafferma, del maggior costo 
della guota viveri, vestiario, letto, legna, e delle spese di trasporto. 

Egregiamente, dunque, ha fatto l’autore, a sviscerare questa 
questione degli assegni dei volontari italiani, imperocché, dato 
pure sia desiderabile un aumento di codesti assegni, è però in- 
contrastabile che non è giusto l’asserire siano insufficienti. 

+ 
da 

Noi vivamente ci congratuliamo coll’egregio capitano Corselli 
per Ja sua bella opportuna serittura, ma se la conoscenza della 
medesima rimane ristretta alla cerchia militare, lo scopo propo- 
stosi dall’autore non sarà sicuramente raggiunto. È il paese che 
vuol essere illuminato intorno alla fondazione del nostro corpo 
coloniale, e pertanto ci auguriamo che l’opuscolo del Uorselli, che 
tanto gioverebbe a tale conoscenza, abbia fra le nostre popola- 
gioni la massima diffusione e vi incontri quella favorevole acco- 
glienza che tanto merita. 


Tiroxas Nerson PAGE (attualmente ambasciatore a Roma degli 
Stati Uniti d’ America). Robert E. Lee, L'uomo ed il soldato. 
New-York, Figli di Charles Scribner, 1911. 

L'Introduzione presenta già un singolare interesse ed è prezzo 
dell'opera il dirne qualcosa. 

L'autore avverte, che il libro, pur essendo dedicato alla me- 
moria del valoroso esercito della Virginia settentrionale, tutta- 
via «non è scritto nell'intento di accrescere la fama di Lee, poi- 
ché ogni elogio, ogni panegirico la diminnirebbero ». Senonché 
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egli rileva, e a buon diritto lamenta che il mondo giudichi dai 
successi conseguiti, e quindi non pochi ritengano il Lee un'capi- 
tano di secondo ordine, non essendo egli riuscito a scacciare il 
Grant dalla Virginia. 

Di questo erroneo giudizio hanno colpa gli uomini del Sud che 
hanno lasciato ad altri il sacro compito di scrivere la storia del 
Lee, che è intimamente collegata colla storia dell'esercito della 
Virginia, Così la rettorica ha usurpato il posto della storia, essen- 
dosi dimenticato che non gli oratori debbono scriverla, ma gli 
storici, basandola sulla pura verità, esposta nel modo più semplice. 

L'autore, pertanto, ha basato il suo stadio sopra altri studi di in- 
discussa autorità e salle testimonianze di coloro che parteciparono 
agli avvenimenti, epperò dice, riportande le parole di Tucidide nella 
sua Storia della guerra del Peleponeso : « Lo mie'conchiusioni mi 
costarono qualche lavoro, perché i racconti di testimoni oculari non 
coincidevano, o per memoria non perfetta, oppure per parzialità ». 

Noi invero fummo non poco sorpresi dalla-lettura di questa Zn- 
troduzione. In Buropa il generale Lee godeva d'una fama la più 
indiscussa di un capitano fra i più eminenti, Noi abbiamo letto 
varie grandi opere sulla guerra americana di Secessione, e mai 
vi abbiamo riscontrato parole o giudizi che mirassero a menomare 
le grandi qualità di quell’illustre generale perchè a lui non ar- 
rise la vittoria finale. Da qui la nostra meraviglia per quanto 
scrive in proposito l’autore, da qui la ragione per la quale ci siamo 
dilungati, fin troppo, nel parlare dell'Zntroduzione. 

Comprendiamo quindi ed altamente apprezziamo il movente che 
spinse l’insigne autore a compilare quest'opera, sobbarcandosi a 
noa poche fatiche materiali ed intellettuali, pur di chiarire la verità 
sopra quella grande figura civile e militare che fu il generale Lee, 

aa 

L'opera del Page, un volume di grossa mole di ben 719 pagine, 
consta di 28 capitoli, 5 allegati con lottere, rapporti, documenti 
e 9 carte topografiche. 

È molto agevole comprendere che nè in una recensione © nep- 
pure in un lungo articolo sarebbe possibile renderne conto in det- 
taglio, come pur meriterebbe. Anche restringedoci ad un rendi- 
conto il più succinto possibile dei singoli capitoli saremmo tratti 
così lontano, che non ci è dato pensare di farlo. 

In definitivo, l’autore con una rara ed ammirabile competenza 
ed ognora in base a documenti inoppugnabili, narra la storia delle 
campagne combattute dalle armate confederate al comando del 
generale, minutamente le analizza, le discute, mette in evidenza 
le qualità di grande capitano, di cui il Lee ha dato prova. 

Questa aspra lotta, nella quale i Confederati, nonostante la loro 
grande inferiorità numerica, le difficoltà ognora crescenti degli 
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approvvigionamenti e delle munizioni, specie dal momento in cui fu- 
rono tagliate le loro comunicazioni col mare, questa aspra lotta, ri 
petiamo, durò oltre tre anni con alterna vicenda di grandi vittorie, 
conseguite dal Lee mercé il suo genio e l'estrema audacia de’ suoi 
piani, delle sue manovre, e qualche sconfitta. Ci mostra il Lee, 
che abilmente coadiuvato da un generale quale il Jackson, il 
Johnston, lo Stuart —il cui nome è passato alla storia come uno 
de’ più intelligenti ed arditi condottieri di cavalleria — riesce a 
portare la guerra nel onore dell’Unione, a minacciare Washington, 
la sua capitale, Ci mostra il Lee, costretto a veder annientati i 
brillanti risultati ottenuti, ed a sua volta a dover accorrere per 
salvare Richmond, la capitale del Sud. per l'insuccesso di Antie- 
tam, per la sconfitta di Gettysburg, battaglia perduta per colpa 
deî comandanti in sott'ordine, e specialmente del generale Long- 
street che ritardò di otto ore l'attacco ordinatogli e che il Lee ebbe 
il torto di non far fucilare, come di certo avrabbe fatto Napoleone. 

Egli è che il Governo dei Federali aveva compreso che a nulla 
valevano le vittorie riportare nelle altre provincie del Sud : era 
l’armata del Lee che occorreva annientare, se si voleva giungere 
alla pace, ed è a questo wopo che rivolse tutte le sue cure, tutti 
i suoi sforzi, agevolato dalle floride ‘condizioni economiche, dal 
possesso del mare, dal quale poteva trarre, tutto ciò che gli ab- 
bisognava, dall’ingente numero di nomini ch’eragli dato di chia- 
mare alle armi. E questa situazione dei due belligeranti, quando 
stava per scoccare l’ora devisiva, il Page illustra e commenta am- 
piamente con grande copia di dati. 

Ma se non ci è concesso di soffermarci — come tanto volen- 
tierì faremmo — sulle campagne del generale Lee, di prendere a 
disamina i suoì piani di guerra, le principali sue battaglie, che 
portano l'impronta del suo genio, ci sia concesso rilevare qualche 
particolare che fa esauriente testimonianza della grandezza del 
Lee, come nomo, come militare, 


* 
x % 

Il Lee, allievo della scuola di West-Point, era colonnello allor- 
chè si accese la lotta fra le provincie del Nord e quelle del Sud. 
Nell’esercito, nel paese era già molto favorevolmente noto pei la- 
vori da lui diretti per la navigazione del Mississipi e per essere 
stato capo di stato maggiore del generale Scott durante la guerra 
col Messico, per la costruzione delle opere di difesa di Baltimora 
e per fortunate spedizioni contro gli Indiani ed altre imprese. 

Scoppiata la guerra civile il Lee dovette sostenere viva lotta in- 
terna — e l’autore la descrive egregiamente — per scegliere fra gli 
Stati Uniti (pei quali aveva nobilmente combattuto) e il sno Stato 
natio di Virginia che dagli Stati Uniti stava per separarsi. Per- 
sonalmente avverso alla schiavitù, devoto agli Stati Uniti che gli 
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offrirono il comando di tutte le forze, pure rifiutò e diede le sue 
dimissioni « per non dovere estrarre la spada che per la difesa 
dello Stato natio ». Tale sua condotta fu da alcuni giudicata tra- 
dimento ma il Page lo difende strenuamente, e un anno dopo la 
guerra, il Lee disse: « Il dovere è la più sublime parola della 
nostra lingua, — Abbiamo la coscenza di averlo fatto. — Possia- 
mò fidare pei risultati in Dio». 

Già qui si rivela nettamente la grandezza d'animo del Lee, ma 
quanto maggiore ancora si appalesa al termine della guerra, al 
momento della sconfitta decisiva, e dopo la guerra. 

Il 1° aprile 1865 Lee sgombrata la capitale Richmond, si riti- 
rava al sud verso Appomaltox ma Grant informato della mano- 
vra di Lee lo inseguì, rinunciando ad entrare in-Richmond, e 
concentrando tutte le sue energie nell’obbiettivo di catturare le 
forze di Lee. 

Il 7 aprile, verso mezzogiorno, il Lee, vedendosi premuto da 
forze molto rilevanti previdde imminente un grande attacco, prese 
le necessarie misure e frattanto in una conferenza dei comandanti 
superiori fu espresso l’avviso fosse opportuno venire a trattative. 
Il generale Gendleton amico e compagno di Leo all'accademia di 
West-Point, gli espresse quell’opînione. « Non siamo ancora giunti 
a questo punto, esclamò Lee, abbiamo troppi uomini valorosi per 
dover abbassare le armi. Essi combattono con coraggio; il nemico 
non fa altrettanto, e poi, se io domandassi a Grant di venire a 
trattative, sarebbe tale segno di debolezza, che egli chiederebbe 
una resa senza condizioni. E piuttosto preferisco morire, dobbiamo 
tutti essere decisi a morire al nostro posta». 

Tale l’uomo! 

Ma Grant che conosceva le triste condizioni dei Confederati e 
voleva la fine della guerra e la pace, foce proposte a Leo per la 
resa a patti favorevoli, conchiusa poi il 9 aprile. 

L'autore, con parole el-vatissime deserive lo stato dell'esercito 
confederato, il quale « come un leone ferito, cadeva infine sfinito, 
col cuore invitto, la faccia rivolta al nemico». —‘ 

Ed egli nota ancora e molto giustamente, che il 9 aprile quando 
Lee dovette arrendersi al Grant, quei due nomini raggiunsero il 
loro apogeo. In Lee sì rivelarono tutte lo alte qualità che gli per- 
misero di portare per ben due anni, il peso della Confederazione, 
in Grant nobilissime qualità fino allora sconosciute. Allora sola- 
mente egli apparve il Grant del monumento. Se la magnanimità 
è virtù, ben possono gli Americani essere superbi dél vincitore; 
se la dignîtà é virtà ben possono gli Americani essere superbi 
del vinto di Appomatox. La storia si ripete, e di lui può dirsi 
come di Caractacns nell'ingresso trionfale di Vespasiano: La di- 
guità del vinto ecclissò la gloria del vincitore! » 

Invero nobili parole! 
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Ricorderemo ancora, che Lee uscito dalla sala, dove aveva fir- 
| mata la resa, volse uno sguardo alle alture della Virginia e mon- 
tato sul suo fedele cavallo grigio, Z'raveller, si allontanò. 

Ma allora i suoi soldati con le lagrime agli occhi, si lanciarono 
i di luî, per baziargli le mani, gli stivali, la sella del cavallo, 
Te loro acclamazioni salirono al cielo. « Soldati, disse il Lee, ab- 
biamo combattuto insieme; ho fatto quanto poteva; il mio cuore 
è troppo pieno per dire di più». 

| Alcuni giornali di New-York però, dissero che quelle grida erano 
la gioia della resa. Pil Page scrivo « Si, ernuo grida di gioia, 
| non per la resa, ma per il loro capitano, il quale, se aveva fatto 
loro abbassare le armi, era pur sempre il padrone dei loro cuori », 
‘‘è°con tutta ragione soggiunge: « Questa fu l’ultima vittoria di 
ed il miglior elogio che si possa tributare al sud è che la 
jone per lui fa più grande nell'ora della sconfitta che nella 


Dopo la guerra, ed a causa della guerra, il Lee si trovò in coì 
i finanziarie assai precarie. I suoi poderi erano stati di- 
tti, da ricco si trovava ormai povero. Gli furono offerte po- 
onorevoli e Incrose. Rifiutò di essere governatore della 
‘a, rifiutò una tenuta offertagli da suoi ammiratori. Gli fu 
di una compagnia di assicurazioni con 50,000 
rifiutò dicendo che era un lavoro di cui non 
non pretendiamo che lavo» 
mo è l’uso del vostre nome-». E il Lee; 
dollari all’anno, debbo tenerlo molto 
i essere. presidente del Washington College 

‘stipendio annuo di 1500 dollari. 
Siena particolari meritino d'essere conoscinti 


ea storica di tanto So Rimpian- 
o conosciuta in Italia, dove una versione 


La nuova Rivista di fanteria, 


Settembre 1914, 

ento anni dopo — Considerazioni e suggestioni (1814-1914). 
Una pagina di storia contemporanea. 

Suoi sulla campagna di G. Cesare în Africa (Continuazione 
© fine). 
| La fanteria nella guerra d'assedio; capitano Aco. 
Nota sulla psicologia del combattente. 


ea 
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Il nuovo regolamento vusso sul servizio in guerra; capitano Gror= 
pANO del 66° fanteria. (Continua). È 

Proiettili umani; traduzione del capitano Baum. (Continna- 
zione). 

L'esperienza nella guerra russo-giapponese nei riguardi del con- 
‘sumo delle munizioni; capitano PAVARI. 

TI nuovo regolamento di esercizi per la funteria. 

Armi è mezzi di combattimento per la fanteria. 


Rivista di cavalleria, 


Agosto e settembre 1914. 
Il generale Alberto Pollio. 
La banda Marogri; MAROZZI. 
Armamento della cavalleria; colonnello Branoni D'ADDA, (Con- 
tinua).. 
Poche parole di osservazione all'articolo di G. M. 
Quel che si fa fare oggi in guerra dalla cavalleria. 


Qualche considerazione sull'aviazione e sull'impiego di cavalleria: 
capitano CorTICA, 


Rivista di artiglieria e genio. 


Agosto - settembre 1914. 

Operazioni per il passaggio di viva forza di una linea fluviale 
inguadabile. 

L'arma del genio nella seconda metà del secolo XIX; tenente co- 
lonnello Carpona di stato maggiore. 

Questioni riguardanti l'artiglieria di assedio; maggiore Ortg- 
LENGHI, 

Rilievo del terreno dal pallone ; capitano del genio Miwa. 

Incendivi — Inneschi — Detonatori ; capotecnico Frvzr. 


Rivista marittima. 


Agosto 1914. 

Sull'impiego delle torpediniere nella ricerca notturna; capitano 
di fregata VANNUTELLI. 

La guerra delle nazioni; TLLxRICUS. 

Due anni di commercio italiano ; on. Antonio Trso. 


Il Direttore Amu.care STRANI, tenento gonorale. 


(8650) Roma, 1914 — Tip, E. Voghera. Dnxarcni CARLO, gerente 


« Senza sicurezza nazionale 
« non è possibile l’esistenza na- 
«zionale ; tutti i più preziosi 
* interessi, senz'alcuna cece- 
«zione sì collegano stretta- 
« mento con tale sicurezze 
Lettera di Leoeo.po I, re 
dei Relgi, al deputato Rogier 
@t gennaio 1851), 


> sarà per essere l’ultimo risultato della tragica, im- 
lotta che divampa per tutta l'Europa, la storia re- 
tà mai sempre a caratteri d’oro lo atteggiamento e 
smo del piccolo Belgio opponentesi armata mano alla 
sione del proprio territorio dichiarato concordemente 
dalle ‘ maggiori ‘potenze neutrale fin dal 1830; atteggiamento 
l 10 che non sarebbero stati diversi certamente se 
ione fosse stata, effettuata dalla Francia invece che 

n giacchè la libertà e la indipendenza. del 

‘ uguale pericolo in entrambi i casi. 
6 giova anzi sperarlo, che al mo- 
: victis non abbia a sopraffare sif 
i str | sentimenti» da far porre in oblio la 
che în ogni tempo hanno meritato il valore 
ed il sangue generosamente versato per una no- 


usa. 


tà n Da 
storia del Belgio, se dà forse un’opinione alquanto 
a dello spirito patriottico degli antichi suoi abitanti, 
chiarameni i te e per mille prove fa fede però che quel paese 
ha dato in tutti i tempi eccellenti soldati, 
n ell 'epoca più gloriosa di Roma Cesare se ne valse per 
costituire la sua guardia personale ed è pur noto che i 
; Belgi ebbero larga parte alla vittoria di Farsaglia e anche 
ii seguito essi furono sempre preferiti per formare le 
guardie imperiali. Durante l'impero di Antonino Pio il con- 
ibuto dei Belgi alle aquile romane ascese a 30 mila uomini. 
438 — Axwo Liv. 
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Nelle crociate e nelle lotte che nel medio evo i Belgi 
sostennero contro i re di Francia, gli imperatori di Ger- 
mania, gli Inglesi ed i Borgognoni, essi dimostrarono va- 
lore indomabile ed attitudini militari di primo ordine, ed 
in ispeciale rinomanza venne la loro cavalleria. 

I mercenari fiamminghi entrarono in gran parte e per 
molti anni nella costituzione delle milizie inglesi dal regno 
di Enrico II in poi, ed è memorabile nei fasti guerreschi 
l’eroismo di quel manipolo di belgi che dopo il combatti- 
mento sanguinosissimo di Leipzig (guerra dei trent'anni) 
sì ritirarono in buon ordine su Halle portando al centro 
della loro falange, ridotta da 5000 a 600 nomini il loro 
vecchio generale Tilly morto e mutilato ! 

E questo valore ammirevole fn pur confermato nella me- 
morabile lotta che i Paesi Bassi sostennero contro Filippo II 
di Spagna per la loro emancipazione, e, più recentemente, 
in tutte le guerre Napoleoniche; a proposito delle quali 
basta citare la condotta delle truppe belghe alla battaglia 
di \Vaterloo. Anche dopo il fatale tramonto del gran Corso 
non v'ha contigenza bellica in cui quei soldati non abbiano 
fatto esemplare prova. 


* 
sa 

L'indipendenza del Belgio data, come si è detto, dal 1830. 
Tuttavia lo spirito militare necessario per mantenere l'in- 
dipendenza stessa si è andato educando si può dire solo in 
questi ultimi anni giacchè l’indole commerciale ed indu- 
striale del Paese, e forse anche la conseguente agiatezza 
degli abitanti, influivano a mantenerlo depresso cosicchè la 
carriera delle armi fu tutt'altro che onorata ed incoraggiata. 
Anche là il soldato fu considerato come un essere impro- 
duttivo e l’eresia vergognosa fu elevata da alcuni econo- 
misti agli onori di un dogma indiscutibile o di un evidente 
assioma. Si comprende bene perciò come, tanto l’organiz- 
zazione di un esercito nazionale forte ed agguerrito, quanto 
la creazione di nn efficace sistema di fortificazione proce- 
desse lenta e frammezzo a mille ostacoli; quest'ultima in- 
fatti non ebbe altra manifestazione nei primi cinquant'anni 
che îl lento ampliamento del campa trincerato di Anversa 
e la demolizione delle antiche piazze di frontiera. 

Ad ogni modo è notevole il fatto che i pochi provvedi- 
menti difensivi studiati o divisati rivelavano allora dif- 
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iuttosto contro la Francia che contro la Ger- 


eno, lo scoppio della guerra del 1870 tra queste 
valse a fare adottare al Belgio misure pari all’im- 
degli ayvenimenti che potevano ben travolgere 
itto, come ora è avvenuto, il piccolo Stato; ma il 
lo allora corso apparve in tutto il suo valore al go- 
belga dopo la guerra, quando yennero in luce fatti 
manti rimasti fino allora sconosciuti ; esso scosse 
nze, vinse l’apatia e fè pensare seriamente alla dif- 
condizione di un paese stretto tra due potenti Stati 
i potevano un giorno o l’altro non venire novella- 
a guerra tra di loro, 

a l'opinione pubblica continuò ad essere riluttante 
are le conseguenze di così giusta preocenpazione. 
interessante a questo proposito rilevare, per i riferi 
ti che potrebbero farsi con ciò che avviene in altri 


blici belga avendo manifestato l’intendimento di co- 
re quattro grandi ponti attraverso la Mosa a Herstal, 
Plemalle Grande, ed avendoli il mini- 
\ ritenuto nocivi alla difesa del fiume e 
dei depntati la necessità di pro. 

n adatte e robuste opere di forti- 
insorse contestando tale necessità e 
re che era inammissibile che i 
lella popolazione dovessero sacrifi- 
di un pericolo lontano ed incerto. E 
Strada non esitò a definire ressazione co- 
— pretesto della difesa nazionale la richiesta del 
0 della guerra e ad affermare che, dopo tutto, le 
di carattere strategico potevano valere in altri paesi 
già nel Belgio. Queste disastrose dottrine, così con- 

vero interesse nazionale, finirono per avere il so- 
0 
fel 1862 il Consiglio comunale di Anversa nonsi peritò 
chiedere (imperversavano i tempi antimilitaristi) al so- 
la demolizione della cittadella del nord di Anversa 
ameora adesso adempie una funzione addirittura vitale 
difesa della piazza. Ma il re Leopoldo I nella per 
@ coscienziosa percezione delle esigenze del suo Stato 
e: «Lo scopo finale della politica belga deve essere 


i 
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«il mantenimento della neutralità del paese, ma questa po- 
« litica non otterrà la confidenza di tutti i nostri vicini se 
«non quando essa darà la persuasione che il paese è real- 
« mente forte ed in grado di ben adempiere gli obblighi 
«che gli sono imposti dalla sua esistenza politica ». 

Il mantenimento della neutralità del Belgio era infatti 
connesso evidentemente con la sua indipendenza e col suo 
onore, ed i Belgi furono così condotti a considerare che 
questi due preziosi elementi di prosperità per qualsiasi po- 
polo interessava essi medesimi più di ogni altro, donde la 
necessità di poter affermare, all’occorrenza anche con la ra- 
gione suprema delle armi, i propri diritti ed i propri do- 
veri; e quel piccolo paese non mancò di sobbarcarsi agli 
ingenti sucrifizi pecuniari che all’uopo si richiesero. 

Allorchè la oradetta richiesta di fondi fu presentata al 
Parlamento si obbiettò che dopo tutto non spettava al 
Belgio di difendere con le armi e con i fortilizi la propria 
neutralità, giucchè dessa interessava le stesse potenze che 
l'avevano garentita e che si erano così erette a custodi 
della neutralità stessa, Ma a tali oppositori: fu ricordato 
che alla Danimarca vennero tolte nel 1864 due provincie 
nonostante che la sua integrità fosse stata assicurata dal 
trattato di Londra del marzo 1852; fu ricordato che lo 
smembramento della Turchia comindtò nel 1877 nonostante 
l'impegno formale delle grandi potenze preso fin dal 1856 
di garentire l'indipendenza e l'integrità dell'Impero ottomano; 
fu ricordato che lord Palmeston, il grande statista inglese, 
nel 1855 aveva nettamente dichiarato al Parlamento bri - 
tannico: « Tl Belgio e la Svizzera sono neutre è vero; ma 
<io non dò alenna importanza a questa neutralità, imper- 
« ciocchè ho sempre notato che in caso di guerra, quando 
<una nazione crede utile di attraversare con un esercito un 
«territorio neutro, essa non si cura di rispettare la neu- 
«tralità stabilita dai trattati »; fu ricordato infine che un 
altro grande statista, il Bismark, più rademente aveva enun- 
ciato questa verità: « La guerra abolisce i trattati ». 

Del resto l'obbligo per il Belgio di garentire da sè me- 
desimo la propria neutralità scaturiva dallo stesso trattato 
che lo costituiva in istato indipendente separandolo dal- 
l'Olanda, Nè poteva essere altramente visto che ciascuno 
degli Stati interessati alla neutralità, e specialmente la 
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e la Germania, non poteva fare asseguamento su 
nei riguardi militari se non quando fosse stato si- 
e alla invasione del suo territorio per quella via da 
ell'eventuale avversario il Belgio avesse suputo op- 
adeguata resistenza. 

neutralità disarmata non è concepibile in un piccolo 
, nè la concepivano le stesse potenze garanti, tantochè 
terra nel 1881 impose al Belgio un piano di lavori 
esa în relazione alla sna posizione di barriera per gli 
Stati. Era ovvio, ad esempio, che la Francia volesse 
lenamente rassicurata contro ogni tentativo di ag- 
e sulla frontiera del nord in caso di conflitto con 
, come la Germania intendesse a sua volta di 
sicura rispetto a tentativi analoghi per parte della 


0 allo scoppio delle ostilità franco-germaniche l'im- 
dei Francesi ed il re di Prussia chiesero ed otten- 
mali assicurazioni dal Belgio che esso, fedele ai suoî 


do pure essendo essi tra 

ente noto che più volte 

Co sì era trattato di an- 

7 cia facendogli seguire 
iieaoii assorbiti nell'unità 
rimprovero a Napoleone III dallo 
amò il grande ingenuo) di non 
la guerra tra la Prussia e l’Austria nel 
del Belgio, e vuolsi ancora che la 


‘di averla nentrale nella oradetta guerra. 
e sarà per lungo tempo ancora fallace l’af- 


belga nel 1844, contro le spese militari, il deputato 
1 Fosse: « I tempi delle conquiste brutali sono pas- 


Esito Si tratta di cosa nostra possiamo pur ricordare noi Ita- 
che Napoleone I all'ambasciatore di Venezia il quale nel 1797 pro- 
in nome della neutralità contro la violazione del territorio della 
e, rispose: « E che, voleto essere neutrali e non sapete 


ein: di rali ini 
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< sati! ». Al qual riguardo giova osservare che forse l’In- 
ghilterra non sarebbe ora accorsa in aiuto dei Belgi per 
fare rispettare la loro neutralità, e forse non lo avrebbe po 
tuto per ragioni teenico-militari facili a comprendersi, se i 
Belgi medesimi non avessero avuto pronti mezzi propri di 
valida resistenza. 

D’altra parte è pur sempre vero che soltanto i popoli 
premurosi della loro felicità e della loro libertà sono degni 
di conservare queste preziose prerogative, che soltanto le 
Nazioni che sanno difendersi meritano di vivere e di pro- 
sperare, mentre la stessa ricchezza del territorio belga è tale 
da destare avide cupidigie facendo chiara la percezione del 
pericolo e la previsione di sciagure simili a quelle che per 
analoghe ragioni funestarono per secoli la nostra Italia. 

* 
#s 

Le tre grandi piazze alle quali il Belgio commise la tu- 
tela della sua indipendenza e la custodia deî suoi diritti 
e dei suoi doveri di neutralità sono, com'è noto, Anversa, 
Liegi, e Namur. 

Diversa è la funzione di esse pel raggiungimento dello 
intento finale. La prima, Anversa, antica piazza forte, di 
riconosciuto valore militare fin dai piy remoti tempi, ri- 
siede nella parte settentrionale del Belgio, nella regione, 
cioè, più intensamente coltivata e più industriale. Essa do- 
mina la Schelda, fiume importante che costituisce uno dei 
principali ostacoli che un esercito invasore incontrerebbe, 
essendo l’altro ostacolo fluviale formato dalla Mosa, sul 
quale sono situate le altre due piazze di Liegi e di Namur. 
A sud della Mosa il paese è meno ricco e meno praticabile. 

Tra i.due fiumi anzidetti trovasi la zona classica delle 
battaglie celebri che decisero spesso dei destini del Belgio, 
e non del Belgio solo, come Jemmappes, Malplaquet, Fleurus, 
Liguy, Waterloo. D 

Anversa. — Militarmente parlando Anversa può conside- 
rarsi come il baluardo della difesa del Belgio e nell'idea della 
Commissione che nel 1859 fu chiamata a definire il sistema di 
difesa che meglio \convenisse alle condizioni geografiche e 
topografiche del Paese doveva infatti costituire contempo- 
raneamente anche il perno strategico appoggiato al quale 
l’esercito nazionale potesse manovrare minacciando l’eser- 
cito invasore, ed il ridotto centrale in cui l’esercito nazio- 
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e trovare rifugio sicuro in caso d’insuccesso per 
rvi soccorsi o riprendervi lena (1). 
indi in perfetta correlazione con questa prestabi- 
zione che fin dai primi giorni che l’esercito tedesco 
il Belgio, le autorità del paese pensarono di trasfe- 
‘servizi e le funzioni della capitale ad Anversa, to- 
lo a Bruxelles ogni importanza politica. 
no ancora che così grande fu l’importanza assegnata 
in caso di guerra tra la Francia e la Germania 
sua esistenza e consistenza (fa chiamata addi- 
formidabile) si valsero talune eminenti personalità 
per combattere l’idea di riordinare le due piazze 
e di Namur, negando a queste ogni ntilità visto 
eserciti che volessero attraversare il Belgio proce- 
lungo la Mosa, offrirebbero il fianco e il tergo alla 
iper 
può parlare delle fortificazioni di Anversa da noi 
che un senso di orgoglio e di tristezza in- 
pervada l'animo, imperciocchè non dovrebbe es- 
ssuno ignoto che la Fiandra fu per circa due se- 
dell’attività geniale e feconda degli 
È Gl’Italiani maestrì erano nel- 
ndizioni del terreno la fortifi- 
a fa tale che in tutta Europa 
‘apprezzata altamente. E fornì 


composto qui è avvenuta la resa di 
en utore sì lusinga possano destare 
n ‘ta questa piazza non pare però 
Geo airnrizionio se 

gconomia generale della difesa nazionale 
rsi che al caso, più sfavorevole, cho il Belgio 
per temporaneamente, solo a sostenere i propri diritti, 
ita di quest'ultimo propugnacolo sarebbe stato davvero fa- 
perchè avrebbe travolto lo estreme resistenze. 


parto possiamo ben dire che la difesa non pare si state spinta 
Îl’estremo, forse appunto perchè nello condizioni suindicate non ve- 
vasî la necessità di imporre alla popolaziono sacrifizi che potevano 
sì impari allo scopo. E mancate, ad esempio l'ultima difesa del 
dazione del territorio circondante la piazza, difesa già attuata 
consiono e contro cui l'artiglieria di assedio tedesca sarebbe stata 
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l’Italia, nel secolo xvr e fino a tutta la metà del xvir se- 
colo, di ingegneri, di maestri cannonieri e anche di arti- 
glierie tutti gli eserciti di Europa, lasciando ovunque im- 
pronte indelebili del loro ingegno non meno che del loro 
valore personale, specialmente a Vienna, in Ungheria e nel 
Belgio. Quivi le condizioni dei terreni erano oltremodo dif- 
ficili, per il loro livello più basso del mare, intersecati da 
canali, da dighe e da altre innumerevoli e meravigliose 
opere idrauliche e richiedevano nei lavori di fortificazione 
un magistero assolutamente superiore che solo gl’Italiani 
erano in grado di svolgere, mentre le lotte che i Paesi 
Bassi sostenevano contro gli Spagnuoli dal cui dominio 
tendevano a sottrarsi imponevano di sopperire con l’arte alla 
pochezza delle forze troppo deboli per fronteggiare il po- 
tente avversario. E così gli Italiani crearono essi le for- 
tezze del Belgio applicandovi i metodi e gli accorgimenti 
già applicati con successo nelle classiche fortezze d’Italia; 
e furono essi i fondatori di quella scuola olandese di for- 
tificazione nei terreni acquitrinosi e che prese nome dal 
generale Coheorn, mentre anche in Francia dettavano essi 
i principii che poi resero immortale ibnome del Vauban. 
Così mercè l’opera di quei nostri antenati si cercò di man- 
tenere nell'arte della guerra, nonostante il progresso del- 
l'attacco, il predominio dell'ingegno sulla forza materiale 
perpetuando quella scienza militare in cui essi erano stati 
maestri anche nel secolo precedente sul campo tattico e se- 
gnando nell'arte militare un incancellabile periodo di pre- 
minenza. 

Peccato che tanto ingegno e tanta arte fosse speso a 
vantaggio degli stranieri ed, ohimè, spesso a danno imme- 
diato e mediato della nostra Patria! 

Restò fino a questi ultimi tempi proprio in Anversa uno 
dei capolavori di questa nostra arte in una delle due cit- 
tadelle che dominano la Schelda, quella del sud. Questa 
meravigliosa opera fu costruita nel 1567-71 dal'conte Pa- 
ciotto da Urbino (1), quello stesso che costrusse la citta- 
della di Torino che l’eroismo di Pietro Micca ha resa sacra 


(1) Tl conte Francssco Paciotto nacque in Urbino nel 1521 e vi morì 
nol 1591. 

Tu ai sorvizi di Emanuele Filiberto. 

Condotto una prima volta in Fiandra dal duca Ottavio Farnese nel 
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italiano; le due cittadelle anzi erano perfetta- 


è situata snlla Schelda, ma a poca distanza dal 
anzi è come se fosse situata proprio sul mare perchè 
i grosse navi possono giungervi per ofto canali prin- 
. La città dispone inoltre di tre grandi bacini costrui- 
| Francesi. Ha estese e rinomate manifatture. 
punto per la sua grande importanza commerciale ed 
triale destò continue cupidigie e sostenne parecchi 
tra i quali memorabili quello postovi nel 1565 dal 
di Parma, Alessandro Farnese. Dopo la pace di 
alia i 4 ottobre 1648) che pose fine alla guerra dei 
nî per dare occasione ad altre numerose guerre, fu 
dilsno commerciosi riversò su Amsterdam; e stette 
ino a quando non lo aprì Napoleone I, ma per fare 
un gran deposito militare. 
4 altro assedio sostenne per opera degli Inglesi 
‘Sassoni e fu difesa strenuamente del celebre ufficiale 
i Tico i Carnot, îl quale per questa osti- 


bile fu l’assedio che 
pel fatto che in essa sì 


ionò innumerevoli fortezze, 
o la sua opera fumosa, tra altre, lo signorie di 


cea 0 quella di Spagna, 
aviginno, Nizia ed Ancona. liorò © restaurò la fortezza 
costruì il îl fortino di Ltvome, te 


esta del duca d'Alba e col consenso del duca di Savoia, si 
ssconda volta in Fiandra nel 1507 © nell'ottobre di quell’anno 
lavori per la costruzione della cittadella di Anversa, affatto si- 

Îla di ‘Torino. 
mirabile suo genio © l'operosità. sua, confermò il primato 
gli 1 e fortificatoria in Europa, în Africa, nelle Indio e 
in PERSE imperciocchè è indubitato che i disegni delle prime for- 


loreto colà dagli Spagnuoli a S. Giovanni di Vlloa © altrove sono 


. 
o 


a I VISAE” 
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Fu allora che l'Inghilterra e la Francia assunsero il còm- 
pito di ridurli al dovere e, mentre la flotta inglese isolò 
la città dalla parte del mare, l’esercito francese forte di 
55 mila nomini l’assediò dalla parte di terra. Tanto l’at- 
tacco. quanto ln difesa furono condotti in questo assedio 
con grande maestria. Dopo quattro mesi la cittadella si 
arrese e fu consegnata ai Belgi il 1° gennaio 1833. 

Anversa può ora considerarsi come vera metropoli com- 
merciale del Belgio; essa conta circa 400 mila abitanti ed 
ha nel suo porto un movimento annuale di circa 4500 pi- 
roscefi con una capacità di 8,600,000 tonnellate. 

La piuzza di Anversa trae molto della sua resistenza e 
della relativa sua invulnerabilità dul fatto che cessa giace 
in un terreno inondabile in gran parte. Specialmente nei 
periodi di ulta marea, in cui il livello d’acqua si eleva di 
ben 4 metri sul minimo, il mare risale lungo la Schelda 
ad allaga le circostanti campagne creando un_ostacolo im- 
mane a nord e ad ovest della città. È l’ultima difesa questa 
dell'inondazione alla quale î Belgi possono ricorrere; difesa 
formidabile, ma che ha il grave inconveniente di lasciare 
poi incolta la campagna per più anni. egsendo natural- 
mente salina l’acqua d’allagamento: così avvenne nel 1832. 

L'inondazione si estende fino alle fortezze olandesi e per 
mezzo di battelli piatti è possibile di vettovagliare da quella 
parte la piazza se l'avversario non ha il dominio del mare, 

Il difensore può regolare a volontà la inondazione per 
mezzo di apposite chiuse difese da adeguate opere di for- 
tificazioni alcune delle quali costruite recentemente là dove 
esisteva la cittadella del sud, costruita dal conte Paciotto da 
Urbino (di cui abbiamo già discorso) e che fu demolita per 
permettere l'ingrandimento della città. 

Il progetto generale e particolareggiato delle fortifica- 
zioni di Anversa è opera magistrale del Brialmont; iniziato 
nella sua attuazione quando appena le artiglierie rigate si 
rivelavano, ha subito in seguito modificazioni e perfezio- 
namenti — consigliati o studiati dallo stesso Brialmont — 
per tener conto dei progressi che le artiglierie di attacco 
man mano facevano. Cosicchè si può dire che ancora vi si 
lavorava allo scoppio delle presenti ostilità. 

Tali fortificazioni consistono essenzialmente nella vinta 
continua appoggiata con la estremità nord e sud al fiume 
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sce un lato del poligono che assu racchiude, Tale 
le condizioni locali è più vulnerabile nella parte 

spetta a sud e sud-est il terreno più elevato, il solo 
tacca te può svolgere î i suoi lavori di ‘approccio. In 


(rivellini ecc.) numerosi e potenti, a più ordini 
con casamatte corazzate alla Axo, col fosso ampio e 
pel suo basso livello; il fiancheggiamento è afîi- 


ramenti che coprono a nord la zona inondata. 
0 del noto tipo Brialmont ed armati con cannoni 


‘furono propriamente iniziati 

impo trincerato costò circa 
ante ma spiegata dalla, 
i dare ad alcuni tratti 
corpo di piazza o della 
che furono provvisti di 


fortificazioni oradette quelle che 
sbarramento del corso inferiore 
i a valle della città. Queste ostru- 
cinque ranghi di torpedini e da 

eroni collegati tra loro da crociera e sono 
e armati con cannoni da 280 in torri co- 


tedesche nella lotta Toitaziate. contro la 
i nel 1870 guidò in seguito la Germania in tutta la 
epirazione alla futura guerra, che-in entrambi le na- 
ritenuta inevitabile appena l'Alsazia ela Lorena 
10 divelte dalla prima per passare in possesso della se- 


he lailara 
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conda, Ed era fatale e s'intuiva inevitabile che nel nuovo 
conflitto fossero travolte altre nazioni, come infatti è av- 
venuto. 3 

Il felice risultato ottenuto dagli eserciti tedeschi nel 1870 
col precipitarsi in masse grandi e con vigore estremo sul 
suolo francese non poteva logicamente far pensare alla Ger- 
mania che altra condotta le convenisse nella prossima guerra 
e quindi assai maggior cura essa aveva posto in quegli ap- 
prestamenti che meglio corrispondessero a siffatti propositi 
e principali tra essi in quelli riguardanti la mobilitazione e 
la vete ferroviaria la quale ultima fu ampliata e perfezio- 
nata così da rendere celerissima ed intensissima la concen- 
trazione delle forze militari alla frontiera e per approvvi- 
gionarle adeguatamente e sgombrare i feriti edi prigionieri. 

Il ministro della guerra tedesco nel 1880 dichiarò net- 
tamente che « l'aggressione poteva divenire necessaria nel- 
« l'interesse della difesa ». 

È naturale che di ciò dovesse seriamente preocenparsi il 
Belgio posto sulla via più breve e più facile per correre a 
Parigi. 

Ora la più lenta mobilitazione francese ed una meno 
felice disposizione della rete ferroviaria francese per accor- 
rere prontamente alla frontiera indussero il generale belga 
Brialmont (1), stratega di primo ordine e caposenola della 


(1) Enrico Alessio Brinlmont fu distintissimo generale belga, ufficiale 
del genio valentissimo, spprezzato e fecondo scrittore di argomenti atti- 
nenti alla scienza della guerra © segnatamente all’arte ed all'impiego della 
fortificazione. 

Nacque nel 1821 a Vanloo. Nel 1859 essendo ancora capitano, eompilò 
il piano di riordinamento del campo trincerato di Anversa; tal piano esa- 
minato da una commissione di 27 ufficiali sotto la presidenza del generale 
Chazal in confronto di altri due progetti presentati l'uno dal generale 
De Lennoy, ispettore generale del genio e l’altro dal maggiore del genio 
Mockel, fu giudicato preferibile e fu attuato. 

Similmente nel 1880 presentò al governo belga il progetto completo 
dello nuove fortificazioni da erigersi n Nimur ed a Liegi, progetto che 
per quanto aspramente combattuto, fu pur esso approvato ed attuato în 
seguito al voto conforme emanato dal Parlamento nel 1887. I lavori da 
lui proposti avevano dî mira non solo di creare fortilizi capaci di resi- 
stero allo offese del tempo ma anche a quelle che, in un certo periodo 
di anni, il fatale e continuo progresso dei mezzi di attacco avrebbe nel 
frattempo apprestati. 

Il Brialmont morì il 21 luglio 1903, giorno anniversario della fonda- 
zione della dinastia nazionale della diletta patria sua! 

Per quanto i suoi metodi di fortificazione oltremodo dispendiosi fossero 
molto discussi e talora censurnti, certo è che il Brialmont fu uno dei più 
grandi ingegneri del Belgio e una delle menti più vaste, imperciocchò si 
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‘arte di fortificare gli Stati a considerare i seguenti 


La nuova linea di forti francesi che da Belfort si 
de fino a Toul ed Epinal è inattaccabile di fronte perla 


Francia tra Epinal e Nancy, ma anche qui forze 
ippoggiate alle fortificazioni di queste due piazze 
agire in maniera da tagliare la ritirata o avvi- 


i Nancy e Toul fino a Mezières ì Francesi hanno 
‘altra forte linea di opere sui monti della Lorena, 
della quale linea trovasi la piazza forte di Verdun: 
a di ponte che permette di passare e manovrare 
icolo sulle due rive del fiume, L'attacco di questo 
lla frontiera esigerebbe quindi forze enormemente 
ri a quelle che la Francia potrebbe opporvi. 

arte più vulnerabile della frontiera si riduce 
settentrione dei monti della Lorena che 


dato il 1870 alla piazza 
creazione di una forte 

Ita Mosella, a del campo 

ione difensiva dei ponti 
trasformazione di T'oul in. grande 
| staccati, le fortificazioni che coro- 
Mosa, infine il vasto campo trincerato 
> chiusa con una barriera di ferro le porte 
della Germania, barriera che forse avrebbe 


‘che nessun ramo dello scibile gli restò ignoto; e fu storico, po- 
oratore, arguto e forte polemista, Di questa sua vasta coltura lasciò 
irevole in una ricca enciclopedia, di cui non 

difensivi 


rigate e quando l’adozione del tiro 


proiettili pesanti carichi di potenti oaplosivi richiese nuove 
le e nuovi accorgimenti nei mezzi di difesa 
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indotto i Tedeschi a rivolgere in un altro punto i loro sforzi. 
(Vedi la «Nota » in fine del presente lavoro). 

Da queste considerazioni il Brialmont trasse la conse- 
guenza che in caso di guerra i Tedeschi avrebbero sicura- 
mente portata l'invasione, pronta ed energica, seguendo la 
linea della Mosa attraverso il Belgio, la quale linea oltre a 
rappresentare il più breve cammino tra Berlino e Parigi, 
avrebbe permesso anche di girare tutta la barriera di ferro 
alla quale abbiamo ora accennato. Una volta poi entrati in 
Francia da quella parte, essendo prevedibile lo accorrere de- 
gli eserciti francesi per coprire e difendere Parigi minacciata, 
sarebbe stato facile anche ad altre colonne tedesche di pene- 
trare sul solo del nemico attraverso gli intervalli — sguer- 
niti di difensori — esistenti, come si è visto, nella linea delle 
fortificazioni, in corrispondenza della Mosella e del Reno. 
Inoltre l'occupazione del Belgio avrebbero evitata agli eser- 
citi germanici il pericolo di essere addossati allo stato neutro, 
giacchè per puntare su Parigi sboccando dal tratto che si 
è dimostrato essere il più vulnerabile, le forze tedesche 
avrebbero dovuto sfilare a poca distanza dal detto confine, 
per evitare le altre fortificazioni che la Francia ha pure 
apprestato da Reims a Laon e a La Fére (ricordiamo il 
bivio tremendo in cui si è trovato nel 1870 l’esercito fran- 
cese e la disfatta decisiva di Sedan che ne è conseguita) (1). 

Per tali ragioni e per altre riguardanti l'ipotesi, consi- 
derata meno attendibile, che foss la Francia a violare la 
neutralità belga per invadere la Germania, il Brialmont 
consigliò al sno Governo, con l’autorevolezza che gli veniva 
dalla sua dottrina, dal suo passato, dal suo alto patriottismo 
e dalla sua riconosciuta competenza in materia, la celere 
organizzazione di un forte esercito di campagna e la radicale 
trasformazione delle antiche piazze di Liegi e di Namur 
perchè, stando queste appunto a cavallo del fiume Mosa, 
chiudono il passo agli eserciti invasori da qualunque dire- 
zione provengano. 

E sperava il Brialmont che il rafforzamento spinto ad 
oltranza di tali piazze costituisse un valido argomento per 


(1) Il 30 agosto 1870 vigilia delia battaglia di Sedan il capo di stato 
maggiore dell'esercito prussiano, Moltke, diramava, alle 2 di sera, a tutti 
i corpi tedeschi l'ordine di inseguire tosto l'esercito francese sul territorio 


belga nol caso cho questo vi sì rifugiasse e non fosse immediatamente 
disarmato, 


dio alle nuove difese avrebbe indotto alla valu- 
el gran tempo che occorreva perdere nelle relative 
ndone guadagnare al nemico, il quale avrebbe 
1a anche l’esercito belga. 
ipo in cui Brialmont faceva queste proposte Liegi 
erano bensi fortificate ma erano ridicolmente in- 
‘a resistere ad un attacco con le potenti bocche da 
lerne, incapaci affatto di ritardare qualunque mo- 
ito offensivo. Le batterie erano mal postate, i rampari 
istenti e soggetti ad essere agevolmente col- 
co, da tergo e dall’alto delle alture circostanti. 
‘potevano imporre alcuna soggezione a chiunque 
into impadronirsene, e ciò quantunque Namur 
ita, per la sua posizione strategica, e per essere 
vie d'invasione dalla Francia per le Ardenne, 
delle chiavi del Belgio (1), Liegi fosse punto di col- 
) dî ben sette linee ferroviarie importantissime pro- 
ttt Srotarente dal Reno e dalla Francia, ed 
| fossero situate su quella importantissima via 
è la Mosa, la quale essendo di un soccorso im- 
è one; ia questi la Germania perattaccare 
în Germania pel Basso 
0 enorme sulle operazioni di 
tener presente che ben otto 
Il’interno di queste due città, 
fuoco dei suoi forti. 
Brialmont che ebbe dal Governo 
e e riafforzare le piazze di Liegi 
che egli assolse con un piano di la- 
ti ed improntati per quel tempo alla mas- 


incominciarono in primavera del 1888, 


gi 
ridum Aduatico 
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La nuova piazza di Liegi non ha cinta che garantisca 
la città da incursioni nemiche riuscite a passare attra- 
verso i forti staccati che la cireondano tutto intorno; ciò 
è un difetto di cui si son visti i gravi inconvenienti per- 
mettendo ai Tedeschi di rendersi padroni della città, mentre 
i detti forti staccati erano ancora in mano dei difensori. 

Non è il caso di estendersi in descrizioni di questi forti in 
cui furono profuse le cupole corazzate girevoli con grossezze di 
metallo di 24 centimetri e le torrette a scomparsa armate con 
cannoni a tiro rapido, immerse le une e le altre in grosse 
masse di calcestruzzo. Solo diremo che alla costruzione di 
tali cupole concorserole principali officine della Germania, di 
Francia e del Belgio stesso, 6 con esse si vollero creare dei 
forti i quali, ripetiamolo, pel tempo in cui furono costruiti 
rappresentarono il massimo della perfezione e del progresso. 

Anche i locali di servizio furono ricavati nel masso di 
calcestruzzo, ed a questo fu dato grossezza di 5 metri per 
i depositi di polvere e di proiettili e di 3 metri per gli altri 
locali, mentre la grossezza della massa di calcestruzzo che 
circonda le cupole non fu tenuta minore di 5 metri nel senso 
verticale e di 10 metri nel senso orizzontale! 

Hanno le fortificazioni in cui il Belgio ha profuso in- 
genti somme soddisfatto al loro scopo? 

A questa domanda non è dato per ora rispondere pie- 
namente! 

A guerra finita, quando saranno noti tutti o la maggior 
parte degli avvenimenti e Je contingenze che li hanno pre- 
parati, accompagnati e seguiti, non mancheranno i critici 
che studieranno la guerra immane nei più minuti partico- 
lari; ed allora, ma solo allora, potremo anche noi fare con- 
siderazioni attendibili sul valore di quelle fortificazioni, 
sui mezzi di attacco realmente impiegati contro di loro e 
dedurne ammaestramenti utili ed efficaci! 

Due fatti sembrano per ora inoppugnabili, ed oltre alla 
loro costatazione non si può e non conviene andare. Mili- 
tarmente parlando, e facendo tacere ogni altro sentimento, 
la invasione del Belgio era inevitabile, nè può farsene ag- 
gravio alla Germania dappoichè la necessità è la suprema 
delle leggi. Chiusa formidabilmente tutta la frontiera franco- 
tedesca da entrambe Ze parti, l'unica via, se non aperta, al. 
meno opponente minori difficoltà all’atto offensivo verso il 
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‘ayversario era quello che attraversava il terzo 
più debole dei due contendenti. 

per quella viasi trovavano anche i più impor- 
ivi. Poichè i gravissimi interessi in conflitto non 
no di nutrire illusioni sullo serupolo dell’avversariò 
della stessa via, il prevenire questo, anche in ciò 
ostituire uno strappo ai trattati internazionali, 
importanza decisiva pel successo. La Germania 
e obbligata a fronteggiare nemici da bande opposte 
ello che prevedibilmente avrebbe fatto la Francia 
ita si fosse trovata in condizioni analoghe. 
reventiva dunque che il Belgio sperava dalle 


to la Francia, è completamente fallita; nè 
altrimenti essendo essa contrastata dalla geo- 


«e i due belligeranti, dalla stessa prepara» 
permanente di questi ultimi. Nei riguardi 
si aggiungeva, nel caso speciale, lo spirito 

ensivo, la necessità di sfruttare su- 
iti al fatto di dover 
> potenti avversari. 


i, di cui questa 

n completa ed assoluta, 
i particolari dell’azione svolta 
ur non saranno noti noi non 


scienza in qualsiasi discussione in merito 

che la fortificazione è coeva con l'u- 
ine di quest'arte fu tenuta per sicura ogni 
lotte apparvero nuovi mezzi d'attacco e tut- 
itò ogni volta di importanza giacchè ve- 
trovato dalla dottrina e dallo acume degli in- 
tari in nuove forme e nuovi materiali l'equili- 
mei mezzi avevano momentaneamente turbato, 
cazione è l’arte di mettere i difensori in una 
e vantaggiosa rispetto all'avversario più numeroso 
li è insita all'arte del combattere. 
Anno Lix. 
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Quando fu inventata la polvere, quando furono introdotti 
in uso i cannoni di bronzo ed i proiettili di ghisa, quando 
fu introdotta dal nostro Cavalli la rigatura, quando l’espe- 
rienze di Chalons rivelarono i disastrosi effetti sulle mura- 
ture ordinarie, sino allora usate nella costruzione delle for- 
tezze, dei proiettili perforanti ‘carichi di esplosivo d'alto 
potenziale, sempre parve giunta l’ultima ora della fortifi- 
cazione permanente. Ma questa risorse costantemente e parve 
attingere da quei medesimi ritrovati novella vita. 

Laonde noi possiamo anche ora dire coll’Hennebert: « La 
« superiorité momentanée de l’artillerie ne saurai autoriser 
< personne è frapper la fortification d'une condannation 
« sans appel ». 

Quello che resta immutato è il sacrosanto prineipio che 
dalle fortificazioni non può nè deve pretendersi più di quel 
che esse debbono e possono dare, che nessuna piazza forte 
ha mai dato di per sè sola la vittoria, e che spetta alla 
mentalità dei condottieri ed al valore delle truppe di sa- 
per trarre, dall’utile temporaneo che esse hanno dato e dalla 
situazione che esse hanno saputo creare, il massimo profitto 
giuechè è l’uomo che combatte e non è nè il calcestruzzo 
nè l'acciaio sia questo foggiato a corazza sia trasformato 
in micidiale bocca da fuoco od altro formidabile ordigno 
di offesa. 

E posta così la questione potrebbe ancora significare qual. 
che cosa il fatto che l’esercito tedesco entrato nel Belgio 
il 2 agosto, ha impiega 25 giorni a percorrere î 120 chi- 
lometri dello uttraversamento del territorio belga e che î 
Francesi hanno avuto tempo di accorrere e di schierarsi in- 
sieme agli Inglesi, che, a loro volta ebbero tempo di sbarcare. 

A conti fatti la falminea offensiva che in pochi giorni do- 
veva condurre a Parigi l'esercito tedesco in realtà non si è 
potuta svolgere almeno così celeremente come era nell'in- 
teresse, nei propositi e nei desideri della Germania. E se 
a ciò han contribuito in qualche modo le opere di difesa 
costruite nel Belgio e in Francia, la fortificazione perma- 
nente non può davvero ritenersi composta nel sepolero dai 
famosi mortai da 420, il eni intervento, inoltre, agevole in 
quei terreni pianeggianti non crediamo possa ritenersi con- 
sentito facilmente in altri più accidentati. 


NW, 
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NOTA. 


il 1970 la Francia abbia costituita la propria frontiera 
verso la Germania e verso il Belgio. 


linea dei confini tra la Francia e la Germania si appoggi 
‘estremi n duo Stati, îl Belgio e la Svizzera, che siopegai DE 
‘dichiararono neutrali tali, cioè, che in caso di conflitto 
di Potenze confinanti essi non avrebbero parteggiato nè 
nè per l’altra, mentre nè l'una nè l’altra avrebbe attraver- 
2 prop eserciti il territorio neutro; che, anzi, le truppe che 
combattimenti sfortunati o per altre ragioni fossero 
te, loro malgrado, a penetrarenel territorio neutro, avreb- 
essere disarmate. Quindi è che spesso esereitî vincitori 
tanti tendono di proposito nd addossare l'avversario alla 
lo stato neutrale al fine di costringerlo (per non dover 
Î) a combattere in condizioni sfavoreyoli. Così fecero 
mel 1870 6 conseguenza immediata della loro mossa fu-la 
uinosa di Sedan in cui Napoleone ITI, sconfitto decisi- 
fretto a darsi prigioniero insieme al suo esercito. 
esame dunque la zona che gli eserciti in guerra avreb- 
attraversare per invadere il territorio nemico 
presso a poco tra Longwy ed Altkirch, 
metri circa. 


com'è noto, alla Trancia col 
la guerra del 1870-71. 

rave difetto di non essere 

portanza (fiumi, monti, ecc.) 

Pessina della disfatta 

ti inga-ostacolo del Reno 

ti trasburgo e di Metz, ravvisò subito l'in- 

nuovo confine con una linea di fortifi- 

una Frontiera artificiale atta ad arrestare 

tempo di chiamare a raccolta e spedire 

ti rie forze, tanto più che nessun forte di 

è tra il nuovo confine e la capitale! 


Rivière, 
ico suac- 


P d ine mon! i corsi di 
importanti che colà si trovano, prote ai 


sta frontiera ha per punti estremi 
o. ‘mi 
t e si può considerare ripa A 
0 tratto in cui l'ostacolo è costitui x 
prime ito î 
dim e dalle alture che segnano la estremità settentrionale der 
PArgonna; essa è sp Ciel 


rovvista di forti (i H î 
delle frotiora chiamano frotéi = esagero pnt 
Sono quelli pei quali agli eserciti nemici sarebbe 


le piazze di Meézières e di 
tita nel seguente modo: 


— appunto 
più agevole 
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passare) e va da Mezières a Verdun che con la portata dei propri 
cannoni restringono la spazio libero solo a 85 chilometri; 

un secondo tratto intensamente fortificato che va dalla piazza 
forte di Verdun alla piazza forte di Poul e comprende nell'intervallo 
rina linea di altri sette forti 

Verdun sbarra în questo tratto la via più diretta, percorsa da una 

importante ferrovia quasi tutta a doppio binario da Metz a Parigi. 
Ei Francesi vi hanno costituito un campo trincerato mediante nu- 
merose e potenti batterie e forti costruiti sulle due rive della Mosa. 
La stessa cosa sì è fatta per Toul, situata sullu ferrovia tra Stra- 
sburgo 6 Parigi e con questa piazza fanno sistema da una parte le 
difese della foresta di Haye e nel nodo ferroviario di Frouard e dal- 
l'altra le difese di Pont S. Vincent che rappresenta un punto di pas- 
saggio importante della Mosella, sul quale fiume è pur situata la città 
a fortezza di Poul; 

quindi, procedendo sempre verso sud lungo la Mosella, che da Poul 
fin quasi alla sua sorgente corre sulla stessa direzione, anzi quasi in 
continuazione del corso della Mosa, costituendo embrambe così quasi 
una linea fluviale parallela alla frontiera politica, si trova una altra 
zona di libero passo (trouée) di ciren 20 chilometri tra la piazza di 
Poul e quella di Epinal nella quale zona l’unico ostacolo è rappre- 
sentato dal corso della Mosella ; 

finalmente dalla piazza di Epinal, vasto campo trincerato a ca- 
vallo della Mosella, alla frontiera svizzera v'ha un'altra linea di forti 
che chiudono anche le strade che dalla Svizzera mettono in Francia. 
In questa linea ha speciale importanza la piazza di Belfort recente- 
mente ampliata e rinforzata e che sbarra le strade e la ferrovia pro- 
venienti dal Reno. 


tI 

La Francia ha preveduto pure il caso che' il nemico sfondasse o 
superasse comunque questa linea di difesa, ed ha quindi pure orga- 
nizzato una seconda ligea più arretrata la quale servirebbe anche per 
dare appoggio agli eserciti francesi che battuti alla frontiera fossero 
costretti a ritirarsi, Ri 

Queste seconde pi joni fortificate si trovano proprio di fronte alle 
aperture lasciate nella 1° linea, e così in corrispondenza dell’ a- 
pertura fra Mézigres e Verdun si trova il campo trincerato di Reims 
ove convergono le ferrovie che da quelle due piazze vanno a Parigi; 
in corrispondenza dell'apertura tra Toul ed Effinal trovasi il cainpo 
trincerato di Langres a grande sviluppo per chiudere le strade che 
dalle valli del Reno e della Saona conducono in quelle della Marna 
e della Senna, convergenti su Parigi. 

Altri importanti campi trincerati furono creati a Besanzone ed a, 
Digione specie di ridotti della difesa nella parte meridionale della 
frontiera, 


ci 

Verso il Belgio, non ritenendosi convenientemente assicurata dalla 
neutralità di questo Stato contro il pericolo di un attacco tedesco da 
quella parte, nè dalle fortificazioni del Belgio stesso, la Francia ha 


nl 
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sistema di fortificazioni su una distesa di 80 chilo- 
Dunkerque, sul mare del Nerd, a Longwy lungo tutta 
onfine franco-belga. Con queste fortificazioni la Fran- 
‘mira la costituzione tra i fumi Sambra (che è quello che 
uto seguire l'esercito tedesco per scendere a Parigi) e la 
luente della Schelda, di una forte posizione in cui l'eser- 
costretto alla difensiva avrebbe potuto sostare e mano- 

lo sul fianco l’esercito nemico attaccante. 


, Bouchain, Cambrai e Douai ed & protetta, pure da quella 
\ inondazioni che possono essere facilmente provocate fa- 

re i due fiumi anzidetti. Si nppoggia invece a destra, 
it, sulle piazze di Maubeuge, grande campo trincerato, e 
[ra questa zona centrale di difesa (specie di ridotto 
"frontiera tedesca propriamente detta fino cioè a Lon- 
sogni sbocco attraverso il confine belga si ha la piazza 
Givet, la piazza di Mézibres presso Sedan, e quella 
Longwy. Da questa parte però le difese non hauno 


Îì mare del nord Ja facilità di inondazione di quel terreno a 
‘del mare csratterizzato da colossali e ammirevoli 


le piazzo mariffime di Calnis, di Gravelines 
difesa doi relativi ancoraggi contro tenta- 
e dall'Inghilterra che non dalla Ger- 


razioni contrapposte alla fron- 
difesa Lia circa a metà di- 

contro la quale seconda linea 

vittorioso che tende alla capitale francese: 
essenzialmente le piazze di Amitres e di 


r le principali strade ordinarie che con- 
francese. Questi tre campi trincerati sono nei 
ltemente organizzati e costituiscono un ostacolo 
‘essere superato che a prezzo di molto sangue e di 


SAREI ci 
ei 
può concepire la difesn territoriale della Francia verso Ja 
% Da mettendola in rapporto cox l'obbiettivo principalis- 
na he questa secondo le più attendibili congetture avrebbe 
ì di raggiungere, cioè, Parigi, di cui rasterà memorabile neî 
dio del 1870-71 sopportato con eroica fermezza per ben 


Nel riordinamento delle difese che consegui dal disastroso risul- 
quella guerra, la Francia non poteva naturalmente trascurare 
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la sua grande metropoli e infatti questa ora si trova in condizioni 
ben differenti di allora e l'assunto d’impadronirsene con un assedio 
regolare riuscirebbe molto più difficile 

Qui basterà dire che le fortificazinhi di Parigi insistono su di un 
perimetro che misura ben 180 chilometri racchiudendo in questo pe- 
rimetro numerosi, villaggi e città che nel 1870 era fuori della zona 
fortificata. Tale sviluppo non ha riscontro în nessuna altra città for- 
tificata del mondo, e si calcola che per il suo investimento, cioè per cir- 
condare la piazza in modo che non possa aver relazione o rifornimenti 
dall’esterno, occorrano non meno di 400 mila uomini, mentre la sua 
difesa ne richiede circa 150 mila. 

In sostanza tre campi trincerati distinti circondano e proteggono 
Parigi e naturalmente il numero e la potenza dei forti è maggiore 
sulla destra della Senna (nord-est) cioè verso la parte più esposta alle 
offese nemiche. Questi tre campi trincerati contano in complesso più 
di trenta forti, nella maggior parte moderni, oltre numerose batterie 
sussidiarie. 


VT. 
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PARTE IL 
che tattiche della artiglieria campale. 


. — Lk GRANDI GITTATE. 


6 per il combattimento » (edizione de- 
lell’azione offensiva nel combattimento 
al n. 27 che: 

love essere eseguito in modo di non 


ione 
è superfluo rilevarne l’im- 
ite, non è solo il desiderio di 

che ha indotto alla modificazione. 
uto si rende quindi più faticosa, 
bisogno maggiormente di essere 
6 moralmente passo passo dalla 


parano dinanzi, 

t5 delle succitate Norme assegna ai cannoni cam- 
| compito di battere truppe a grandi distanze 

favorevoli condizioni di bersaglio, ed av- 

come gli obici campali pesanti possono essere 

battere truppe annidate nelle pieghe del terreno 
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Ma anche durante l’inseguimento e più specialmente an- 
cora nella ritirata, le grandi gittate potranno essere larga- 
mente sfruttate dalla artiglieria; sia nell’offensiva che nella 
difensiva, rendendo segnalati servigi alla sua compagna in- 
divisibile, alla fanteria. 

In virtù poi delle grandi gittate sarà più facilmente rag- 
giunto il concentramento dei fuochi, e il fiancheggiamento 
reciproco delle truppe sia nella difensiva sia nell’offensiva. 
Sarà inoltre possibile occupare posizioni indietro della fronte 
oceupata dalla propria fanteria in difensiva senza tema di 
perdere di efficacia. 

Tl n. 284, riferendosi all'azione offensiva contro il nemico 
in posizione, afferma che l'impiego delle artiglierie pesanti 
campali (almeno per quanto riguarda le prime fasi del com- 
battimento, e quindi alle maggiori distanze) gli obici spe- 
cialmente potranno essere ‘adoperati in azioni che corri. 
spondano perfettamente alle loro caratteristiche, e cioè ad 
eseguire tiri contro opere di fortificazione campale, special- 
mente ricoveri e robuste coperture orizzontali; o bombar- 
dare ed incendiare località abitate e caseggiati, punti di 
appoggio della difesa. 

Contro ostacoli resistenti verticali, sono invece chiamati 
ad agire i cannoni campali pesanti. 

Nella guerra del Transwal, al secondo tentativo del pas- 
saggio del ZughRela, con le batterie campali inglesi vi erano 
anche 16 cannoni da marina, di cui 12 da 150 4 da 120, 
I cannoni leggeri, sotto il tiro efficacissimo a shrapnel del- 
l’artiglieria boera, subirono perdite gravissime, e, per la cat- 
tiva posizione scelta, dovettero ben presto sospendere il tiro 
per non colpire la loro fanteria. 

I cannoni di marina, invece, che per le loro forti gittate 
poterono porsi in batteria più lontano fuori del tiro del ne- 
mico, con un tiro a granata (non avevano shrapnels) so- 
stennero la fanteria (secondo la relazione ufficiale inglese) 
sino a 15 metri delle trincee boere. 


II. — Gr ossERvATORI. 


Dopo l’esperienza della guerra russo-giapponese, fu scritto 
in vn rapporto di una commissione di ufficiali russi che a 
chilometri dal campo di battaglia occorre che la fanteria 
abbandoni l'ordine di marcia per schierarsi; e così ottenere 
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tali da permettere la utilizzazione delle coper- 
e dal terreno, a fine di sottrarsi, oltre che al 
all'osservazione che il nemico eserciterà atti 


vatòri hanno ormai assunto una importanza tattica, 
spessoa veri obbiettivi; ela scelta di essi pubavere 
za grandissima, non solo per la migliore espli» 
tecnica del fuoco delle batterie, ma anche sull’an- 
dell’azione concomitante dell'artiglieria con la fan- 
la facilità o meno del loro collegamento reciproco. 
ialmente in seguito alla preferenza che oggidì è 
consenso che si debba dare alle posizioni co- 
posti di osservazione dovranno essere ben ma- 
ffrire ripari nelle vicinanze per non essere fa- 
| distrutti dal nemico. 

rra russo-giapponese, durante la battaglia di 
posto di osservazione scelto dal colonnello di ar- 
iw fu talmente bersagliato dai Giapponesi 

cambiarlo con tutta sollecitudine. 
la presa della collina 203 segnò la capi- 
ì Giapponesi non vi portarono 
goniometro, come dice 
io si riferisce piut- 


a puntamento indiretto e la prote- 
sendi hanno fatto assumere caratteri nuovi 


: posizioni preferibilmente coperte, economia 
e di consumo di munizioni, attitudine al con- 
necessità di una più intima e costante coopera- 


l tiro rapido potendosi operare in brevissimo tempo un 
siderevole concentramento di fuoco sulle truppe nemiche, 
può ritenere che l’azione di una batteria valga a pro- 
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durre gli effetti di parecchie batterie con materiale rigido, 
Non solo, ma si può anche ritenere che quando quella bat- 
teria si trovasse esposta ad un attacco improvviso di fan- 
teria e cavalleria, potrà rivolgere una parte dei suoi pezzi 
contro di questa, pur continuando a battere il primitivo 
bersaglio con sufficiente intensità di fuoco per mezzo di un 
maggior acceleramento del tiro. 

Nel combattimento di Gros-Pan (26 novembre 1899) la 
brigata di artiglieria navale sbarcata dalla squadra e una 
batteria da campagna inglesi, a circa 3000 metri postesi in 
batteria contro due soli pezzi a tiro rapido ben coperti da 
creste collinose e che avevano avuto prima campo di in- 
quadrare il terreno, furono sfolgorate da tale gragnuola di 
shrapnels ad esatta distanza ed altezza di scoppio che in 
pochi minuti perdettero quasi tutti i serventi, molti ca- 
valli e 26 buoi, tanto che per manvanza di mezzi non po- 
terono neppure abbanlonare la posizione per salvare î pezzi. 

Il tiro rapido concede quindi di adottare il principio della 
economia dell'impiego, e segna il crollo del famoso duello 
d'artiglieria che aveva dato il successo alla tattica tedesca 
nella campagna del 70. Fu detto che le batterie francesi 
in quella campagna avevano dimostrato troppa compiacenza 
nell’accogliere il guanto di sfida delle artiglierie avversarie, 
e fin da allora sorse il convincimento che non conveniva 
di lasciarsi logorare fin dall'inizio della lotta, ma invece 
restare in coda così da poter partecipare con peso straor- 
dinariamentegmaggiore alle fasi ultime e risolutive. 

Tn realtà il duello d'artiglieria era voluto a grande di- 
stanza col materiale rigido, perché, mancando questo di 
puntamento indiretto, era obbligato a scoprirsi (1). 

Oggidi, pur ammettendo che un duello vi possa essere 
ancora fra le artiglierie avversarie, si dice che esso sarà 
duello di neutralizzazione, non di distruzione. Ed al prin- 
cipio del duello si vuole oggidi in Francia, sostituire un 
principio nuovo, quello del contrattacco. Secondo Ja dot- 


(1) Il duello doveva avvenire con tutte le batterie, e sino all'estremo 
l'artiglieria vittoriosa portava il suo efficnce aiuto alla fanteria per de- 
‘sidere le sorti, Così nel combattimento si avevano sistematicamente 4 fasi: 
1° duello di artiglieria, la fanteria a braceia conserte; 2° maroia di av- 
vicinamento della fanteria, l'artiglieria a braccia conserto; 3° 
zione dell'attacco, fanteria n braccia conserte; 4° attacco, 
braccia conserte. 
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noese tritta l'artiglieria si suddivide in due parti: 
i in azione costituita dalle batterie che eseguiscono il 
contro obbiettivi fissati e rivelatisi; e l’altra, quella 
eglianza od in attesa, od in agguato, costituita dalle 
ie momentaneamente esuberanti all’azione, in posi- 
e reparare il tiro. 
“an SÈ sine i Francesi le suddividono ancora 
rie di fanteria e controbatterie, le quali tutte hanno 
ico scopo: aprire la strada alla fanteria; ma hanno 
î diverso compito, come lo dice il nome stesso. Il prin- 
9 del contrattacco è applicato dalle controbatterie. le 
levono colpire l’artiglieria nemica nel momento in 
rivolge il suo tiro contro le batterie di fanteria. 
ostre « Norme generali per l'impiego dello grandi 


tt ‘a, non danno precetti tassativi, ma dànno norme 
rvono di guida utile per regolare razionalmente la 
ondotta. Esse pertanto sono sempre inspirate dai 
principî sopra enunciati. Così al n. TT per la battaglia 

ci le batterie della difesa apriranno 
io, l'attaccante cercherà di sopraf- 
glierie per agevolare lo schiera- 
Ila propria fanteria. Ma sarà più 
ria della difasa preferisca sul prin- 
riserbare la propria po- 
munizioni quando la fanteria 

o, T un miglior bersaglio a 
tiro: in tal caso all’artiglieria dell’at- 
non aprire il fuoco 0 di aprirlo sol- 
di batterie che sarà ritenuto pro- 
| che si sono potuti pel momento 


La grandissima celerità di tiro che è possibile ottenere 
n. le moderne bocche da fuoco, mentre ha enormemente 
‘esciuta l'efficacia dell'artiglieria e la sua influenza nel 


spensabile che la più illuminata parsimonia presieda al- 
l'impiego del suo fuoco, ...>. E al n. 90 il concetto del 
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< che il nemico abbia svelato forza di gran lunga superiore, 
< in massima, ancorchè non si sia ritisciti ancora a sopraf: 
« fare l'artiglieria nemica, la fanteria, compiuto lo schie- 
<ramento, dovrà iniziare la marcia di avvicinamento senza 
< aspettare ulteriormente i risultati della lotta impegnata 
< dall'artiglieria, lotta che, oltre avere effetti non sempre 


< constatabili da lontano, potrebbe anche ridursi ad un re- ‘ 


< ciproco logoramento di forze, senza alcun vantaggio po- 
« sitivo », 

Invece, pure essendo contemplato in qualunque momento 
dell’azione un rapido e potente concentramento dei fuochi 
d’artiglieria (n. 84), è detto che generalmente tale concen- 
tramento si effettuerà all'inizio o durante lo svolgimento 
dell'attacco (n. 102). E al n. 108 è ribadito tale concetto 
specificando che anche tutte le batterie pesanti debbono as- 
solutamente intervenire nella lotta, in tal fase, cioè quando 
la fanteria inizia il suo fuoco. Mentre che al n. 111 è in- 
dicato che l’artiglieria intensificherà il suo tiro nei supremi 
momenti che precedona l'assalto, sopratutto sul tratto di 
fronte designato come obbiettivo finale. 3 

Trattando poi della difensiva è detto esplicitamente al 
n. 143 che l'artiglieria rivolgerà la propria azione contro 
le fanterie nemiche evitando il duello con Vartiglieria, del 
quale appunto la fanteria dell'avversario, non molestata, 
potrebbe approfittare per avanzare. 

In quanto all’artiglieria assegnata alla riserva, è detto che 
nella offensiva essa non deve essere impiegata dal principio 
aene, se non eccezionalmente, e'nella difensiva è am- 
messo che convenga impiegarne una parte. 

Ai n. 196 e 197 è poi specificato: « in molti casi sarebbe 
< opportuno che l'artiglieria della difesa taccia e tenga i 
< serventi al riparo dal tiro dell’artiglieria nemica... ». Ge- 
neralmente però conviene aprire il fuoco, per così dire, a 
colpo sicuro; in ogni caso è raccomandabile che il difen- 
sore sveli lo sue posizioni al più tardî possibile e di sor- 
presa. 

Anche le nostre « Norme per il combattimento » procla- 
mano la necessità di conservare la efficenza delle batterie 
durante tutte le fasi del combattimento, per la grande im- 
portanza acquistata dall'artiglieria, e consigliano perciò di 
fare largo uso di posizioni coperte (n. 244). Al n. 249 ap- 
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Ss criteri enunciati già nell'azione offensiva L 
le grandi unità. Ed al n. 25î) è indicato che 

lle batterie da impiegare per rimuovere gli 
‘artiglieria avversaria frappone allo schiera- 
fanteria deve essere determinato con una certa 
non mai con eccessiva esuberanza. 

258 si indica come si farà l’impiego gra- 
ivo delle batterie. PL IERI 

î ito al n. 262 che l'artiglieria ini = 
de nei momenti che precedono l'assalto, 
e (n. 273) non deve disporre da principio per 
azione di fuoco concentrato, e in quelle prime 
troverà piuttosto facile impiego Lerdglictia 
successivo n. 275 si riconferma che l’arti- 
a svolgerà innanzi tutto la propria azione 
ia, evitando il duello con l'artiglieria nemica. 
. 276 è consigliato di fare i forti concen- 
dal momento in cui, quando la fanteria 
‘ad entrare in azione dall'incalzante 
a attaccante, si espone al tiro dell’ar- 


co in posizione (n. 286), 
col fuoco d'artiglieria 


nella parte prima, si è le- 
e autorevole del generale Herr 


intrabtacco e la distinzione dell'artiglieria 
batterie da fanteria, lo troviamo rico- 
ato anche in altri punti delle nostre 


po di aver detto che anche durante Vat- 
atterie potranno continuare a battere l’arti- 
ica, ma che il bersaglio principale dell’attac- 
fase dell’attacco dovrà essere la fanteria, è 
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soggiunto: « Naturalmente le artiglierie che in questa fusa 
< dovranno spostarsi per le prime, saranno quelle che avranno 
< per còmpito di accompagnare più da vicino la fanteria » 

E al n. 111 è ripetuto che anche nei supremi momenti 
della decisione del combattimento, nella crisi finale, mentre 
una parte dell'artiglieria accompagna la fanteria, l’altra con- 
trobatte le batterie che eventualmente si palesassero ancora 
in condizioni di produrre sensibili danni alla fanteria as- 
salitrice. 

E al n. 170 parlando dell’azione offensiva contro nemico 
in posizione, è detto: 

< Generalmente converrà che ad una parte d'artiglieria 
< venga, a tempo opportuno, affidato l’incarico di accom- 
< pagnare più dappresso le truppe ». (Il 65 montagna po- 
trebbe servire a tale scopo, come si è detto nella prima 
parte). 

Nelle « Norme per îl combattimento », troviamo inoltre: 

Al n. 249: « L'artiglieria del grosso, quando questo ini- 
« zia lo schieramento, deve porsi sollecitamente in condi- 
< zioni da controbattere le batterie nemiche che tentassero 
< disturbarlo ». 

E al n. 258 è detto che durante la marcia di avvicina- 
mento tale azione dovrà essere intensificata sal massimo 
grado. Mentre al n.126 è specificato che nei momenti che 
precedono l'assalto le batterie che avranno l’incarico di te- 
nere a bada l'artiglieria del difensore dovranno provvedere 
a rintuzzare i contrattacchi « essendo esse, meglio che le 
< altre, in condizioni di aprire un fuoco sicuro ed efficace 
< Style colonne contrattaccanti ». 


** 

Accenno, infine, come il principio dell'economia dell’im- 
piego e della ripartizione dei còmpiti si trovi riconfermato 
nella denominazione stessa che si dà ‘alle batterie a seconda 
del loro speciale mandato nel corso di tutto il combatti- 
mento. 

Così nella nostra istruzione tattica al n. 77 sono contem- 
plate le batterie che devono stare în attesa, le quali devono 
porsi in grado di entrare eventualmente e prontamente in 
azione. 

Al n. 86 delle « Norme generali » è fatta distinzione delle 


batterie tra quelle în azione e quelle in agguato (azione of- 
fensiva). 


i 
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nell'azione difensiva assumono la denominazione 
erie traditrici quelle che, come dice il n. 280 « Norme 
li», senza avere il carattere di batterie di riserva, di- 
posizioni arretrate, bene al coperto, debbono avere 
ne azione sulla linea principale di difesa, e po- 


che sono appostamenti, raccomandati al n. 247 
cenerali », costruiti ad una certa distanza dalle po- 
artiglieria e, con lo sparo di qualche castagnola, 
l’attenzione dell'avversario per trarlo possibil- 
‘errore. A. Tachiciao i Russi costrussero, 500. metri 
posizione delle loro batterie, ripari simulati per 
do l’esito brillante di neutralizzare con tre 
pezzi) 18 batterie giapponesi (78 pezzi). Così 
fontein. , 
; Li » 
oltre aver data la possibilità di 
e za esporsi a perdite nel 
D :prente e battere angoli 


e di essere la vera 
cipio alla fine dell’a- 


o all’artiglieria di cooperare stret- 


e nostre pianure fittamente coperte, 
caratteristica negativa che le era 


le batterie d’accompagnamento quelle che 
cooperazione nel movimento (detta così dal 
n dans le mouvement). 

comitante di artiglieria e fanteria è perfet- 
cata sia nelle nostre « Norme generali », come 
<« Norme per il combattimento », Così al n. 92 e 98 
me generali », così al n. 100 dov'è specificato che ca- 
della fase dell’attacco sarà îl fuoco di prepara- 
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zione della fanteria e dell'artiglieria dell'attaccante contro 
la fanteria nemica. E nel successivo n. 101 è detto che 
l’accompagnamento della fanteria sarà opportuno, per ovvie 
ragioni di solidarietà morale e per poter mantenere il colle 
gamento tanto necessario per la cooperazione delle due armi. 

Le « Norme per il combattimento » al n. 256, parlando 
dell’azione dell’ artiglieria mentre la fanteria svolge l’at- 
tacco; dicono che: « dovrà ancora più strettamente coordi- 
«narsi con quella della propria fanteria, allo scopo di as 
< sicurame ad ogni costo l'avanzata ». E al n. 261: « AI- 
<lorquando la linea di fuoco è giunta a breve distanza di 
< quella nemica, rendesi più che mai necessario che i re- 
< parti di fanteriae quelli dell'artiglieria dell'attacco, aventi 
un comune obbiettivo, armonizzino fra di loro ». Ed al 
n. 287 la norma è ripetuta. 

Nella guerra russo-giapponese il concorso dell'artiglieria 
fu piuttosto scarso per la mancanza degli sendi,e l’esperienza 
delle gravi perdite subite ai primi scontri trascinò alla 
guerra di posizione. 

Il generale Oku aveva pertanto emanate le seguenti di- 
rettive: 1° l'avanzata e il bombardamento devono proce- 
dere di conserva; 2° Le raffiche di artiglieria dovranno es- 
sere fatte: quando la fanteria è costretta ad arrestarsi pel 
fuoco nemico; quando la fanteria deve smuovere la terra 
per coprirsi; quando la catena fa uno sbalzo; quando il 
difensore tenta qualche movimento offensivo. 

Nella guerra balcanica (così afferma il tenente generale 
tedesco Von Reichenau) soltanto l'artiglieria nella pluralità 
deg casi ebbe la possibilità di dominare il fuoco di fucileria, 
e la percentuale delle ferite prodotte dai proietti d’arti- 
glieria fu assai maggiore. E soggiunge: 

<« Nella lotta comune per conseguire la vittoria va sempre 
« più sparendo ogni ragione di preminenza dell'una rispetto 
« all'altra delle due armi alle quali spettano i compiti più 
< importanti del combattimento, e, allo stato presente delle 
< cose, non è più il caso di parlare del primato della fan- 
< teria, come d’altra parte non si.può affermare che essa 
< sia stata soppiantata dall’artiglieria. Nelle condizioni pre- 
< senti e contro un avversario provvisto di armi di pari 
< potenza, nè la fanteria, nè l'artiglieria da sole sono in 
« grado di assicurare la vittoria ». 
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Fu detto che alla presa di Ain Zara (4 dicembre) l’arti- 
ia nostra solennizzò degnamente la patrona dell'Arma. 
Zanzur la nostra fanteria prima di slanciarsi all'assalto 
je a prorompere in un generoso e fraterno: « Evviva l’ar- 
ieria ! » Ed il motto: « Dovunque e sempre » non fn 
dimenticato dalla nostra Arma durante la campagna 
della Libia, tanto da rimeritare una medaglia d’oro a premio 
l’intrepido valore da tutti gli artiglieri dimostrato. 
funzionò più spesso da artiglieria d'atcompagnamento 
fanteria la leggera artiglieria da montagna: io non 
ivuto la fortuna di trovarmi in quei campi della gloria! . 
ed artiglieri gareggiarono; « Tutti benemeritarono 
ella patria! ». 
Ò * 
legami tattici sono di una duplice natura : i morali che 
ono sintetizzare nel noto aforisma: « nno per tutti 
butti per uno »; i materiali che derivano da parecchi 
nti, fra i quali prevale il fuoco, « perchè il combat- 
ento della fanteria si decide col fuoco », e più impor- 
sono il collegamento dei riparti, la conoscenza per 
dei comandanti vari della situazione generale, la vi- 
fra le linee combattenti. 
lo lo scambio costante delle notizie renderà possibile 
mitanza degli sforzi, permettendo all’artiglieria di 
ciò che avviene davanti ad essa. E non basterà la 
n par le haut >, essa dovrà essere materializzata 
liaison par le bas », come dice il Percin. 
i scacchi dei Russi in Manciuria, per loro propria 
one, sono stati la conseguenza dell’insufficenza dei 
fra artiglieria e fanteria, e fra gli esempi più cru- 
basti citare la perdita completa del gruppo Smolenski 
ornate dello Scha-ho. 
identemente all’artiglieria che spetta di assicurare la 
Mm », e sarà ottenuta per mezzo di individui appor- 
di notizie, di informazioni, di schizzi, ecc. (come 
i tori di artiglieria o un ufficiale distaccato dalle 
e, che si potrà chiamare orientatore), oppure per 
di segnalazioni o di apposite linee telefoniche o di 
ri avanzati sulle linee dei tiratori od in prossimità 
per seguire le fluttuazioni dell’azione, di osserva- 
erali per scoprire gli obbiettivi mascherati del nemico. 
— AMO LVII, 
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IV. — LE ALTRE CARATTERISTIOHE TATTICHE 
DELL’ARTIGLIERIA CAMPALE. 


Discendono dalle caratteristiche tecniche enunciate nel 
corrispondente paragrafo della parte I. 

I. Possibilità di manovre rapide. — Questa caratteristica, 
congiunta alla sua libertà di azione, alla sua disponibilità 
che conserva specialmente nelle posizioni coperte e che si 
mantiene anche nella ritirata, ha reso quest'arma il più 
efficace mezzo di vittoria in mano ai comandanti delle 
grandi unità di guerra. 

A Rivoli il genio di Napoleone trionfò coll’abile manovra 
fatta eseguire all’artiglieria: Alvinzy avanzava su 6 co- 
lonne (26,000 nomini); Napoleone disponeva di soli 18,000 
uomini riuniti ed attendeva Rey con 4000 da Peschiera. 
L'efficace tiro dell'artiglieria respinse dapprima le colonne 
austriache di Val Tasso, indi con rapido spostamento, por- 
tandosi sopra la rampa di Incanale a sostegno della fan- 
teria che vacillava, rovesciò a colpi di mitraglia gli Au- 
striaci sull’Adige; e da ultimo, concentratesi nuovamente 
all’ala sinistra, le batterie francesi completarono la rotta 
nemica anche da tale parte. 

Ad Austerlitz l'artiglieria fu un vero mezzo di comando 
nelle mani del grande capitano. A Wagram l’eterno vin- 
‘citore volle onorare chi aveva così ben preparata la sus 
artiglieria, e consacrò al Gribeauval il titolo di « padre 
« dell'artiglieria francese ». 

Le nostre € Norme generali s, dopo di avere indicato 
che il « solo strumento efficace a disposizione del coman- 
« dante superiore, per intervenire a combattimento inol- 
<trato e per decidere l'attacco, è costituito dalla riserva », 
stabiliscono che in massima nella sua composizione do- 
vranno entrare le tre armi; ed infine affermano che « Pro- 
< prietà essenziale della riserva deve essere la mobilità 
< perché possa rispondere prontamente alle subitanee devi- 
«sioni di chi comanda». 

Non è quindi azzardato prevedere che essa avrà quanta 
più artiglieria leggera le sarà concesso dalla situazione ge- 
nerale e particolare del momento, e che il capo si potrà 
valere anche dell'artiglieria già impegnata, sia con celeri 
spostamenti, e sia con la sua azione lontana ed istantanea: 
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fanteria è lenta, ed una volta impegnata non è più di- 
ibile. È 


— È pure conseguenza della grande celerità di tiro, 
0 servizio ha assunto tale importanza sul campo di 
lia che i comandi superiori devono oggidiì portare 
la loro speciale attenzione per provvedervi in modo 
ncio, cioò pronto e tempestivo, tenendo presente che 
più considerato oggidi come rifornimento di dota- 
i eccezionalmente consumate, ma come un alimento in- 
abile e normale per il funzionamento ordinario della 
: il comandante del reggimento, a cui è affidato 
ego del fuoco, ha a sua disposizione, come mezzo di 
imento, la colonna munizioni; il comandante di gruppo 
‘ha la direzione del fuoco delle batterie dipendenti) ha 
i sue mani i secondi reparti cassoni; ed il comandante 
eria (a cui è riservata la condotta del fuoco) dispone, 
organo di rifornimento, del primo reparto cassoni (1), 
ha già indotto a modificare la formazione organica 
‘batterie; ad ogni pezzo si è riconosciuta la necessità 
segnare almeno 8 cassoni, mentre col cannone da 75 A 
va uno solo; così la batteria di combattimento da 
od. 906 dispone di 820 colpi per pezzo, mentre quella 
& 75 A ne ha soltanto 144. E la batteria di 6 pezzi ri- 
ti troppo pesante, poco maneggievole, rende più diffi 
ricerca delle posizioni adatte e di sufficiente esten- 
si deve anche per questo motivo ridurla a 4 pezzi. 
Stanno maturando altre modificazioni organiche per 
Gessità riconosciuta di avere 2 cassoni, non nno solo, 
bteria, accanto a ciascun pezzo. In Olanda tale di- 
w è già stata adottata, da noi soltanto esperi- 
Co 
he la necessità di ricorrere al tiro a zone, prodotta 
difficoltà di identificare le posizioni nemiche a causa 
Viva tendenza a coprirsi e produrre il fenomeno così 
del « vuoto del campo di battaglia », sembra abbia 


(1) La < i 
cv ira di manovra è composta soltanto dei cannoni e dei ri- 
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Il defanto generale Langlois riteneva indispensabile una 
dotazione complessiva di 3000 colpi per pezzo; noi in prima 
linea ne abbiamo soltanto 533, troppo pochi invero, pur 
tenendo conto degli altri rifornimenti a tergo delle truppe 
SE 

renerale Knropatkine nelle sue « Memoria » narra che 
non furono rari i casi in cui le batterie russe, dopo sciu- 
pati fino a 900 colpi per pezzo, al momento decisivo dell’as- 
salto in cui la fanteria avrebbe avuto maggior bisogno del 
loro aiuto, dovettero rimanere mute spettatrici. del di- 
sastro. 

Occorre però che anche i comandanti di batteria sappiano 
far uso di una saggia parsimonia di proietti, commisurando 
in ogni occasione il consumo cei colpi allo scopo da otte- 
nere. 

Nella guerra balcanica fu anche rilevato che il riforni- 
mento coi carri sulla linea di combattimento cagionava 
spesso perdite enormi e che conveniva ricorrere al trasporto 
a braccia d’uomo, oppure con bestie da soma. Al trasporto 
a braccia dovettero spesso ricorrere î Prussiani nella cam- 
pagna del ’70 per una causa ben diversa: essi avevano le 
vetture cassone pesanti 450 chilogrammi più delle vetture 
pezzo, e quindi spesso i cassoni non potevano raggiungere i. 
pezzi nella loro posizione. 

Quando il pezzo in batteria avrà due cassoni lateralmente 
sì eviterà più facilmente di ricorrere ai cassoni retrostanti. 

III. Maggiore difficoltà del còmpito dei comandanti di ar- 
tiglieria. — È necessario che i comandanti di artiglieria 
abbiano una profonda conoscenza delle esigenze delle al- 
tre armi nelle varie fasi della lotta per poter loro prestare 
rapidamente in tutte le mutevoli circostanze del combatti- 
mento il proprio concorso efficacissimo. 

Ma è anche necessario una maggiore cultura tecnica pro- 
fessionale di quella che bastasse in passato per l’accresciuta 
complessità dei problemi tattici e tecnici che debbono ri- 
solvere per ottenere dalle batterie dipendenti quel fortis- 
simo rendimento che esse, se bene impiegate, sono ora in 
grado di dare. 

{n passato era il comandante stesso delle truppe che ge- 
neralmente designava le posizioni d’artiglieria: le batterie 
in posizione costituivano i capi-saldi attorno a cui sì im-- 
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iva lo schiarimento delle altre truppe; formayano, come 
diceva, « l’ossatura della battaglia ». 
i ora non si può più paragonare ad un sostegno inerte, 
iuttosto da ritenersi, mi si permetta la similitudine che 
è tutta mia, « il muscolo vibratore » che anima la mano 
spara il fucile e che impugna la baionetta; che anima 
lede che il fante dovrà levare faticosamente dall’appo- 
mento per fare lo sbalzo sotto la grandine umana, e por- 
sulla posizione occupata dal nemico, 
muscolo cosciente che riceve l'impulso, per mezzo 
suoi organi superiori, dalla stessa VO che dirige la 
lia. 
perciò che questi organi superiori devono essere più 
i che in passato. Divenuti più complessi i oriteri 
& postazione delle batterie e più ampia la zona perla 
a delle posizioni, questa scelta si è fatta più lunga e 
difficile dovendo le posizioni stesse rispondere nel mi- 
modo e per il maggior tempo possibile alle più sva- 
‘esigenze del combattimento. E tutte le istruzioni tat- 
dei vari eserciti stranieri sono concordi nello stabi- 
è che le pattuglie e gli esploratori d'artiglieria siano 
avanti con la testa dell'avanguardia per aver il più 
possibile le notizie necessarie sul nemico e sul ter- 
osi il comandante avrà maggior tempo per risolvere 
cile problema di rispondere a due opposte esigenze: 
la di non lasciare indisturbata nessuna zona del campo 
taglia disseminando le batterie, e quella di concen- 
i il maggior numero possibile di batterie sugli obiet- 
più importanti. 
. Opportunità di eseguire tiri obliqui e nel contempo di 
e î fianchi riparati. — Questa esigenza, già illustrata 
i prima parte, concorre a rendére più difficile la scelta 
| posizioni ed il compito dei comandanti le varie unità 
iglieria. Ma sarà resa più agevole dalla possibilità di 
tare le maggiori gittate, e quindi zone più ampie ed 
Non più correre a coronare i cocuzzoli, ma valersene per 
giarvi il proprio fianco esposto. Il n. 269 delle nostre 
‘otme generali » mette in-avvertenza di predisporsi & 
fare la eventualità di essere presi di fianco quando si ese- 
ìscono tiri obliqui. 
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Un esempio caratteristico si ebbe nella battaglia di Liao- 
jang: i Russi poterono eseguire tiri d’infilata contro posi- 
zioni occupate dai Giapponesi, senza correre il pericolo di 
essere presi d’infilata essi stessi, perchè protetti da alture 
ai loro lati esterni, ottenendo in pari tempo un fiancheg- 
giamento ideale e la possibilità di battere tutta la fronte 
nemica al disopra dell'ostacolo. 3 

V. Necessità della cooperazione fra batteria e batteria, fra 
gruppo e gruppo. — È conseguenza del fatto che le batterie 
obbligate ad occupare posizioni scoperte, od a scoprirsi per 
ragioni tattiche — od in posizioni (come sarà più frequente) 
che, pur essendo coperte, assicurano la protezione da qual- 
che lato soltanto —, possono essere soggette a fuoco troppo 
micidiale, 6 le batterie in posizioni veramente riparate deb- 
bono essere dirette a paralizzare l’azione delle batterie ne- 
miche che le colpiscono, Nel combattimento di Devetdorp, 
i Boeri avevano in batteria 3 cannoni da 75 e un cannone 
Maxim-Nordenfeldt, distanti fra loro di 2-300 passi ed al 
riparo dietro le roccie. Di contro gli Inglesi, alla distanza 
di 2600 a 3000 metri, avevano in batteria 18 pezzi, ma allo 
scoperto e ben visibili. Per mezza giornata i pochi pezzi 
boeri resistettero, non solo ai pezzi inglesi, ma riuscirono a 
smontarne qualcuno. E perchè la lotta riuscisse favorevole 
agli Inglesi, fu necessario far intervenire altri 10 0 12 pezzi 
che presero d’ infilata i 4 cannoni boeri. 

VI. Necessità della precedenza nell'occupazione delle po- 
sizioni. — Dipende dalla necessità di evitare che il nemico 
compia la presa di posizione al sicuro dal nostro fuoco e 
di farsi cogliere nel momento di crisi a cui si va soggetti 
nella presa di posizione: anche in posizione coperta non sì 
è sempre invulnerabili da tiri obliqui. Il disastro toccato 
alle batterie di riserva francesi a Wirth che tentarono di 
porsi in batteria all’ultimo momento per proteggere Ja ri- 
tirata sotto il tiro dell’artiglieria nemica, può dare un'idea 
di quello che avverrebbe oggidi di una batteria sotto un 
fuoco di gran lunga più efficace. 

VII. La possibilità di agire di sorpresa. — Questa im- 
portantissima caratteristica, che contribuisce ad aumentare 
considerevolmente l’effetto morale e materiale, si è di gran 
lunga accentuata, sia coll'adozione delle posizioni coperte, 
che permettono una facile e celere occupazione fuori della 
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del nemico e la preparazione degli elementi per il 
sia coll'aumentata celerità di tiro, che dà modo di 
tamente intervenire con raffiche micidiali. 
‘elle marcie di avvicinamento a Sebastopoli, gli alleati 
000 uomini) trovarono l’esercito del Mueskikoff (40,000) 
fesa delle alture del fiume Alma. L’artiglieria della di- 
ione Bosquet (ala destra), lanciatasi temerariamente al 
do del fiume, e spinta a braccia con enorme sforzo sulle 
e in faccia al nemico incredulo, poteva aprire il fuoco 
sorpresa, e con eflicace tiro d’infilata decideva le sorti 
giornata. 
VILT. / cambi di posizione sono da evitare ma possono _ 
indispensabili. — 1 cambi di posizione sono causa di 
sime crisi, non solo perle perdite a cui si espongono 
atterie, ma anche per l’interruzione dell’appoggio morale 
ateriale che esse forniscono alla fanteria. & 
Dovrà pertanto essere riposta la massima cura nella ri- 
rca delle posizioni in modo che sia possibile partecipare 
acemente a tutte le fasi del combattimento senza cam- 
e posizione. Ma durante lo svolgimento dell'attacco può 
ere opportuno e necessario (comé dicono, sia le nostre 
forme generali » che le « Norme per il combattimento ») 
cambiamento di posizione fatto da una parte almeno 
‘artiglieria: opportuno, per non abbandonare la propria 
ieria nel momento più critico; necessario, per scorgere 
facilmente la fanteria nemica e mantenere con lu pro- 
il collegamento che col procedere dell'avanzata si rende 
npre più difficile ed importante. 
che nell'atto risolutivo del combattimento, quando l’ar- 
ria potrebbe correre il rischio di colpire coi tiri la pro- 
fanteria troppo vicina al nemico, piuttosto che restare 
ù ia spettatrice perchè non sia possibile avere risultati ade- 
lati battendo il terreno dietro la linea di fuoco, è consi- 
o di cambiare audacemente di posizione per accompa- 
e la fanteria, scindendosi anche, dove occorra, in fra- 
oni inferiori alla batteria. 
E nell'azione difensiva, all'inizio della lotta vicina, è 
e indicato di cambiare posizione, se la fanteria attac- 
te si troverà in angolo morto; anche a costo di scoprirsi. 
Così pure nell'attacco di una posizione preparata, pur 
essendo specialmente da evitare i cambi di posizione, è 
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necessario studiare il modo di far avanzare le batterie al 
coperto, per la facilità con cui il nemico, conoscendo ter- 
reno e distanze, potrebbe cogliere l'artiglieria in movimento. 

A Spickeren (6 agosto) per attrarre sopra di sè il tiro 
dell'artiglieria francese e dare scampo alle estenuate truppe 
della 14° divisione, inchiodate davanti alle erte pendici del 
Rotherberg senza poter avanzare o retrocedere, le batterie 
prussiane non esitarono a riattaccare gli avantreni e portarsi 
dalla piazza d’armi (2000 metri) al Winterberg, a 1300 metri 
dal nemico, per batterlo d’infilata, e di quì infine, a 1000 metri 
dal nemico, ascendendo la difficile strada del Rotherberg. 

IX. Può aver bisogno di scorta. — Sia in marcia che in 

. posizione, se l’artiglieria non è inquadrata in mezzo ad altre 
truppe, può essere soggetta a sorprese fatali operate da pic- 
coli nuclei di cavalleria, di ciclisti o fanteria che sì insi- 
muino nella linea di fuoco. Come è già stato accennato, 
l’affasto sistema Déport ad ampi settori orizzontali e ver- 
ticali permetterà maggior facilità di difendersi anche da 
attacchi improvvisi e vicini, 

Alcuni vorrebbero che la scorta si disponesse con un si- 
stema simile a quello per il servizio di sicurezza in stazione, 
ma esso richiederebbe troppa forza disponibile. 

Altri osservano che se l’uttacco non potrà manifestarsi 
che in una sola posizione basterà far collocare la scorta 
în quella direzione, a circa 10 ettometri, per arrestare il 
fuoco nemico a distanza di circa 20 ettometri dall'artiglieria. 
Se invece l’attacco può provenire da vari punti di un ampio 
settore, sarà conveniente tenere la scorta a 4-5 ettometri 
soltanto dalla batteria, e spostarla verso la direzione del- 
l’attacco quando questo le sarà stato segnalato da una esplo- 
razione di sicurezza, distribuita lungo la periferia del settore 
a tale distanza, 20 ettometri, da dar tempo di accorrere in 
punto che sia a 10 ettometri circa distante dall'artiglieria. 

Gli esploratori d’artiglieria e i graduati a cavallo po- 
tranno essere impiegati nel'servizio d’esplorazione e di tra- 
smissione delle notizie. 

Nei rapidi spostamenti, la scorta di fanteria potrà essere 
caricata in parte sulle vetture. 

Ma sembra miglior rimedio quello di dare il moschetto 
a tutti i serventi delle batterie e la pistola ai conducenti, 
come in Francia, per conferire alla batteria stessa una mag- 


LE CARATTERISTICHE DELL’ARTIGLIERIA CAMPALE 2998 


indipendenza. Chè, se può essere un onore la perdita 
jJezzi che abbiano agito fino all'estremo a beneficio del- 
ne tattica principale, è da considerarsi invece vergo- 
il perderli per opera di attacchi insidiosi di piccoli 
i, prima che i pezzi stessi abbiano avuto il tempo,di 
si valere e sentire. 

Capacità di resistere a lungo ad ogni causa disgregante. 
ta: caratteristica è insita nella nostra stessa natura 
he ci lega materializzandoci, per così dire, a similitudine 
tri pezzi, ma deve essere accompagnata da una saggia 
ervazione delle forze degli uomini e dei quadrupedi. 
ente nelle prime fasi del combattimento, evitare 
tere in azione le batterie senza necessità, evitare le 
te premature per non costringere a retrocedere; per 
care uomini e quadrupedi ed esaurire innanzi tempo 
ro energie, non solo fisiche, ma altresì morali. 

î col procedere del combattimento, quando ogni ope- 
e acquista una maggiore importanza ed una vera ur- 
quando si richiederanno maggiori sforzi e maggiore 
ra nel compierli, si avranno cavalli ancora freschi, 
nale ancora capace di affrontare le fatiche con entu- 
no per superare le difficoltà di ogni specie che in quei 
i supremi si presenteranno. 

Capacità tattica della batteria. — Negli ultimi mo- 
i della lotta, in caso d'urgenza, 0 se isolata, la batteria, 
tecnica d'impiego, può assumere individualità tattica 
endo atti di manovra anche d'iniziativa propria, ed 
e scindendosi all’occorrenza in due piccole batterie. 

@ batteria russa durante la campagna russo-giapponese 
scindibile e con 8 pezzi (comandata da un maggiore), 


elle sue memorie il Kuropatkine espose la proposta di 
bimire batterie su 12 pezzi scindibili in 3 divisioni di 
ezzi ciascuna (equivalente quindi al nostro gruppo di 3 
ie). 

L'artiglieria è l'arma del sacrificio. — Sono le pa- 
testuali delle nostre « Norme generali »: 

< Vi sono casi nei quali l'artiglieria dev'essere pronta a 
tto arrischiare e a sagrificare sè stessa, se occorre, per 
agevolare l'azione della propria fanteria. Im questi casi 
si deve tener conto nè delle distanze, nè del pericolo, 


di 
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« nè della precisione del tiro nemico; qualunque manovra, 
<anche la più ardita, sarà giustificata dallo scopo da con- 
« seguire, 

« Spesso la vittoria è il premio appunto dello spirito di 
«sacrificio di un'arma a favore d'un’altra, ed il sacrificio 
<non è quasi mai sterile in certi gravi momenti, quando, 
< per trovarsi di fronte energie pressochè uguali, si tratta 
<in sostanza d'avere per primi l’audacia di dare un colpo 
< decisivo ». & 

E la storia ci ofire numerosissimi esempi di questo spirito 
disacrificio che animò sempre l’artiglieria di tutti gli eserciti. 

A. Borisoff (21 novembre 1912) l'artiglieria francese sì 
fece distruggere per salvare la ritirata dell’esercito. 

A Monte Croce le batterie della divisione Govone, a 
Monte Vento i 25 pezzi del primo corpo (Durando) segna- 
rono pagine di gloria pei nostri antenati, 

A. Sadowa furono l'artiglieria e la cavalleria, che col loro 
eroico e fermo contegno, col loro sacrificio, salvarono l’eser- 
cita austriaco dal disastro che lo attendeva nella ritirata, 
avendo il nemico sul fianco, un fiume a tergo ed in mezzo 
la pianura allagata. 

E ad Adua furono rinnovati gli eroismi dei nostri padri: 
le 4 batterie indigene e siciliane della brigata Albertone 
(gruppo De Rosa), dopo aver eflicacemente cooperato col 
loro vecchio materiale da 75 B montagna a ributtare i fu- 
riosi assalti delle orde abissine, quando i nostri bei batta- 
glioni ascari, o meglio i loro sanguinosi avanzi, dovettero 
cercare scampo colla fuga su per le fatali e brulle balze 
di Chidane Meret, furono solo gli artiglieri che non mossero 
piede impavidi, e per salvare la fanteria si fecero tutti mas- 
sacrare sui loro pezzi, che spararono a mitraglia fino alla 
ultima carica. 

Bianchini, Masotto, Henry-Fabbri, sono nomi ormai glo- 
riosi ! 

Nè con minor spirito di sacrificio sì fecero massacrare sui 
pezzi le batterie Zola nel vallone di Mariam-Sciantù, perchè 
la disordinata ritirata di Dabormida non divenisse fuga! 


E così ho finita la mia esposizione. Ho fatto del mio 
meglio per assolvere il mio difficile compito. Volevo non 
essere troppo tecnico, nella parte 1" per non dire cose che 
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‘potessero interessare ufficiali d’altre armi; nè d'altra 
la ristrettezza del tempo me lo avrebbe consentito, se 
‘a scapito di quelle più importanti. 

almente io ho tenuto conto delle cognizioni già in- 
biamente acquistate in materia dagli ufficiali delle altre 
‘sia colle conferenze degli anni scorsi, sia colle visite 
ite al nostro materiale nella caserma e nelle esercita» 
comuni, e sia coll'assistere ai nostri tiri; ed ho sin 
to quanto ritengo sia indispensabile che ufficiali di 
armi conoscano de] nostro tiro. 

ella parte 2* ho cercato di cogliere i punti essenziali 
rincipi fondamentali dell'impiego dell'artiglieria cam- 
e di esporli in modo che si insinuassero nella mente 
rtesi uditori senza affaticarli, e, anzi, avendo di mira 


in altro fine recondito mi ha animato in questo mio 
p: quello di concorrere a cementare lo spirito di came- 
ismo e di simpatia, che è necessario esista tra ufficiali 
‘armi diverse, e specialmente tra fanteria e artiglieria, 
tempo di pace, perchè dia i migliori frutti sul campo 
ttaglia. 

n frase altamente felice disse il maggiore Cardona che 
‘ottenere la « liaison des armes » occorre anzitutto la 
n des fimes ». Chiudo pertanto inneggiando, anche 


Primo DALLARI 
capitano d'artiglieria. 
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SreccnIo N. 2. 


Aliquota di artiglieria campale nelle grandi Unità. 


ITALIA 
0. d'A. 
Pezzi 104 
(8 obici) 


\ 1 reggimento di 2 gruppi 
| totale: 5 batterio — 30 pezzi. 


1 reggimento di 2 gruppi 
totale: 6 batterie —= 36 pezzi. 


Ogni divisione hi 
Truppe suppletive 
di C. d. A. 


Nel corpo d’armata su 2 divisioni vi sono quindi: 
16 batterie = 96 pezzi — Inoltre vi è un gruppo di 
2 batterie (più tardi si porteranno a 3) di obici da 149 
(battorie su 4 pezzi). — Ogni armata avrà un gruppo 
di 3 (© poi forse di 4) batterie di cannoni da 105, su 4 
pezzi, 


FRANCIA 
0. d'A. 
Pezzi 168 
(8 obici) 


1 reggimento di 3 di 3 bat- 
Ogni divisione ha: | | terie pa 
| (tutte lo batterio su 4 pezzi). 


Nel C. d, A. vi è: 1 reggimento di 4 gruppi di 3 batterie. 


In totale nel corpo d'armata vi sono 30. batterie = 120 
pezzi — All'atto della mobilitazione però ogni gruppo ne 
costituisce una di didoublement (armata forse di pons- 
pons): sì avranno quindi 40 batterie = 160 pezzi. — 
Inoltre vi è un gruppo di 2 batterio su due pezzi di 
obici da 155 Rimailico. 


GERMANIA 
0. dA. 
Pozzi 168 


(60 obici) 


una brigata di 2 reggimenti di 6 
batterio 
totale 12 batterio = 72 pezzi. 


Ogni divisione ha: } 


Una delle due divisioni ha un reggimento tutto di obici 


da 105. — Il corpo d’armata ha solo di 4 
batterie di obici da 150 (batteria di a 


AUSTRIA 
©. dA. 

‘Pezzi 108 

(24 obici) 


1 reggimento di 4 batterie di can- 
noni 
1 gruppo di 2 batterie di obici. 


La landwehr però ha 3 batterie di obici loggeri anzichè due. 


Ogni divisione ha: } 


1 reguimento di 2 gruppi di 3 bat- 
terie 


Nel 0, d. A 
| (tutto lo batterio su 6 pezzi). 


vi di 


In totale 36 pezzi per divisione (42 la landwehr) e 30 
nel corpo d’armata. Fra le armate poi si ripartissono 
3 reggimenti di 3 gruppi di 3 batterie di obici pesanti 
da 150 (ogni batteriu di obici da 150 è su 4 pezzi). 
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ZUARA 


_ NOTE ED APPUNTI 


«...in nun altro ordine di fatti come nel 
«campo della colonizzazione africana è più 
«vero il motto di Bacone: — Conoscere è po- 

Sti Gmisueri. Tripolitania è Cirenaica, 1943. 
n ‘"— Sroria x LEGGENDE — Aspetto DI Zuara — LA CASA INDI- 
IOTIT ) — INFLUENZA E PREROGATIVE DEI MARABUTI — I and 
freni DI Zona — I orurreri DI Zuara — Usi rowenARI — La ro- 

toxe Dr Zvana — Le canine — Brunenr s Arani — SUpANESI 
ingr — QUALITÀ FISICHE N PSICHICHE DEGLI Zuarini — QuaLItÀ 
— ARISTOORAZIA E PROLETARIATO — SENTIMENTO RELIGIOSO — 
TIALI EL GOLTA » — MargIMONI E pivorzi — La FAMIGLIA — 
sanitarie — L'oPrRA DEL MEDICO — UN & TABIB » INDI 
MEDICINA INDIGENA — CLEDENZE E BRATICHE SUPERSTIZIOSE 
NE FUBBLICA — RESISTENZA AL MALE E AL DOLORE — Cuorna 
INA — Vino E LIQUORI — Acqua — Vestiti — IL « BURNUS » 
:ARI — ARMI — ISTRUZIONE PUBBLICA e CULTURA — Ler- 
— Cuma — ConpIZIiONE dI VITA. 


costa della Tripolitania nord-occidentale, fra Tripoli 
po Agira punto di partenza del confine con la Tunisia, 
‘di Zuara rompe con il verde delle sue palme, per breve 
la gialla e monotona uniformità del paesaggio. 

margine settentrionale dell’oasi, all'altezza di una 
gua di scogli che si protende in mare con il nome di 
po Giogghisc, sorge la città di Zuara, capoluogo del cazà (2) 


È #* 

e origini e sulle vicende di Zuara ben poco si co- 
e non sia leggenda ed anche la leggenda presenta 
rso interesse. 


Queste noto © questi a) i sono il frutto di ricerche e di osser- 
fatte nei “nici cHe Zuasa con funzioni di capo interino: 
0 di Governo (Residenza). a 
Cazà o Caimacamato è una suddivisione territoriale amministrativa 

o press'a poco alla nostra provincia. 
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La storia di tutti i paesi della costa africana è, del re- 
ato; delle più intricate ed oscure. Rivoluzioni etniche e po: 
litiche, formarsi e dissolversi di Stati, succedersi di n 
popoli travolti e sommersi, alla lor volta, nel dilagare in- 
cessante di sempre nuove invasioni: ecco, in riassunto, l’ag- 
grovigliata matassa della storia africana (1). Î) naturale per- 
tanto che attraverso tanti rivolgimenti e tante lotte gli 
elementi per stabilire i fatti o gli aspetti dei fatti siano 
andati dispersi. Di due soli grandi avvenimenti è possibile 
ricostruire con nna certa esattezza la genesi e lo svolgi- 
mento: la penetrazione della civiltà romana e del cristia- 
nesimo; la penetrazione della civiltà araba e dell’islamismo. 
Ma subito dopo la conversione della gente africana alla re- 
ligione di Cristo prima, a quella di Maometto poi, sì 
n nel Rue che, ci accompagna fino ai giorni STR 
ranne quelche sprazzo di i 
Sl a 3 PI o luce che serve, in fondo, a ren- 
. Dopo la distruzione di Cartagine e la conquista del ter- 
ritorio cartaginese — anno 146 av. Cr. — Roma occupò 
la costa tripolina spingendosi a poco a poco fino alla odierna 
Tripoli: la Ouajàt fenicia. Lungo la via, a pochi chilo- 
metri da Zuara, furono gettate le fondamenta di quella Sa- 
bratha le cni rovine ancor oggi attestano della potenza e 
grandezza di Roma. 

Nei 585 anni che trascorsero dalla caduta di Cartagine 
alla invasione dei Vandali (146 av. Cr. - 489 dopo Cr.) la 
regione tripolina fu profondamente romanizzata e conqui: 
stata alla civiltà latina, Il genio di Roma seppe fare di 
tutta la costa mediterranea un grande emporio commer- 
ciale e un vasto granaio mentre le aquile delle legioni si 
spingevano attraverso le vie interne fino agli orli del gran 
deserto (Zlic sunt Zeones, fu poi scritto sulle carte geogra- 
fiche) lasciando dappertutto tracce di una operosità mera- 
vigliosa ! 

La conquista araba, avvenuta intorno 
di Ibn Abi Sarch successore di quel e 
primo, dopo la morte di Maometto si la) sulle coste afri- 
cane, segua l’inizio del periodo più importante della storia 


(1) Cin R. iviltà africana i 
ni (St R- Permazzont. — Civiltà africana in Bollet, della Sco. Geogra., 
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destini dell’Africa settentrionale, periodo in eni prin- 
il dominio dell’Islamismo che attraverso infinite vi 
nde continua tuttora. Il movimento islamitico che par- 
ndo dall’Arabia si estese con rapidità quasi fulminea 
’Oriente e nell'Occidente e spingendo le armi vittoriose 
iraverso tutta l'Africa settentrionale riuscì a passare nella 
2 e nella Gallia meridionale, nella Sicilia, nella Sar- 
, nella Corsica e in parecchi punti della penisola ita- 
è qualche cosa di così meraviglioso e stupefacente che 
pochi riscontri o forse nessun riscontro nella storia. 
erberi romanizzati però non cedettero tanto facilmente 
‘armi arabe e la lotta feroce e sterminatrice durò più 
Coli riducendo la Tripolitania e tutto il settentrione del- 
“ica — che andarono così perdute per la civiltà euro- 
un nido di corsari che portavano il terrore e la de- 
one su tutte le coste del mare Mediterraneo. Verso 
1000 si combatteva ancora aspramente nei dintorni di 
6 gli Arabi da conquistatori erano a poco a poco 
sti alla condizione di conquistati, ma l’Islamismo vit- 
o e la civiltà araba avevano ormai posto salde, pro- 
e incrollabili fondamenta in tutto il paese. 

ondo il Manfroni la storia della Tripolitania si può 
idere in cinque periodi principali, inframezzati da altri 
nore importanza: periodo prearabico (che comprende 
mo) fino alla metà del vit secolo dopo Cristo; pe- 
arabico fino alla metà del secolo xv1; periodo di sog- 
ne all'Impero Osmano fino al principio del secolo xvII; 
periodo d'indipendenza fino alla metà del secolo xIx; pe- 
di dominio turco fino al 1911 (1). 

n 
sla 


orniamo a Zuara. 
imbra che la città sia stata fondata fra il 1850 e il 1400 


una cabila (2) tripolina sfuggita all’eccidio che segui il 
po di mano operato su Tripoli dal genovese Filippo Doria. 
Îl fatto è risaputo. Filippo Doria, compiendo un vera e pro- 

jo atto di pirateria — tanto che fu poi sconfessato da Ge- 


) MaxrRoNI. Tripoli nella storia marinara d'Italia. — Cir. anche: 
‘Storta dell'Islamismo ; Amari. Storia dei Mussulmani di Sicilia; 
a. La Tripolitania e la Cirenaica attraverso i secoli; MixuriLLI. La 


TT CEREA 
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nova — sbarcò notte tempo în "Tripoli la ciurma delle 16 


galee al sno comando, sorprese nel sonno le guardie, as.. 


saltò la guarnigione e mise la città a ferro e a fuoco. Chi 
potè e arrivò în tempo fuggi come fece appunto quella tal 
cabila che poi si attendò nell’oasi di Zuara non ancora 
abitata. 

Secondo un’altra versione, Zuara sarebbe stata fondata, 
invece, assai prima del 1350. La versione fa il nome di un 
sovrano berbero Gialut, la morte del quale provocò la di- 
spersione delle cabile & lui sottomesse. Una di queste ca- 
bile, che si chiamava precisamente Nefusa,  peregrinando 
lungo la costa si stabili in una località prossima a Sabratha 
dandole il nome berbero di Zuaga, dal nome di uno dei 
gruppi nei quali si divideva la cabila. Questi gruppi, in so- 
stanza, erano tre e si chiamavano Zuaga, Zuara e Teffren. 
In epoca non ben precisata Zuaga — la nuova città sorta ac- 
canto a Sabratha — fu distrutta; il gruppo degli Zuaga 
peri; il gruppo degli Ieffren fuggi nell'interno e gettò le fon- 
damenta dell’attuale Ieffren; il gruppo degli Zuara fuggi 
nell’oasi alla quale impose poi il suo nome, Una parte del 
gruppo prosegui fino a Sidi-Alì. 5 

Tn realtà una cabila Nefusa occupava il territorio a sud 
di {Tripoli e ancora oggi qualche geografo designa con il 
nome di Gebel Nefasa il margine del gradino che si stende 
da Nalut a Garian. La cabila, però, cominciò a sussistere 
— stando alle affermazioni dello storico Ibn Kaldun (1) — 
solamente in principio del 1300 onde è poco verosimile la 
versione che Zuara sia stata fondata da un gruppo della Ne- 
fusa assai prima del 1350, 

Tanto la prima che la seconda versione, ad ogni modo, 
son campate su ipotesi; sta di fatto solamente che nel 1321 
Zuara già esisteva e aveva saputo estendere, senza con- 
trasti, il suo primato sulla regione, occupata nei commerci 
in allora fiorentissimi su tutta la costa tripolina di occidente. 

* 


Cali 

Infatti, i Veneziani avevano ottenuto dall’Emiro di Tri- 
poli il permesso di sfruttare le estese saline della regione 
di Zuara fin dal secolo xt — ne fa fede un documento 


(1) Tx Katpow. — Mistoîres des  Berbère; Vedasi anche: Merorer. 
Histoire do l’Afrique septentrionale, tomo 1°. 
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| 3 marzo 1821 rogato a Venezia — mentre da Tripoli, 
aga e Zavia asportavano olio, cera, spugne e soda per le 
vetrerie di Murano e da Gerba lana e seta. 

Sul finire del secolo xrv i Veneziani istituirono anche 
una linea di navigazione permanente che toccava Tripoli 
roseguiva per gli altri scali fino al Marocco. l'ale linea 
‘esercita per tutto il secolo seguente e nei primi anni 
secolo xvi; audacia meravigliosa se si riflette alla scarsa 
ezza del mare in quei tempi. 

A titolo di curiosità gioverà ricordare che la prima carta 
geografica nella quale figura il nome di Zuara è la carta 
Tripolitania dell’AMas è l'usage du Roy (1) stampata 
'arigi da Guglielmo Delisle nel 1720. Il nome « Zoara » 
i l'aggiunta di « Salines » (Zoara Salines) è spostato ri- 
0 alla posizione della città perchè serve ad indicare 
le saline di Zuara che non Zuara stessa. 

quanto poi alle leggende, fra le tante che corrono, 
ono ripetute con maggior compiacimento dai vecchi 
giovani zuarini: la prima si riferisce alle origini della 
6 la seconda alle origini del nome. 


— (tali i nomi che furono loro imposti) diventati 
i non vollero abbandonare l’oasi che li aveva veduti 
© e gettarono ie fondamenta di quell’abitato che più 
doveva chiamarsi Zuara (2). 

qui per le origini della città; in quanto alle origini 
mome, ecco la seconda leggenda. 

Due campagnuoli, Said e Califa, provenienti da Tri- 
si dirigevano in Tunisia. Lungo la via videro in lon- 
za un gruppo di case e Said mosso dalla curiosità di 
quell’abitato, invitò il compagno ad affrettare il 


, GRISLERI. — Tripolitania e Cirenaica, dove la carta è ri- 
Otta in fac-simile, 

(2) Questa leggenda mi è stata gentilmente comunicata dal common. 
‘ento interprete presso l'ufficio di Governo di Zuara (Residenza). 


A#L — ANO LIA, 


ri 


3002 zUARA 
passo. A visita ultimata Califa propose di riprendere il cam- 
mino ma Said non volle saperne attratto dalla bellezza e 
dalla tranquillità del luogo. Califa che non divideva l’en- 
tusiasmo del compagno, indispettito di essere lasciato solo 
a proseguire il cammino, esclamò allontanandosi: — Zuart 
ablia! (Mi hai ingannatol). Said, non se la prese molto a 
cuore e all'abitato che ingrandì e rese prospero, impose 
poi il nome di Zuara (da Zuart che significa inganno) a 
ricordo forse dell’esclamazione di Califa (1). 


Di 

A differenza delle leggende dei nostri paesi, mancano, 
nelle leggende indigene, gli elementi eroici, tragici, senti- 
mentali o favolosi talchè riescono monotone e come ho già 
detto di scarso interesse. Il loro sapore poetico più che nel 
pensiero sta nella veste che tal pensiero ricopre e perciò 
il capitano Pesenti (2) in una sua piccola raccolta di leg- 
gende ha voluto riprodurre anche il testo arabo: « a godi- 
< mento di quei pochi fortunati che possono apprezzare 
«le bellezze della lingua ». Rimandando i « fortunati » 
alla raccolta dell’egregio collega Pesenti, dirò — per con- 
eludere sulle leggende — che la tomba di Attusc e di Aissa, 
capostipiti degli Zuarini, si trova nel centro della città. 
Sulla tomba sorge una minuscola Kubba (3) ombreggiata 
da una fiorita pianta di « Saccuma ». Tale Kubba è tenuta 
in grande venerazione e non vi è sera che nel suo interno 
non arda una candela accesa da qualche zelante devota. 

* 
“* 

La prima impressione che si riceve visitando Zuara è 
una dolorosa impressione di rovina e di abbandono. La 
mente corre, involontariamente, 2 ricordare Pompei, Casa- 
micciola, Messina dopo îl terremoto. 

Da ogni ufficiale giunto nuovo in Zuara mi son sentito 
domandare mentre l’accompagnavo in giro per la città: 


(1) La traduzione letterale del testo arabo della leggenda è la seguente 
_ Bar ‘compagnuoli Said e Califu comminevano per strada diretti in 
Traniaia; uno ha dotto all'altro: — Visitiamo il prese o visitarono; dopo 

S tiiaso: — Andiamo; Said rifiutò; Califa l’obbligò; Said re- 
Hisletto: Oalifa disso: — mi hai ingannato, © per questo fatto il paese si 
è chiamato col nome di Zuara. 

(2) G. Pres. — Raccolta di leggende sull'origine di alcune località 
delli Liiia in Bollettino delta Società geografica, n. 10 del 1912 di dove 
ho tratto la seconda leggenda. 

(3) Kubba equivale a cupola. 
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— il questa Zuara? — e concludere: — È una città di- 
rutto! 
Im realtà non una delle tante casette indigene ammue- 
chiate e sovrapposte senza regola e senza simmetria, non 
‘una è in buone condizioni. Muri esterni contorti, panciuti, 
etolati e squarciati da enormi fenditure sino O 
puali si scorgono i muri interni in condizioni non migliori, 
favimenti sconnessi, i soffitti pericolanti!... Macerie do- 
; vunque: nelle piazzette, nelle vie, nei cortili, macerie che 
coperte in gran parte dalla sabbia sembrano ammucchiate 
molti e molti anni!... Porte e portoni le cui imposte ca- 
no a pezzi; architravi che si sostengono per un vero mi- 
lo d’equilibrio; cornicioni che sembra vogliano cadere 
[osso da an "momento all’altro!.., In conclusione, una vera 
na, rovina che a prima vista può sembrare l’effetto dei 
,mbardamenti subiti da Zuara. Sì, il cannone ha pur fatto 
parte sua, ma ben più che al cannone tanta rovina è im- 
niabile ai muratori indigeni e ai materiali adoperati per 
costruzioni. 
3 Che consistenza può avere un muro costruito con gesso 
di qualità scadente, con sabbia bagnata e compressa e mista 
sterco di cammello e con una pietra arenaria che si sbri- 
lola alla pressione delle dita? 
Come può risultare diritto un muro tirato su ad occhio, 
hza il filo a piombo e senza uso di allineamenti? E coma 
uò mantenersi in piedi e reggere il peso del soffitto se 
manca di fondamenta? 
gioni costruiti in tale modo e riarsi dal sole per otto mesi 
‘anno, alla prima pioggia si gonfiano come spugne e 
mano assumendo l'aspetto di ruderi antichi o di vittime 
Un terremoto. 
Dal giorno della nostra occupazione ad oggi qualche pro- 
0 sì è pur fatto anche nell'arte muraria e il centro di 
ta è già in via di trasformazione, ma prima che tutta 
Città perda il suo aspetto di città distrutta ci vorranno 
cora molti anni! 
Dia Zuara non solo sembra distrutta per l'aspetto deso- 
ergono et sembra anche abbandonata dagli 
SIT Dn ce RE ‘spontanea; sulle labbra 
EEN prima volta, è questa: — Dove sono 
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Esclusa la piazza del mercato, escluse altre due piazzette 
dove sorgono gli uffici governativi, nelle vie tortuose e sab- 
biose che da queste piazze si dipartono a solear Zuara per 
ogni verso, non una persona, non un negozio, non una voce, 
non un rumore, non un segno qualunque di vita... Dove 
sono dunque i quattromila Zuarini? Quando non sono ai 
lavori nei campi o al mercato o a sollecitare qualche cosa 
negli uffici governativi, se ne stanno in casa con le loro 
donne, con i loro bimbi, con i loro amici, con i loro ani- 
mali e con la porta ben chiusa... (1). 


sa 

A Zuara, come del resto in quasi tutte le città della Tri- 
politania, la casa indigena è costituito da un certo numero 
di camerette, che ricevono aria e luce unicamente dalle porte, 
allineate intorno ai tre lati di un cortiletto, il quarto lato 
del quale è diviso dalla strada da un muro alto quanto 
un uomo. S 

Nel cortiletto è un pozzo, qualche palma, un recinto per 
gli animali ed un recinto per la cucina e come già nel 
patio dei Romani, vi si svolge la vita della famiglia. I bam- 
bini giuocano intorno al pozzo, le donne si affaccendano 
a preparare i pasti o a sciorinare al sole i loro stracci, gli 
uomini seduti in circolo fanno conversazione a voce bassa 
come altrettanti congiurati o giuocano alla « dama ». An- 
che gli animali — il cammello, il cane, il somaro — quando 
non sono al lavoro passano la loro giornata nel cortiletto 
fuori del recinto a loro destinato. Il cammello accosciato, 
grave e solenne, rumina girando intorno gli occhi sempre 
spauriti; il cane — non vi è indigeno che non possieda 
un cane bianco dal pelo irsuto — dorme saporitamente 
stanco del lungo abbaiare della notte; il somaro si rivoltola 
nella sabbia provocando qualche « barra » (2) dagli uomini 
v dalle donne accompagnato da argomenti più persuasivi... 

Mentre per le strade non sì vede anima viva, per poco 
che si getti lo sguardo al disopra di un muro o attraverso 
una fessura si ha sott'occhio il quadro completo della vita 


(1) Molte città della Tunisia — mi si dice — erano all’epoca della 
prima cesupazione francese nelle stesse condizioni di Zuara. Oggi sono 
risorte e sono diventate irriconoscibili Anche qualche quartiere di Tri- 
poli, del resto, è molto simile per l'aspetto delle suo casette a Zuara. 

(2) Barra significa « via » 4 scostati » « va lontano ». 
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digena. Vita, in apparenza, semplice e patriarcale, fatta 
i ozio, dî chiacchiere e dì miseria! 
Quando il muro esterno della casa non difende più il 

ile dagli sguardi indiscreti per le molte fessure e sere- 
ature, il proprietario corre al riparo con foglie di palme 
n vecchi stracci disposti con un certo senso artistico, 
mente quando il muro è crollato del tutto l’indigeno 
bbarca alla fatica e alla spesa di ricostruirlo. 

* 


Au 


ati 
a città di Zuara ha la forma, presso a poco, di una lo- 
; ocenpa la superficie di un chilometro quadrato e 
800 case — con un totale di 3000 camere ad uso abi- 
ne e 200 botteghe — 8 moschee, 2 cimiteri interni e 
niteri esterni. 
na viuzza tortuosa (1), orientata, all’ingrosso, da sud 
ord, divide la città in due zone. Altre due viuzze pa- 
le fra loro (2) e perpendicolari alla prima, dividono cia- 
la zona in tre settori. I sei settori corrispondono al- 
osso all’ubicazione delle cabile originarie. Le cabile 
Sì sono venute formando poi, per scissione delle ori- 
ie, per immigrazione o per altro motivo si sono so- 
poste, nei vari settori, alle cabile già esistenti. 
fm quartiere europeo, in Zuara, non esiste ancora come 
don esiste — a differenza di altre città della Tripolitania — 
i quartiere degli ebrei, 
‘pochi Italiani, non militari, venuti in Zuara dopo la 
Sccupazione, abitano case indigene raffazzonate alla 
glio secondo i nostri usi e le nostre abitudini. Due case 
europea, a due piani, demolite in parte dal cannone, 
altri tempi abitate da funzionari turchi, sono ora in 
di ricostruzione. Sorgono, entrambe, nella piazza Regina 
na, accanto all’ufficio di governo (o residenza) fabbricato 
attere intermedio fra la casa europea e la casa indi 
a, Già sede del rappresentante il governo turco. 
pochi ebrei, infine, che vivono in Zuara abitano case 
qua e là nei diversi settori, case che si riconoscono 
lpo d'occhio dal fatto di aver delle finestre — piccole, 


La viuzza è individuata suocessivamente con i nomi « 5 agosto », 

toria », @ doi Cavalleggeri », Attraversa le piazze « d'Italia (0 
Mercato) », « Regina Elena » e « Vittorio Emanuele III ». 

fia « degli Alpini» n nord © via « Garioni » a sud. 
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poste in alto e munite d’inferriata — e gli stipiti dei por- 
toni in pietra bianca lavorata. 
“a 

In origine Zuara non aveva che due moschee, la Giama 
el Kebla (moschea del sud) e la Giama el Bhari (1) (mo- 
schea del nord). In seguito ogni cabila volle una propria 
moschea. Sorsero così, nei diversi settori della città, le mo- 
schee Attascia, Lu Csar, Uled Alì ben Zeit, Zefafra, Uled 
Issa, Telalla. 

Ta Giama el Bhari cambiò il suo nome in quello di 
Dreisia, dalla cabila che ne divenne proprietaria, mentre 
la Giama el Kebla mantenne il suo nome e fi:promossa al 
grado di moschea principale, dove convergono i fedeli di 
qualunque cabila indipendentemente dalla moschea ufficiale 
della loro cabila. 

Ogni moschea sorge al centro di un modesto piazzale re- 
cinto intorno intorno da un muretto. Nel piazzale vi sono 
delle palme o degli ulivi e, addossate al muretto di cinta, 
una vasca e un pozzo per le abluzioni prescritte dal Co- 
rano ed un locale per la « scuola coranica ». Lungo una 
delle pareti esterne della moschea sorge una scala in mu- 
ratura di pochi gradini alla sommità della quale prende 
posto il mueddin per lanciare sulla città la sua professione 
di fede: La ilaha il AUlah ressul Allah! (2). La scala sur- 
roga il minareto tranne nella moschea principale, la Giama 
el Kebla, dove un minareto dalle linee architettoniche 
eleganti e slanciate, dono generoso del nostro governo, s’in- 
nalza maestoso (8). 

Altra particolarità delle moschee è il candore immaco- 
lato delle loro pareti tanto all’interno quanto all’esterno e 
la pulizia scrupolosa dei loro pavimenti e dei loro piazzali : 
il tutto in omaggio alle prescrizioni religiose. 

L’interno delle moschee, infine, non presenta nulla di 
speciale: pareti nude, colonne in muratura semplici, senza 
fregi a sostegno della volta, una piattaforma rilevata dal 
suolo per l’officiante e poche stuoie tutt’attorno. Tanta au- 


(1) Giama significa moschen; Kebla sud; Bhari nord. 

(2) « Non c'è altro Dio che Dio (e Maometto è il suo profeta) ». Il 
mueddin è l'ufficiante della moschea, 

(3) Il minsreto è stato progettato od eseguito sotto la direzione del 
capitano del genio Merondante 
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semplicità che rasenta, quasi, la miseria,’ fa impres- 
sione specialmente a chi ricorda il lusso imponente di altre 


a 
| Oltre le moschee sono luoghi di venerazione e di pre- 
hiera i marabutti come, impropriamente, sono chiamate 
noi italiani certe cappelle votive che sorgono in città 
ori città, scambiando il contenente per il contenuto. 
fm bugigattolo quadrato sormontato da una cupola oppure 
a cupoletta ovoidale alta meno di un metro: ecco il ma- 
butto, costruzione eretta sulla tomba di un santo. Maòè il 
into che vien chiamato dagli indigeni con il nome di ma- 
butto, non la costruzione che chiamasi Kubba. 

All'epoca della prima invasione gli Arabi conquistatori 
lo seguìti da zelanti missionari che predicavano la dot- 
a del Corano per convertire i conquistati all’islamismo. 
esti missionari, che rimanevano poi soli nel paese con- 
stato, « en enfants perdus » come dicono i Francesi, 
chè i guerrieri proseguivano la lor marcia trionfale spinti 
una inesauribile sete di sempre maggiori conquiste, 
Resti missionari abbandonati alle sole loro forze in paesi 
tili, innalzavano nelle località dove ponevano dimora dei 
venti con l'aspetto del fortilizio, nei quali si rinchiu- 
no con un certo numero di indigeni giù disposti ad ab- 
bracciare la nuova fede. 

Costoro istruiti nelle dottrine e nelle pratiche religiose, 
po aver pronunziato solenni voti ad Allah e al suo profeta, 
Scivano da quei conventi a diffondere il Verbo fra i loro 
eonterranei e ne uscivano purificati e cioò marabuttì (1). 
Tl nome di marabutto dagli apostoli della nuova religione 
li estese poi a chiunque battesse la campagna predicando le 
ine del Corano e in seguito ai vecchi in odore di san- 
per le buone opere compiute o per la vita esemplare 
dotta, ai ritenuti capaci di operare miracoli, ai pazzi, agli 
mi, ai poveri di spirito 
Quando un marabutto moriva, veniva sepolto con pompa 
maggiore dell’usuale e sulla fossa veniva poi fabbricata una 
i quelle tali Kubbe da noi chiamate marabutti. Per alcuni 


(1) Cîr. al riguardo la poderosa opera di Deronr e CorpoLani. Les 
nfréries religieuses musulmanes. 
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marabutti la Kubba era costruita prima ancora che moris- 
sero, ad uso abitazione. Vi trascorrevano il tempo in pre- 
ghiere, in meditazioni e nel dar consulti, vivendo di ele- 
mosina, 

sa 

Il marabutto porta con se, nella tomba, il potere di operar 
miracoli: proteggere chi rispetta e venera la sua memoria, 
punire gli ingrati, punire chi giura il falso, guarire gli in- 
fermi, far ritrovare le cose perdute, ece. Ciò posto, è facile 
comprendere come intorno ad ogni marabutto sia nato un 
culto vero e proprio, diverso nelle forme e nelle dottrine 
da marabutto a marabutto. L'influenza religiosa, morale e 
politica esercitata dai marabutti è considerevole, più assai di 
quanto a prima vista non possa sembrare. I marabutti eserci- 
tarono, fra l’altro, anche il potere di farsi centro di riunione 
o di costituzione di cabile. Indigeni fanatici, delinquenti 
pentiti, commercianti falliti, poveri diavoli affamati, fra- 
zioni di cabile vinte e disperse si rinnivano intorno ad un 
marabutto — vivo o morto che fosse — e stretti dal vincolo 
della comune fede nel marabutto si costituivano in un tutto 
unico formando una cabila e assumendo ilnome del marubutto. 
Queste cabile diformazione marabutica si distinguono ancor 
oggi dall’aggettivo Uled che precede il nome e che si po- 
trebbe tradurre nella parola italiana « discendenti ». 

In Zuara esistono 4 cabile di formazione marabutica, come 
dirò a suo tempo, e si venerano molti marabutti — per 
buona sorte nessuno ancora in vita — le Kubbe dei quali 
sorgono quasi tutte nei cimiteri. 

» 
da 

Nel cimitero di Uled Alì ben Zeit — cimitero che mi 
sura 60 metri di lato — sorgono due Kubbe: quella di Sidi 
Mohammed ben Genan e quella di Sidi Brahim (1). Morti 
da tempo immemorabile i due marabutti possedevano il 
dono di guarire da qualunque malattia, dono trasmesso alla 
sabbia delle loro tombe. Oggi che il concetto di ricorrere 
piuttosto alle cure del medico, perchè ben più efficaci, va 


diffondendosi, il pellegrinaggio alle due Kubbe se non del 
tutto scompurso è molto diminuito... 


(1) Sidi significa padrone, equivale anche a « Signore » 
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cimitero di Sidi age Driff (1) — cimitero che misura 


ne morto non da anni ma da secoli e che non posse- 
sembra, altro merito che quello di essere stato in 
maggio alla Mecca e di esserne tornato sano e salvo 
na epoca in cui non era davvero facile impresa... 
più grande dei cimiteri esterni sorgono le Knbbe di 
Amor Saturi e Sidi Amor Beniala, marabutti tunisini, 
‘protettori il primo della gioventù ad il secondo del 
me. 

dei cimiteri, oltre la Kubba dei due capostipiti Zua- 
ituse e Aissa o Issa, merita di essere ricordata la 
a di Sidi Hun, nascosta da un fittissimo intreccio di 
di Saccuma, Sidi Hun è il patrono dei giuramenti. Chi 


il falso: cadrebbe senz'altro fulminato!... Ho detto 
to, avrei dovuto dire era condotto perchè oggi nes- 
più giura sulla Kubba di Sidi Hun; la credenza è 
tà in disuso... Mutano i tempi e mutano — per buona 
ima — anche per gli Zuarini!... 


I EA. Vas 
cchè ho parlato incidentalmente dei cimiteri, per com- 


e e chiudere l'argomento dirò che essi sono tenuti senza 
senso di pietà e di rispetto per i defunti. Se il culto 
orti è indice di raffinatezza del sentimento bisogna 


perchè il culto dei morti non esistel... : 
iteri sono campi incolti, dove gli arbusti e le erbacce 
0 e si moltiplicano, dove le lucertole e le biscie pas- 


ranquillamente !... Non è raro poi, specie al mattino, 
i cimiteri invasi dalle donne alla ricerca di arbusti 
ll focolare domestico... 

fosse, scavate le una parallele alle altre, a poca di- 
su più file, viene costruita una specie di cuspide a 
rettangolare per quanto è lunga la fossa. La cuspide 
gesso impastato con sabbia e alle prime pioggie — 
0 tanti mesi di sole — si stempera, si fessura, si frantuma 


ge (pronunzia alla francose) è il titolo di coloro che sono stati 
grinaggio alla Mecca. 
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dando alla tomba l'aspetto d'essere stata violata, aspetto 
che assume poi l’intero cimitero. 

Nessuno si cura di riattare le tombe ed è veramente im- 
pressionante la desolazione che ispirano i cimiteri, senza 
una pianta, senza un fiore, senza un lume, senza una la- 
pide... 

I due cimiteri interni già menzionati (di Uled Ali ben 
Zeit e di Sidi age Driff) sono rinserrati fra le case, il primo 
quasi al centro della città e il secondo verso l’estremità sud 
della città stessa. I due cimiteri esterni sono alla periferia 
della città ed anche essi a ridosso delle case. Dato il modo 
con cui vengono sotterrati i cadaveri, una provvida disposi- 
zione che allontani i cimiteri dalla città s'impone, del resto 
giudichi il lettore quando avrà letto le poche righe che 
seguono sugli usi funerari seguiti in Zuara, usi colti dal 
vero perchè ho potuto assistervi personalmente. 


n 
n 


Il cadavere viene lavato accuratamente dai congiunti, 
viene spalmato di olio e di manteche profumate e infilato 
in uno stretto sacco di tela sottile che aderisce alle varie 
membra e assorbe l’olio e l'untume delle manteche. Viene 
quindi deposto in terra nel cortiletto interno della casa, 
in modo che il viso sia rivolto verso oriente. Intorno i 
congiunti, gli amici,i conoscenti e i curiosi danzano — muo- 
vendo leggermente sulla punta dei piedi — una specie di 
« saltarello » cantando a voce spiegata una nenia religiosa 
che nell'intonazione rassomiglia al «giro tondo » dei nostri 
bambini. Colui che fa da officiante — in genere il più 
vecchio — dà l'intonazione del canto e l’interrompe per 
pronunziare mottetti del Corano e proverbi sulla caducità 
della vita umana, sul nessun valore di essa, sulle ricom- 
pense che attendono il credente nell’altra vita... Le donne 
non prendono parte alla danza e al canto; gettate in un can- 
tone, come un mucchio di stracci, urlano, si contorcono 
sì tirano i capelli, si eccitano l'un l’altra in modo tale da 
perdere ogni sembianza umana !. 

La funzione dura un tempo più o meno lungo secondo 
il grado, l’importanza, l’età e le virtù del morto. Intanto 
due o più uomini di buona volontà — becchini di profes- 
sione non ne esistono — scavano, nel cimitero, una fossa 
profonda un metro, lunga un paio di metri e larga pochî 
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‘metri. Più che una fossa si potrebbe chiamare una. 
xa la fossa è pronta, il cadavere viene avvolto in 
‘lenzuolo, viene sollevato sopra una tavola e condotto 
mitero accompagnato dai soli uomini. Le donne cano 
li urlare, si, ricompongono © si danno a preparare il thè 

Ù 1). 
fa 200 il cadavere è infilato nella fossa CI 
nra in modo che appoggi sul fianco e abbia il viso 
Ito ad oriente. La fossa non viene colmata ma semplice- 
chiusa da ana tavola sulla quale, poî, sarà costruita. 
tale cuspide di gesso e sabbia già descritta. 
insa la fossa la cerimonia funebre è finita. 
titti coloro che vi hanno preso parte si riuniscono nella 
"del defunto a bere il the oa mangiare il cuscuss. Del 
ito, naturalmente, nessuno parla più... ma gna! ad at- 
‘ersare un cimitero un quindici giorni dopo!... Con quanto 
ito dell’igiene ognuno coniprehze. 

#* È x 

Dire con rigorosa esattezza a quante anime ascenda, oggi, 
popolazione di Zuara (2) è difficile. Per quante investi. 
joni si facciano non sì può riuscire ad ottenere che tas 
‘approssimativa giacchè nessuna popolazione è più flut- 


ite di questa. In attesa di un censimento ufficiale è 


dcoforza accontentarci di cifre che molto sì avvicinano 


fhido un censimento molto sommario fatto dal governo 
turco nel 1910 la popolazione di Zuara risultava di 5000 abi- 
SÉ. Tn seguito alle perdite dovute alla guerra, a malattie 
migrazione non temporanea la popolazione di deo a 
oggi di circa 4050 abitanti (8) suddivisi in 10 cabile; 


cabila Attascia amime 670 
» Uled Issa » Sen) 
>» Debabba » 173 
>»  Dreisia » Ae 
»  Telalla » 477 


sarà dotto in seguito. 
egaito — la popolazione di Zuara 


1) Cuscuss è il pintto preferito como 
(2) S'intendo — e valo anche per il 
mon compresa quella del territorio. 
3) Por la Tripolitania in genero cîr. 
Geografica Italiana, nn 3, 4 


Caruro, Lettere dalla Libia in 
8 6 7 del 1012; studio intores- 
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cabila Lu Csar 


anime 400 
» Uled Alì ben Zeit (1) » 457 
» Uled Mansur » 185 
»  Zefafra » 708 
> Uled ben Gebara e Azzaba >» 174 


Le due cabile più antiche sono la Attascia e la Uled 
Issa. La prima si costituì, secondo la leggenda, con i di- 
scendenti, ì clienti e gli schiavi di Attuse fondatore di 
Zuara; la seconda di formazione marabutica assunse il 
nome di Issa o Aissa, l’altro fondatore di Zuara. La Uled 
Issa era, un tempo, la cabila più numerosa; oggi il primato 
del numero è passato alla Zefafra che, si dice, sia stacca- 
tasi dalla Uled Issa. 

Altre cabile di formazione marabutica sono : la Uled Alì 
ben Zeit, la Uled Mansur e la Uled ben Gebara e Azzaba, 

Il marabutto intorno al quale si costituirono si perde 
nella notte dei tempi e non solo non ne rimane memoria 
ma neanche esistono le tracce delle relatlvo Kubbe. Può darsi 
che la Gebara sia proveniente dall’isola tunisina di Gerba. 
Comunque, alla Gebara si unirono poi gli avanzi della ca- 
bila Azzaba già potente. e ricca 6 poi decaduta e dispersa 
per avvenimenti che non sono più ricordati. 

Delle altre cabile si ignorano le origini e le vicende; 
în genere sono cabile trasmigrate dalla Tunisia o dall 
terno della Tripolitania. 

Ogni cabila si divide in un numero di frazioni variabile 
da un massimo di otto (la Zefafra) ad un minimo di due 
(la Dreisia). 


DE 

Alcuni valenti studiosi vogliono distinguere gli abitanti 
della costa tripolina in Berberi e Arabi : i Berberi discen- 
denti naturali dei primitivi indigeni che spinti verso il 
nord. dal deserto si amalgamarono con i primitivi europei 
spinti verso il sud dai ghiacciai, quando la costa dell’A- 
frica settentrionale era congiunta alla penisola italica da 
una parte e alla iberica dall’altra (2); gli Arabi discendenti 


— (1) Ben significa « figliuolo » (Bent figliuola). Così Uled Ali ben Zeit 
si potrebbe tradurre: « Discendenti di Alì figliuolo di Zeit ». 

(2) «Tel nous paraît — scrivo il Trssor nel 1° vol. pag. 402 della sua 
« Gtographis comparie de la Province romaine d'Afrique — étre le fond 
primitif de la race borbère ». E il PEETAZZONI, op. cit., ritione che l'osplo- 
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i dei famosi invasori che alla morte di Maometto 
neiarono alla conquista del mondo. 
sta distinzione in Berberi e Arabi a me sembra as- 
mente teoretica e mantenuta e propugnata più per 
izione che per reale stato di futto. 
me in cinque secoli di dominazione romana i berberi 
o amalgamarsi con i dominatori tanto « que l'on n'y 
fingue plus les citoyens d'origine romaine de ceux 
gine africaine (1) », altrettanto nei secoli che segui- 
la conquista araba seppero fondersi, nonostante l'ac- 
ta resistenza loro opposta, con î nuovi conquistatori 
ndo a formare una razza unica per lingua (2), per re- 
per costumi e soprattutto per caratteri fisici (8). 
zze venute dopo la conquista araba a contatto con 
idigeni hanno pur lasciato una impronta tenue fin 
vuole, ma sufficiente per finir di scalzare quanto 
‘ancor sussistere di puro carattere berbero, 
li differenze fisiche esistono, a conti fatti, nei paesi 
costa, fra i pretesi Berberi e i pretesi Arabi ? Per ve- 
(nessuna. Quali differenze morali? Nessuna. Quali dif- 
nze nel modo di vivere ? Si dice che gli Arabi condu- 
O vita nomade e i Berberi vita sedentaria. Ora nel cazà 
‘a — per citare un esempio positivo — gli Arabi 
mdncono vita sedentaria tanto quanto i Berberi e se al- 
i Arabi hanno per dimora una tenda anzichè una casa in 
atura la ragione è d’indole economica e se la tenda viene 
camente spostata lo spostamento si compie per ragioni 
Cipalmente igieniche e in un raggio di pochi chilometri. 
nio modo di vedere, in conclusione, gli abitanti della 
\ tripolina non sono Berberi nè Arabi ma il prodotto 
fusione dei Berberi già romanizzati con gli Arabi. 
iò non escludo che in talune regioni dell’interno sus- 
ancora delle cabile di puri Berberi o di puri Arabi. 


scientifica della Libia, facendo parte degli studi etnologici, stabi- 
cho meglio fra l'Italia stessa ed il nord d'Africa l'esistenza di rap- 
itnici di gran lunga anteriori a quei rapporti politici che datano 
‘onquista di Roma. Cîr. anche Mercirr, Etnographie de PAfriguo, 
fr. in Revue Africaine, vol. XV. 
op. ci £ 
Cfr. FRS Afrique romaine. Secondo il MiroreR, op, cit. l’ori- 
lingua berbera detta « tamascek » sarebbe ancor oggi parlata in 
vegioni del Sahara e del Fezzan. 
Lo ammette anche Is Kwmatous, op. cit. . 
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Gli Zuarini ammettono la distinzione in Berberi e Arabi 
— e sì proclamano, con sussiego, Berberi — ma danno alla 
distinzione un significato locale. Sono Berberi coloro che 
vivono in città e sono Arabi coloro che vivono nelle oasi 
del territorio; in altri termini la qualifica di berbero cor- 
risponde a quella di cittadino e la qualifica di arabo cor- 
risponde a quella di campagnuolo. Però, nel concetto di 
cittadino e di campagnuolo esula l’idea del modo di vivere 
nomade o sedentario. Gli Zuarini stessi riconoscono che fra 
Arabi e Berberi — cioè campagnuoli e cittadini — non vi è 
diversità di razza. 

I 4080 abitanti di Zuara si possono dividere all'in- 
grosso, in 

3730 indigeni (Berberi arabizzati); 
200 Sudanesi e 
150 Ebrei. 

I Sudanesi sono originari di Barrua, di Bilmo e di 
Tummo (1) e sono quasi tutti discendenti di schiavi affran- 
cati allorquando fu abolito l’ignominioso mercato di came 
umana assai in auge a Tripoli e a Zuara. Vivono divisi 
nelle varie cabile alle quali appartengono di fatto e di di- 
ritto, non distinti in alcun modo dagli indigeni ma sono 
pur sempre considerati esseri moralmente inferiori, 

Gli Ebrei sono in maggioranza originari di Tripoli, non 
fanno parte di alcuna cabila e neanche costituiscono una 
comunità riconosciuta. Oppressi e maltrattati — sotto l’an- 
tico regime — era loro proibito edificare una sinagoga e 
tener riunioni a scopo religioso. 


* 

a 
Gli indigeni sono, in grande maggioranza, di media sta- 
tura, ben proporzionati nelle membra, asciutti e di musco- 
latura sviluppata. Le indigene hanno forme sviluppate, 
erette e armoniche e godono la fama di essere le più belle 
donne della Tripolitania, Per ordine dei loro nomini vanno 
per la strada col viso coperto da un lembo del baraccano 
in modo da non lasciar scorgere ai giaurri (2) che un solo 


(1) Barrua, Bilmo e Tummo sono, rispettivamente, a 84, 59 0 40 giorni 
di marcia di carovana (14 ore di marcia al giorno) da Tripoli. 
(2) Giaurro è l’infedele, lo straniero. 
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hio.. Se, per altro, le incontrate sole, in una strada 
mano, langi dai loro tiranni, non disdegnano di sco- 
Un vecchio colono francese, 


i quanto a Zuara. 5 
iudanesi sono di complessione massiccia, alti di statura 
pelle nerissima; hanno naso schiacciato, labbra grosse 
pelli ricciuti. Per contro le loro donne non sono dav- 
‘campioni di bellezza: sul volto emaciato e solcato di 
recano il marchio delle fatiche e degli strapazzi ai 
‘sono state sottoposte giovanissime ancora. 

punto di vista intellettivo è caratteristica comune 
inde maggioranza degli indigeni, la percezione ra- 


moria eccellente. 
quanto possa sembrare futile, perchè nel raccontarlo 
la sua efficacia, voglio ugualmente citare un esempio 
pida percezione degli Zuarini accoppiata allo spirito 


* 

a 

giorno un indigeno portò a vendere una magnifica 
e presa al laccio. Fa comperata e presente l’indigeno 
in una gabbia in verità poco resistente, tanto poco 
volpe con dne buone spallate riuscì subito a sfon- 
una parete e a darsela a gambe per le vie di Zuara. 
torno alla gabbia vi erano due o tre soldati i quali 
un momento di stupore e d’indecisione si precipita- 
dietro la volpe vociando, gesticolando e ‘chiamando 
La corsa durò un bel pezzo, a caso, perchè la volpe, 
naturale, fu subito perduta di vista. L’indigeno che 
va venduta, intanto, si era messo a seguire con olim- 
calma le tenui orme lasciate sulla sabbia dalla volpe 
uendole — cosa non facile se si pensa alle orme d’ogni 
e impresse sulla sabbia nell’interno di Zuara — ci 
tò ad una casetta la cui porta presentava un largo foro 
sua estremità inferiore per uso del gatto della fa- 


Tu bussato e ribussato ma nessuno rispose e solamente 
indigeno manifestò a voce alta l’ intenzione di 
lar la serratura la porta fu aperta. In una stanzetta 
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semi buia era un vecchio indigeno, intento a rattoppare i 
suoì stracci, il quale interrogato negò fosse entrata una volpe 
in quella stanzetta, ma il nostro indigeno indicando un sacco 
gettato in un cantone esclamò senza titubare: È lì dentro! 

Il vecchio confessò, allora, che appena aveva visto entrare 
una volpe dal foro della porta — inseguita dal lontano cla. 
more di più voci — per nulla meravigliato e senza scom- 
porsi, l'aveva afferrata, imbavagliata, legata e nascosta nel 
sacco — e tutto ciò in men che non si dica — con l'in 
tenzione di restituirla poi, quando fosse cessato il clamore 
degli inseguitori, buscandosi così qualche soldo... 


* 
#a 

Fra le doti morali degli Zuarini, considerati individual- 
mente, la dote principale è la calma: una calma così olim- 
pica che confina con l'indifferenza. La nevrastenia, in tutte 
le sue forme, non è conosciuta... Alla calma vanno accop- 
Ppiate pazienza e rassegnazione. Un proverbio zuarino in- 
segna che pazienza è forza. 

-Rimproverate un indigeno, ditegli le cose più dolorose 
© più amare, minacciatelo nella vita e nella proprietà, sot- 
toponetelo a torture morali: non lo vedrete batter ciglio!... 
Al più mormorerà: EnsciaWa! (1). Enscialla, una parola che 
esprime da sola un programma filosofico, è l’espressione per 
eccellenza della calma, della pazienza e della rassegnazione; 
è l’unica esclamazione che uno zuarino si permette, qua- 
lunque buona o cattiva ventura gli tocchi. 

Fuori della cerchia individuale, peraltro, pazienza, ras- 
segnazione e calma scompaiono per far Inogo a fenomeni 
d’ossessione collettiva dipendenti dalla vivacità d'immagi- 
nare e dalla naturale disposizione alla reciproca esaltazione 

Nei primi tempi della occupazione di Zuara, quando non 
ancora tutta la popolazione era rientrata, un giorno un gio- 
vanetto di quindici anni, incaricato di far pascolare dei 
cammelli, in una oasi dei dintorni, arrivò in città convulso 
a trafelato/ per la lunga corsa fatta ein piazza con la voce 
rotta dall’affanno si pose a raccontare, gesticolando come 
un demente, di aver veduto sopra una duna alcuni uomini 
chiamarne tanti altri che si trovavano più lontani (2). La no- 


(1) Significa: « Se a Dio piace, sia fatta la volontà di Dio | » 
(2) Parole raccolte © scritto sul momento da un nostro interprete. 
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ia si diffuse in un baleno e in un batter d'occhio lu 
‘Regina Elena fu affollata di donne che urlavano e 
tracciavano i capelli e di uomini costernati che.chie- 
no a gran voce — non avendo armi — di esser difesi 
truppa. Si diceva che gli uomini veduti dal giova- 
quindicenne erano zuarini non ancora sottomessi al 
governo che marciavano sulla città per punire co- 
) che già si erano sottomessi. Erano in venti, in cento, 
ille; erano già arrivati alle prime case; mettevano 
a ferro e a fuoco!... Per vero miracolo quel giorno non 
nero in Zuara fatti dolorosi! A ricondurre la calma 
lle tutta l'energia dei nostri ufficiali, il prestigio per- 
ale dei più influenti capi e l'assicurazione che uno squa- 
je di « Lucca » già si era recato sul posto indicato dal 
netto. 


metto erano tre tranquilli e pacifici vecchi che dall’alto 
duna ne chiamavano altri due lontani un ‘miglio, 
iti a pascolare pochi cammelli. 
; sa 
Dominati e premuti successivamente dagli Egiziani, dai 
i, dai Greci, dai Romani, dai Vandali, dagli Arabi e 
Tarchi: costretti ad assimilare ora una civiltà, ora una 
e ad amalgamarsi ora ad una razza ora ad un’altra 
ì al punto di perdere i connotati della propria: gli in- 
i, non di Zuara solamente ma dell’intiera. Tripo- 
, non hanno mai potuto raggiungere un completo 
Ippo politico, una piena civiltà ed una vera unità sto- 
Nessun governo, dopo il periodo luminoso di domina- 
romana, ha mai pensato ad elevarli politicamente e 
e quando rimasero momentaneamente padroni in casa 
i verso il 1000, dopo due secoli di lotta contro gli Arabi 
mdoli da conquistatori a conquistati, e più tardi nel 
del secolo xviri,le innate e irreconciliabili discordie 
ono agli indigeni di riunirsi a nazione; nessuna tra- 
one unitaria e nessun sentimento di nazionalità erasi 
nato attraverso il tempo e le lotte. 
‘6 questioni nazionali, i bisogni del paese, le necessità 
Vita pubblica erano e sono tutt'ora cose ignorate, non 
se, non sentite, e non comprese dalla quasi totalità 
popolo il quale vive esclusivamente nell’orbita dell’in- 
A Amo lis, 
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teresse personale. Fuori del proprio « io >, della propria fa- 
miglia, della propria casa o tenda, della propria terra e dei 
propri animali non vi è più nulla se non Dio!... 

Ed ecco perchè gli indigeni sono, politicamente, degli 
incoscienti, non riuniti o divisi da ideali e da passioni da 
parte ma riuniti o divisi da semplici ragioni d'interesse e 
pertanto raggruppati in due soli e grandi partiti: il par- 
tito di coloro che posseggono e perciò comandano — e sono 
i pochi — e il partito di coloro che nulla posseggono e 
perciò obbediscono — e sono i molti —. I due partiti si 
potrebbero chiamare dell'aristocrazia e del proletariato: ben 
s'intende per modo di dire, e nella voluta scala di propor- 
zione rispetto ai nostri partiti equivalenti. 

Appartengono all'aristocrazia zuarina i più ricchi, qualche 
vecchio, qualche « sapiente » e qualche prepotente: in to- 
tale una ventina di persone. Appartengono al proletariato... 
sutti gli altri. 

Una ‘volta — ab ovo — il proletariato zuarino aveva cieca 
fiducia nell’aristocrazia: tutto ciò che questa facesse e di- 
sponesse era ben fatto e ben disposto, guai a chi osava di- 
subbidire! L'interesse individuale dei singoli proletari an- 
dava perfettamente d'accordo con l'interesse individuale 0 
collettivo dei ricchi. Ma con l’andar del tempo l’accordo 
venne man mano ad illanguidire; l'aristocrazia, forte del suo 
predominio, abbandonata a sè stessa diventava di giorno 
in giorno sempre più prepotente ed arbitraria, ogni sen- 
timento di giustizia, nella ripartizione dei profitti e dei be- 
nefici, si andava spegnendo. L'interesse dei singoli proletari 
non collimava più con l'interesse dell'aristocrazia la quale 
tendeva ad accaparrare tutto per sè e per sè sola. 

Incominciarono allora le ribellioni a viso aperto, le lotte 
nascoste, le vendette misteriose, i colpi di mano, gli #g- 
guati: un senso di malessere profondo si sparse per tutto il 
paese con un erescendo spaventoso. 

La nostra occupazione ha ristabilito l'equilibrio fra i due 
partiti: ha spuntato le armi della prepotenza e del privi- 
legio e ha instaurato un nuovo sentimento di giustizia, trac- 
ciando' a ciascuno una via diritta, aperta e sicura. Oggì, 
come nei bei tempi patriarcali, il proletariato ha di nuovo 
cieca fiducia nell’arristocrazia perchè un Governo superiore 
agli interessi individuali — un Governo che non ammette 
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ivilegi, ingiustizie e prepotenze — guida, dirige e vigila. 
ciò i più evoluti ne sono sinceramente convinti; i meno 
‘oluti, gli intransigenti e i fanatici si sono anche essi 
ivvicinati e sottomessi all’aristocrazia per naturale e lo- 
ico senso di difesa verso i conquistatori. 

Una spontanea esclamazione che tradisce il sistema già 
to dagli aristocratici nelle loro trattative con i proletari, 
colsi a volo, un giorno, sulle labbra di un influentissimo 
o indigeno. Si trattava di demolire una casupola che 
struiva lo sbocco della piazza Regina Elena. I proprietari 
la casupola — ogni casa ha tre o quattro proprietari in 
do — avanzavano pretese esagerate e sì cercava con 
molta pazienza di metterli d'accordo e di persuaderli a ri- 
re le loro pretese. Il figliuolo del sindaco (reis-beledia) pre- 
di adoperarsi per raggiungere l’accordo masticava 
imaro a veder le trattative andar per le lunghe e un bel 
;mento sbottò: — Ah! nei tempi passati!... Avrei demo- 
all'istante la casupola e vi avrei portato questi strac- 
mi a baciar per terra! 

1 Altro esempio tipico mi si offrì quando fu imposta ai ne- 
zianti indigeni la tassa d’esercizio. I bottegai venivano 
ad uno ad uno a chiedere con aria da sorniona e circon- 
mdosi di mistero, se anche il tale e il tal altro e il tal 
o ancora — tutti parenti, o amici, o clienti di capi in- 
eti — erano sottoposti alla tassa e saputo di si anda- 
fano soddisfatti. Uno di essi mi spiegò: — Io sono pronto 
(pagare qualunque tassa e son contento di pagarla purchè 
paghino anche gli altri e nell’ugual misura!... 


Continua). 


Lursr De Brase 
capirano di fanteria, 
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(Continnazione e fine — V. disp. X, pag. 3895) 


GRECIA. 


La Grecia è una monarchia costituzionale (la costituzione 
venne largita il 23 novembre 1864 a modificata dall’Assem- 
blea Nazionale il 23 maggio 1911) con una sola Camera 
(elettiva). Il territorio del regno prima dell'ultima guerra 
contro la Turchia corrispondeva quasi completamente al- 

. l'Ellade antica. La popolazione, quasi tutta di religione greco- 
ortodossa, si è profondamente modificata sull’antica dalla 
commistione, cominciata nel medioevo; di elementi diversi 
e specialmente slavi, slavizzati e albanesi; ad ogni modo, gli 
abitatori moderni della Grecia hanno conservato vivo lo sti 
molo per il commercio marittimo ela colonizzazione, e per- 
ciò si sono avuti risultati straordinariamente importanti 
nella evoluzione di questo popolo in via di continuo aumento 
numerico. 

La Grecia è lo Stato che ha guadagnato maggiormente 
dalla guerra, Innanzi tutto, ha risolto il suo sogno insulare, 
assicurandosi con Oreta, Samos e le altre isole dell'Arcipelago 
in Europa e in Asia, il pieno dominio sul mare. Poi ha avuto 
l’Epiro centro-meridionale, ossia il doppio di quanto non potè 
avere in quella regione dopo il trattato di Berlino; la città 
di Janina, capoluogo dell'Epiro, fu sempre una grande aspi- 
razione panellenica. 

Continuando, ha avuto quasi tutto il vilayet di Salonicco, 
cioè a dire la regione più ricca della Macedonia e forse della 
Balcania, astraendo dal fatto ‘che Salonicco, porto di primo 
ordine, è destinato col tempo ad allacciare l'Europa all’Asia 
col mezzo del canale di Suez. 

Il regno aveva, nel 1.912, 64,657 chilometri quadrati di su- 
perficie e una popolazione di 2,631,952 abitanti, mentre ora, 
secondo i nostri calcoli approssimativi, avrà circa 106,000 chi- 
lometri quadrati e 4,200,000 abitanti. Soltanto nelle isole e 
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ro la costa la gran maggioranza della popolazione è 
fogenea per razza, lingua, tradizioni e aspirazioni; nel 
ontinente è mista a masse di albanesi e aromani nell'E- 
Siro e nei distretti attraversati dalla Vistritza, oltre a slavi 
i turchi nel resto dei nuovi possedimenti. 

"In Grecia, l'uomo ha superato la natura, mentre in Ser- 
ia e in Bulgaria si è mantenuto di pari passo con essa, Il 
olo greco è mediocremente fertile e appena la metà si può 
tare alla coltura; il resto è sasso e bosco nella sua gran 
e.I veri boschi sono stati però distrutti quasi del tutto, 
(quindi, le aree coperte da alberatura, appartengono alla 
acchia mediterranea nelle zone inferiori e alla macchia 
intana nelle zone medie. Perciò, il greco trovò nel 
lare il enmpo proficuo nella lotta spesso matrigna con- 
fo il suolo, e fu nel mare, fin dai tempi più lontani, dove 
formò la sua fortuna politica e commerciale, svilup- 
do in pari tempo lo spirito eurioso e svegliato che gli è 
prio e limitando sempre più i bisogni della vita mate- 
fale che venivano facilmente soddisfatti col commercio. Il 
do è senza dubbio un popolo singolare per intelligenza 
attività e se la fortuna lo continna ad assistere come ha 
o fino ad oggi, avrà di nuovo un avvenire storico nel 
npo politico ed amministrativo. Certo, gli occorre calma 
udenza e deve abbandonare i sentimenti di megaloma- 
che ne alterano oggi la psiche e lo rendono facile alla 


ca. 
indubbiamente il greco è nato per il mare; ma anche in 
lerraferma mostra per l'agricoltura e nei rami che ne di- 
ndono la sua capacità. Il contadino di Tessaglia è ope- 
ed attivo quanto è laborioso il pastore del Peloponneso 
illo dei monti di Creta. La natura calcarea e quindi ru- 
re del suolo e la siccità prevalente del clima hanno svi 
pato in ]ui le caratteristiche positive del montanaro. 
Tie regioni più fertili della Grecia sono la Tessaglia, la 
G0zia, In Messenia, l'Elide e tutte le isole, principalmente 
elle joniche. Colà vengono coltivati tutti i cereali dei paesi 
iterranei, ma la loro produzione è sempre stata insufti- 
ite per i bisogni della popolazione, ed avviene oggi în 
fecia ciò che avvenne nei tempi classici quando biso- 
a ogui anno ricorrere ai mercati del Ponto. I cereali 
upano oggi îl primo posto nella scala del commercio di 
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importazione, come lo occupavano nell’età di Pericle. La Tes- 
saglia dà 850 mila ettolitri di grano. 

Le colture di orto e di giardino acquistano ogni giorno 
più maggiore sviluppo e le cucurbitacee (meloni, angurie, 
cetrioli, ecc.) sono fra le più diffuse. Fra le colture indu- 
striali debbono ricordarsi il cotone, il lino e il tabacco del 
quale si ricavano oltre 50 mila tonnellate. 

La vera ricchezza del suolo greco è data dalla vite e dal- 
l’ulivo; quando il prodotto della vite va male, quell’anno 
si può dire molto sfortunato. La viticoltura greca è in fiore 
specialmente nelle isole Jonie, nel Peloponneso, nelle isole 
del mare Egeo, nell’Attica. Sono pregiati i vini bianchi di 
Cefalonia, i vini da dessert del Peloponneso, la malvasia 
di Tinos, ecc. Nell’esportazione il vino occupa il terzo posto, 
il primo essendo tenuto dalla passolina e il secondo dall'olio 
d’olivo, 

Gli olivi hanno una importanza grande, specialmente 
nelle isole Jonie i cui oliveti risalgono ai tempi della re- 
pubblica di Venezia. Anche la Messenia, la Laconia, l'At- 
tica, la Beozia, l' Eubea e via dicendo sono regioni classiche 
per l’olivicoltura. Disgraziatamente gli oli greci non cono- 
scono ancora le regole più moderne della lavorazione e per- 
ciò lasciano a desiderare in confronto degli oli italiani, dei 
francesi e degli spagnuoli. 

Accanto a questi due prodotti principali, vino e olio, 
stanno le frutta e particolarmente gli aranci, i limoni, i 
fichi (di cui si fa notevole esportazione da Kalamata), le 
mandorle, i pistacchi, 

Le foreste greche, essendo quasi tutte distrutte non hanno 
molta importanza nell'economia del paese. Una delle po- 
che specie di alberi utili, che copre da sola intere superficie 
di terreno, è la vallonea così utile pel tannaggio delle pelli: 
se ne esporta per oltre 1 milione e un quarto di franchi. 

In sostanza, si calcola che il vecchio regno avesse 2,200,000 
ettari di terreno coltivati, di cui 401) mila a cereali. 

I pascoli erano di 1 milione di ettari, le foreste di 
500 mila ettari, il resto sarebbe stato incolto. To penso che 
della superficie recentemente conquistata appena un terzo 
sia coltivato. Nei nuovi possedimenti, però, abbondano i 
pascoli e le foreste; quindi si potranno sviluppare le in- 
dustrie che ne derivano, ossia la zootecnia e la industria 
del legno. 
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TI clima asciutto e il suolo calcareo non sono propizi alla 
tura dei foraggi e da ciò la scarsezza dell'allevamento 
degli animali, per i quali la Grecia ha bisogno di ricorrere 
fll'estero. I bovini e gli equini greci sono di taglia piccola 
perciò non ricercati. I muli e gli asini sono robusti, ma sì 
mente di taglia piccola. Numerosi sono i maiali, le pe- 
o e le capre di cui però non si fa esportazione _ 
bachicoltura è in fiore, altrettanto quanto l’apicoltura. 
ricchezze del sottosuolo sono importanti e molte mi- 
6 si trovano in lavorazione. Le miniere più produttive 
fono quelle di piombo argentifero del Laurio, Altre miniere 
‘piombo argentifero si hanno nel Sunio, nelle isole di 
riphos e di Siphnos. In aleune delle isole Cicladi © delle 
ole Jonie esistono miniere di ferro; l'isola di Milio ha 
ifo. In molte parti si ha il manganese e l’allume. Sotto 
spetto minerario, bisogna ricordare il salmarino a} marmi 
‘Paros, del Pentelico, ecc., ricercati oggi come in antico 
finezza e trasparenza. N 
(Ma se il suolo povero obbliga al lavoro continuo sebbene 
ihunerativo, il mare, invece, ha sempre compensato della ste- 
lità di quello. Innanzi tutto, il mare, ricchissimo di peste, 
dato luogo ad un’ industria ittica di rinomanza mon- 
le, © ciò tanto nella Grecia continentale, quanto în 
la insulare. La pesca comune è, infatti, molto attiva in 
le coste ellenichei quella delle spugne, assai fio- 
Site, vieno esercitata dai marinai dell'Arcipelago, i quali 
nno in gran parte monopolizzato questo genere di pesca 
le coste dell'Asia minore, della Siria, della Tripolitania, 
la Cirenaica e della Tunisia. Le spugne costituiscono, 
erciò, un articolo notevole di esportazione 
Te industrie interessano assai il greco, il quale, operoso 
l'economico com'è, può pretendere molto dalla sua ini- 
tiva, Certo, il greco è più trafficante, che industriale. 
N l'industria si è andata sollevando dal letargo profondo 
chì giaceva specialmente con l'aiuto di un'alta tariffa 
doganale protettiva e con l'esenzione da tasse e balzelli dei 
lezzi che all'industria portavano e che l'industria. svilup- 
mo. Oggi, le industrie tessili, sorte con questi incorag- 
amenti, sono abbastanza importanti. Il Pireo, per esem- 
pio, è diventato un vero emporio per la filatura ela tessi- 
ira del cotone e questa città non è che la prima di una 
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serie, che comprende Syra, Patrasso, Livadia, Stylide 
e Chalcis. Sono già una diecina di migliaia di operai che 
lavorano in Grecia nell'industria tessile del cotone e che 
danno dai venti ai venticinque milioni di tessuti, i quali, 
per il loro buon mercato, vengono quasi tutti consumati 
nel paese considerato tra i suoi vecchi e nuovi confini. Il 
Pireo è il vero centro industriale della Grecia, come è il 
porto più frequentato dalla bandiera ellenica 6 da quelle 
internazionali; là sorgono cartiere, tintorie, molini a cilin- 
dri, fabbriche di paste alimentari, distillerie e via dicendo. 
Le distillerie sono ormai frequenti anche in altre parti della 
Grecia, come Atene, Patrasso, Larissa, ecc. Le raffinerie sor- 
gono a Patrasso e a Trikala. A Kalamata si trovano fab- 
briche di veli e liste dorate, al Falero lavora un lanificio 
rinomato, a Missolongi si fabbricano i celebri tessuti legge- 
rissimi, a Hydra le stoffe trapunte d'oro. Syra ha la specia- 
lità dei fazzoletti colorati che servono da copricapo per il 
contadino greco; pure a Syra e in altre Cicladi si fabbri- 
cano î fazzoletti bianchi di seta trapunti in oro. 

A Nauplia, Hydra, Egina si preparano le spugne. I saponi 
profumati che la Grecia manda in tutto il Levante si fabbri- 
cano a Patrasso, Corfù, Zante. Le concerie e il commercio re- 
lativo si hanno in Syra, Atene, Chalcis, Corfù e altrove. L'in- 
dustria della ceramica si sviluppa sempre più ad Atene, Zante, 
Corfù e nelle Cicladi ed ormai è riuscita a soddisfare i gusti 
edi bisogni della popolazione. I tappeti del tipo levantino sì 
fabbricano quasi in ogni luogo della Grecia. Gli oleifici, 
benchè ancora non diano i prodotti della Francia e dell’Italia 
vanno aumentando di numero e migliorando. 

Tutto ciò, insieme al lavoro di sfruttamento minerario e 
all'industria agricola che si può dire buona, insieme allo 
svilupparsi continuo dei cantieri e alle industrie che pren- 
dono forza dal mare, costituisce un progresso serio per la 
Grecia, e ciò è tanto più apprezzabile in quanto che le sue 
risorse finanziarie hanno attraversato periodi assai critici 
che facevano presagire gravi delusioni alla natura per s0- 
lito tanto ottimista della popolazione greca. 

Il commercio greco fu il seguente dal 1905 al 1911 (in 
migliaia di drachme): 

d005 = 1905 4907 4908 40000 d950 d0IL 


Importazione: 141,756 144,038 148,393 152,696 137,540 100,535 172,002 
Esportazione: 83,691 123,520 110,049 109,244 101,087 144,571 140,903 
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É 1 commercio del 1910 fu il seguente per i sottoindicati 


esi: 
In migliaia di franchi 


Importazione Esportazione 


fue Linate soon ge 10809 6150 
i SERIA AE) 10182 
“Bulgaria. . . - << 05 7674 È 
Romania. . «+. 2326 1252 
LR NO SNECATO 36041 3964 
- Austria Ungheria. . + + 19684 11656 
Italia . Rata . 6787 14332 
Germania. . . » > . ‘13961 15097 
Francia . . +. + - 9864 15468 
Belgio. a, + a li + 2842 9696 

Paesi Bassì. «+ + - - BOTT Ha 
Gran Bretagna. » + B450L Sn 
Stati Uniti. . . » - 4211 ia 
Altri paesi . . + » - 7042 

Totale . 160535 143892 


Principali articoli di commercio nel I910. 
ortazioni : i 
È Ed 39085, filati e tessuti 22308, carbon fossile 19485, 
Îlegnami 8523, droghe e prodotti chimici 7707, minerali e 
Shetalli lavorati 6751, pesci 6252, carta 4961, pelli 4186, 
imali vivi 3854, cotoni 2068, caffè 3031, zucchero 2939, 
Moccioli d'olive 2645, ferro 2296, macchine 2277, vetre- 
rie e stoviglie 2028, riso 1984, cuoio 1818, dolcerie 1306, 
| zolfo 1136, petrolio 1096, ece. 
zioni: 

Ele cne 40528, olio d'oliva 19772, vino 15119, 
tabacco 12195, piombo argentifero 10110, olive 5408, fichi 
(5387, zinco 5145, ematite 4296, ferro (8512, spiriti 3087; 
‘seta e bozzoli 2242, pelli 1917. vallonea 1829, uve 1090, ecc. 
Ta Grecia è lo Stato che haricavato, dalla guerra 1 mage 
igiori vantaggi. L'annessione dell'isola di Creta, per la quale 
ha lottato tanti anni, è un fatto compiuto che ha giovato 
‘immensamente all'idea panellenica, Il 1-14 agosto 1906 il 
Ri Grecia era stato investito del diritto di proporre la 
I persona di Alto Commissario alle Potenze protettriei ; il 
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30 settembre (13 ottobre 1908) la Camera cretese procla- 

mava l’unione dell’isola al regno di Grecia e formava un 

comitato esecutivo per governare l'isola stessa in nome del 
re degli Elleni. Da allora una lunga lotta diplomatica fra 
le autorità costituite dell’isola e le Potenze da una parte 

e poi le Potenze e la Turchia dall’altra, tenne sospeso il 

gran sogno ellenico e Creta restò turca. Ora questa ridente 

e grande isola del Mediterraneo orientale è libera. 

Jreta ha 8618 chilometri quadrati di superficie con 
una popolazione (censimento del 4-17 giugno 1911) di 
344001 abitanti, di eni sono cristiani greco-scismatici 307812, 
maomeltani 27852, israeliti 487 e 7850 stranieri; questa po- 
polazione era di circa 307 mila col censimento del 17 gin- 
gno 1900 ed allora, ossia poco dopo l'intervento delle Po- 
tenze, i musulmani erano circa 33 mila, mentre salivano 
ad 85 mila verso il 1895, prima della loro grande emigra- 
zione in Anatolia. 

L'isola è prevalentemente montuosa. Ne forma l’ossatura 
una catena diretta da ovest ad est, che culmina nel Psi- 
loriti (2498 metri) ad occidente del quale sorge il gruppo 
degli Aspravuna o Leukaori (con cime oltre 2300 metri) 
e ad oriente il gruppo del Lassithi (2100 metri), Tie coste 
settentrionali sono frastagliate e sinuose e accolgono i centri 
più popolosi dell’isola, ossia îl capoluogo, La Canea, con 
24399 abitanti, Candia o Hiracleion con 25185 abitanti, 
Rethymno con 9086 abitanti, ecc. 

Il suolo di Creta è feracissimo, ma altrettanto traseu- 
rato. È sperabile che ora, raggiunta finalmente l’indipen- 
denza, la popolazione voglia mettere in valore questa bella 
perla mediterranea, le cui risorse ‘economiche erano ‘così 
abbondanti nell'antichità più remota. Creta è ricca di oli 
d'oliva, di vini, di frutta, di carrubi e aranci. Le statistiche 
del 1910 diedero un'esportazione per 8,496,000 drachme di 
olì d'oliva, 1,691,000 di uva secche, 1,547,000 di carrubi, 
930,000 di frutta del mezzogiorno e 926,000 di vini, fra 
cui quelli celebri di malvasia. 

L'allevamento del bestiame, specialmente di quello ovino 
è fiorente in Creta, ed è molto conosciuto in Levante il 
formaggio degli Aspravuna che ssi esporta in notevoli quan- 
tità. La pesca nelle acque cretesi si fa da greci, italiani.e 

- maltesi ed è assai rimunerativa. 
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i 5 f 
Ti'unica industria dell’isola è quella del Se Re 
fabbrica a Candia ed è abbastanza conosciuto nel Levante. 
Nel 1910 se ne esportò per 1,227,000 7 te 
importazioni si riferiscono a cereali e farine, 
agra o prisaie a prodotti ed attrezzi agricoli Ri tO 
Si arrivò alla cifra di 7 milioni di drachme), filati (4212 o ) 
delli (1,251,000), zucchero e dolcerie (861,000), mo 
Pe talli (850,000), prodotti di pesca (819,000), altri arti 
1000); A DI DI î9 
eo di Oreta le iniziative di ondine sommersa 
Lo i i i, se però l’isi 
nomico sono ancora poco innanzi, se peri pente 
Ci saggiamente, possiede tutti 1 a Di CE 
tare una delle regioni di Los De deri di cio 
os godeva dell’indipendenza anche sotto | i 
fo Quegpiicla ha 468 chilometri quadrati o 
“ tai *, x 0 n 
lazione di 53424 abitanti (censimento di 
SI une. ppizione di BE n ao lito 
‘dell'Asia minore. Il territorio di Samos è pia Za 
gi i vi î i sin tarono ne 4) 
"duttivo di vino (di cui sirespor Rd 
‘ioni di franchi), tabacco (per oltre mezzo milione €’ 
2 milioni di franchi), ta er olt ra 
È i irca 850 mila franchi) ; vi è svi 
oe IE: (esportazione 500 mila franchi) 
o suscettibili di migliorare ed au- 


luppata l'industria dei © 
‘eco. Queste industrie som 
‘mentare sensibilmente. 


Tie altre isole occupate dalla Grecia sono Mitilene, Ghio, 


Temno, Thasos, Samotracia, Imbros, Agri an 
altre mnori,ossia tutte le isole che facevano ne da: por 
vilayet turco dell'Arcipelago, escluse I so 
occupate dall'Italia in seguito alla Lisio SO 
mute dall'Italia stessa in pegno sulle basi de ——- 
‘Losanna. ‘l'utte queste isole risentono CSS Hratna 
teri geofisici e antropici di Samos e di S si vi SA 
è mediterraneo e il ni Ride ES pe 
i alli è di una fecone n Îiosa. ! E 
SA le vite, olivo, gli eranci, i frutteti e e 
cialmente i fichi, i semi oleaginosi, i cere? i La 
| gricoltura, tenuta dall’elemento che SE Sa Ss <= 
È della popolazione rurale è veramente fiorente. 
si possono dire schierate contr 


ro l'Asia anteriore tra Smirne 
nì sorge 
‘Sì Dardnelli e come in quella plaga del continente sorg: 


ni iù ivo, anche le isole 
icon Sinirne il centro commerciale più attivo, anche, 


E n. 


È; 
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che al suddetto emporio fanno corona, partecipano della sua 
attività e del suo benessere, 

La Grecia ha conquistato una grande estensione di paese 
anche in terraferma, ossia intta la regione che si svolge al 
centro sopra Salonicco e ai lati a Cavala all’est e a Janina 
all’ovest. Salonicco è abitata da 145 mila abitanti (essa è 
quindi la prima città del regno dopo Atene) e resterà il 
porto più attivo sulle coste europee dell'Egeo se la politica 
greca manterrà fedeli quegli elementi etnici che hanno 
saputo portare al livello attuale il commercio della città e 
che trovò il suo incremento con l'apertura delle due fer- 
rovie di Belgrado e di Costantinopoli. Esso migliorerà an- 
cora notevolmente quando la linea della Serbia sarà col- 
legata con la ferrovia di Bosnia. Kavala, porto di ricco 
commercio, specialmente del tabacco, sul golfo omonimo 
è destinato a raccogliere il commercio greco nella se- 
zione orientale della Macedonia. Janina, sul lago omonimo 
in mezzo al suo fertile altipiano e poco distante dai luoghi 
nei quali sorse Dodona, continuerà il suo attivo commercio 
epirota e svilupperà le sue antichissime industrie tessili, 
delle stoffe d'oro e della seta, ma ciò che più importa per queste 
due città estreme, è che esse rappresentano le due avan- 
guardie dell’attività ellenica verso il nord e verso l’ovest. 

La nuova terraferma greca è un paradiso; essa è suscet- 
tibile delle colture più varie, dai cereali, al cotone, al ta- 
bacco, al sesamo, all’oppio; le industrie forestali potranno 
similmente avere colà larga base di sviluppo; la Macedonia 
meridionale è, in una parola, il paese più ferace che la Tur- 
chia abbia recentemente perduto in Europa, 


TURCHIA. 


L'ultima guerra balcanica ha dato il tracollo a quello che fu 
l'Impero turco in Europa. Il residuo di questa monarchia co- 
stituzionale nel nostro vecchio continente è rappresentato 
dalla Tracia e dalle due città di Costantinopoli e Adriano- 
poli, ossia di quanto è stato ammesso il 30 settembre u. s. a 
Costantinopoli tra i delegati della Turchia e quelli della 
Bulgaria. Mentre il trattato di Londra stabiliva che dovesse 
rimanere alla Turchia soltanto Ja parte della Tracia posta 
ad oriente della linea Enos-Midia, in virtù del trattato di 
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stantinopoli, la Turchia ritorna in possesso di tutto il 
‘territorio posto ad occidente di quella linea fin verso il vec- 

lio confine turco-bulgaro a nord, e fino oltre il corso della 
È itza ad ovest, mentre alla Bulgaria, come sì è visto, non 
imasta a rappresentare il frutto della guerra terribile 
stenuta contro la Turchia, che la Tracia occidentale. Il 
itato di Costantinopoli ha segnato una vittoria per ì Gio- 
ni Turchi e vuol dire la speranza di poter ricondurre la 
archia ad una prossima guerra tentatrice. la 
Le principali risorse economiche della Turchia in Europa 
lo state l'agricoltura e la pastorizia, le quali continue» 
ino .a rappresentare, come in passato, sul più ristretto 
itorio tracico, il fondamento economico dei Turchi nel 
continente. Tl suolo della Tracia è fertile, ciò che è 
cordato fino dall'antichità omerica, e continua anche oggi 
esportare cereali a specialmente grano e miglio. i; 
Il clima rigido d'inverno non impedisce la maturazione 
le uve. La Tracia è ricca di armenti, tanto di cavalli, 
into di bovini e di ovini, i quali nell’antichità. costitui: 
, come costituiscono oggi, con le lane e le pelli, la ric- 
za, capitale dell'interno del paese. ; î 
ei tempi greci.e romani la Tracia era rinomata per il 
‘suo oro esistente nel territorio posto fra lo Struma e il 
Nesta che arricchiva gli abitanti della costa come le co- 
‘a dei Fenici e degli Ateniesi. Vi si trovano parimenti 
i metalli, fra cui < la Thracia gemma », che fu molto ri- 
%ercata dai romani. Delle ricchezze del sottosnolo della 
cia oggi si conosce poco, benchè il Governo abbia or 
ato uno studio che è comparso sotto forma di una carta 
le miniere. Dago 
Le industrie proprie della Tracia sono molto primitive. 
\ malgrado delle ricchezze del sottosuolo, l'industria mi- 
‘aria si può dire nulla, anche per lo scoraggiamento per 
siasi iniziativa causato dal regime amministrativo e 
le vigente in Turchia. Nei centri principali si svolge 
alche accenno d’industria tessile, di seta e lino, come 
Adrianopoli, ma la vera indastria occidentale è scono- 
ciuta in Tracia Solo a Costantinopoli si cerca di sforzare 

capitale straniero nelle buone iniziative, sebbene le diff 
i coltà siano gravi finchè dura lo stato attuale di cose, ibrido 
a la pace e la guerra. 
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Il commercio di entrata e uscita di Costantinopoli secondo 
la dogana locale è stato nell'ultimo decennio di oltre 200 mi- 
lioni all'anno, quello di Adrianopoli si è valutato fino a 
80 milioni, e queste sole cifre sono abbastanza chiare per di- 
mostrare quale potrebbe essere colà l'intensità degli affari, se 
siabbandonasse il vecchio sistema dell’ignavia: infatti, benchè 
non si sia mai avuta alcuna valutazione del commercio di 
insieme della Turchia d'Europa innanzi alla guerra, si cal- 
colava che esso doveva oscillare intorno a 800 milioni. 

Si può dire in' una parola che la Turchia importa i pro- 
dotti dell'industria occidentale ed esporta quelli del suolo, 
ossia gli agricoli, i forestali, gli animali, i minerali com. 
preso il petrolio di cui è ricca. 

Nel commercio, îl primo posto è tenuto in Turchia dal 
‘Regno Unito, in secondo luogo viene l’Austria-Ungheria 
che ha battuto la Francia, Ja quale occupa così il terzo; 
all’Austria-Ungheria tengono dietro la Germania, l'Italia, la 
Russia, la Bulgaria, le Indio Britanniche, il Belgio, la Ro- 
mania e via dicendo. 

Nonostante i risultati dell’ultima guerra, la Turchia in 
Europa è ancora una forza, non solo perchè ha conservato 
Adrianopoli e gran parte del Vilayet, ma specialmente per 
la sua padronanza di Costantinopoli e degli Stretti che rap. 
presentano una delle più potenti basi politiche © sirategi- 
che del mondo. Costantinopoli è l’emporio dei paesi bagnati 
dal Mediterraneo orientale e dal mar Nero, è il nodo di 
unione tra l'Europa e l'Asia, è il centro dell'Islam. 

Per il Corno d’Oro passano ogni anno i grani di Russia 


e di Romania che vanno ad alimentare tanta parte della 
umanità. 


ALBANIA. 


Questo nuovo Stato, creato a Londra nelle conferenze 
degli Ambasciatori delle Grandi Potenze, comprende l’an- 
tico vilayet turco di Scutari menola parte presa dal Mon- 
tenegro, un piccolo territorio del vilayet di Kosovo, la por- 
zione occidentale del vilayet di Monastit e quella setten- 
trionale del vilayet di Janina. I suoi confini sono al nord 
il fiume Bojana, il lago di Scutari, le Alpi Albanesi: al 
sud l'ingresso settentrionale del canale di Corfù, l’altipiano 
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Lepirota, ad est i monti Grammos, il lago di Ohrida, il corso 
«del fiume Drin; ad ovest il mare Junio ed il mare Adria- 
tico. L'Albania così definita avrà circa 28 mila chilometri 
quadrati di superficie e potrà essere grande quanto la Si- 
cilia, con appena 800-900 mila abitanti, appartenenti alle 
religioni cattolica, greco-scismatica, musulmana. 
L'Albania è un paese eminentemente montuoso, che ha 
| gli stessi corrugamenti e le stesse incisioni del Montenegro 
di cui non è altro che una continuazione verso il sud. Le ca- 
tene principali sono le Alpi Albanesi che formano il grande 
arco della Malissia nel quale si trovano moltissime cime 
non ancora perfettamente misurate, ma che non sono in- 
| feriori ai 2200:2400 metri. Un'altra catena, importante e 
| degna di studio quanto la precedente, è quella del Gram- 
mos e del Pindo, la quale si stacca dal Sar e, oltre il passo 
è di Metzovo, si prolunga nella Tsumerka. Questa catena funge 
‘da spartiacque tra l’Egeo e l'Adriatico, mentre la prima 
| funge da spartiacque tra l'Adriatico e îl mar Nero col mezzo 
‘del Danubio. Nel Pindo sì trovano i pascoli più ricchi di 
tutta la sezione occidentale della penisola balcanica. Il Pa- 
| sanisi nel sno Zesto di Geografia, edizione 2°, pag. 473, così © 
‘descrive l'Albania: « In molte parti il terreno frapposto tra 
| «lecatene ha ceduto; ein uno di questi bacini di sprofon- 
 « damento elevato dai 700 agli 850 metri si sono raccolti 
<i quattro laghi Dessaretici, i maggiori dei quali sono 
«quelli di Ohrida (275 chilometri quadrati) e di Presba. 
« Nel terreno calcareo in molti luoghi riapparisce la na- 
tura del Carso: i monti sono pieni di caverne, ed î corsi 
| « d'acqua spariscono in inghiottitoi. Al nord, intorno alle 
< foci dei fiumi principali, si distendono pianure che fini- 
< scono al mare con coste basse e in gran parte malsane. 
< Tutto il paese, selvaggio, povero di suolo coltivabile, sot- 
| <toposto a un regime idrografico capriccioso, è frazionato 
< in valli indipendenti e di accesso difficile: e non offrendo 
<niente, che valosse a compensare i rischi e le difficoltà 
<di una conquista, ha protetto l'indipendenza e la nativa 
« schiettezza della sua gente ». 

Nonostante la sua configurazione verticale, l'Albania è 
ora un paese povero soltanto per lo stato di civiltà patriar- 
cale nel quale esso si trova. Indubbiamente, quando la grande 
Proprietà, ossia quella dei bey, sarà un ricordo storico e la 
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pastorizia cederà passo a passo il posto all’agricoltura, 'Al- 
bania verrà a risorgere con ricchezze agrarie che ora non 
sì sognano neppure. 

Il terreno agrario albanese è generalmente ottimo tanto 
in montagna, quanto in pianura, e all’interno, come al mare. 
Bisogna regolare i fiumi, togliere la malaria, costruire strade 
e porti e fare insomma tutte le opere indispensabili, ma 
necessarie per favorire l'agricoltura, e questa, allora, darà 
quelio che deve dare. Appena una parte minima della sn- 
perficie albanese è coltivata, e perciò si incontrano enormi 
estensioni di terreno abbandonato e improduttivo per iner- 
zia di uomini e di governo. 

Il frumento e il mais sono i due cereali che formano il 
fondamento dell’alimentazione e quindi dell’agricoltura al- 
banese, ma questi due prodotti sono inegualmente ripar- 
titi secondo Je abitudini dei villaggi, la natura del suolo 
e il clima. Il mais è preferito nei latifondi e dà luogo ad 
una piccola esportazione, sopratutto dai porti di Durazzo, 
Semani, Vijossa, Vallona e da qualche punto del golfo am- 
bracico. Il frumento è appena sufficiente al consumo nelle 
annate più favorevoli; nelle mediocri e nella pessime si deve 
ricorrere alla importazione di farine. Il frumento si coltiva 
meno volontieri del mais perchè vuole maggiori fatiche e 
perchè la sua produzione è aleatoria. «La segale, l’avena, 
l'orzo, il miglio, la spelta sono coltivate în proporzioni più 
modeste in rapporto ai bisogni; di taluni di questi cereali 
(avena ed orzo) si fa qualche volta esportazione da Du- 
razzo, dal Semani e dalla Vjossa. 

Una coltura traseuratissima, che darebbe eccellenti risul- 
tati è quella del riso, il cui bisogno è tanto sentito dalla 
popolazione, la quale perciò è costretta a ricorrere all'im- 
portazione. 

Due colture industriali, quella del cotone e l’altra del 
tabacco, attendono ogni impulso dal nuovo Governo, Il co- 
tone si coltiva da circa un secolo in alcuni luoghi della 

costa adriatica e viene assai bene nei terreni umidi e al- 
luvionali, specialmente lungo il corso inferiore del finme 
Vjossa e in molti luoghi del circondario di Fieri e di Val- 
lona. Questa coltura è ancora limitata, ma va accogliendo 
poco a poco le simpatie della popolazione ed è perciò de- 
stinata a sicuro successo. 
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Il tabacco albanese, benchè di qualità mediocre, è abba- 
stanza rinomato. Quello di Scutari si esporta in notevole 
quantità. La Regia ottomana dei Tabacchi comprava volen- 
tieri il tabacco albanese che veniva consumato quasi tutto 
sul posto. A Janina si trovava un ufficio principale della 
Regìa: a Parga funzionava uno stabilimento per il tabacco 

| in polvere. Se per il cotone potrà riuscire la qualità « bàli, » 

è da raccomandarsi per il tabacco la qualità macedone a 

| foglie piccole: col cotone e col tabacco, l'Albania sarà in 

| grado di raggiungere una buona ricchezza. 

Le colture arborescenti sono scarsissime. La vite è ap- 
| pena coltivata presso i centri principali: eppure, l'Albania 
‘può diventare un paese della vite. L'olivo è rispettato nelle 
| vecchie colture venete a Durazzo, Vallona, Parga, ecc., sul 
| mare, e in quelle di Kruja, Delvino, ecc., nell’interno. Là, 
dove esiste, l’olivo è magnifico; ma l'olio, che si estrae an- 
cora con i metodi più antiquati, è pessimo. La vallonea 
cresce in molti luoghi da Vallona in giù nell’Epiro; il pro- 
dotto albanese si esporta quasi tutto da Vallona, Gli agrumi 
vengono nei luoghi riparati della Khimara. Gli alberi da 
frutta sono trascurati, benchè di frutta sia ghiotta la po- 
lazione albanese. 

Una delle principali e. reali ricchezze naturali dell'Al- 

 bania è costituita dalle foreste. Nella provincia di Sentari, 

dalla Boiana a Durazzo, lungo le coste e all’interno, la fo- 
resta copre quasi tutto il paese. Nelle pianure paludose, la 
foresta è formata di olmi, frassini, quercie; nelle colline, 

di rovere; sopra i 1000 metri, di abeti, pini e faggi. Quando 

‘le foreste albanesi verranno razionalmente lavorate, si verrà 

a formare la continuazione del mercato bosniaco del legno 
e tutta la Balcania adriatica sarà allora un enorme depo- 

sito di legname în servizio dell'industria dell'Europa occi- 

dentale. La messa in valore delle foreste albanesi dovrà 
formare uno dei cardini della politica economica del nuovo 

Stato albanese. 

L'allevamento patriarcale del bestiame è in fiore. Sono 
innumerevoli le greggi di pecore e capre che possiede l'Al- 
 bania; similmente, questo paese è molto ricco di bovini e 
di equini. L'allevamento porta con sè i prodotti che ne de- 
Tivano; ossia la lana e le pelli di cui si fa un vasto com- 
mercio. Quando le condizioni della civiltà saranno miglio- 
149 — ANNO LIX, 
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rate, l'Albania potrà indubbiamente dare razze di bestiame 
ricercate e potrà sviluppare l'industria dei formaggi che ora 
è assai ridotta. 6 

Il mare albanese si può dire vergine per la pesca. Un'in- 
dustria piscicola che data da qualche anno è quella eser- 
citata nelle lagune di cui è orlata la costa fino a Vallona 
o nei grandi laghi centrali. La pesa darà sviluppo alle in- 
dastrie che le sono proprie; cioè la salamoia e il caviale, 
industrie che ora si esercitano limitatamente. 

L'industria estrattiva e minerale è ora ridotta al bitume 
e al sale. Le miniere dell'Albania sono un’incognita per 
tutti; si sa che vi è del ferro, del rame, del galeno, del 
piombo argentifero, delle sabbie d’oro, ece., ma nessuno 
ha mai fatto esplorazioni e da ciò l'impossibilità di poter 
dare un giudizio qualsiasi rispondente ai fatti, Gli altri 
paesi intorno all’Albania, eccettuato il vecchio Montenegro, 
sono tutti ricchi di minerali, e per questo si dovrebbe ri- 
tenere che anche l’Albania dovesse averne la sna parte. 

La pastorizia e l’agricoltura formano dunque la base eco- 
momica principale della produzione albanese. La vera in- 
dustria non esiste in questo paese, obbligato come si trova 
a difendere la sua esistenza etnica contro le insidie di ne- 
mici interni ed esterni: essa sì riporta all’oreficeria e alla 
argenteria, ai tappeti, agli oggetti di uso domestico; il 
centro industriale più rinomato è Prizren, 

Il commercio albanese ha il suo centro principale a Scu- 
tari, anche perchè Scutari è sempre, come in antico, un 
nodo di grande importanza stradale specialmente per le 
comunicazioni tra l’Adriatico e l'interno della Balcania 
verso l'alta valle del Vardar e quindi verso Kosovo e la 
Macedonia. Queste comunicazioni sono oggi naruralmente 
allo stato di mulattiere o carovaniere perchè l’amministra- 
zione turca non costruì che qua e là tronchi di carrozza- 
bili, i quali sì trovano frequentemente in rovina. Di ferrovie 
non esiste alcun tronco. Il traffico, in queste condizioni, si 
continua con la via tradizionale del mare. Questa via, dopo 
la caduta della repubblica di Venezia, passò nelle mani del- 
l’Austria che la tiene con ottimi servizi di navigazione sov- 
venzionati, e dell’Italia che vi manda.i piroscafi postali della 
< Puglia » e dei « Servizi marittimi » Il primo posto del 
commercio è tenuto dall'Austria, il secondo dall'Italia. Il 
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‘commercio italiano raggiunge un terzo del commercio totale 
dell'Epiro, ma dopo il passaggio di questo paese sotto la 
‘Grecia, tende rapidamente a diminuire. Tutto il commercio 
‘albanese nequattro vecchi vilayet ottomani si calcolava a 
40 milioni. Scutari può avere 8-9 milioni di franchi, Janina 
| 5-6 milioni, Salonicco 15-20 milioni di tratfico per l'Al- 
. bania; il resto è dato da Kosovo. Questo traffico aumenterà 
| appena la nuova amministrazione avrà dotato di comu- 
‘nicazioni il paese. 


BOSNIA-ERZEGOVINA 


Fino al 1878 la Bosnia e l’Erzegovina facevano parte del- 
l'Impero ottomano. Col trattato di Berlino queste due re- 
.gioni vennero occupate dall'Austria, la quale finì per an- 
netterle nell'ottobre del 1908. Ora fanno parte della corona 
| d'Austria, ossia sono Dominium Coronae Imperatoris et Regis. 
Il 20 febbraio 1910 veniva promulgato in Serajevo lo sta- 
‘tuto fondamentale per le due nuove provincie. 

Le riccchezze forestali della Bosnia sono fra le più impor- 
‘tanti d'Europa; il terreno coperto a boschi è nelle due pro- 
wincie di ettari 2,554,771, il taglio annuo dei pini è valu 
tato a 312 mila metri cubi, quello delle quercie a 40 mila, 
0 quello dei faggi a 225 mila metri cubi. 
Indipendentemente dalle ricchezze forestali, la Bosnia e 
| l’Erzegovina producono granturco, orzo, frumento, avena, 
| spelta; la frutticoltura vi è in continuo progresso e l'al 
levamento del bestiame va prendendo sempre maggiore 
sviluppo con i miglioramenti zootecnici introdotti dal Gto- 
‘verno e favorito com'è, dai pascoli e dalle acque. Una 
grande coltivazione di Stato è quella del tabacco, un'altra 
nazionale è quella delle susine da cui si distilla la celebre 
acquavite detta slivovitz. In Bosnia ed Erzegovina si è 
molto vantaggiata anche la coltivazione della vite e sì cal. 
cola che la produzione ne sia aumentata del 73 %, da quella 
che era al principio dell'occupazione. È stato ultimato il 
catasto, si sono stabilite le leggi di contratto fra i beg, 
gli agà a i kmet, si sonoistituiti poderi modelli, si prov- 
Vede in ogni modo all’istrazione agricola e all'introduzione 
di concimi chimici e di istrumenti agricoli. Si è provve- 
| duto per legge alla caccia ed alla pesca, ottenendosi in so- 


3036 TL BALCANIA ECONOMICA 


stanza che la Bosnia e l’Erzegovina sono oggi due pro- 
vincie che, non si riconoscono più da quello che erano sotto 
il governo ottomano. 

Le ricchezze minerarie sono importanti. I giacimenti si 
trovano in diretta relazione con quelli serbi, bulgari, ma- 
cedoni. La lignite è diffusa sopra un'estensione di 4 mila 
chilometri quadrati, il sale è quello noto di Dol-Tuzla e 
di altri luoghi secondari. Minerali principali sono il ferro, 
il cromo, il manganese, l’antimonio, il rame, il rame grigio, 
il cinabro e l’oro. 

Le industrie progrediscono con molta attività. Vi sono le 
industrie metallurgiche (alti forni di Vares, società « Bo- 
<snia» per il cromo e il manganese, società in accoman- 
dita del ferro e dell’acciaio di Zenitza, società perla pro- 
duzione del rame in Gornji-Vakuf, società metallurgica di 
Bakovic, fabbrica Racher und Babic di Serajevo), le in- 
dustrie di estrazione (saline di Dol-Tuzla e Simihan), le 
industrie del legname (segheria di G. Feltrinelli ‘e com- 
pagni in Kobiljdol presso Jlidze, segheria di EFissler et 
Ortlieb in Zavidovie, ecc.), industrie elettriche (Bosnische 
electrizitàtis Aktiengesellschaft), le industrie chimiche (fab- 
brica di soda ammoniacale in Lukovatz, società per la di- 
stillazione e la raffineria del petrolio Danitza di Bosna- 
Brod, fabbriche di candele e saponia Dolatz e Serajevo, 
società per la distillazione secca del legno di Teslitz, so- 
cietà per la iniezione delle traversine di legno di Han, 
concerie di Visoko, cartiere di Zenitza, ecc.), le industrie 
alimentari (zuccherificio di Usora, fabbrica di raffineria di 
spiriti a Dol-Tuzla, fabbriche di birra di Serajevo, Dol-Tuzla, 
forni di Serajevo: disvillerie delle susine), le industrie ar- 
tistiche tra cui l'istituto d’inerostazione in Serajevo, le tab- 
briche di tappeti deltipo di Smirne, le fabbriche per la con- 
fezione dei fez e dei ricami, e via dicendo. 

Il commercio di importazione e di esportazione oscilla 
intorno ai 200 milioni all’anno. 


Bologna, 1 marzo 1914. 
Antonio BALDACOI. 
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La Turchia asiatica, le potenze europee e l’Italia 


{Conlinuazione — Vedi dispensa X, pag. 3794) 


* 
Cali 


L'Inghilterra trova nel dovere di conservare indiscussa 
| la propria supremazia marittima per lo sviluppo dei suoi 
«commerci, e nell’obbligo di difendere l’Egitto e le vie ma- 
rittime e terrestri di accesso al suo Impero delle Indie, le 
| migliori ragioni per affermare in tutte le provincie della 
Turchia Asiatica (1) la sua influenza. Ma non ha bisogno di 
procurarsi nuovi territori perla propria esuberanza di po- 
| polazione e di produzione economica e commerciale: ap- 
| poggiata al suo grande prestigio politico, sente di doversi 
limitare a resistere alla ambizione delle rivali nel Mediter- 
| raneo, e vi si impone dichiarandolo esplicitamente: 

« Al di fuori del dominio della strada dell’India ed al 
«di fuori di ogni eventualità guerresca, il dominio del Me- 
| «diterraneo è necessario all'Inghilterra, perchè è sempre 
«dal Mediterraneo che la politica di mezza Europa, di gran 
“« parte dell'Africa, dell'Asia Minore può essere dominata; 
| <è dal Mediterraneo che gli avvenimenti sempre compli- 
« cati ed incerti della politica orientale possono essere se- 
< guiti » (2). 

È quindi sempre più fortemente obbligata a partecipare 
“alla lotta di primato navale numerico del Mediterraneo; i 
suoi uomini di governo sentono il dovere di tenervi una 
flotta superiore, e non mai inferiore, a quella francese, la 
quale a sua volta vorrebbe essere superiore alle flotte unite 
d'Italia ed Austria, Sente, inoltre, il crescente pericolo della 
potenza marittima tedesca, e quindi, ritenendo troppo pe- 
ticoloso ìl giuoco di « darsi in braccio alla Francia in quelle 
< acque, per evitare l'unica soluzione che le resterebbe per 


(1) Per maggiore comodità, il lettore potrà consultare le carte illu- 

‘strative annesse. 

1 y(£) Dal discorso tenuto da Lord Walter Long alla Camera dei Lords 
mel luglio 1912. 
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«custodirle da sè, con la costruzione di una nuova flotta, 
«che le costerebbe non pochi milioni » (1), tende ora per 
la sua convenienza a conservarsi, anzi a cattivarsi di nuovo, 
l'amicizia dell’Italia. Fa il suo giuoco diplomatico sulla re- 
stituzione delle isole dell’Egeo alla Turchia ora riferendosi 
alle decisioni della conferenza di Londra in merito al trat- 
tato di Losanna, ora mostrando le sue preoceupazioni sul- 
l'avvenire di quelle isole nei riguardi della difesa della via 
maestra mediterranea; e non assume mai una posizione 
troppo impegnativa. Così, stringe con la Germania l’ac- 
cordo del marzo 1911 e si impegna di appoggiare i desi- 
derati compensi dalla parte di Alessandretta per ingrossare, 
a suo utile e beneficio, il cuscinetto tedesco fra le terre ago- 
gnate dalla Russia a nord e dalla Francia a sud; cede sni 
suoi diritti circa la ferrovia dell’Anatolia fino a Bagdad, 
sorvegliando il crescente attrito franco-tedesco; ma afferma 
il diritto di controllo amministrativo nel successivo tratto 
Bagdad-Bassorah, e si impone nel prolungamento fino a 
Koweit per garantirsi da una troppo invadente influenza 
tedesca verso il Golfo Persico. Chiama la Turchia ad in- 
tervenire nell’ accordo e ne ricava profitto, ottenendo la 
concessione esclusiva per la navigazione del Tigri e dell’Eu- 
frate e per la riduzione a porto della baia di Fao, punto 
terminale del tratto Bagdad-Bassorah. Inoltre, mentre le 
riconosce la sovranità sul kazan, creato autonomo, di 
Koweit, con il subordinato divieto di intervento negli af- 
fari interni e nelle eventuali convenzioni fra lo Sceicco ed 
il Governo inglese, si fa cedere in cambio la sovranità su 
importanti tratti costieri e sulle isole Bahrein, confermando 
nel Golfo Persico gli acquisiti suoi ampi diritti di polizia 
e di sorveglianza contro i pirati ed il contrabbando delle 
armi; diritti che valgono quasi l'effettivo dominio, poichè 
stanno ad attestare l'egemonia della bandiera inglese su tutte 
le coste arabe e persiane che cingono quel tratto di mare. 

Nella penisola dell'Asia Minore, pur essendo stata la 
prima nazione a progettarvi costruzioni di ferrovie, si li- 
mita ad un solo tronco, partente da Smirne per Aidin e 
Burdur, verso la Cilicia, sulla quale impone i suoi diritti 


. (1) M; Fovnwisr. — L'Angleterre dans la Méditerrante (Revue mari- 
time, settembre 1910: tradotto dall’England in te Mediterranean, pub- 
blicato sul Naval and Military Record). 
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di preferenza con previdenti clausole contrattuali di zone di 
rispetto, con riserva a lunga scadenza, utili. per il momento 
in cui altre concorrenti volessero imporvisi o preparare, 
come oggi vuol fare l’Italia, la impostazione del proprio 
commercio e lo sviluppo delle proprie iniziative economiche. 

Non può l'Inghilterra ammettere che la costruzione della 
| Adalia-Burdur, desiderata dall'Italia, richiami verso la co- 

sta a sud molte delle merci che oggi risalgono verso Smirne: 
| ed è ben nota la protesta fatta dall’ambasciatore inglese a 
| Costantinopoli non appena si ebbe notizia della concessione 
| italiana. Si vuole che egli, invocando la Convenzione della 
| Turchia con la Compagnia inglese che non ammetterebbe, 
per lunga serie di anni, concessioni ad altri, abbia persino 
esclamato: « Se l’Italia ha bisogno di una ferrovia che vada 
< al porto di Adalia, la costruiremo noi inglesi ». E pertanto 
| paralizza le intenzioni benevole della Turchia a riguardo del- 

Italia e chiede, quale compenso al suo assentimento, il 
| diritto di continuare la ferrovia lungo il litorale di fronte a 
| Samo e verso est in direzione della ferrovia di Bagdad (1). 
| Con non minore tenacia provvede a mantenere il pesante 
divieto, sancito ai danni della Russia col trattato di Ber- 
| lino, del passaggio dei Dardanelli; si tiene sempre pronta 
ad intervenire in maniera preponderante nelle dimostra. 
zioni navali di qualsiasi genere nel Bosforo, ed impegna 
{la Turchia a concederle la riorganizzazione della flotta ed 
il riordinamento delle basi navali del Bosforo. Sorveglia la 
sua rivale sulle coste del Mar Nero; vi si impone con il 
commercio cotoniero tra gli Armeni, ed appoggia in Ar- 
| menia le richieste francesi di ferrovie e porti. Finge di non 

persistere nella sua missione di sentinella contro la difesa 
russa attraverso il Caucaso e l'Armenia: chè anzi, durante 
‘i wegoziati corsi per l'introduzione delle riforme in Arme- 
nia, si dice che il rappresentante del Governo inglese, in- 
. terrogato se avrebbe aderito a fornire degli specialisti per 
la riorganizzazione di quelle regioni, avrebbe risposto: « Si, 
«se la Russia nou vi vede difficoltà ». Oramai è ben si- 
cura che il colosso tedesco veglia in Armenia e sul Tauro 
| per togliere ogni velleità o progetto di avanzata dei co- 


(1) Veggasi, in proposito, le già riportata dichiatazioni fatte dal Mi- 
> nistro Di San Giuliano alla Camera dei Deputati il 26 maggio 1914, 
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sacchi verso la zona di Alessandretta; e, quasi a compenso, 
imposta con la Germania la politica di cordiali intese per 
la questione persiana di comune interesse, 

Così, ancora, rassicura la Francia, con l'esplicita affer- 
mazione fatta da Sir Edward Grey alla Camera dei Comuni, 
che « l'Inghilterra non ha in Siria nè intenzione di agire, 
<nò disegni, nè aspirazioni politiche-di alcuna natura », 
ed ottiene così che passi alla Francia il grave compito di 
far contrappeso ai tentativi di invadenza della Germania: 
ma essa non rallenta, con ciò, la sorveglianza, né sulla Siria, 
nè sulla Palestina, E quando, nel febbraio 1906, la Turchia, 
evidentemente spintavi dalla Germania, assuntrice della 
costruzione della ferrovia turca Damasco-Maan-Medina, o 
della Mecca, ed interessata a potervi costituire sbocchi nel 
Mar Rosso utili al suo commercio, volle occupare con un 
battaglione la località egiziana di Tabah, situata alla sua 
frontiera, dichiarandosi padrona di quella zona e dell’in- 
tera penisola del Sinai quasi più del Kedivà, suo rappre 
sentante e vassallo, l'Inghilterra intervenne con un ultima- 
tum alla Porta, rinforzato dalla presenza di sue navi nel 
Mar Rosso, per sostenere le ragioni del Kedivé < collegate ai 
< suoi interessi che non potevano permetterle che alonna 
< grande potenza sì avvicinasse al Golfo di Akaba, a mi- 
« naccia del Canale di Suez»: la Turchia comprese, 
alle sue pretese ed evacuò Tabah. 

Nell’Arabia settentrionale, attraverso il deserto di Siria, 
che rappresenta il più breve cammino per passare dal Mar 
Mediterraneo al Golfo Persico ed Oceano Indiano, afferma 
con nuovi mezzi di comunicazione il suo predominio com- 
merciale. Una compagnia inglese ottiene dal governo turco 
la concessione di organizzare un pratico servizio di auto- 
mobili, da Beyrouth sulle coste della Siria a Bagdad sul 
Tigri, ne ottiene l'impegno di provvedere falla sicurezza 
delle autocolonne ed assicura in meno di una settimana ni 
viaggiatori ed ai oammelli il percorso di quei mille chilo- 
metri che era finora incerto, compiuto con lente carovane 
di cammelli, spessissimo depredate. 

© fino nell’estremità dell’immensa penisola arabica, « fe- 
< dele al principio di occupare tutti i punti più adatti delle 
< isole e dei continenti per governare e sorvegliare le vie 
< di navigazione, si è impostata con una catena di posizioni 


rinunziò 
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< mirabilmente scelte e della più grande importanza » (1); 
‘e vi mostra una palèse, costante opposizione contro l'inge- 
renza di qualunque Nazione europea. Così si oppose a che 
altri rivolgesse le proprie mire su Hodeida; così ostacolò 
i alla Francia, fin dal 1903, di affermarsi a Scheik-Said, di 
| fronte ad Obok; così, dopo î bombardamenti compiuti dal- 
l’Italia ‘contro gli ammassamenti di truppe turche ivi radu- 
| natisi, in opposizione a vecchi diritti di protettorato riesu- 
‘mati dalla Francia stessa, si affrettò a sonchiudere con 
quello Sceicco e con i capi indigeni cointeressati immediati 
‘accordi, sugellati da luuta rimunerazione in danaro, affer- 
mando il diritto di occupazione di quel territorio quando 
ne avesse necessità, imponendo l'obbligo di impedire che 
| qualsiasi altra Nazione potesse occuparvi terreno. 
î * 
DO 

La Francia, ponendo la quistione della supremazia nel 
Mediterraneo a base della sua politica, ritenendo di dovere 
ad ogni costo controbilanciare nel Mediterraneo orientale 
[lo squilibrio prodotto dall'occupazione italiana della Tri- 
politania e Cirenaica a beneficio non dell’Italia soltanto, ma 
anche dell’alleata Germania (2); considerando come un in- 
tubo per la sua esistenza la nuova lotta vittoriosamente 
sostenuta da questa sua implacabile nemica pure nel mare 
| Mediterraneo, lotta che forma oggetto principale di sui 
i discorsi, conferenze e studi dei suoi nomini eminenti 3 
‘governo e di stato; porta a tal fine tutti i suoi sforzi ca 
‘esso informa la sua politica relativa alla Turchia Asiatica. È 

È ben noto che la Francia ha sempre accentuata ogni 
| maggior attività nelle provincie di Siria, Palestina 6 Li 
bano, nelle quali può giustamente affermare di AGUTSO 
tenuta finora una influenza prevalente, effetto dell ‘zione 
sua costante di una vastità ed efficacia che nessuna Nazione 
può contestarle, al punto da autorizzare il Lamy, uno 5a 
Più geniali snoi sorittori, a indicare l'insieme di quelle 
provincie come la « Francia del Levante » (3). 


(0) V. D'Asia turca (La futura questione d'Oriente), del capitano ©. 
 Cesani; i Preparazione, anno V, n. 120 © n. 131. _ ar 
5 a Horse RESA sppncedimanti equaiariali sede 
"80h 6 il Marocco, pubblicato sulla Rivista militare italiana, 1! sp 
Ss FASE la recensione fattane da G. Brvione (La Stampa, 5 aprile 
1914), b 
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Ed infatti: « La Siria ha incorporato qualche cosa di più 
< che i capitali di Parigi: ha assorbito la cultura francese. 
<È la sola contrada dell'impero in cui l’opera intensa della 
«civiltà occidentale ha fatto meglio che aprir strade, scavar 
« porti, costrurre ferrovie; ha destato le coscienze ed illu- 
< minato gli spiriti ». 

La Francia vi ha ottenuto risultati, cbe se pure sono in 
contrasto con gli interessi italiani, debbono essere ricono- 
scinti da noi ed ammirati. A. parte lo strumento del pro- 
tettorato sui cattolici, essa ha fondato la sua influenza in 
Siria sopra un complesso imponente di attività: militari, 
politiche, educative ed economiche. Fin dal 1860 in cni Na- 
poleone III organizzò col consenso dell'Europa una spedi- 
zione nel Libano per la repressione delle atrocità consu- 
mate dai Drusi sui Maroniti, l'occupazione militare francese, 
rimastavi di fatto fino al giugno 1861, vi mantenne nel se- 
guito segni indelebili del suo passaggio. Il Libano ebbe 
una costituzione a sè, un governatore cristiano, riforme ra- 
dicali, gendarmeria indipendente, pure sotto il nominale 
controllo delle Potenze. E lentamente la Francia, nonostante 
che tuite le Potenze cristiane avessero sottoscritto lo sta 
tuto del Libano, ne divenne la custode naturale. Ogni volta 
che il Governo ottomano cercò di violare qualcuna delle 
concessioni accordate, i Libanesi si volsero per ainto alla 
Francia: e la Francia quasi sempre'li tutelò efficacemente 

In Siria e Palestina la diplomazia francese adoperò il 
maggiore e più potente strumento, quello delle scuole. me 
diante il « silenzioso corpo di oceupazione ». La enumera- 
zione statistica dei frutti di questa opera secolare direbbe 
îl pratico e stupefacente risultato, ma esulerebbe dai limiti 
di questo nostro studio: a noi basterà di ricordare la cifre 
complessiva dei 45,000 allievi che, in Siria e Palestina, la 
Francia riunisce nelle sue scuole per opera dei suoi reli. 
giosi, un vero esercito perfettamente organizzato, nonostante 
la palese persecuzione che la politica presente impone contro 
le corporazioni religiose, dimenticando che all’epoca in cui 
Guglielmo Il fece il suo famoso viaggio in Palestina e in 
Siria, solo esse seppero far sorgere e sventolare in ogni 
luogo il tricolore di Francia, Il grande centro orientale della 
cultura francese, l'Università de Saint Joseph, dei Geswiti 
di Beyrouth, col suo migliaio di iscritti sta fermamente a 
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ler testa alla corrispondente Università americana, al 
yrian Protestant Collège. « destinata a spargere la cultura 
‘moderna fra quelle popolazioni, che dal loro governo non 
‘< hanno scuole sufficienti; a mettere sotto ai loro occhi ciò 


«che è il Cristianesimo inteso con purezza e libertà di spi. 
i rito, a suscitare nei non cristiani, coll’esempio di tutti i 
(giorni, colla maggior tolleranza, colla semplice aspirazione 
‘calla bontà fattiva ed alla giustizià, il senso della superio- 
< rità, della perfezione della religione di Cristo » (1). E, pur 
facendo propaganda politica per conto degli Stati Uniti o 
fell'Inghilterra, vi impone la ammirazione, la fiducia e la 
‘stima; prepara in una parola l’ambiente. La Germania non 
lentica la concorrenza ed impone già le sne scuole con 
larghe sovvenzioni, mentre l'Italia, più modestamente, ma 
n meno tenacemente, dà incrementi alla Regia scuola ele- 
tare, maschile e femminile cho sì avvia ad una mani. 


a prosperità. 
Ma la Francia rimane in Siria indiseutibilmente sovrana, 
‘antiene il vecchio privilegio del tanto discusso protet- 
to sui Cattolici d'Oriente in rivalità con l’Italia, la 
nale non permette, a buon diritto, la pretesa della Francia 
(proteggere i religiosi cattolici italiani al disopra della 
îtela spettante ai propri consoli e desta con questa affer- 
zione di sentimento e forza patriottica le ire di coloro 
he pensano all’Italia di oggi così, come all'Italia di molti 
ini addietro, fino a protestare perchè al console d'Italia 
‘Gerusalemme farono resi onori pari a quelli finora ri- 
rvati al console di. Francia! 
ÎÎ5 ben vero che la Francia ha il privilegio di difendere 
davanti alla Sublime Porta gli interessi delle collettività 
iose cattoliche in Oriente; che l'art. 62 del Trattato 
i Berlino sta a sancire i diritti acquisiti dalla Francia e 
) statu quo nei Luoghi Santi; che la custodia della Terra 
nta, la più vasta e importante missione cattolica di 
iente, pure essendo composta in maggioranza da Fran- 
Icesi ed Italiani, ed avendo per diritto tradizionale un en- 
tode italiano, rimane tuttora sotto la protezione francese. 
Ma successivamente gli istituti religiosi italiani, che erano 
Fimasti sotto la protezione francese, dimostrarono la effet- 


(1) Da: La Francia del Levante — vedi nota precedente. 
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tiva riaffermazione della protezione italiana. Ricordiamo 
l'allarme che percorse la stampa francese quando, in occa- 
sione della Pasqua del 1913, il vice console italiano di Ales. 
sandretta affermò con l'intervento ufficiale nella chiesa dei 
Carmelitani il nuovo indirizzo del Governo d’Italia che in- 
tendeva riassumere in Oriente la sua antica influenza e non 
trascurare più le corporazioni religiose, che in quei paesi 
sono il più potente strumento di penetrazione politica ! 

L'Italia moderna protegge efficacemente le sue missioni re- 
ligiose e dichiara nettamente e coraggiosamente che esse 
sono italiane, anzi affermazione di italianità. 

Persistente nella tradizionale politica di accaparramento 
di molteplici concessioni industriali e dell'impiego su larga 
scala di capitali monetarî, la Francia si servi della potente 
inesauribile disponibilità che ha, per contrastare alle rivali 
implucabili il terreno palmo a palmo. Dapprima si era de- 
dicata tutta alla Siria ed al Libano, difatti: « è opera fran- 
< cese il porto di Beyrouth, sono francesi le strade relati- 
< vamente buone che mettono in comunicazione i varî centri 
« della Siria, è francese la rete ferroviaria che da Aleppo 
< va a Damasco, da Tripoli a Homs, da Beyrouth a Da- 
<masco e Mzerib, da Giaffa a Gerusalemme; ora assume 
< la costruzione della linea ferroviaria, strategicamente im- 
« portantissima per la Turchia, da Smirne ad Edremid ed 
<ai Dardanelli; e con muovi ingenti prestiti di miliardi si 
<impegna in altre imprese ferroviarie e portuali forse più 
< che per necessità di sostenere il proprio commercio, per op- 
< porsi alla metodica e tenace penetrazione commerciale 
< della Germania ». È noto, difatti, il progetto Bompard 
presentato alla Porta: comincia dalla protezione su scnole 
ed ospedali; passa alla concessione per la costruzione dei 
porti di Tripoli, Haifa e Giaffa sul Mediterraneo per bi- 
lanciare l’inflnenza di quelli di Alessandretta e di Samsum 
assunti dalla Germania; ed infine richiede di poter allac- 
ciare la Beyrouth-Damasco alla Giaffa-Gerusalemme, per 
contrapporsi all'aumento di traffico prodotto dalla linea 
turco-germanica della Mecca con le diramazioni già esistenti 
verso Beyrouth e Haifa e con quelle in costruzione, fino 
‘ad Alessandretta. E mentre si assicura l’acquiescenza te- 
desca ai suoi progetti di espansione commerciale in Siria 
col disinteressamento alla ferrovia di Bagdad, che riconosce 
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affare di interessi esclusivamente tedeschi, come era negli 
copi di quei capitalisti, ottiene, col beneplacito della Russia, 
‘mano libera per la costruzione di una rete armena, troppo 
favorevole all'Impero ottomano per non averne il consenso, 
cui tratti principali sono Samsun, Sivas, Diarbekir; Diar- 
% ir, Erzerum, Trebisonda, oltre alla Ineboli-Eraclea; tutte 
tendenti ad ostacolare la penetrazione tedesca in Armenia, 

me în Asia Minore. 

Perfino contro l'influenza dell’Italia nel Mar Rosso si eleva 
‘a far opposizioni. In occasione del legittimo bombardamento 


ecati ai suoi interessi commerciali e tentò di riesumare 
itti di protettorato, talmente poco reali e sostenibili che 
potettero dar luogo all'intervento dell'Inghilterra, la quale 


ffermò il diritto suo, ed unicamente suo, di preferenza e 
predominio, come sopra accennammo. 
| Di fronte alla indiscutibile, eccessiva forse, lealtà di con- 
dotta e di rispetto agli altrui interessi tenuta dall'Italia 
he non approfittò della splendida occasione offertale dalla 
Squadra turca riparatasi a Beyrouth, la Francia sola di- 
hiarò inammissibili le imprescindibili necessità di polizia 
narittima in guerra, che l'avevano obbligata a sparare poche 
imnonate per affondare due legni turchi rifugiatisi in quel 
porto, e si affrettò a fare la voce grossa, ad insorgere sde- 
nata in nome dei suoi interessi manomessi da quel sem- 
licissimo episodio che non poteva proprio. compromettere, 
ome essa volle sostenere ad arte, l'integrità dei territori 
tomani in Asia, 
L'’assillo della concorrenza italiana, e l’incubo delle fre- 
quenti comparse della flotta tedesca nelle acque di Siria 
sono troppo forti per la Francia; per essa, trascura rivalità 
È più pericolose che costituiscono per lei effettive mi- 
\Macce: per esse, non curando che una gran parte dei giornali 
iriani assume atteggiamenti spiccatamente francofobi, con- 
tinva a sostenere e dichiarare che il partito anglofilo, il 
‘quale è in realtà un potente ed attivo partigiano della con- 
‘giunzione della Siria all'Egitto quando sarà giunto il mo- 
mento della dissoluzione della Turchia Asiatica, perde vigore! 
i, pur di ostacolare gl’interessi dell’Italia e della Germania 
el Mediterraneo, appoggia fortemente le pretese della Grecia 
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nelle isole dell'Egeo e cerca ogni cavillo per fare Opposizioni 
all'eventuale permanente dominio, o stabilimento, dell'Italia 
rai Dodecanneso, oceupàte durante la guerra con 
, se 

La Russia ha sempre affermato e mantenute le sue pre- 
tese sull'Armenia. Quali che siano state le manifestazioni 
È tale proposito, sta il fatto che l'Armenia costituisce nel- 
l eredità ‘europea della Turchia Asiatica il lotto della Russia, 
I Russi si dicono gli eventuali signori dell'Armenia per un 
diritto fondato su basi etnografiche e geografiche di forza 
e di confine che, effettivamente, sono più solida della pene. 
trazione economica @ dell'industria diplomatica. Ma l'Im- 
(Pero moscovita ha svolto con brutale egoismo la sua politica 
d'espansione ed ha sempre prescisso dagli Armeni, cosicchè 
non ha nel milione e mezzo di Armeni, dimorinti nella 
Transcaucasia, altrettanti sudditi desiderosi di diventare 
soggetti. La russificazione degli Armeni fu compiuta ener- 
gicamente, ma violentemente, con la caccia alle associazioni 
politiche, con la soppressione di ogni manifestazione di 
nazionalità; ed a stento la Russia riuscì ad evitare l’inter- 
vento enropeo, validamente sostenuto dall'Inghilterra, dopo 
i grandi massacri del 1895-96. D'accordo con Abdul Hamil 
poi, concorse alla liquidazione di quegli Armeni scampati ai 
massacri opponendosi colla forza al loro ritorno che non era 
desiderato dalla Turchia per il fatto che le terre abbandonate 
dai fuggiaschi erano state spartite fra i Turchi ed i Kurdî: 
chiese ed Ottenne in compenso la concessione esclusiva della 
costruzione delle ferrovie in Armenia, che segnò, alla data 
del 1900, il maggior successo diplomatico, poiché riuscì a 
sottrarre l'Armenia alla penetrazione ferroviaria, che è sem- 
pre la manifestazione più efficace della Inptrnzi europea 
e conservò per sè le condizioni dell'invasione dell'Armenia 
relativamente facili, ribadendo Je difficoltà quasi insormon- 
tabi è di fronte alle quali si trova la Turchia in caso di 
mobilitazione verso la frontiera della Transcancasia priva 
di Strade carrozzabili e di collegamenti ferrovia; Pu l’af- 
fermazione della sua superiorità nella grande lotta con la 
Turchia, tenace nella affermazione e difesa dei snoi mag- 
giori interessi strategici rappresentati dal possesso di quella 
regione; ma non segnò il sopravvento sulla politica ferrea 
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dell'Inghilterra. Questa con efficace diplomazia, ora ponendo 
il suo primato marittimo, ora sfruttando il cozzo degli altrui 
interessi, le mantenne e mantiene tuttora interdetta la di- 
‘scesa dal Mar Nero al Mediterraneo con l’inesorabile divieto 
di passaggio dei Dardanelli. 

Tentò la Russia, in ogni occasione, di sciogliere quel ter- 
ribile nodo: all’epoca dell'annessione austriaca della Bosnia- 
Erzegovina, come all’inizio della guerra italo-turca fece 
sulla Turchia le più forti pressioni; le assicurò la piena 
neutralità; le promise l’aiuto efficace per farle ottenere il 
riconoscimento del predominio dei suoi interessi strategici 
nel territorio che va fino al lago di Urmia che, ofcupato 
dalla Turchia nel modo più debole, rappresenta pur sempre 
| per essa un persistente, grave pericolo di conflitto, poichè 
în realtà è persiano. « Ad Urmia vive una popolazione che 
‘<appartiene alla setta dei Nestoriani e la Russia fino dal 
« 1898 ha impiantato colà una missione ortodossa, incari. 
< cata di accogliere tutti quei cristiani che, fuggendo dalla 
| «Persia e dalla Turchia, cercano presso di essa protezione 
<e riparo. Accanto alle chiese sono sorte scuole, sono nate 
< industrie, si stampa un giornale, e nel territorio vicino 
\<ad Urmia in soli dieci anni sono nati 25 villaggi, al 
<centro di ciascuno dei quali si innalza maestosa una 
< grande cupola dorata su cui si erge una croce, sfida per- 
« manente alle barbarie knrda, che regna tutto intorno 
< per centinaia di chilometri. Le discordie tra Kurdi e cri- 
<stiani sono frequenti, le guarnigioni turche non se ne 
< preoccupano se non per intervenire e massacrare gli in- 
* fedeli e le popolazioni nelle loro periodiche rivolte ma- 
| <nifestano ogni giorno di più il desiderio di far parte del- 
| <l’impero moscovita. 

< Una commissione studia da cinque anni la questione 
«del confine e quando una decisione verrà, non potrà es- 
 <sere che favorevole alla Russia, e la Turchia non si sen- 
| <tirà per esso la voglia o la forza di opporsi alla volontà 
<del popolo» (1). Non è chi non veda quanto prezioso 
wiuto sarebbe per la Turchia, in tale quistione, di poter 
trasformare in alleata la maggiore e potente competitrice, 


(1) Veggasi in proposito il lavoro : L'Asia Turca (La futura questione 
d'Oriente) del capitano Cesart già citato. 


3048 LA TUROHIA ASIATICA, LE POTENZE EUROPEE E L’ITALIA 


discesa a patti in modo straordinario, pur di gnadagnar 
il ricambio delle decisioni relative ai Dardanelli! ala i 
mala ventura della Russia, questa questione è un vero È 
blema internazionale; è un problema che appartiene tia ; 
politica europea più che a quella russa e che non può È 
sere risolto senza il consenso preventivo di tutte Ni - 
tenze le quali vi sono tutte interessate. La questione dei 
De appartiene alla storia più ancora di quella del- 
Armenia, e per opera degli avvenimenti balcanici ritor- 
narono entrambe nel massimo valore, determinato dalle 
condizioni di attualità e di intreccio di interessi rinnovati 
; In Ammenia, la Russia si era sempre trovata nelle AR 
zioni più favorevoli per dimostrare, più o meno Aliante 
o platonicamente secondo le convenienze, la sua izione 
di protettrice nello sanguinose lotte ira Armeni, Circassi 
e Kurdi, sostenute dei Tarchi o liquidate iaiioicvente 
con massacri. E quando, per loro particolari secondi fini 
tutto le Nazioni avevano manifestato “ed espresso il loro 
interessamento sancito nelle formali imposizioni dell’a » 
colo 61 del trattato di Berlino e nei successivi SA Ù 
alla Porta, l'Inghilterra sola mantenne alquanto l’impe; Ho 
assunto, in cambio del possesso di Cipro, di SA 
riforme o concessioni fatte alle popolazioni cristiane più per 
opporsi all’azione protettrice della Russia ed ai 
intervento armato, che non per dovere od interessamento. 
E quando la guerra > Meina adi pesid nel 
l’Estremo Oriente le forze dell'Impero russo per difendere 
gli interessi messi in serio pericolo dallo sfortunato esito 
del conflitto col Giappone, l'Inghilterra trovò conveniente 
di cedere alquanto, di rallentare la rigida vigilanza, e l’an- 
tica valida protettrice degli Armeni si interessa Begi me 
diocremente ai casi d’Armenia: le basta di sapere mantenuto 
e ribadito il divieto di quel passaggio, che pur tanto aveva 
pesato sulle sorti della lotta russo-giapponese sul mare. 
Lo Elo csi ani altimpadiro 
che la Russia sì assicuri oltre i limiti del consentito e senza 
il dovuto ricambio, che è base di tutte le lotte fra le Na- 
ZIONI una posizione eminentemente vantaggiosa per giun- 
gere al pieno riconoscimento dei suoi diritti in Armenia, 
libero dai vincoli dell'antagonismo altrui. i 
La Germania, che segue con occhio attentissimo ciò che 
avviene in Oriente, ha compreso con la abituale rapidità 
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l'influenza che l'Armenia può esercitare sull’avvenire pros- 
simo o lontano della Turchia, e per prepararsi ad agire se- 
condo la propria utilità, sorveglia attentamente ogni mossa 
‘di altre contendenti e della naturale pretendente in modo: 
particolare. Ma «la Russia non ha tenuto chiusi gli occhi 
<a questi fatti nuovi e si è premunita contro i cambia- 
«menti sfavorevoli, trasformando le direttive fondamentali 
< della sua politica. Se la politica classica di Pietroburgo 
<era stata l'indifferenza alla sorte degli Armeni e l'intesa 
< diretta con la Sublime Porte, la politica nuova è radi- 
«calmente mutata. La Russia comprende che, se poteva 
«fare a meno del favore degli Armeni finchè in Armenia 
<non agivano altri stranieri che i missionari Americani, 
«attivi solo nel guadagnare anime al protestantismo, le 
< cose cambiano d'aspetto quando entra în scena la Ger- 
© mania con atteggiamenti di protettrice dei cristiani contro 
< l'oppressione mussulmana. La Russia evidentemente non 
« vuole per ora entrare in urto con la Germania; ma nep- 
< pure intende permettere che la Germania venga in Ar- 
< menia a minare le sue posizioni. L'azione della Russia 
< în questa direzione è stata abile: ha adottato le armi con 
< cui era combattuta. Ha completamente abbandonato la 
« politica dell'Armenia senza gli Armeni del principe Lo- 
« banoff, che rappresentava la linea utile del minimo sforzo 
< nei giorni in cui era attuabile, ma che oggi significherebbe 
« pericoli e danni, ed ha inaugurato la politica della prote- 
«zione attiva degli Armeni » (1). E mentre l'ambasciatore 
russo a Costantinopoli consiglia alla Porta una condotta 
più umana verso gli Armeni, il ministro Sazonoff propone, 
con una Nota alle Potenze, di far studiare agli ambascia- 
tori a Costantinopoli un piano di riforme da introdursi in 
Armenia sulla base del memorandum proposto nel 1895, 
facendo riassumere alla Russia davanti all'Europa infida 
il ruolo di tutrice degli Armeni, che aveva adottato col 
Trattato di Santo Stefano e poi abbandonato. Identicamente, 
‘modifica la sua antica politica ferroviaria già soffocante per 
l'Armenia dopo che, col patto del 1900 con la Turchia, vi 
si era assicurata la esclusività delle costruzioni ferroviarie, 
che aveva mantenuta fino al convegno di Potsdam, dal quale 


nel volume: « L'Asia Mi- 


(1) La Ruesia e l'Armenia, di G. BEVIONE» 
ore è l'Italia » già citato. 


ASI — ANNO LI: 


3050) LA TURCHIA ASIATICA LE POTENZE EUROPEE E L'ITALIA 


uscì con l'assicurazione della Germania, impegnatasi a non 
costruire nessun tronco distaccantesi dalla ferrovia di Ba- 
gdad a nord della futura linea Bagdad-Téheran, pur di otte- 
nere il consenso russo a quest’ultima importantissima arteria 
di esodo dei suoi commerci verso l'Asia centrale, Così la Russia 
ha deciso ora di iniziare, secondo le sue convenienze strate- 
giche e commerciali, gli studi di una rete ferroviaria trans- 
armena, con uomini e capitali tutti suoi, lasciando alla 
Francia, sua alleata, la cura di interporre con le conces- 
sioni ferroviarie, già accennate verso il Mar Nero, i suoi 
ostacoli all’avanzare della implacabile sua avversaria e co- 
mune terribile concorrente. 

L'Austria, a sua volta, si serve di questa preponderante po- 
litica russa in Armenia per giustificare come un necessa- 
rio contrappeso la sua preponderanza nei Balcani e quindi 
la sua politica e condotta nella immane lotta di inimici- 
zie locali e concorrenze internazionali che da tempo si va 
svolgendo in quelle disgraziate terre. E trova buona occa- 
sione per manifestare senza episodi rumorosi e violenti, 
ma con asprezza e tenacia, l’attrito minaccioso che domina 
nei suoi rapporti con l'impero moscovita. Nelle riunioni 
degli ambasciatori a Costantinopoli per discutere il pro- 
getto di riforme armeno, questo, che è elaborato dal drago- 
manno dell'ambasciata russa, incontra immancabilmente le 
più vivaci osservazioni ed implacabili opposizioni dal rap- 
presentante dell'Austria, che sostiene ogni. tesi voluta dalla 
Germania, contraddicente per necessità di principii ed attrito 
d’interessi con la Russia, la quale sente troppo diminuita 
dalla presenza tedesca la influenza sua a Costantinopoli, 
dove dovrebbero poi trovare sede di decisione le quistioni 
controverse, insolute dal Governatore generale d’Armenia. 

Alla Russia non rimane che la presente linea di con: 
dotta: sorvegliata @ sorvegliante a un tempo in Armenia, 
tiene costantemente e silenziosamente ammassate le sue 
truppe verso quel confine; tiene in efficenza ed evidenza la 
lotta nel Mar Nero, spia l'occasione propizia per approfit- 
tarne e giungere a compiere il suo passo finale in Ar- 
menia, sfruttando nelle altre provincie della Turchia Asia- 
tica il giuoco diplomatico delle altrui rivalità. 

(Continua). Roserro De GennaRO 
capitano di artiglieria. 
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(Continuazione — Vedi dispensa IX, pagina 2067) 


PARTE II 
Le operazioni. 
Operazioni nell’Epiro. 


Il cattivo tempo fu di notevole ostacolo ai Greci alla 
accolta sotto Giannina dei mezzi necessari a tentare contro 
di essa una azione decisiva; spesso non fu nemmeno pos- 
sibile provvedere ai bisogni delle truppe. che già. sì tro 
vavano sotto la piazza accrescendone così îl disagio di già 
non leggero. In ogni modo si cercò si sollecitare i dra: 
«sporti nel limite del possibile tanto più che la situazione 
politica richiedeva un pronto successo nell’Epiro per poter 
più efficacemente curare la risoluzione di problemi di mag- 

i interesse. 

SER questo periodo di preparazione i Greci cerca» 
rono di colmare una lacuna relativa al servizio di infor- 
mazione sia per quanto riguarda efficienza delle opere sia 
per quanto riguarda dislocazione delle forze; si valsero in 
proposito dello spionaggio e di ricognizioni aeree. Im grazia 
‘lel favore della popolazione, in prevalenza di razza greca, 
riuscì loro fin dal mese di gennaio di avere una carta sot- 
‘tratta al comando turco alla scala 1:20,000 sulla quale 
erano segnate le opere permanenti da un buon numero di 
lavori di circostanza eseguiti. Le indicazioni “vennero poi 
completate da informazioni avute da abitanti e da fug- 
giaschi cosicchè si può ritenere che îl comando greco pos: 
sedesse una buona conoscenza della piazza, della quale anzi 
venne distribuito ai comandi in sott'ordine uno schizzo. 

Più difficile fu il determinare la ripartizione delle forze, 

ma gli aviatori fecero conoscere che t all'incirca 6000 no- 

mini guernivano il settore ovest ed îl rimanente gli altri 
ssettori. Si sapeva inoltre che gli ospedali di Giannina rl- 
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boccavano di malati e di feriti, che la mortalità giorna- 
liera era rilevante, che i viveri scarseggiavano al punto 
che il pane era fatto quasi esclusivamente di grano turco. 
Se le notizie nel complesso non erano molto particolareg- 
giate esse però rendevano sufficentemente bene la situa- 
zione della piazza e permettevano di concretare un disegno 
per la caduta di essa che si voleva avvenisse per virtù 
delle armi piuttosto che per fame. 

La situazione generale attorno a Giannina verso la fine 

di febbraio era la seguente: i Turchi erano completamente 
tagliati, restava ancora in loro potere una zona di terreno 
profonda circa 170 chilometri e larga da S0 a 120, zona 
che era ad essi necessario in modo assoluto di conservare 
poichè da essa dovevano ricavare le risorse di cui abbiso- 
gnavano dato che ben poco si era potuto fare per la piazza 
quanto a viveri, come ben poco si era potuto fare quanto 
a munizioni. Le potenze, per suggerimento particolare del- 
l'Austria, avendo formata una Albania indipendente non 
era possibile ai Greci agire altro che nell’Epiro paese mon- 
tuoso e difficile. 

Per le ragioni già dette e per mantenere i (Greci il più 
lontano possibile dalla piazza specialmente a nord ed a 
ovest i Turchi dovettero fare i seguenti distaccamenti : 
Djavid Pascià con 10,000 uomini a 70 chilometri all’in- 
circa a nord di Giannina sbarrava la strada che vi prove- 
niva da Koritza; a Delvino 1000 nomini con 8 cannoni 
dovevano chiudere la strada di Agia Saranda; a Filiates 
1000 nomini con 5 cannoni sbarravano le provenienze da 
Sagiada. Erano così circa 12,000 uomini distratti dalle ope- 
razioni principali per la conservazione della zona di sfrut- 
tamento, ma d’altra parte una tale dislocazione agli altri 
vantaggi univa quello della possibilità di meglio sfruttare 
le già scarse risorse locali. La situazione turca non era 
quindi delle migliori quantunque la piazza non fosse com- 
pletamente investita. 

I Greci a tagliare completamente Giannina dirigono 
verso la piazza la 3° divisione (12,000 uomini) da Koritza; 
8 battaglioni con 4 pezzi da Filiates. Inoltre alcune tor- 
pediniere e navi leggere dovevano minacciare le coste del- 
l'Epiro lasciando supporre uno sbarco ad Agia Saranda. 
Còmbpito di queste forze era di richiamare quante più forze 
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cera possibile da Giannina, di restringere da zona aa 
dai Turchi e di ila Hi popolazioni di razza g 
î ioni di bande albanesi. 
Ge Ono gi, tenuto conto della forza di resitenza 
‘offerta dalle opere di Bizani, venne deciso di MEET 3) 
sforzo principale da ovest sulla fronte Aja S. Nikola- n . 
oi si sapeva più debole attaccando dimostrativemente i 
fronti sud ed est. In seguito si doveva prendere Bizani i 
rovescio ed obbligare la guarnigione a deporre le fe 
Ad accrescere le probabilità di successo di questo ri iS: È 
era necessario tenere il nemico nell’incertezza e Sor ni 3 
impedire che i Turchi richiamassero sotto Giannina le tr Aaa 
che avevano distaccate a nord ed a ovest, ed in SERE ki 
il Principe Ereditario ordinò alla 3% divisione € a 
staccamento di Filiates di attaccare ed alle cho; 13 di 
di effettuare qualche sbarco spargendo la so el o 20 
tera divisione greca doveva prender terra sul G i sai 
l'Epiro per dirigersi su Giannina. Riuscì ai Gu poser 
i Marchi pienamente in inganno tanto più che Essa e 
ritenne è vero la situazione come molto grave ma non DI 
disperata poichè pensava che una azione decisiva sì sare @ 
Dia solo allorchè tutte le forze ande ERO DRPS 
sotto la piazza. Verso la fine di febbraio i pe SE 
attaccati e respinti presso "Liaskovica oa 
Djavid Pascià) e presso Filiates; una compagnia da 
ad Agja Saranda con l'appoggio del fuoco delle nav 
Î si to turco. ; 
Spine cdi mrcora l'incertezza del nemico venne dai 
“Greci formata una brigata mista al comando a 
nello Papakyriaris (5 battaglioni, 1 Sri o Li 
la fr 7a. 
STO Ove i Flbrato lo forse greche stito Giannina 
io ammontare a 86,000 uomini con 80) pezzi dei se- 
“or o rrapp da 15 centimetri modello 1877: _ 
6 "afini Krupp da centimetri 10,5 modello 1877: 
44 cannoni da campagna ® ta piro 
nnoni da montagna a tiro 7 i 
Di vede l'artiglieria greca pa per numero, tao 
calibro sarebbe stata in grado di intraprendere De a 
energica contro opere di qualche valore. Gli è ©! s 
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cito greco è dalla guerra sorpreso in pieno periodo di tra- 
sformazione e se molto si era fatto per quanto riguarda 
artiglieria da campagna e da montagna ben poco si era 
potuto fare per le artiglierie di medio calibro. Si aggiunga 
che la stagione e le cattive comunicazioni non permisero 
di portare sotto Giannina un forte numero di pezzi pei 
quali d'altra parte mancava perfino lo.spazio per piazzarli, 
inoltre il raid dell’Hamidjè aveva costretto ad improvvi- 
sare numerose batterie costiere a difesa dei punti di mag- 
giore importanza. 

In relazione al disegno stabilito dal Principe Ereditario 
l’armata greca fu divisa in due gruppi; uno detto di ma- 
novra comprendeva 24 battaglioni (17,000 nomini) con 24 
pezzi da montagna, l’altro detto di dimostrazione era for- 
mato da 20,000 uomini con 56 pezzi di cui 12 di medio 
calibro il rimanente da campagna. Notevole la logica ri- 
partizione dell’artiglieria fra i due gruppi; il terreno nel 
quale il gruppo di manovra doveva agire era piuttosto dif- 
ficile e permetteva l’impiego solo di artiglierie someggiate, 
d’altra parte l'artiglieria campale e da assedio del gruppo di 
dimostrazione per la maggiore gittata era anche in grado di 
agevolare l'attacco del gruppo di operazione battendo con tiri 
lunghi le alture di Manoliasa è di Aja S. Nicola. Inoltre pos- 
siamo notare che mentre in quasi tutti i settori le forze quasi 
si bilanciano in quello scelto per l'attacco sì ha una sicura 
prevalenza di forze greche (17,000 uomini contro forse 6000). 

Dal 2 al 4 marzo dietro l’ala sinistra vennero radunate 
le forze per l’azione risolutiva. Per tale radunata data la 
vicinanza del nemico fu necessario prendere particolari 
cautele, il terreno sul tergo fu per qualche giorro fatto 
sgombrare dagli abitanti e fu ai privati impedito l’uso del 
telegrafo, Difatti ad assicurare il successo era innanzitutto 
necessario che la difesa non spostasse forze verso il set- 
tore nel quale si voleva esercitare lo sforzo decisivo. Bu- 
fere di neve agevolarono ai Greci la possibilità di mascherare 
al nemico gli spostamenti di forze necessari. A movimenti 
ultimati la dislocazione delle forze greche era la seguente : 

Gruppo di manovra — comandante maggior generale Mo- 
skopulos (comandante la 4% divisione): 

colonna di destra — comandante colonnello Antoniades: 
8° reggimento fanteria — 8: battaglioni, 
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9° reggimento fanteria -— 1 battaglione (2 battaglioni 


| erano ad est di Vrahodis Rahi e vi restarono), 


2° reggimento fanteria — 2 battaglioni (1 battaglione 


distaccamento Malamos). 2 . 
SA La 6 battaglioni, 2 batterie da montagna (8 pezzi) 


te 
i io e due ambulanze. Tutte quesi 
sa compagnia del genio © te q ) 
Biopo ac ‘della 48 divisione e dovevano Sora il mo 
Eiisento avvolgente: si trovavano presso Spariei: dro: 
colonna del centro — comandante colonnello Jane! itsas: 

8° reggimento fanteria — 8 battaglioni, 

‘anteria — 8 battaglioni, 


15° reggimento fî i i 
170 reggimento fanteria — 1 battaglione, 


? i i — 2 battaglione. 
9° è 9° battaglione Euzoni — ; 
In RG 9 battaglioni con 2 batterie da montagna (8 pen) 
mezza compagnia del genio e 2 ambulanze. Doveva radu: 


i i Manoliasa : 
i nella valletta a sud di 1 } 
® colonna di sinistra — comandante colonnello Della 


‘ammatica: ‘ SA 
d 1° reggimento fanteria — 2 battaglioni, 
7° reggimento fanteria — 8 battaglioni, 
lontarî — 1 battaglione, SOA 
NERA Malamos — 2 battaglioni circa (1 del 
2° reggimento fanteria, 1 battaglione di guardia RO, 
nale, 500 volontari epiroti e 2 pezzi da RO: nai 
3 i izio s 
s i i taccamento all'in 
di vecchio modello; questo dist 
‘a Plesa dove fu poi raggiunto dal resto SAREI ns 
in totale 9 battaglioni, 2 e mezza batterie da montagi DI 
‘mezza compagnia del genio e 2 ambulanze. La colonna do- 


veva radunatsi a Kopanji.. 
All'inizio delle operazi 


oni il maggior generale Mosko- 
rilos si stabili a Sparici. Ad ogni colonna asi sor 
î dr parecchie guide pratiche del paese ed 1 isti 
stato maggiore. Le colonne disponevano inoltre Pro n 
ottici e di 1 mitragliatrice. Sì aggiunga so pan > 
i i vi ’apparati 

centro e di destra disponevano È Ce 
quali potevano collegarsi sia col comando di gruppo sla co 

quartier generale. j 
Il rimanente dell’armata greca era Inc 


i i Per: pa 
dimostrativa ed era così disloca LARE Ret 

‘a cavallo della strada Preveza-Giannina Dino 
“mente a sud della collinetta di Avgo si trovavano 


aricata, dell’azione 
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glioni (2 della 2" e 2 della 4* divisione) al comando del 
maggior generale Kalaris; sulla destra al comando del È 
nerale Sapundzaki si trovevano di fronte a Bizani, Kast io 
e Drisko 15 battaglioni (7 dell’8* divisione, 8 sa 
5 battaglioni del distaccamento Papakiriaris) di 
Dell’artiglieria pesante campale i 6 mortai da 15 centi. 
metri e 4 cannoni da 10,5 erano presso Caneta a rallo 
della strada strettamente raggruppati per mancanza di 
spazio (scaglionati anche su parecchie linee in una super- 
ficie larga circa 180 metri e profonda 200); i 2 foina 
cannoni da 10,5 erano stati con grande difficoltà portati i 
posizione ad ovest di Lozeci. Delle 11 batterie da di a; A 
5 fronteggiavano Bizani, 8 erano ad ovest di Loseci È 3 
nella conca fra la 6* e la S* divisione. Aa 

Proteggeva le retrovie Inngo il fiume Acheron il distac- 
camento del tenente colonnello Ipitis (circa 3000 nomini 
con 5 pezzi Krupp da montagna di vecchio modello) 
= SORNa generale principale fino al 2 marzo ST a 
pa oe si spostò ad Han Ftelias fino alla ca- 

T particolari del modo col quale l'azione doveva essere 
condotta risultano dall'ordine emanato il 1° marzo dal co- 
HIDE greco al generale Moskopulos, 

3 1 Notizie danno il fronte est e sud occupato dalle forze 
principali della guarnigione ed il fronte ovest solo da deboli 
SR al massimo 6000 nomini. n 

2° Il comandante i iso d' i 
a oo în capo ha deciso d'attaccare di sor- 
(a biro marzo è designato per il bombardamento gene- 

le di Bizani e di Kastrica; il distaccamento Papakjriaris 
attaccherà la linea Drisko-Kondovraki. Il 5 marzo conti- 
nuerà il bombardamento ed il fuoco di fucileria e le vostre 
colonne attaccheranno decisamente mentre sul rimanente 
della fronte s'impegnerà un'azione dimostrativa. 

| 4 a) la colonna di sinistra aggirando i monti di Omet- 

sika punti su Cuka, se ne impadronisca ed unitamente alla 
pr del RE si diriga sn Aja S. Nicola; 

5) la colonna del centro si diriga per il vallone di Ma- 
RA E Nivea e e O 

c) la colonna di destra punti sull’altura quota 750 

Raggiunti questi obiettivi la colonna di sinistra attacchi 
Duruti e Sadoviki, le colonne del centro puntino su Vode- 
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‘vista e attacchino Bizani da vergo. Se i Turchi abbandonano 
| Bizani tutte le truppe sì dirigano su Sadoviki. 


Questo ordine notevolmente chiaro rende nitidamente il 


‘concetto col quale l’azione si doveva svolgere; l'attacco di- 


mostrativo doveva precedere di un giorno quello risolu- 
tivo, in questo modo si distraeva efficacemente l’attenzione 
degli assediati tanto più che la dimostrazione si effettuava 
contro fronti che avendo costituito l’obiettivo di precedenti 
attacchi erano già cagione di qualche preoccupazione. 
Questo anticipo di tempo permetteva inoltre di compiere 
nno spostamento preparatorio delle truppe incaricate del- 
l’azione risolutiva, spostamento che era necessario non ese- 
guire prematuramente per evitare che il nemico potesse 
averne notizia. Si aggiunga che con l’azione dimostrativa 
si tendeva altresì ad indebolire la potenza offensiva della 
posizione di Bizani in modo che riuscisse agevole poi il 
nenutralizzarla del tutto il giorno in cui si voleva effettuato 
l'attacco risolutivo. Inoltre il gruppo incaricato dell’azione 
risolutiva non attacca l’intero settore ovest che aveva circa 
15 chilometri di fronte, ma solo la sua parte meridionale 
(6 0 7 chilometri), e difatti il tratto settentrionale del set- 
tore poteva essere trascurato, poichè le opere di Sadovika 
‘avevano scarso valore e scarso presidio; estendendo l’azione 
anche ad esse il successo si poteva ritenere certo, ma si 
sarebbero dovute ancora suddividere le forze dell'attacco e 
sopratutto si sarebbe forse offerta ai Turchi la possibilità di 
correre alla parata per il maggior tempo necessario per lo 
spostamento. D'altra parte ben poco vi era da temere da 
tale tratto di fronte dal quale durante l’azione avrebbe po- 
tuto venire sul fianco una minaccia solo molto debole che 
dato il dominio del terreno sarebbe stata presto avvistata 
e presto respinta. Dalle disposizioni date risulta evidente 
l'importanza giustamente attribuita alle posizioni di Cuka 
contro le quali punta la colonna di sinistra, la più forte 
(0 battaglioni, 8 pezzi, circa 7000 nomini) che avrà di fronte 
solo 2 battaglioni turchi con 4 pezzi (1000 uomini), e di- 
fatti dalla posizione di Cuka è agevole prendere di fianco 
le rimanenti posizioni turche e battere di rovescio le posi- 
zioni di Bizani. 
L'attacco dimostrativo avrebbe dovuto avere inizio il 
4 marzo, ma dall'estrema destra venne iniziato con qualche 
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anticipo per richiamare maggiormente l’attenzione del ne 
mico su di un fronte opposto a quello nel quale si vole : 
la decisione, Difatti il 3 marzo il distaccamento Paj o 
riaris avanzava da Metzovo su Giannina ed a 15 chilo. 
metri ad ovest di questa località incontrava e batteva si 
ricognizione turca spinta verso quella direzione alle prime 
notizie d’una avanzata greca. Questo insuccesso preoccn, 
Essad Pascià che ritiene si vada determinando da quella 
direzione una seria minaccia ed è indotto ad indebolire il 
fronte occidentale a favore di quello orientale. 

Il distaccamento Papakjriaris attacca il 4 marzo come 
da ordini Drisko e Kondovraki ma i Turchi ricevuti rin- 
forzi resistono cosicchè a sera il distaccamento giunge solo 
all'Arakios. Il 5 alle 4 del mattino passava questo corso 
d'acqua ed alle 10 s'impadroniva di Drisko to i 
‘Turchi in Giannina e prendendo contatto con le tru ; 
della 6* divisione. Non diversamente era stata antici cile 
l’azione di fuoco dell’artiglieria, nel dubbio che Co ì 
giornata di fuoco non fosse sufficiente ad ottenere tali sa 
sultati da poter agevolmente neutralizzare l'artiglieria di 
Bizani il giorno nel quale si voleva poi effettuare l'attacco 
decisivo. Già dal 3 di marzo incominciò il fuoco anche 
nell’intenzione di indurre i Turchi a smascherare batterie 
eventnalmente costruite e di cui non si avesse conoscenza 
_ Il mattino del 4 poi venne aperto un vivo fuoco da (nio 
i pezzi greci ed il fuoco durò violento ed ininterrotto per 
tutta la giornata. Bizani e Kastrica erano coperti da Do 
densa nuvola di fumo prodotta dallo scoppio di proiettili 
I Turchi all'inizio risposero vivamente ma ottenendo scarsi 
risultati sia perchè non riuscì loro di individuare le bat 
terie greche bene appostate al coperto, sia perchè il tiro 
era mal regolato specialmente in altezze di scoppio. Invece 
da parte greca il faoco ben diretto ebbe subito notevole 
efficacia e causò notevoli danni alla difesa le forze della 
quale andarono progressivamente diminuendo fino a ch 

sul fare della sera i Turchi cessarono del tutto il Sa 
al Greci lo continuarono per quanto lentamente la siculo 
LR O IR 
parte turca non si era in grado di rispondere, Non < 


30.000 colpi e PR 
PRG RN stati lanciati in complesso dall'artiglieria 
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Questo violento fuoco non permise alla fanteria turca di 
‘coronare le trincee dimodochè essa rispose în modo tutto 
‘affatto inefficace al fuoco della fanteria greca che era en- 
trata in azione ‘unitamente all’artiglieria e che certamente 
avrebbe avuto buon giuoco qualora invece di dimostrare: 
‘avesse voluto tentare una azione decisiva. 
I poderosi effetti del tiro fufono potuti constatare al- 
lorchè i Greci giunsero sulle alture di Bizani; vi trovarono 
11 pozzi messi fuori servizio danneggiati o alla volata 0 nel- 
(l’affusto, tutti i cassoni non sufficientemente defilati dietro le 
‘batterie danneggiati e qualcuno addirittura distrutto, rotto 
l'unico proiettore, i ripari danneggiati o distrutti anche 
quelli di calcestruzzo; sul terreno erano più di 500 cada 
‘veri ed il terreno, le baracche e le tende portavano le 
tracce della intensità e della precisione del fuoco fatto dai 
Greci. 
L'energica azione dell'artiglieria, lo spiegamento della 
‘fanteria, la precedente azione del distaccamento Papakj- 
Ffieris confermano i Turchi nell'errore nel quale erano già 
aduti e cioè che i Greci come nei mesi di dicembre e di 
sennaio vogliano puntare contro i fronti sud ed est e sguer- 
iscono ancora il settore ovest. Sono quindi ancora dimi- 
imuite le forze destinate alla difesa di Sadovica, Duruti e 
Cuka; ad esempio, a malgrado della sua importanza non si 
| lascia a Cuka che 1 dei 2 battaglioni che la guernivano,. 
L'attacco dimostrativo era dunque pienamente riuscito, esso 
I fion solo aveva indotto în errore il nemico, ma già di per 
sò aveva ottenuto notevoli risultati assicurandosi nettamente 
da prevalenza sull'artiglieria avversaria, Il comando greco 
‘però non si rende conto del risultato ottenuto, risultato che 
gli avrebbe permesso di raggiungere più presto lo scopo 
al quale mirava imprimendo un indirizzo più energico al 
gruppo che era incaricato della dimostrazione. Le difese ac- 
cessorie tarche erano però quasi intatte e forse anche questa 
considerazione lo indusse a persistere nel disegno primitivo, 
Si è già riportato l’ordine ricevuto del Moskopulos per 
| il gruppo di operazione; rendendosi ragione della necessità 
[di Gvitare anche la più piccola indiscrezione egli diede co- 
| noscenza dell'ordine stesso solo ai comandanti delle colonne; 
le truppe ebbero notizia dello scopo dell’operazione la sera 
Mel 4 marzo; La colonna di destra e del centro,.che erano 


dei 
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abbastanza vicine agli obiettivi prefissati, dovevano muo- 
vere solo il mattino del 5 marzo, la colonna di sinistra 
iniziò la marcia già dal 2 marzo divisa in due gruppi e 
le furono assegnate salmerie per il trasporto di viveri e di 
munizioni. La strada percorsa dai due gruppi e specialmente 
da quello di destra formato da sola fanteria era pessima a 
gelata cosicchè la marcia riuscì penosissima. Vennero prese 
numerose cautele per mascherare al nemico lo spostamento, 
si proibi agli uomini di parlere e le avanguardie erano pre; 
cedute da guide che dovevano far tacere i cani dei pochi 
casolari isolati che si incontrarono. La sera del 3 marzo la 
colonna Dellagrammatica era a Cericana e presso Lipa. 

La sera del 4 marzo fu ripresa l'avanzata ed i Greci inos- 
servati raggiunsero Baussus; di lì nel pomeriggio si spo- 
starono di nuovo per avvicinarsi maggiormente alle posi- 
zioni turche divisi in tre colonne: 

colonna di sinistra, comandante tenente colonnello Ma- 
lamos, 2 battaglioni e mezzo; 

colonna del centro, comandante maggiore Dialeti, 2 bat- 
taglioni ed una compagnia; 1 

colonna di destra, colonnello Dellagrammatica un bat- 
taglione ed una compagnia; 

riserva, 3 battaglioni che all’inizio seguirono la colonna 
di destra; 

una parte dell'artiglieria era con la colonna del centro 
una parte con la riserva. 

Il 5 marzo sul far dell'alba le tre colonne del gruppo 
Dellagrammatica ripresero l'avanzata per sentieri difficili 
che obbligano talora gli uomini a marciare in fila indiana, 
la colonna centrale giunse inavvertita di fronte a Cuka e 
per non perdere il vantaggio che le derivava dalla sorpresa 
a malgrado non abbia notizie delle restanti colonne e che 
dato il terreno e la formazione di marcia possa immedia- 
tamente impegnare solo le poche compagnie di testa, at- 
tacca senz'altro. Le truppe turche non avevano avuta alcuna 
notizia dell’avvicinarsi dei Greci poichè non avevano spinto 
innanzi riparti di sicurezza ed attendevano alle pulizie del 
mattino. Colte alla sprovvista si danno alla fuga abbando- 
nando anche 6 pezzi da campagna. 

Verso le 10 la colonna di destra si impadronisce senza 
resistenza delle alture a nord-ovest di Aja S. Nicola; la 
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colonna di sinistra data la maggior distanza da percorrere 
e le difficoltà che opponeva il terreno non era ancora giunta 
a contatto col nemico. 

Durante la notte dal 4 al 5 marzo i gruppi Janakitsas 
ed Antoniades erano riusciti a portarsi in prossimità delle 
linee avanzate turche e iniziarono poi l'avanzata verso le 
9 del mattino allorchè ebbero notizia della presa di Cuka. 
Ma incontrarono una ostinata resistenza, anzi l'artiglieria 
‘turca che era postata attorno a quota 750 ad un certo istante 
tentò di controbattere l’artiglieria pesante greca in posi- 
zione presso Han Ftelias ma senza alcun risultato perchè 
il tiro èra mal regolato in direzione ed in altezza di scoppio. 
Ta ogni modo questo tiro causò ai Greci una certa preoc- 
cupazione poichè dato il terreno l'artiglieria pesante era 
‘dispasta in modo da formare un bersaglio vulnerabilissimo. 
Il gruppo Antoniades intorno alle 11 si impadronisce 
delle posizioni di Manoliasa; maggior resistenza incontrò 
la colonna centrale di fronte alle posizioni di Aja S. Ni- 
cola, ma con la perdita di Manoliasa i Turchi si trovarono 
contemporaneamente minacciati sulla destra (riparti della 
colonna Dellagrammatica) e sulla sinistra e sul tergo dal- 
l°8° reggimento fanteria distaccato dalla colonna Anto- 
| niades. Sul punto di essere completamente tagliati i difen- 
sori si ritirano in fretta inseguiti da un vivo fuoco inero- 
| ciato che causa loro perdite non leggere, 200 nomini cadono 

inoltre prigionieri. 
| Intorno a mezzogiorno il gruppo di operazione aveva già 
brillantemente raggiunta la prima parte del suo obiettivo; 
Cuka era stata presa alla baionetta, Manoliasa ed Aja S. Ni- 
cola per virtù di fuoco. Tuttavia i Greci memori dei di- 
sgraziati tentativi di dicembre e di gennaio, quando dopo 
essersi impadroniti di Manoliasa e di Aja S. Nicola ave- 
vano dovuto sgombrare quelle posizioni sotto il fuoco di Bi- 
zami, si contentarono di inseguire il nemico col fuoco, Questa 
volta però Bizani non potè prendere parte attiva all’azione 
‘perchè la sua artiglieria era quasi ridotta al silenzio. 

Tra le 14 e le 15 si pronuncia un controuttacco turco 
agevolmente respinto perchè non appoggiato dall'artiglieria; 
î Greci riprendono allora l’offensiva, la colonna Dellagram- 
| matica si impadronisce di Duruti e le colonne Janakitsas 
@ Antoniades di Rapsista. I Turchi cercano di resistere an- 
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cora in una posizione preparata circa 8 chilometri a sud 
della città, ma ben presto sono cacciati anche dî lì; 1 bat. 
taglione Euzoni del gruppo Janakitsas verso le 7 di sui 
occupava il convento di S. Giovanni distante poco più di 
un chilometro dalla città. A sera le truppe greche occu- 
pavano il terreno compreso fra le alture di Avgo e di Duruti 
disposto in unsemicerchio con la convessità rivolta al nemico; 
mai si è presentato all’artiglièria bersaglio più vulnerabile: 
ma l’artiglieria turca era interamente ridotta al silenzio. 
Nella stessa giornata del 5 si era combattuto al centro 
ed all’ala destra specialmente con le artiglierie, ma da parto 
turca da Bizani Grande già fino da mezzogiorno il Fiooo 
languiva, All’estrema destra la brigata Papakjriaris si im. 
padroniva della fronte Drisko-Kondovrakis respingendo 
2000 Turchi che la difendevano appoggiati da 2 pezzi. 
Riassuntivamente la sera del 5.la posizione di Bizani era 
quasi completamente isolata (era stata anche tagliata la co- 
municazione telefonica che passava per il convento di S. Gio- 
vanni) inoltre essa aveva perduta ogni capacità offensiva 
perchè la sua artiglieria non era în grado di agire ed il 
presidio era demoralizzato per le forti perdite, La linea di 
resistenza turca era in parte rotta (posizioni di Cuka. Durnuti, 
Aja S. Nicola) ed în parte (Bizani) non era più in grado 
di agire; mancava una seconda linea che permettesse di 
tentare di far di nuovo fronte al nemico con qualche spe- 
ranza, le truppe erano scosse per la vigorosa offensiva co 
nè era possibile pensare a sgombrare Giannina per tentare 
la sorte delle armi più indietro poichè nulla era preparato 
per un tale ripiegamento; non restava ai Turchi che a pie- 
gare il capo all’avverso destino ed arrendersi. i 
Le truppe dell’ala sinistra greca passarono la notte nelle 
seguenti località: il gruppo Antoniades presso Vodivista, 
il gruppo Janakitsas presso Rapsista con avamposti sine: 
diatamente a sud di Giannina, il gruppo Dellagrammatica 
presso Kosmira con avamposti presso Sadovika e Duruti 
Il 6 marzo da parte greca si voleva sfruttare il successo 
ottenuto, di cui non si conosceva però In portata, nel se- 
guente modo: al centro ed all’ala destra si doveva com- 
battere dimostrativamente mentre i gruppi Antoniades e 
Janakitsas avrebbero dovuto attaccare di rovescio le opere 
di Bizani protetti sul fianco dal gruppo Dellagrammatica. 
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| Ad agevolare l’azione durante la notte dal 5 al 6 e fino 
alle 4 del mattino l'artiglieria greca continuò il fuoco con- 
tro Bizani. Alle 2 e 30 del 6 un rappresentante del metro- 
| polita greco di Giannina accompagnato da 2 aiutanti di 


Essad Pascià giungeva al quartier generale greco in Han 
Ftelias e consegnava una domanda dei consoli delle po- 
tenze in Giannina che invocava la cessazione delle ostilità. 
T due ufficiali aggiunsero poi che Essad Pascià era disposto 
a trattare per la resa. Il Principe inviò subito ordini per- 
ché le ostilità fossero sospese e delegò per le trattative il 
maggior generale Sontsos. 

Alle 4 e 30 l’8* divisione, alla quale non era ancora per- 
venuto alcun ordine, si disponeva per riprendere l’azione di 
fronte a Bizani allorchè da ambe le parti giunse notizia 
delle trattative in corso. 

Alle 9 del mattino il maggior generale Sontsos entrava 
con 3 squadroni in Giannina e vi assumeva le funzioni di 
governatore militare. Caddero prigionieri 12,000 nomini, 
7000 malati o feriti giacevano negli ospedali e circa 14,000 
contrariamente ai patti fuggirono verso Santi Quaranta. Di 
‘essi circa 3000 vennero fatti prigionieri dalla cavalleria 
greca’ inviata ad inseguire. Nel complesso i Greci presero 
22,000 Turchi fra cui 550 ufficiali. 

Le perdite dei Greci nelle giornate del 4 e 5 marzo am- 
montarono a 500 fra morti e feriti di cui 800 del solo gruppo 
Antoniades. Non si hanno dati circa le perdite turche. 

Essad Pascià diede prova di fermezza e di abilità du- 
rante tutto l'assedio e non consenti alla resa se non quando 
non era più possibile una ulteriore resistenza e l’insistere 
più che ad una lotta avrebbe condotto ad un massacro; e 
difatti nessun ostacolo avrebbe -potuto più arrestare i Greci 
@ non si disponeva inoltre più di munizioni. Egli all’inizio 
aveva truppe mediocremente istruite ma esse durante la 
lotta si erano agguerrite, non solo ma essendo composte 
in gran parte di Albanesi erano abbastanza abili nel tiro. 
Nelle giornate di marzo questa abilità fu neutralizzata dal 
vivo e preciso fuoco dell'artiglieria greca che obbligò la fan- 
teria a stare riparata ed a fare fuoco quindi in condizioni 
difficilissime e che non permettevano che il tiro stesso po- 
tesse essere preciso. Questo spiega le perdite relativamente 
ristrette avute dai Greci a malgrado della durata dell’azione 
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e delle forze impegnate. Deficente era invece l’istruzioni 
dell'artiglieria ciò che dà ragione degli scarsi risultati cE 
tenuti da questa arma specialmente nei primi tempi n i 
quali i Greci avevano sotto la piazza solo pochi i gli 
artiglieri non sapevano inoltre eseguire altro tiro che ciao 
a puntamento diretto, ciò che renderà visibili gli apposta- 
menti dei pezzi e permetterà ai primi di marzo si Greci di 
aver rapidamente ragione della difesa con opportuni con- 
centramenti di fuoco senza per questo disporre di un nu- 
mero di pezzi uguale a quello della difesa. 

Il morale delle truppe si era rialzato in dicembre ed in 
gennaio allorchè erano stati respinti i tentativi dei Greci 
ma nell'ultima quindicina la scarsità dei viveri (nella ul. 
tima settimana basti dire che non si poteva distribuire agli 
uomini che una manata di grano turco giornalmente, nè 
migliori erano le condizioni della popolazione per la sear- 
sità e l'elevato prezzo delle derrate), le malattie ed un in- 
verno rigido l'avevano nuovamente depresso. Morivano in 
media giornalmente 50 soldati ed i prigionieri turchi al- 
l'atto della resa si trovavano in uno stato di assoluta debo- 
lezza. A malgrado di questo le truppe furono sempre disci 
plinate e compirono il loro dovere senza mai mormorare 

Quanto a munizioni già dal principio di gennaio si dispo- 
neva solo di 125 cartucce per fucile, nelle ultime settimane 
esse scarseggiavano in modo assoluto. 

Ottimamente funzionò il servizio sanitario anche perchè i 
medici erano in buon numero specialmente dopo Monastir. 

117 marzo alle 12 il Principe Costantino alla testa di 
riparti di tutte le armi fuceva il suo ingresso solenne nella 
piazza. 

Giannina cadeva così con una azione sagacemente con- 
cepita e brillantemente eseguita; ma non dobbiamo attri- 
buire il successo al solo gruppo di manovra; senza dubbio 
la presa delle posizioni di Cuka alla baionetta ha avuto un 
considerevole effetto morale ed ha potuto in parte decidere 
del successo, ma questo è in molta parte dovuto all’annien- 
tamento dell'artiglieria della difesa ottenuto dalla buona 
azione dell'artiglieria greca la quale però fu favorita e dal 
terreno che le permise di trovare discrete posizioni coperte 
& buona portata di tiro, e dalla deficente istruzione del- 
l'artiglieria turca che le si offrì a bersaglio quasi scoperta. 
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Alle altre cause della caduta si può aggiungere una me- 
diocre organizzazione difensiva della piazza, forse dovuta a 
deficenza di mezzi; difatti se nel settore ovest le opere fossero 
state munite di difese accessorie, anche data la sorpresa esse 
non sarebbero forse]cadute così presto in mano dei Greci date 
le forze di cui disponevano e data la caratteristica tenacità 
difensiva dimostrata sempre e dovunque dalle truppe turche. 

Del resto buona fu la condotta della difesa alla quale 
però si possono muovere due appunti: innanzitutto quello di 
non aver preso l'offensiva allorchè dopo la rotta di Monastir 
perl’atfiuenza degli sbandati il presidio si venne a trovare con 
forze prevalenti per rispetto a quelle greche, in seguito quello 
di essersi lasciata trarre in inganno circa le operazioni finali 
dell'attacco e di aver spostato forze da ovest ad est, seriza 
prima aver chiarita la situazione. Probabilmente la stagione 
ancora rigida, la distanza delle altre forze greche che opera- 
vano contro Giannina non fece ritenere al comando turco 
ancora probabile una decisa ripresa delle operazioni. Oltre 
a questo il terreno ad ovest aspro e difficile non gli fece 
pensare alla probabi di un attacco da quella parte. 

La presa di Giannina chindeva la guerra grossa in Epiro; 
a metà di marzo due divisioni erano rinviate a Salonicco 
portando così la guarnigione di quella città a 8 divisioni 
ed a 7 squadroni. Le rimanenti truppe proseguirono len- 
tamente verso nord-ovest; il 26 marzo Fraseri è occupata. 
Ma iritorno a questo tempo l'attenzione dei Greci si rivolge 
vivamente a Salonicco tanto più che correvano voci che 
le potenze non sì disinteressavano al riguardo della asse- 
gnazione di questo importante porto. L'opinione pubblica 
ne richiedeva a voce alta l'annessione ed in ogni modo ad 
affermarne ed a garantirne il possesso sì spostano forze 
verso Salonicco anche a costo di rallentare l'avanzata nel- 
l’Epiro. Aggiungasi che mentre la Grecia era disposta ® 
transigere per quanto riguarda la frontiera in Epiro e ad 

accettare con qualche modificazione quanto era stato di- 

sposto dalle grandi potenze essa restava irremovibile per 

quanto riguarda il possesso di Salonicco anche a costo di 

qualsiasi sacrificio. La situazione delle forze greche intorno 

alla metà di aprile era approssimativamente la seguente: 
Gruppo dell'Epiro, comandante generale Danglis: 
comando del gruppo e 2* divisione, Giamîina; 
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È GIORZEO, nella zona Premeti, Klisura, Fraseri: 
8° divisione, nella zona Ar, irocastro, "Te Toi 
vino, Santi Quaranta; 5 di 
distaccamento del colonni itis (| 
\ello Ipiti; ini 
fui ‘pitis (3000 nomini) presso 
totale del gruppo dell'Epiro, circa 40,000 uomini. 
Gruppo di "'essaglia, comandante re Costantino: 


E Ivisione e bri cavalleria, attorno 
1°, 49, 6%, 74 di brigata di Il sti 
gi 


i iu tutto circa 50,000 nomini (1), 

ruppo di collegamento — 5? divisi N i 

ERE ivisione — fra Kozani, 

Lon SO la 8° Rici greca sì porterà a Monastir e 
1 per ferrovia a Salonicco, accrescendo così 

a cendo così la forza del 


Operazioni marittime nell’Egeo e nell’Jonio. 


ta a Malta, poi per 
i n » Dicesi che ai primi 
di marzo sia stato segnalato nelle acque di Rodi e di Rn 


- Il i ‘endeva un convogl 
greco presso S. Giovanni dì Medua 6 si è già detto soa 


tativo non ne ebbero più notizia ci 


ralizzò i trasporti per igan 
: mure obbligando a ci i di par. 
ticolari cautele. ua pol 


Conti 

( ‘inua). AtvreLIO RiconettI 
capitano 

(1) Notisi che i Bul i 

RAS Igari avevano presso Salonisco 80,000 uomini con 
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LA MEDICINA SOCIALE NELL'ESERCITO 


Saggi di psicopatologia e di scienza criminale nei militari 


(Continuazione e fine — Vedi dispensa X, pagina 2006) 


Ville 


Ho voluto approfondire alcuni problemi speciali di psico 
e neuropatologia, sin perchè assumono forme o causali par- 
ticolari nei fattori specifici d’ambiente, sia perchè ne vien 
reso facile lo studio dall’abbondanza di materiale d’osser- 
vazione in un grande ospedale militare : 

1° I soldati sono esposti, per fatiche o per insolazione 
o per autointossicazioni, a soffrire di cefalee più o meno 
gravi, congestizie o neuralgiche, alle quali talvolta segue 
uno speciale stato psicopatico acuto (disfrenie cefalalgiche, 
Schille e Mingazzini), per via riflessa organica e per il tra- 
mite di una condizione distimica o turbamento affettivo, che 
disorienta la mentalità, turbandola a guisa di una emo- 
zione-choc (Tanet), o paralizzando i centri inibitorî superiori 
6 di appercezione dell'io, Predomina la sindrome confusio- 
nale allucinatoria, che talora ha simiglianze con alcune 
sindromi psico-isteriche, donde la importanza non solo cli- 
nica e psico-patologica di queste forme, quanto, special- 
mente, medico.legale, sopratutto per le circostanze di ser- 
vizio militare, come nei casi di mia personale osservazione. 

2° Il ragabondaggio è fenomeno essenzialmente di pa- 
tologia sociale: esso assume particolare importanza nell’e- 
sercito in ràpporto ad infrazioni disciplinari, ed anche 
reati militari (diserzione), come pure quale espressione di 
una anormalità psico-nervosa, da riferirsi ad una condizione 
nevrotica, o psicopatica, o frenastenica, od eboide, o dromo- 
maniaca, ecc. Può dirsi, anzi, che lo studio delle fughe nei 
militari abbia fornito molti elementi per ben comprendere 
aleune forme, ed alcuni aspetti speciali, del vagabondaggio, 
sopratutto di quello costituzionale; mentre per altre specie 
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di esso ‘occorre indagare lo stato di civiltà, l'elemento et- 
nico, dl fatto economico, la struttura sociale, certi periodi 
di crisi politica, o religiosa, o sociale, ece. Donde la im- 
portanza delle ricerche comparative, del vagabondaggio nel 
tempo e nello spazio, in rapporto alle razze ed alla nazione, 
da quello che è endemico per alcune regioni della Rassia 
o per alcune sòtte in seguito a motivi religiosi, a quello 
ché presentano î veri ammalati mentali in rà 
città, alle fughe nei militari e specialmente nelle truppe co- 
loniali, ed al vagabondaggio congenito di taluni anormali, 

spesso anche orpellato, in aspetti diversi, da uma apparente 
attività sociale. Non solo ne sono frequenti î casi nell'e- 
sercito, se bene si indaga, ma spesso nei precedenti di ne- 
vrotici e psicopatici, di reclusi o di disciplinari, troviamo 
o oirio 

delle tendenze vagabondo più 0 meno spiccate, isolate ta 
associate ad altri disturbi nervosi o mentali, o a tendenze 
dipsomani o a manifestazioni criminali. L'A/bergo dei Po- 

veri di Massimo Gorki ci dà un quadro mirabile di molte 
di tali forme di vagabondaggio. 

8 Su moltissimi militari di queste categorie ho vo- 
luto ricercare il sintomo miofonico, rumore speciale che si 
sente ascoltando con lo stetoscopio sui muscoli (Bernabei 
mancava in 50) sani, in 43 epilettici; spesso si avvertiva più 
o meno forte, discontinuo, variabile, în infermi organici «a 
menti paralitici, parkinsoniani, alcoolisti cronici); per i ne- 
vrastenici, mancava in 44 di essi a tipo (GSC era 
presente con grandi oscillazioni ed irregolarità e di e 
durata nei tipi emotivi, e per lo più dopo una crisi ner- 
vosa 0 di agitazione emozionale; mancava quasi sempre o 
se talora si trovava, si comportava come nei SERRA 
emotivi (oxiestesici di Avrndt) in 124 alienatio psicopatici 
variî, e in più di un centinaio di degenerati o criminali o 
simulatori, o epilettoidi. Invece l’ho riscontrato netto e ti- 
pico nelle suo qualità acustiche, in 2 casi di epilessia jack- 
soniana, dopo l’accesso, ma transitoriamente, per cui è 
da ammettere che poco prima e sopratutto dopo l’accesso, 
o anche în rappresentanza di esso, una lenta e debole ir. 

ritazione corticale, aura o relitto dell'impulso convulsivante, 
produca fini tremori muscolari, che si rivelano con il mio- 
fono. Ma in modo assolutamente caratteristico l'ho riscon- 
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tato in una centuria di isterici, quando la malattia è in 
atto, 0, se in latenza, emozionandoli; esso si avverte sempre, 
più o meno forte e diffuso, ma con carattere acustico uguale 
è continuo, non oscillatorio, in tutto il corpo 0 in alcune 
parti, e per lo più dal lato, 0 sulle zone anestesiche 0 pa: 
retiche: esso è composto di successioni rapide di minimi 
rumori crepitanti, a timbro sordo, con tonalità quasi risv- 
nante, © con oscillazioni di chiarezza e di intensità parallele 
alle oscillazioni del livello mentale. Esso quindi, per l’ana- 
lisi che è stata fatta da Helmoltz della contrazione muscolare 
è del rumore che si avverte durante questa, non può am- 
mettersi che quale espressione acustica di un intimo pal: 
pito muscolare, di una specie di efuyio contrattivo, cioè 
Ri una mieroconvulsione, Ja quale esprime un irradiarsi con- 
tinno di stimoli corticali, probabilmente d'origine emozio- 
nale, e più in quelli che hanno la diatesi convalsivante. 
Sicchè lo sì può dire pressochè patognomonico dell'isterismo; 
Ia sua presenza în casi di epilessia jacksoniana ne illustra 
meglio la genesi e il significato, e ne conferma il valore 


nella diagnostica. > 

4° Studiando molti isterici, ho rilevato in alcuni casì 
qualche futto importante che può avere un significato ge- 
nerale, non solo semeiologico quanto psicopatologico : a) così 
un caso bellissimo di discinesia ticcosa con grave balbuzie 
spastion psicogenetice, anzi per contagio familiare, ed în cui 
JE tensione nervosa ed emotiva che, nello sforzo per supe 
rare lo spasimo della loquela, il soggetto doveva esercitare, 
si scaricava in una serie di contrazioni diffuse, complesse, 
cloniche, a guisa anche di atti muscolari varii, sino di ap- 
parenza: coreica generalizzata, con un crescendo sino ad 
Tversi la scarica esplodente della parola, dopo di che la 
follia muscolare pareva cessata, per riprendere subito dopo 
appena la parola inceppava, 0 doveva essere ripresa una 
frase o data una risposta; ) così un caso interessante di 
diplopia monoculare da trauma, d'origine psicogena, del quale 
il soggetto non aveva coscienza, disvelata da un accurato 
esame con serie di lenti e prismi, e guarita con la persua- 
sione alla Dabwis; €) interessantissimo è il caso di un iste- 
rico che, dopo una forte emozione, presentò par circa 48 ore 
(fatto eccezionale nella letteratura) un delirio d'azione vera- 
ment classico, una monoiperallucinosi che riproduoeva ste- 
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reotipicamente, rivissuto e sceneggiato, il fatto che lo aveva 
colpito; durante tale delirio sognante tutti gli stimoli d'am- 
biente venivano percepiti, ma inglobati nel delirio, che ne 
veniva orientato e deviato alquanto; sicchè fu possibile en- 
trare nel campo delirante del soggetto, influenzarne la rà- 
verie, modificarla, ed infine troncarla. Dopo, il soggetto 
dormi 20 ore, e per una settimana presentava oleeaica emia. 
nestesia completa, e una mentalità subsognante e subdeli- 
rante ; d) in altro isterico, alla fine dell'accesso convulsivo, 
rilevai nou solo una tipica inzersione del riflesso pupillre 
alla luce (cioè la luce che agisce come stimolo dolorifico o 
calorifico, non specifico, per anestesia retinica), ma anche 
una tipica inversione dolorifica, non descritta da altri, cessata 
dopo un po' dell'accesso, passando per una fase di Aippus; il 
fenomeno avveniva dal lato anestesico. Bisognava arde 
tere non solo una perturbata conducibilità, con movimenti 
incrociati, ma anche una insensibilità dell'apparato irideo, 
oltre alla origine psichica del fenomeno; invero ho di sei 
cente constatato due casi di tale paradossia riflessa, mentre 
era scarsa la sensibilità luminosa o il riflesso fotoirideo 
os Appena torpido, all’inizio di demenZa paralitica; e) con 
l’aiuto di due interessanti casi clinici ho potuto stndiare 
la importanza della emozione nella ossessione mentale, di- 
mostrando con l’analisi psicologica come in ambedue i sai 
ì disturbi dovevano riferirsi nettamente, anche per il lato 
amministrativo, a due traumi pregressi, che in un caso era 
Antico molto, Una emozione intensa, improvvisa, deprimente, 
în una mentalità pressochè normale, in speciali condizioni 
della psiche (fatica, tensione lavorativa, ecc.) può turbare 
profondamente, e il turbamento tendere ad una pseudosi- 
Stematizzazione collegandosi a dei complessi rappresentativi 
mentali, acuendosi nei contrasti disciplinari od amministra- 
tivi © per lo scoramento distimico, sino a spunti di psi 


così paranoidea, nei quali bisogna ammettere la cnusa di 
servizio; 


VIII. 


A lungo, e per molti anni, ho avuto agio di studiare la 
psicopatologia della criminalità militare, e poi ho potuto 
raccogliere le statistiche riservate che la Duino e 
Piere dei lavori importanti nei reclusorii e compagnie di 


LA MEDICINA SOCIALE NELL'ESERCITO 3071 


disciplina, allo scopo di contribuire alla soluzione scien- 
tifica, e radicale, di essa, per la profilassi morale dell’e- 
sercito. 

L'analisi psichica del tipo biologico dell’anormale, dege- 
nerato, deficiente od epilettoide, ci dà ragione della genesi, 
e del significato, delle sue irregolarità di condotta, delle 
mancanze disciplinari sino alle infrazioni più gravi, delit- 
tuose, e dei reati d'indole comune commessi nelle file; essa 
ci permette, quindi, una concezione più lata dell’anomalia 
nelle personalità sociali (Venturi), ed una valutazione non 
solo morale ma adattativa — per qualsiasi collettività — 
di tali costituzioni anormali. L'adattamento e l’inadattabi- 
lità sono d’origine organica ben più che d'origine sociale; 
la convivenza è coltura e stimolo di manifestazioni ano- 
male, ma la struttura è biologica, per lo più ereditaria, 
stigmate di regressione nella specie, di natura degenera» 
tiva o morbosa. Essì rappresentano un caso della grande 
legge dell’esaurimento, nella fanzione del ritmo, per tutti i 
fenomeni della vita cosmica 

La natura essenzialmente anomala, nel suo significato 
biopsicologico, della criminalità, trova una conferma nella 
constatazione che io ho affermata e dimostrata, che cioè, 
nonostante si facciano più gagliardi e molteplici i fattori 
della eredità sociale, ed aumenti assai in Italia la delin- 
quenza minorile, tuttavia — per benefico riflesso di una 
sempre più lata ed attiva selezione morale, — diminuisce, 
progressivamente e fortemente, la delinquenza militare, nel 

complesso e nelle varie forma di reati, dai disciplinari a 

quelli d’indole comune. Così, studiando le statistiche dal 

1885 al 1905, ho potuto rilevare una diminuzione, nel com- 

plesso della criminalità, ben del 43 % (1729 condannati nel 

1855 = 8.5 %, della forza media dell’esercito, 992 nel 

1905 8 %o); nella insubordinazione essa è stata del 

33 %, nel rifiuto d'obbedienza del 53 %, nella diserzione 

del 55 %, nel furto del 45 %. Così pure, raccogliendo per un 

lungo periodo di tempo le cifre dei ricoverati negli stabili- 
menti militari di pena, troviamo che essi, nel reclusorio, 
sono diminuiti da 1710 a 819 (periodo 1871-1911), e tutti 

i detenuti da 2330 a 484, cioè con una diminuzione, rispet- 

tivamente, dell'81 e dell’82 %; la diminuzione varia di 

poco nelle diverse categorie di detenuti. Nello: compagnie 
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ra dal 1874 al 1911, gli incorporati diminuirono 
la ni a 183 per quelli in punizione, cioò del 78%; e per 
quelli delle compagnie speciali, oex-ladri, la Soa 
è stata da 514 a 136, cioè del 75 %. Ho fatto anche ril. È 
vare come, non solo il movimentoJdegli usciti dai tuba hi 
di pena cresca ogni anno più di quanto non ‘mile i 
numero degli entrati, ma che) anche diminnisca di più i 
popolazione dei reclusi di quella dei varcerati, e di più ss 
SR a 
sun che non quella dei carcerati riferiti pure all'insieme 
ei condannati. Ciò indica non solo una sempre minor gr 
vità dei reati, per il minor numero di anomali e la ty n 
tenue anormalità (i più gravi sono subito eliminati) A 
anche una sempre maggiore mitezza delle pene COR 
scientificamente giustificata anche dal fatto che la =fitnoia 
So »- azione dipende più dalla sua prontezza e rapidità 
da mulinne che dalla sua intensità. Se la percentuale re- 
IRE della reclusione al carcere è scesa per il furto, in 
3 anni, dal 26 al 20 %, essa è scemata per linsabordina- 
one, dal 58 al 24%; nell'insubordinazione, reato discipli- 
nare di violenza reattiva, maggiormente si ns rime îl i 
tere impulsivo, anomalo e ribelle. è pela 


Ix. 

Un problema assai interessante dal punto di vista socio- 
logico come militare, è quello della. recidica in 
che sì è cercato combattere stabilendo il limito di ben 5 anni 
di condanne precedenti per aversi la indegnità morale al 
servizio militare! Dal 1885 al 1894 la recidiva militare è 
scemata, nelle condanne, da 840 a 349, cioò del 594 %: 
mia poi è andata crescendo, sino a 588 nel 1905 Agnone 
la più severa selezione morale. Una xiczioniisiaine 
ci dimostra che, mentre le recidive in condanna sotto le armi 
diminuiscono progressivamente e fortemente, da 362 a 40 
Sedai a lame 
vuto all’aumento dei recidivi per condanne LS prima 
LEGS CIO mai lisi inni ce sem. 
pre un maggior numero di pregiudicati viene sotto le armi 
in rapporto con un impressionante aumento della dalia: 
quenza minorile in Italia, da 30,108 condanne nel 1890 
a 49,684 nel 1900, sino all'enorme cifra di 77,568 nel 1908! 
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tale forma di recidiva nel 1905 rappresentava, per l’eser- 
cito, il 92.5 % di tutte le recidive, e il 45.9 % di tutte 
le condanne; vale = dire che essa va sempra più a for 
riore la massima parte dei recidivi militari, non solo, 
ma che, specialmente, ess& forma già più della metà della 
delinquenza militare; la quale, perciò, scemerebbe subito 
fortemente se tutti i condannati borghesi fossero tolti 
dalle file dell'esercito (parte aliminandoli, parti raccoglien- 
doli în reparti speciali). Le recidiva totale figurava, nel 
1905, nel 76.7 % delle condanne d’insubordinazione, e nel 
19.5 %, di quelle per furto; la recidiva borghese rispettiva» 
mente nel 21.7 e nel 15.3 %, 

Riguardo al forte aumento della criminalità dei mino- 
renni non è qui il luogo di studiarne le cause, inerenti alla 
fase iniziale di civiltà industriale, mentre quasi nulla è l’as- 
sistenza sociale e la tutela dell'infanzia, intanto che aleoo- 
lismo e neuropsicosi si diffondono nella popolazione, non 
sufficientemente contrastati da un migliore assestamento po- 
litico-sociale, come in tutte le civiltà in formazione: triste 
retaggio di secolari servitù! Basti pensare che, dal calcolo 
dei riformati annui per le forme varie di anormalità psico: 
nervose, sì viene ad avere almeno un anomalo per 60 abi- 
tanti! intanto, ciò deve sprouare, almeno, ad una migliore 
organizzazione psichiatrica dell'esercito per chiuderne l'in- 
grosso a tanti degenerati ed anormali che da tutte le parti 
vi premono! ma l'esercito darà così un esempio Inminoso 
alla società, e in modo sperimentale, sulla necessità della 
profilassi morale, e dell’eugenica nella cultura della razza! 

Ta severa selezione morale che in oggi sî pratica, spiega 
intanto come anche negli stabilimenti militari di pena scemi 
moltissimo, ogni anno, la criminalità (recidiva durante l'e- 
spiazione di condanne): ale recidiva era ben del 102 % nel 
1885, nelle compagnie di disciplina, e del 71 7%» nei luoghi 
di pena, in tutto del 178 %o, cioè 1 recidivo su 6 condan- 
nati! intanto nelle armi combattenti la criminalità era del 
32 %o. Ma, con discesa rapidissima, nel complesso dei luoghi 
di pena tale recidiva era discesa nel 1905 solo al 30 %oy 
cioè con una diminuzione di ben 6 volte in 30 anni! 

Tuttavia, le cifre anzidette dimostrano che nonostante il 
rigore dellaselezione, di anormali entrano sempre molti nelle 
file, e non pochi giungono ai luoghi di pena, 0 ai corpi disci- 
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plinari, alienati misconoscinti in senso lato, che poi ancora 
mancano e delinquono. La recidiva dal 30%, è ancora ele- 
vata, mentre la criminalità dell'esercito mantiene la propor- 
zione del 4 circa per mille di forza media. E che non si 
tratti soltanto di anomali criminali, ma anche di anomali 
nevrotici o psicopatici, lo dimostra quest'altra mia consta- 
tazione, che cioè mentre le riforme per psicosi oscillano, in 
media, dal 7 %, nella fanteria, al 3.7 nell'artiglioria. e del 
99 al 5.6 %. nelle nevrosi, esse salgono — in detti slabni: 
menti di' pena — all’11.6 %;, nelle nevrosi e al 34.4 %o nelle 
psicosi, in tutto al 46%, cioè 8 volte più che la fanteria 
e 5 volte più che l'artiglieria; e con questa nota tutta spe 
ciale, di una proporzione assai più alta di psicosi che di 
nevrosi, al contrario delle armi combattenti, e nella gene- 
ralità della trappa (psicosi carcerarie, psicosi in latenza). 
Nell esercito si trova il 5,6 % fra suicidi tentati e consu- 
mati, fra cui le cifre elevate dei carabinieri e dei sottuf- 
ficiali, in cui più agiscono i fattori sociali e passionali; nei 
detti stabilimenti la quota è del 13,9 %, nonostante le 
gravi difficoltà dei mezzi di suicidio! È 
A proposito di alienazione misconosciuta, ho anche voluto 
studiare — intanto che compievo delle ricerche complete 
sull’alcoolismo nell'esercito —, quale valore criminogeno 
esso abbia nei militari. In 108 processi del tribunale di 
Roma ho trovato la causa alcoolica nel 38 % dei reati; ma 
per l'insubordinazione, tipico reato di violenza antidisci. 
plinare, la proporzione si elevava al 75 %, e cioè nel 25% 
quale semplice ebbrezza alcolica, nel 5094 quale vero stato 
di ubbriachezza! Molti di tali soggetti erano anormali, o 
con precedenti personali nenropatici, o ereditarii în varia 
guisa, e il 13% del totale erano pregiudicati, cioè con la 
duplice qualifica anormale grave della delinquenza precoce 
e della recidiva. Inoltre, esaminando nel reclusorio militare 
di Gaeta 117 Soggetti, ho trovato l’alcoolismo quale fattore 
causale nel 68%, e cioò 31 % ebbrezza, 38% nbbriachezza, 
E; mentre nell’insubordinazione ben l’86 % dei reati erano 
sotto l'azione più o meno grave dell’intossicamento alcoo- 
lico (alcuni in vero stato di ebbrezza patologica), tale cau- 
sale ho pure riscontrata, nel 42% deî furti, nel 61.0) delle 
Qiserzioni, e nel 48 % delle lesioni violente commesse prima 
di venire alle armi. Ma l'esame psichiatrico dimostrava 
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come nel 63% dei 117 reclusi ci fosse eredità morbosa varia, 
sopratutto aleoolica 0 nenropsicopatica, nel 20 % malattie 
infettive o neuropsicopatiche giovanili, forti tendenze al- 
cooliche nel 68 %, cattivi precedenti familiari, scolastici, 
sociali e militari nel 39 %: degli alcoolizzati, una buona 
metà aveva commesso insubordinazione. 

Il valore psicogeno dell'alcool ho sopratutto ricercato, nei 
militari, studiando le storie cliniche di 152 ricoverati in 
15 anni nel manicomio di Roma, dei quali 18 ufficiali, 
12 sottufficiali e 122 soldati: ho trovato pure psicosi alcoo- 
liche in 14, mentre in altri 42 casi l’alcool aveva avuto una 
più o meno praponderante azione causale (psicosi allucina- 
torie acute, equivalenti isterici od epilettici in seguito ad 
ubbriacature, episodi agitati e deliranti della demenza pre- 
coce e dei degenerati morali); finalmente in 26 l'alcool aveva 
facilitato lo svolgersi di una psicosi tossica 0 cronica o di 
una psiconevrosi, In tutto, cioè, esso si trovava nel 54 % 
del totale, ma in ben il 61 % dei soli militari di truppa; 
nel 51 % dei soggetti esisteva l'eredoalcoolismo. 

Questi tutti sono argomenti che dimostrano la gravità 
dell’alcoolismo, ed i danni che esso produce; altri dati in- 
vece dimostrano più direttamente come purtroppo anche in 
Italia sia ora divenuta una leggenda la tradizionale so- 
brietà del popolo. I casi di alcoolismo acuto in militari, en- 
trati in cura, dalla quota del 0.01 %o di forza nel 1890 
sono saliti progressivamente al 0.24 %o nel 1907. È vero 
che nell'esercito francese eravamo al 0.43 %o nel 1910, ma 
esso era sceso sino al 0.20 nel 1904; d'altra parte il tede- 
sco dà il 0.10 appena e il bavarese il 0.08 %o. E nonostante 
possibili divergenze nei criterî delle statistiche, rimane il 
fatto essenziale dell'aumento progressivo di esso nell’eser- 
cito italiano e nel francese, mentre fortemente diminuisce 
nel tedesco, per scuotere ed impressionare le autorità mi- 
litari. 

Del resto tale aumento non è che un riflesso di ciò che 
avviene nel popolo ove, specialmente come effetto dannoso 
della enorme emigrazione temporanea degli italiani nel nord 
America o nel centro d'Europa, abbiamo veduto un au-' 
mento accentuato della proporzione dei pazzi alcoolici, dei 
crimini da alcool, delle morti per alcoolismo cronico, degli 
infortuni o delle contravvenzioni per alcoolismo, del nu- 
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mero relativo degli spacci, del consumo di litri d'alcool per 
anno e per abitante, ecc. Peggio ancora, sono sopratutto 
alcune regioni che pagano assai più forte tributo a questi 
malanni, e le loro reclute portano sotto le armi vizii e ten- 
denze pemiciose che più facilmente le fanno urtare nell’am- 
biente o le fanno cedere agli stimoli perturbatori di esso. 


»:@ 


_Negli anni 1910 e 1911 una Commissione sanitaria spe- 
ciale (1) d’ordine del Ministero della guerra ha sottoposto 
ad indagini psichiatriche tutti i militari ricoverati nei varii 
stabilimenti di pena d’Italia, dopo aver raccolto per ci 
Bonno, tutta una serie di documenti amministrativi e sani- 
tariî che ne dessero la storia della vita, dai parenti alle 
varie attività scolastiche, familiari, professionali, sociali, cri. 
minali e militari di ciascuno, e della condotta, Allioie 
varie espressioni, durante la pena. La voluminosa Relazione, 
è stata presentata alla vigilia della guerra libica; in base 
ai risultati di essa l’Ispettorato di sanità militare deve pro- 
porre i modi per risolvere radicalmente il grosso problema 
della pazzia e della delinquenza nell'esercito, sopratutto me- 
diante una meglio disciplinata profilassi morale e mercè una 
razionale organizzazione psichiatrica dell’esercito, in pace 
e in guerra, Mi pare assai utile accennare qui a sommi capi 
alcune delle serie di dati obbiettivi rilevati nelle lunghe e 
pazienti indagini, e con l'ausilio di una dettagliatissima 
cartella biografico-clinica. 

In detta relazione ho raccolto, minutamente illustran- 
doli, tutti i dati di esame e documentarii per due naturali 
gruppi di soggetti, dei quali l'uno composto da delinquenti 
occasionali e da qualche passionale (categoria degli idonei, 
adattabili), l’altro dei reprobi, costituzionalmente refrattari 
inemendabili (inabili, non adattabili). 

I soggetti visitati furono 722, dei quali 496 condannati 
e 226 disciplinari. Dei 496 detenuti 141 erano inabili, 272 
idonei. que: 


i) 


(1) Composta dal maggiore medico Ciaccio, dal capi i 

(A) x , pitano medico Fu- 

najoli a dai me, segretario, © relatore, {ui presieduta per qualihe mpro dai 

colonnello medico De Furia, e poi dal maggiore Ciaccio; la relazione, di 
Oltre 4 allegati, fu proventata/poso prima della guerra; oe no 

de] notevolmente lo sviluppo e la più urgente discussione, ed 
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1° gruppo, refrattarii (accenno solo & qualche dato rap- 
presentativo) eredità neuropsicopatica, alcooliea o criminale, 
per 100 soggetti, 106 volte nel padre, 89 nella madre, 187 
volte negli altri ascendenti; mancante l’ambiente familiare 
in 82, meningotifo precedente in 39; alcolismo precoce 
în 45, accentuato in 63; nel 243% esisteva uno stato di 
ubbriachezza quando fu commesso il reato; nel 19 % fu 
ammessa la semi-irresponsabilità ; il 57 % dissoluti e scio- 
perati, il 72% ana o ipoaffettivi, condotta sociale pessima 
nel 33 %: delinquenti precoci il 40.6 %, recidivi ben la 
metà circa!; già il 61 % erano ammoniti, e il 20 %, reduci 
dal domicilio coatto. Il 71 % ebbero cattiva 0 pessima con- 
dotta militare, il 20 % ‘più volte puniti per ubbriachezza, 
Molti presentavano varii disturbi nervosi, di reflettività, di 
sensibilità, vasomotoriî, mancinismo, balbuzie, eco,, e pa- 
recchi avevano molteplici di tali disordini obbiettivi (per 
esempio il 26.6 % balbuzie spastica). Il 53 % tenne cattiva 
o pessima condotta nel luogo di pena; 100 soggetti ebbero 
917 condanne sotto le armi: 38 volte su 100 la recidiva fu 
specifica. Rimandando ai lavori che sto pubblicando, quale 
riassunto della Relazione, qui ricordo soltanto che per que- 
sti 141 soggetti la diagnosi psichiatrica fu: in 64 psicode- 
generazione con epilettoidismo, in 25 imbecillità morale con 
impulsioni e stati di ebbrezza patologica, in 5 isteroneura- 
stenia costituzionale degenerativa, in 27 frenastenie biopa- 
tiche o cerebropatiche, in uno demenza precoce ebefrenica, 
in uno demenza precoce paranoide, in uno postumi di cere- 
bropatia del Little, ed una pseudoparalisi generale alcoolica. 
Così gli alienati misconosciuti, negli stabilimenti militari 
di pena; erano ben il 28.4 %! 
2° gruppo, idonei: senza stare a ripetere qui i dati ob- 
biettivi, basta dire riassuntivamente che l'esame psichia- 
trico conferma la qualifica giuridico-morale di delinquenti 
occasionali; sopratutto si rileva la buona condotta sociale 
e familiare, come durante la espiazione della pena, lo scarso 
numero 0 l'assenza di punizioni nella vita reggimentale, 
l'occasionalità della causa criminogena, l'assenza 0 povertà 
di tendenze alccoliche. Tuttavia non manca qualche dato 
morboso ereditario, o precedente nell’individuo, qualche 
stigmate antropologica 0 segno nevrologico, per quanto non 
în tutti, scarsi di numero, poco accentuati; vale a dire che 
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anche l'occasionale ha qualche facilità ad essere trascinato 
ad un delitto, disciplinare o comune, e che il normale è 
spesso un’astrazione, in quanto ogni essere umano ha sem- 
pre qualche deficienza od incompletezza lieve, perchè l'uomo 
non è ancora un tipo del tutto assestato, ma in continua fase 
evolutiva biopsichica. 

"Tra i due gruppi ho potuto razionalmente collocarne un 
terzo, di 88 soggetti, i quali sono dei passionali, dei cri- 
minaloidi, con note nevrotiche o ipomorali o di irregola- 
rità di condotta, 0 con tara ereditaria, ecc., per lo più amanti 
dell’aleool, abbandonati nell'infanzia o maleducati sociali, i 
quali traggono grande vantaggio dal periodo di detenzione, 
si sentono migliorati, ne hanno coscienza, sì formano pro- 
positi di emenda: però sono dei deboli o degli emotivi, sug- 
gestionabili o alquanto viziati, per i quali occorrono reparti 
speciali di emenda dopo espiata la pena, onde possano me- 
glio emendarsi, e rafforzare il carattere: e ciò non solo con 
grande vantaggio proprio e dell'esercito, ma sopratutto della 
famiglia e della società. 

Nei 226 disciplinari si può far pure la distinzione nel 
gruppo dei refrattari (22) e degli educabili (204), tra i quali 
parecchi intermedi, che però stanno già durante il servizio 
in questa sorta di reparti speciali, per i quali però occorre 
nuova e migliore costituzione, e modi funzionali diversi. 

Delle complesse proposte di organizzazione psichiatrica 
dell'esercito, quale scaturisce con naturalità dallo studio di 
questi 722 soggetti, e dalle loro condizioni di pena, non è 
qui il caso di parlare, solo augurando che presto possano 
essere discusse, vagliate, e poi applicate, con grande van- 
taggio di molti individui, dell'esercito, e della società stessa; 
la quale però deve integrarle con provvedimenti atti alla 
selezione di quegli anormali costituzionali che noi avremo 
avuto modo di rilevare e studiare, e ad essa additiamo come 
soggetti pericolosi alla normale convivenza. 


Ph 
Im guerra > 


1° Durante la guerra di Libia, alla quale ho preso parte 
per un anno sin dai primissimi giorni, ho studiato le forme 
cliniche delle malattie nervose e mentali nei militari, con 
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J’aiuto di 39 osservazioni personali in un piccolo reparto 
psichiatrico d'ospedale: mi propongo completare tale studio 
con la raccolta di tuttii casì dei varii ospedali durante il 
‘primo anno vero di guerra. Intanto posso affermare che le 
forme da noi osservate poco corrispondono a quelle descritte 
nei Russi durante la guerra con i Giapponesi; le differenze 
dipendono dalla profonda diversità delle due guerre, dalla 
razza, dalla costituzione delle truppe combattenti (molti ri- 
servisti fra i Russi), dall’aleoolismo diffuso in quelli e so- 
pratutto negli anziani, dalla differenza notevole del fattore 
morale per la popolarità grande della guerra libica e per 
V'ostilità tradizionale contro il moro nelle nostre popola- 
zioni, dalla diversa possibilità di rifornimenti, ecc. Moltis- 
sime cose possono dirsi su questo argomento, e sulle cause 
specifiche delle nevrosi e psicosi in guerra, sul valore del- 
l'emozione, ecc.; qui mi limito appena ad accennare che la 
maggior parte delle nevrosi erano di natura nevrastenica, 
sopratutto negli ufficiali (durata della guerra, lontananza 
della famiglia, preoccupazioni morali, disagi fisici protratti 
nelle truppe in trincea per molti mesi, sforzo della vigi- 
lanza continuata, clima, astinenza sessuale protratta, vit- 
titazione troppo carnea, ecc.). La maggior parte delle psi- 
così erano equivalenze isteriche, sopratutto deliri d'azione, 
réveries morbose, con monoiperallucinosi; non abbiamo os- 
servato casì di confusione mentale depressivo-stuporosa o 
allucinatoria 0 deliri acuti, tossi-infettivi, ece.; ho studiato 
un solo caso di demenza precoce catatonica con diserzione 
eantomatilazione grave, uno di ebbrezza patologica con sin- 
drome isterica ed insubordinazione, ed uno di psicastenia 
dromomaniaca con diserzione; vari casi di apparente con- 
fusione mentale o di delîrii acuti, che il decorso clinico di- 
mostrava dipendere da infezione intestinale, e che l'esame di 
laboratorio affermava di natura paratifica (per lo più para- 
tifo 8). Pochi casi di alcoolismo acuto, per lo più anzi sin- 
dromi isteroidi od epilettoidi provocate da una libazione 
abbondante, o dannosa per lo stato speciale di fatica o di 
digiuno o di veglia notturna; a cui si può aggiungere una 
relativa frequenza di episodî di agitazione, di escandescenze 
emotive, scatti irosi, ed impulsi reattivi in alcuni individui 
che però l'esame dimostrava anormali e pregiudicati, i quali 
esplodevano dopo una fatica o un rimprovero o per la co- 
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strizione disciplinare più severa, ece. Negli ospedali d’Ita- 
lia si è avuto agio di osservare in appena qualche ufficiale 
i sintomi di demenza paralitica iniziatasi con sindrome ne- 
vrastenica durante la campagna, ed in qualche soldato di 
demenza precoce quasi sempre pure con inizii nevrasteni 
formi o depressivo-melancolici. Nella grande maggioranza, 
perciò, manifestazioni nevrotiche o psiconevrotiche, od epi- 
sodii varii in degenerati. 

2° In confronto, e per completamento di queste ricerche 
‘psicopatologiche, ho voluto studiare la criminologia dei mi- 
litari in rapporto ai coefficienti speciali della vita in guerra; 
anche qui moltissimo potrebbe esser detto, tanto più che è 
argomento del tutto nuovo, che ho per gran parte svolto, 
da varii aspetti, in tre recenti pubblicazioni. Le indagini 
criminologiche potrebbero sintetizzarsi nelle risposte alle 
tre richieste: chi sono, quali sono e come sono questi delin- 
quenti militari in guerra. L'esame di 225 casi, in Tripoli, 
mi ha permesso riassumere le osservazioni in 4 gruppi: 

a) gli occasionali, gli emotivi, gli intossicati transito- 
riamente, con buoni od ottimi precedenti sociali e discipli- 
nari, rappresentanti la minima criminalità, e questa per lo 
più di carattere particolarmente militare; 

0) quelli con precedenti sociali, e sopratutto discipli- 
nari, discreti omediocri, che sono dei maledicati sociali, qual- 
che illegittimo, alcuni richiamati, forse in istato di disagio 
acuto per la nostalgia della propria famiglia, o perchè fa- 
cili ad essere trascinati da altri più tristi, o perchè hanno 
temperamento rozzo e reattivo: 

c) gli emotivi, nevrotici veri, squilibrati, anomali in- 
tellettuali, instabili od avventurieri nelle tendenze, di cui 
molti venuti come volontari, facilmente stancatisi una volta 
cessato l’interesse psicologico della novità, ed allora mani- 
festatisi ribelli, insofferenti, indisciplinati, ma non amorali; 

d) gli amorali, i degenerati veri, i delinquenti abituali, 
i violenti, molti col carattere di epilettoidismo, ma gli uni 
e gli altri — amorali e violenti — del tutto refrattarii al- 
l’ambiente, restii alla disciplina, prepotenti ed impulsivi sì, 
ma ben disposti ad esimersi dai combattimenti, dalle rico- 
gnizioni armate, dai servizi di vedetta notturna. 

L'esame dei soggetti, e della loro condotta in rapporto 
alle note singole della personalità, oltre che le cognizioni 
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sulla mentalità di tali soggetti, rendono assurda l’idea e 
infeconda la campagna pseudoscientifica per la rieducabi- 
lità dei militari pregiudicati in guerra. L’anomalo amorale 
non è combattivo, o è feroce; nè un episodio di furore bel- 
lico rappresenta virtù di adattamento sociale; la valuta- 
zione morale è data sopratutto dal modo di condursi nelle 
quotidiane fatiche, nei disagi fisici e morali, nella prepara- 
zione metodica e disciplinata ai combattimenti che rappre- 
sentano solo l'episodio della guerra. La pretesa di rieducabi- 
lità dimostrata dai pregiudicati per aver ben combattuto (e 
combatterono bene quelli della 3% categoria, di anomali non 
amorali), è poi irrazionale perchè si dimentica che il pre- 
giudicato presenta di già, a 20 anni, le due note gravi dî 
anormalità: delinquenza precoce e recidiva criminale, donde 
la ammonizione e la vigilanza speciale con le quali, dopo 
la pena, la collettività tenta difendersi dai danni ulteriori 
di questi anormali inemendabili, perchè bio-psicologicamente 
deviati, degenerati o ammalati. 


XII. 


Poichè nella vita delle società umane è integrata e rac- 
colta la somma delle forze maggiori che agiscono in na- 
tura, l'igiene deve ricercare le leggi ultime, statiche e di- 
namiche, della vita sociale, onde questa si svolga luminosa 
e senza ostacoli ed attriti e si sviluppi sempre più larga- 
mente: nello sforzo solidale dell'umanità per il proprio mi- 
glioramento progressivo sia legge ferrea che la suprema sa- 
lute sta nel prevenire e prevedere, onde più sicuramente si 
impedisce che cause naturali o sociali possano pervertire 
l'individuo od infralire la specie, e meglio si può conser- 
vare all'organismo umano, ed alla razza, il suo alto ufficio nel 
cosmo, e nel fatto supremo della degradazione del l’energia. 

Legge fondamentale di esistenza per un sistema di forze 
è l'adattamento, e la vita stessa è l'adattamento continuo 
delle relazioni interne alle relazioni esterne (Spencer); donde 
la fatalità naturale della legge del ritmo, nella vita come 
nel cosmo, e che va dall’esaurimento alla reintegrazione. L'e- 
nergia di un corpo è la sua attitudine a produrre lavoro, 
ed è misurata dalla quantità che ne può eseguire quando 
è soggetto ad uno stimolo; ma vi sono dei sistemi di forze 
che hanno potenziale scarso, o sono in condizioni di facile in- 
Stabilità relativa, onde lo stimolo esterno produce facilmente 
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larga dissipazione di moto, degradazione più grave o più du- 
ratura di energia, e sminuita potenzialità di reintegrazione. 
Ciò avviene anche per la personalità umana, che è un com- 
plesso sistema di forze: la sua degradazione costituisce uno 
stato anormale, morboso o degenerativo, e quindi un disadat- 
tamento senza possibilità di ritmo funzionale equilibrativo, 
@ con necessità di adattamento a condizioni inferiori di vita, 
Giò vale per qualsiasi gruppo umano collettivo: la pre- 
venzione consistenell’impedire la degradazione delle energie, 
nel facilitarne la reintegrazione, nel costituire potenziali 
più ricchi e sistemi più equilibrati ed armonici, togliendo 
di mezzo l'anomalo e il degenerato, ed impédendone la ri. 
produzione diretta, ed ogni possibile formazione nuova da 
impure origini di vita. La storia umana comincerà vera- 
mente solo quando l’uomo, sottraendosi finalmente alla ti- 
rannide delle forze incoscienti, governerà le leggi della vita 
e della continuità della specie*con la ragione e la volontà; 
l’uomo allora, nella gran legge universale del ritmo, avrà 
saputo, con la sua intelligenza operosa, accrescere le ener- 
gie reintegrative, elevare il suo potenziale, opporsi ad ogni 
eccesso di disintegrazione, ad ogni fattore di esaurimento, 
ad ogni ritmo discendente accelerato nell’individuo come 
nella specie. L'eugenetica culmina nella lotta radicale, as- 
sidua, scientifica, contro l’anomalo nelle sue forme molte» 
plici, che è sciupio enorme di forze, che è fattore di per- 
turbamento nel ritmo e nelle funzioni della vita sociale, e 
che intossica ed isterilisce o perverte le fonti stesse della 
vita della specie. Tolto l’anomalo e il degenerato, scema- 
tane grandemente la produzione — vera eserescenza del 
grande albero della evoluzione umana —, solo allora la vita 
dell'umanità sarà entrata nell'orbita luminosa delle grandi 
leggi dell'evoluzione naturale; l'uomo sarà veramente no- 
bilitato e resosi per gran parte signore di sè e della na- 
tura, tutto inteso nella gran lotta solidale per la conquista 
delle energie di essa, che dia benessere e salute, godimenti 
superiori e felicità diffasa e vivificatrice, su questa terra 
in cui viviamo pensando ed amando, piccolo anello nella 
immensa catena dell'energia, che è l'unica realtà del cosmo! 
Roma, agosto 1914. 


P. CovsrieLio 
- capitano medico. 
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(Lontinuazione — Vedi dispensa IX, pagina 294) 


ILA DISONESTÀ DEI CAPI: IL LASCIAR coRRERE PER QuIETOVIVERE — Nora 
CARATTERISTICHE DEL MARESCIALLO VIAL E DI ALTRI GENERALI — RI 
LUPTANZA ED OSTRUZIONISMO DI CHI NON VUOLE IL PESO DELLA RESPON: 
SABILITÀ DEL PROPRIO GRADO — COME LA COLTURA E LÀ INTELLIGENZA 
DIVENTANO MEZZI NOCIVI NEGLI UFFICIALI PRIVI DI CARATTERE — So- 
LITÀ SCHERMAGLIA DI UFFICIALI CHE NON VoGLIONO BATTERSI — FORZE 
nornonione n° Caranria ® snarco DI Garmmarpi — Invano mn PIA- 
NELL CONSIGLIA, SPRONA, SvERZA — Viar, Go, BarcAnTI, MeLENDEZ, 
RUIZ, ECO. SI COMPORTANO DAVANTI AL NEMICO TUTI ALLO STESSO 
MODO | QUINDI, PIÙ QUESTIONE DI SISTEMI E DI EDUCAZIONE CHE DI 
PERSONE — SNANDAMENTO DELLE BRIGATE Briganti e MeLENDEZ — 
.ix GENERALE BRIGANTI UCCISO DAT SUOI SOLDATI. 


Non facile si presentava a Garibaldi l'impresa nel Gon- 
tinente, come egli stesso dimostrò di riconoscere, impiegando 
quasi un mese în una freparazione di mezzi, accurata e 
vasta, mai fatta in nessun'altra sua azione guerresca. Il 
Riistow, allora comandante d'una divisione garibaldina, 
scrisse che dall'esame della situsizione, delle forze recipro- 
che, rivoluzionarie e regie, ece., il passaggio e le opera- 
zioni militari nelle Calabrie risultavano un affare molto 
rischioso. Tanto più, osservava, date le poche perdite su- 
bite in Sicilia, i Borboni disponevano ancora di oltre cento 
mila uomini, bene organizzati ed armati, dei quali cin- 
quanta o sessanta mila potevano essere concentrati e lan- 
ciati in un punto solo. Di più, nè le truppe sì erano rive. 
late fino a quel momento poco valorose e nè i capi erano 
tutti inetti come quelli di Si 

Se non che, a rendere facili i successi militari di Gari- 
baldi nelle Calabrie avevano pensato da parecchi anni, più 
che i comitati rivoluzionari, gli stessi comandanti territo- 
riali borbonici. Questi generali, non tanto per incapacità 
quanto per noncuranza — che nei capi è disonestà! — e 
per quieto vivere, le avevano lasciate in completo abban- 
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dono: forti cadenti non rafforzati, magazzini vuoti, arti- 
glierie trascurate, ecc. Il generale Ritucci, che vi fu quale 
comandante territoriale dal marzo al, giugno di quell’anno, 
ci fa sapere che trovò «immensi abbandoni, fra î quali 
< quelli, che osservai con dolore in tutti i fortilizi» (1). 
I suoi predessori, sempre per non avere scocciature, ave- 
vano lasciato correre, non si erano curati affatto, facendo 
apparire, quello che è peggio, tutto in ordine e pronto. 
Garibaldi, perciò, dovrebbe a questi ufficiali un monumento, 
OE SO I A A 
qualsiasi motivo, viene meno al proprio dovere! 

E allorchè l’acqua giunse alla gola, alla minaccia im- 
minente d’uno sbarco garibaldino, si cercò di far argine, 
di rimediare in fretta e in furia e alla meglio: il Gotsno, 
RSieo sorate SI siii ci nonna lago ele connia: 
sioni, non lesinò, diede ampi poteri, tutti i mezzi possi. 
bili. Ma quei capi, abituati per tanti anni a non fare, ad 
essere legati nelle pastoie burocratiche, a ricevere l’imbec- 
cata in tutto, ad essere esecutori passivi e nient'altro, si 
trovarono disorientati fra tanta libertà d'azione, concessa 
di punto in bianco, si sentirono, come al solito, schiacciati 
dalla responsabilità, e fecero poco o male. 

Grande attività, invece, esplicò il ministro della guerra, 
Pianell: riordinò, per quanto gli fu possibile, le truppe 
raccolte nelle Calabrie. Inviò viveri, armi, munizioni ed 
altro materiale guerresco, in abbondanza. Cercò che i ge- 
nerali destinativi fossero i più adatti; ma nella scelta in- 
contrò non poche difficoltà: dovette, come egli stesso scrisse, 
eliminare quelli che prestavano servizio presso ìl re, quelli 
che non avevano mai comandato fanteria e quelli, istruiti 
e forse ottimi, dei corpi facoltativi, che non avevano mai 
maneggiate truppe. A capo di quel corpo di esercito, il Pia- 
nell, impressionato com'era degli ultimi fatti di Sicilia, volle 
porre un maresciallo giovane, che godesse la fiducia del re, e 
perciò non potesse essere in nessuna circostanza sospettato 
di tradimento dai soldati. E questi fu Giambattista Vial, 
barone di Santa Rosalia, cinquantenne, ritenuto intelligente 
e istruito, e che godeva le simpatie della Corte, non tanto 


(1) G, Rirvoor. — Commenti alla Storit ici i 
Napoli 1870. ka ia delle Due Sicilie di G. de Sivo. 
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per i suoi meriti personali quanto per riflesso della repu- 
tazione di fedeltà e di sapere lasciata da suo padre, il vec- 
chio tenente generale Pietro Vial. Cui si attribuiva nelle 
sfere militari tutia la rapida carriera del figlio, gran gen- 
tiluomo, abile suonatore di pianoforte, discreto ballerino, 
ma non comandante in capo da stare contro Garibaldi. 
TN Macaulay Trevelyan dà di Ini un profilo esatto: « Gio- 
«vane amante dei piaceri e del dolce far nulla, innalzato 
«al comando non per î suoi meriti ma per influenza che 
«godeva alla corte, il Vial era tanto napoletano nella 
< sua natura fredda e canzonatoria che non poteva prender 
<sul serio nemmeno la situazione più grave. Continuò è 
< indugiarsi frai sollazzi di Monteleone dicendo che « Pep- 
< pariello l'avrebbe pescato lui » se avesse passato lo Stretto. 
«Informato che « Peppiniello » stava prendendo Reggio, 
«continuò a tirare in lungo... (1) ». E il De Cesare narra, 
a prova della noncuranza inconcepibile di lui, che quando 
riceveva un dispacoio telegrafico, durante una conversa- 
zione o un pranzo in casa del marchese Gagliardi in Mon- 
teleone, se lo metteva in tasca, senza aprirlo nemmeno, 
dicendo « poi se ne parla ». A fianco, quale capo di stato 
maggiore, gli fu posto il colonnello Bertolini cho aveva 
fama d’istruito, d'energico e d’attivo. Inoltre, il Pianell 
mise al comando delle quattro brigate formate in Calabria 
quattro generali ritenuti più adatti per sentimento del do- 
vere e per devozione al re. Ed essi furono : Giuseppe Cal- 
darelli, che già si trovava colà; Nicola Melendez, vecchio 
ufficiale d'artiglieria, che nulla aveva fatto di notevole fino 
allora; Giuseppe Ghio ch’era stato valoroso nel ’48 e 749, 
ma era poco intelligente e molto impressionabile ; e Barto- 
lomeo Marra, giovane © di merito, però insofferente di au- 
torità superiore. Comandanti delle armi nelle tre province 
erano il generale Gallotti a Reggio, il colonnello Locascio 
a Catanzaro e il colonnello Ferrajiolo a Cosenza: tutti e 
tre avanzati negli anni e di poca energia, e intelligenza. 

Le truppe riunite nelle Calabris erano di linea e prove: 
nienti dalla Sicilia, eccetto i tre reggimemti che già vi 
erano di residenza: perciò, in gran parte, stanche, demo- 


(1) G. Macavtay Trnvervan — Garibaldi e la formazione dell'Italia. 
— ‘Traduzione di E, DoreLti — Bologna, Zanichelli 1918. 
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ralizzate, indisciplinate e senza fiducia nei capi. L'artiglieria 
9-la-poca cavalleria, destinatevi, erano in pessime condi- 
zioni per materiale e quadrupedi. Il re aveva voluto tutti 
i battaglioni cacciatori, nonchè i tre battaglioni esteri e i 
tiragliatori, intorno alla capitale; in modo che fu ea 
in Calabria a sostenere il primo urto di Garibaldi la parte 
delle truppe più scosse e oscillanti, Soltanto più tardi il 
Pianell ottenne di potervi inviare almeno tre battaglioni 
cacciatori. Per avere un'idea dello stato di demoralizzazione 
di quei reparti, basta dire che il 13° di linea, ch’era stato 
Fel'Glecgiallontsuto della /Siclia le misndsto Reggio, fu 
dovuto per la troppa indisciplinatezza dei soldati e Gebo: 
lezza degli ufficiali, imbarcarlo per Bari, dove il colon 
nello fu costretto a rinchiudere i suoi uomini nelle ESA 
me per tenerli a freno e per « non perdere — come scrisse 
< nel rapporto — la poca riputazione militare acquistata- 
<mi dopo molti anni di servizio » (1). 

Di tutta la forza disponibile in Calabria, non più di 
quindici mila uomini, si formarono due divisioni ico 
la 6%, di due brigate ciascuna. Le quattro brigate farono 
così dislocate: quella del Ghio a Monteleone, quella del 
Melendez a Bagnara, quella del Marra a Reggio e l’ultima 
del Caldarelli a Cosenza. Il comando ‘generale assunto il 
30/laglio del Vial, si soebill'e Montgleone. (© Ù 

E tosto incominciò la catastrofe. Il ministro della guerra 
aveva dato a tutti i comandanti di corpo ampi poteri e 
la facoltà di corrispondere direttamente con lui. Questo fu 
un errore grave, che il Pianell commise forse per meglio 
controllare, în quel precipitare di eventi, le varie opera- 
Rione forse per non intralciarle e ritardarle a 
l'ingranaggio della gerarchia, Così, per tale concessione i 
vari comandanti di brigata si ritennero, chi più e chi meno, 
indipendenti in modo che si venne ad abolire l’azione del 
comando in capo, ad alimentare maggiormente le varie ri- 
valità, a favorire la niuna voglia dei comandanti di battersi 
N i e 
troppo frazionamento delle forze o della loro poca coesione 
0 CO AORE A0OI 
dotta del Marra. Questo generale, trovandosi al comando 


(1) Archivio di Stato di Napoli, sezione di guerra e marina, 
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della brigata in Reggio, chiese al ministro della guerra di 
recarsi a Napoli per conferire circa « le gravi notizie raggra- 
nellate », lasciando così per due o tre giorni senza coman- 
dante: le sue truppe, esposte ad essere attaccate dai gari- 
baldini da un momento all’altro. Il Pianell perdette la 
pazienza egli rispose: < Gli affari di alto momento esigono, 
«pria di ogni altro, la presenza di lei alla testa della sua 
«brigata. Si prepari adunque a difendere l’ integrità del 
« suolo, ecc. ecc. ». Le notizie importanti, che il Marra non 
fidavasi d'inviare per telegrafo con dispacci cifrati, comu- 
nicate poi ad un ufficiale inviato espressamente dal min 
stro, erano che il generale Gallotti, comandante delle armi 
in Reggio, doveva essere sostituito, perchè si faceva facil- 
mente raggirare dai rivoluzionari, che la guardia nazionale 
non era fidata, che Garibaldi veniva informato di tutto, 
che le truppe di linea non erano adatte per quei Inoghi e 
in quel momento, ecc, ecc. 

AI telegramma del Pianell il Marra rispose abbastanza 
insolentemente, chiedendo le dimissioni per serbare inco- 
lume il suo onore e per non essere vittima degli errori al- 
trui, Contemporaneamente scrisse al maresciallo Vial per 
lamentarsi del ministro della guerra, esagerando tutto, per 
criticare le disposizioni date e il frazionamento delle forze, 
per dire che mancava di ufficiali di stato maggiore, di 
truppe leggiere, di zappatori, di ambulanze, eco. per str 
pere se era 0 no comandante d'una brigate indipendente, 
teme il Pianell gli aveva fatto credere, per chiedere che 
gli si lasciasse libertà d'azione, ece. Così la coltura e l’in- 
telligenza, le doti migliori d'un capo, venivano sfruttate 
dui generali napoletani per scoprire errori e deficienze nelle 
disposizioni delle autorità superiori, non per rimediarli ma 
per ingrandirli © servirsene, onde restasse coperti la propria 
malafede e giustificata la propria ignavia! 

Intanto, si ebbe in Reggio notizia, che Garibaldi stava 
per tentare uno sbarco. "l'uttavia non si provvide a nulla: 
sî perse del tempo nei soliti puntigli, pettegolezzi, reori- 
minazioni, accuse. Il Marra risorisse al Vial per far sapere 
che non aveva carte topografiche, che non conosceva il ter- 
reno, su cui doveva agire, mentre poi restò inerte a Reggio 
senza preoccuparsi di riconoscere la costa, d’ispezionare 
i forti, di scegliere i punti più importanti da occuparsi 
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in caso. di bisogno. Strepitò e minacciò di nuovo di dare 
le dimissioni per non aver ricevuto ancora le istruzioni 
soritte dal ministro della guerra. Il Quandel-Vial osserva 
giustamente în proposito: « Queste istruzioni dr cui il ge- 
< nerale Marra fa gran caso, non possono, senza dubbio, 
« cangiare assenzialmente la linea di condotta da TA 
«da un ufficiale generale posto su un terreno, che "con un 
< corpo di truppe difender deve la invasione nemica » (1). 
Alfine, queste tanto attese istruzioni arrivarono, ma erano 
cifrate, © si dovette richiedere il cifrario a Napoli, perchè 
se ne aveva uno differente, Esse erano state compilate dal 
generale de Sanget e approvate dal Pianell. Stabilivano una 
divisione di truppe a Monteleone con una brigata mista a Reg- 
gio è un'altra a Cosenza per essore pronte sd accorrere subito 
dove sarebbe avvenuto lo sbarco; e raccomandavano d’in- 
vigilare lungo la costa con distaccamenti, posti d’osserva- 
zione, telegrafi, barche, corrieri, ecc., di rendere sicure e ce- 
leri le comunicazioni, di esercitare i reparti sui luoghi 
probabili di sbarco, di far riconoscere le strade e il terreno 
dagli ufficiali, di alleggerire il. peso del soldato, di non la- 
sciarsi ingannare dalle false notizie e da dimostrazioni di 
sbarco, di riunire le truppe prima di agire, di attaccare 
energicamente il nemico nel momento dello sbarco, senza 
dargli più tregua, eccetera. È 

Pur ammettendo gli errori commessi dal ministro della 
guerra, dovuti alla grave situazione del momento, si deve 
riconoscere, che, so i comandanti napoletani si fossero atte- 
nuti in tutto e per tutto alle dette prescrizioni, molte ve- 
ramente sapienti ed opportune, l’insuccesso di Calabria sa- 
rebbe stato, se non altro, meno disastroso e più rimediabile. 
Perciò, non è giusto ciò che quasi tutti gli scrittori borbo- 
nici hanno fatto, giustificando l’operato di quei generali 


(1) Lunovico Qvawpsi-Viar — Una pagina di storia. Gi 
degli Artigianolli, 1902, — Questo dino ca n I 
tato, sarobbe una narrazione abbastanza esatta degli avvenimenti poli- 
tici © militari di Calabria, dal 23 luglio al 6 settembro '60, so non avosse, 
oltre al difetto generale di tutti gli serittori borbonici di attaccaro, quasi 
sompre a torto, Garibaldi e il Pianell, quello di essere una difesa fatta 
a spada tratta della condotta del maresciallo Vial. Purtuttavia, messo a 
gonfronto gol De Sivo, col Palmieri, sol Delli Franci, col Morisani, col 
Ruiz, 00, 0 completato con o « Memorio » del Pianoll o con « Una famiglia 
patrioti n del De Cesare, mi è servito a ricostruire sugli avvenimenti 
narrati con molta confusiono è imprecisione, direi, ad orecchio, dagli 
REMO garba e oppio. parviginentionio da quelli borbonici, — 
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con gli errori e le manchevolezze del ministro della guerra, 
inevitabili in simili frangenti. 

La risposta del Pianell al Marra fu aspra, come doveva 
essere: « Non il ritenere il comando ma l’abbandonarlo com- 
< promette il suo onore. Le farò rendere conto innanzi ad 
<un consiglio di guerra del suo indegno procedere e delle 
« conseguenze che può produrre nella truppa che da lei di- 
« pende. I futili pretesti che espone sono in via di essere 
« dissipati, ecc. ». E il Marra ribattà più insolente che mai: 
< L’indegno procedere è di chi non ha saputo 0 voluto di- 
« sporre le cose come si dovevano, di chi provvede agli ur- 
< genti bisogni con parole e non coi fatti. Replico nuova- 
< mente che senza commissari di guerra il servizio non può 
«andare, senza ufficiali di stato maggiore è lo stesso di 
«essere privo di braccia © di occhi ». Ma, in che facevano 
consistere il sentimento del dovere e di disciplina, questi 
capi borbonici? E la subordinazione era ritenuta forse un 
obbligo dei dipendenti e non di loro? Quanta penosa im- 
pressione fa quest’assenza negli ufficiali napoletani dei più 


generosi sentimenti militari în quell'ora tragica di fine im-. 


minente! 

Il Marra, preoccupato di scrivere il suo memoriale al re, 
non si curò più di altro. Frattanto, il colonnello garibaldino 
Salomone sbarcava da Messina ed eseguiva una ricognizione 
lungo la costa calabra per poi riferire con precisione a Gar 
ribaldi circa ì forti, le forze, le posizioni regie, i punti più 
facili di sbarco, ecc, Il Vial, saputo che nuclei armati d'in- 
sorti si riunivano sulle alture sovrastanti ai forti d’Alta- 
fiumara e di 'l'orre Covallo, ordinò al Marra di attaccarli e 
disperderli; ma questi, benchè avesse forza sufficiente, non 
si mosse. Proprio in quei giorni in Reggio era giunto da 
Napoli il 1° cacciatori, che il Pianell aveva potuto alfine 
inviare, vincendo la riluttanza del re. L'8 agosto il Marra 
venne richiamato in Napoli e messo agli arresti in castel 
Sant'Elmo. Lo sostituì subito nel comando il colonnello d'ar- 
tiglieria Briganti, promosso generale, che, noto pel bombar- 
damento di Palermo, dava affidamento di energia e di attac- 
camento alla dinastia. Lo stesso giorno, agosto, il Briganti e 
il Gallotti, comandanti delle armi, furono informati che uno 
sbarco di duecentocinquanta garibaldini doveva avvenire 
nella notte per tentare un colpo di mano sul forte d’Altafiu- 


la gii 
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mara, riconosciuto indispensabile da Garibaldi per dominare, 
insieme con le batterie della sponda sicula, l’imboccatura 
dello Stretto. Subito si diedero le disposizioni necessarie e si 
avvisò il comandante della squadra, Salazar, affinchè in- 
tensificasse il servizio di crociera. Lo sbarco avvenne lo 
stesso, però il fuoco dei cannoni del forte di Altafiu- 
mara respinse i garibaldini, i quali, benchè potevano essere 
circondati ed annientati dalle truppe accorse, furono la- 
sciati fuggire verso i monti vicini. Il ministro della guerra 
fa avvisato del fatto dal collega degli interni, essendo state 
le autorità civili di Reggio più solerti di quelle militari! E 
il maresciallo Vial ne fn avvertito più di 24 ore dopo, ad 
onta che non marcassero mezzi celeri per farlo! 

La flotta non coadiuvava affatto l’esercito, Il Salazar, co- 
mandante della crociera, promosso in quei giorni dal re per 
meglio spronarlo, esterna la sua eterna riconoscenza e de- 
vozione, promette di adempiere ad ogni costo e fino all’e- 
stremo il suo dovere, e poi al momento opportnno adduce 
i soliti pretesti degli ufficiali della marina napoletana per 

non agire: mancanza di carbone e spesso anche di àncore, 

deficienza e deterioramento di artiglierie, guasti alle mac- 
chine, ecc. E alle rimostranze del ministro della marina di 
non aver, benchè avvisato in tempo, impedito il menzionato 
sbarco, più un altro tentato in quei giorni, entrambi ese- 
guiti con numerose barche, risponde enumerando varie e 
non poche difficoltà, fra le quali quella di non arrivare 
a sbrigare l'abbondante corrispondenza d’ufficio, e perciò 
richiede al più presto un segretario. E giunge a proporre 
di richiamare in Napoli tutte le navi ai suoi ordini per non 
esporle troppo alle insidie nemiche e comprometterle! Con 
questi principî, con quest'animo e con questi sistemi i dieci 
legni da guerra regi, destinati alla crociera, non riuscirono 
ad impedire efficacemente nemmeno uno dei tanti sbarchi 
garibaldini! 

Il Pianell sferzava e minacciava; forse fin troppo, i vari co- 
mandanti di truppe per spingerli ad adempiere al loro dovere: 
voleva che si attaccasse senz'altro i duecento e più sbarcati, 
riunitisi ai calabresi insorti sugli altipiani d'Aspromonte. Te- 
legrafò al Vial, deplorando l’irresolutezza e la mancanza di 
comando ed energia: « Ripeto, bisogna attaccare e battere 
< prontamente il nemico senza preocenparsi del futuro. 
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< Agisca efficacemente ». Ma il Vial non si mosse da Mon- 
teleone e si limitò a mandare ordini e disposizioni, che non 
venivano eseguiti. E vediamo il Briganti e il Melendez di- 
mostrare tutta la loro abilità nella solita schermaglia di 
chi non vuol battersi, infangando la loro dignità militare 
con un complesso di colpe vere e proprie: ordini messi in 
non cale, operazioni promesse e non fatte, pericoli esage- 
rati o inventati del tutto, false voci allarmanti propalate 
dolosamente, relazioni di fatti d'armi ingranditi o non av- 
venuti, con relativi telegrammi al re, notizie ed informa- 
zioni importanti tenute celate di proposito per non provve- 
dere, bande d'insorti o di garibaldini lasciate fuggire per 
non combattere, comunicazioni procrastinate per non essere 
spinti ad ulteriori azioni, et similia! né 

Alfine il Vial, alle insistenti pressioni del ministro della 
guerra, si decise il 14 agosto a formare una colonna leg- 
gera di circa mille e cinquecento cacciatori, che, posta agli 
ordini del’colonnello Ruiz de Ballesteros, « sperimentato 
< bravo >, come scrisse nel suo dispaccio al ministro, inviò 
verso Aspromonte a combattere e disperdere i garibaldini 
sbarcati, i quali uniti agli insorti cal«bresi e comandati dai 
maggiori Salomone e Missori, non raggiungevano in tutto 
i 430 uomini come afferma il Mario (1), che vi apparteneva. 
Tì Ruiz, distintosi e decorato, come si è detto, nei fatti di 
Catania, faceva sperare bene dell'esito della spedizione. 
In un primo scontro costrinse gli insorti a ritirarsi, inse- 
guendoli fino a S. Stefano. Quivi ebbe notizie d'an prossimo 
e grande sbarco garibaldino fra Bianco e Bovalino e decise 
di avviarsi verso Siderno Marino per proteggere l'11° cac- 
ciatori, che proveniente da Giulianova, doveva sbarcare colà 
in quei gioni. * N : 

La forza complessiva di cui il Vial disponeva în Cala- 
bria al 18 agosto, compreso il 5° cacciatori sbarcato a Ba- 
gnara e la gendarmeria, era di 17 mila uomini e di 32 can- 
noni, Essa era ripartita e dislocata, secondo afferma il Quan- 
del-Vial, nel seguendo modo: 


1° BRIGATA (Ghio): truppa 3530 e cannoni 12, così ripartiti: 
MoxreLEONE, truppa 2050 e cannoni 12: Pizzo, truppa 400; CA- 
nanzano, truppa 270; Mama, truppa 270 e Nicastro, truppa 540. 


(1) V. Manto. — Za camicia rossa. — Milano, 1875. 
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2° BRIGATA (Melendes): truppa 3870 i 
è canni pi 

BaoxarA, fruppa 2800 è cannoni 4; Parati, mena È si see 
truppa 400 e Tropra, truppa 270. rr, 

3° BRIGATA (Briganti): truppa 507 

: truppa 5070 è cannoni 7 

Reso, truppa 1256 e cannoni 4; Costa-Fano. n n nta 
nonî 4; Sciura, truppa 159, sa 

4° BRIGATA (Caldarelti); truppa 3580 © cannoni 8, così ripartita; 


Cosenza, truppa 1980 e cannoni 8; 
inupndiSo0) + PAOLA, truppa 800 e RogtiANO, 


Fin dal 17 agosto i comandanti re; i 
parava in Sicilia uno sbarco di oltre quatto mita ci Pre 
E mentre il Briganti e il Melendez telegrafarano a mucsti 
9 al Vial di non esservi nulla di nuovo e che era « ' cha 
< pubblico nella sua piena calma», Garibaldi, chiesa tu 
nato dal Golfo degli Aranci con la spedizione orge iz 
dal Bertani per gli Stati Pontifici, imbarcava a Gi TE 
presso! ‘Taormina, 3360 volontari nei due piroscafi Fra a 
e Torino, © salpava nella sera del 18 per sbareare so 
all’alba del giorno successivo. Il Salazar con la sur è dn 
non vide nulla. Di tutte le sne navi non aveva E 
spo: 5 
n BREA] notte che la fregata PFulminante e }° 

Alla notizia dello sbarco il Salazar ascoltò prima la 
® poi partì per Melito. Durante la rotta incontrò il 77 dna 
son Garibaldi, il quale, secondo afferma il Riistow, dora È 
al Faro a cercare aiuti per salvare il Torino fatto noe 
dal Bixio. Il Salazar non catturò © nè far. 
eno oo en riferi nel suo telegramma al 
Tial. E si parla poi di fortuna! A di v ; 

gioniero Gasibalî nveoe giunse Iuogo delli berto gta 


‘avviso 


fatto arrenare 


oque alla ricerca del menzi 

ic È S sE, x menzionato 

n SRO Nè il Salazar si eurò di trasmettere Subito 
ial o al Gallotti notizia alcuna ci ; 

; ina circa lo sbi i 
sbarcati. Eppure da un i i ReRua 
È garibaldino, fatto prigionier 
avuto molte informazioni! E 

È i i 7 
i mattina del 19 in Reggio le autorità militari inco- 
dA ORO ® preoconparsi pel fatto che il telegrafo di Capo 
mi non rispondeva, e segnalarono la cosa a Napoli con 
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la supposizione che fosse avvenuto qualche sbarco garibal- 
dino în quei pressi. Verso le ore nove arrivò in Reggio un 
contadino e riferì di aver visto all'alba due piroscafi sbar- 
care a Melito molti armati. A tale notizia il Gallotti, ri- 
masto solo per essersi portato il Briganti col comando della 
brigata a Villa S. Giovanni, affidò la difesa della città al 
colonnello Dusmet, comandante del 14° di linea, e si ritirò 
nel castello. Soltanto alle 10,15’ della sera il ministro della 
guerra ricevette da Cosenza il telegramma del Gallotti, che 
gli comunicava lo sbarco avvenuto e terminava: « Senza 
« pronti aiuti di forze, qui vi è poco da sperare ». E subito 
incominciò in Napoli un succedersi di telegrammi allar- 
manti, contradditori, confusi, nei quali il numero degli 
sbarcati sali d’un colpo a sei mila e più: da essi il Pianell 
arguì, come scrisse, che quei comandanti « erano già tutti 
« battuti e sconfitti prima di veder il nemico »! 

Il maresciallo Vial da Monteleone ordinava ricognizioni, 
dava direttive, inviava esploratori, ecc.; ma non si moveva. 
< Ho — riferiva al ministro della guerra — prescritto a 
«tutti i generali, che in caso lo sbarco sia vero, agissero 
< prontamente, energicamente e si accordò per battere il 
« nemico, ecc. ». E il Pianel gli ricordò, in risposta: «Il 
< primo dovere è quello di marciare direttamente a senza 
< esitazione, contro il nemico ed attaccarlo, ece., ecc. Biso- 
« gna evitare di battersi divisi, in piccole frazioni, non bi- 
« sogna condannare le truppe all'inazione ». In un succes 
sivo dispaccio riconobbe insufficienti le disposizioni prese 
dal Vial e gli disse che doveva subito portarsi sul posto con 
le tre brigate riunite e combattere e che « l’esitazione e 
« l'inerzia costituiscono da sè medesima una sconfitta, spe- 
< cialmente nel caso presente, chè ad ogni istante perduto 
< la posizione può peggiorare, ece., ecc. Due vapori possono 
< al massimo sbarcare duemila uomini; attaccarli con due 

< compagnie, e ritenere un intero corpo d’esercito nell’ina- 
< zione non mi par sano consiglio. Ponga mente a queste 

« considerazioni, le tenga nel conto che possono meritarè, 

< ma agisca rigorosamente, e con piena libertà. Rammenti 

<i recenti avvenimenti di Palermo e di Milazzo, dove il 

« valore soggiacque pel cattivo impiego di esso ». 

Senza dubbio, se il Vial avesse riunito le tre brigate, 
avrebbe avuto subito ai suoi ordini una forza considerevole, 
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più che sufficiente per affrontare Garibaldi, con una bu 
b ona 


ol Caldarelli, che avrebbe 

+ Ma' si preoccupò di altri 

di viveri e munizioni, del comando aero agazzini 
i DI ndo territori. di 

cose secondarie, e non si mosse da Monteleo: e 


È È ki can pa 
spedire ordini al Briganti di avanzare ve 


4 L SI S 
: TEA Fao dei particolari del comani 
i 505 i 
neressi in questi momenti, ece., ecc, Se lascerà 
E à 


< battere le sue tru e i i 
RE Has in dettaglio, la responsabilità gra- 


a Un'ora dopo: mezzogiorno del 20 &gosi 
i Sr di Garibaldi. Il colonnello Du- 
ni i a mi lle uomini disponibili del suo 14° di li ; 

‘0 posizione fuori della città; ma CI 


venne richiamato dal Gallotti 
7 tt; ’abi i; 
libero al fuoco dei cannoni Spin rr 


Do] d stello. E tosto Lo ge- 
sai Ci SIDeltA a telegrafare al ministro ca 
Sir ‘ato dai garibaldini, mentre questi, in verità 
n poco lontani! i È 
uni Briganti, che si trovava 
ricevette l'ordine di marciare 


to giunse a Reggio 


sempre a Villa S. Giovanni 
su Reggio: se si fosse mosso 
Attacco di Garibaldi con una 
dati e di 8 cannoni da cam- 
i altri probabili sbarchi, per 
'Ppe ad attendere l’arrivo del 


cannoni eran buoni 


) a Bagnara con 
Avanti con altrettanta len- 
Va ricevuto in Pedavoli l’or- 


lumara, non si 
n È si moss 
no suecessivo I 


Îl bosco di Moio, facendo poi 
meno faticosa, come egli s 


dine di accorrere 
ad Alt 
all'alba del giori n 


beso scrisse! 
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Intanto in Reggio il colonnello Dusmet, per non opporsi 
all'ordine del generale Gallotti, raccoglie quel giorno, 21 
agosto, a bivacco le sue truppe nel piazzale del Duomo, e 
non prende che poche misure di sicurezza, Sono 950 soldati 
del 14° di linea con mezzo squadrone di cavalleria e quattro 
cannoni da campagna, non protetti da sorprese, stretti in 
breve spazio, fra edifizi non custoditi, al buio non essen- 
dovi lampade accese. I soldati stanchi dalle fatiche del 
giorno si addormentano per terra. Quasi tutti gl’ingressi 
della città sono affidati alla guardia nazionale di dubbia 
fede, il cui comandante assicura agli ufficiali: « Non te- 
< mete di niente, chè sono io di guardia ». Sulla quale sicu- 
rezza si riposa! 

Il Dusmet, sdraiato sur una poltrona e circondato da al- 
cuni ufficiali, passa la notte nel vestibolo d'un palazzo, 
vicino alle sue truppe. Un'ora dopo mezzanotte avviene la 
sorpresa garibaldina, favorita dalle guardie nazionali: le 
sentinelle sono respinte e i soldati presi nel sonno. Grande 
sbigottimento e trambusto, Il Dusmet accorre e viene ferito 
mortalmente al ventre, mentre gli cade ucciso sotto gli occhi 
il suo giovine figlio, ch’era sottufficiale. A mala pena si 
riesce a far sparare qualche colpo dai cannoni. Le truppe 
si battono bene e respingono alla baionetta parecchi attacchi 
irruenti. Molto accanimento da ambe le parti. Bixio riporta 
due ferite al braccio e diciannove, il suo cavallo. Il vec- 
chio tenente colonnello Zattera ritoglie la bandiera del 

reggimento ad un garibaldino, necidendolo. Il Gallotti può 

rinforzare la mischia con le forze, che ha pronte, e non lo 
fa. All’alba i soldati sopraffatti anche dalle fucilate prove- 
nienti dalle case vicine, sfiduciati retrocedono con confusione 

nel castello, portando con loro i cannoni e riprendono il 

fuoco dai bastioni. 

Il Salazar, che trovasi con le sue navi nel porto, nulla 
fa durante la lotta, anzi, per essere più sicuro, ne esce per 
fermarsi al largo e per assistere come spettatore passivo. 
Alle richieste di coadinvare col fuoco di qualche legno a 
respingere Garibaldi si adducono ragioni umanitarie, 

Questo procedere degli ufficiali, non facendo partecipare 
mai le navi ai combattimenti di terra, aumenta i sospetti 
dei marinai, che mormorano e tumultnano più o meno aper- 
tamente. Nell'Eftore Fieramosca l'equipaggio în quei giorni 
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si ribellò, chiuse nelle cabine il comandante e gli ufficiali, 
accusati di tradimento, e fece rotta per Napoli per farli con- 
dannare. Quivi, però, furono riconosciuti innocenti e i ma- 
rinai ribelli vennero imprigionati in Sant'Elmo. 

Il Briganti, arrivato nella notte a Pentimele, sentì le 
schioppettate della mischia di Reggio e non vi accorse, 
preoccupato delle truppe lasciate indietro, che non ancora 
potevano raggiungerlo. E soltanto nelle prime ore del mat- 
tino giunse davanti alla città con poco più di due mila 
uomini, ed esegui l'attacco senza niuna coesione ed energia. 
Il Gallotti avrebbe potuto prendere frà due fuochi i garibal- 
dini, attaccando da parte sua con mille uomini, pronti e 
desiderosi di combattere, ma preferì di non compromettersi. 
E Garibaldi potà impiegare quasi tutta la sua forza contro il 
Briganti, che, dopo un breve combattimento, si ritirò a 
Gallico, lasciando duecento dei suoi fra morti, feriti e di- 
spersi. Tanto incredibile fu tale ritirata che Garibaldi la ri- 
tenne uno stratagemma e non inseguì: aleuni anni dopo 
questi disse che se il Briganti avesse insistito nell’attacco 
e il Gallotti avesse fatto contemporaneamente una sortita, si 
sarebbe trovato in una posizione disperata e costretto a 
sgombrare Reggio! 

Il Melendez, avuto l’ordine di portarsi da Bagnara in so- 
stegno del Briganti, si mosse tardi e di malavoglia. Ad Al- 
tafiumara seppe d’un nuovo sbarco garibaldino avvenuto a 
Favazzina : non se ne preoccupò e continuò lenta più che 
mai la sua marcia. E poi, — somma coerenza dei capi bor- 
bonici!, questo generale nella sua relazione al ministro 
della guerra critica ed accusa il collega Briganti per la 
troppa lentezza nell’accorrere a difesa di Reggio, dove, 
secondo lui, sarebbe potuto giungere prima di Garibaldi, 
rendendo impossibile qualsiasi occupazione! Alla stessa ma- 
niera il Ruiz, invece di portarsi al più presto possibile 
ad Altafinmara, si fermò a Bagnara. Due sue compagnie, 
circa 250 cacciatori, erano state spedite dietro i volontari 
del Cosenz, poco più di 1500, che, appena sbarcati a Favaz- 
zina, non sapendo dove si trovasse Garibaldi, si avviavano 
verso Aspromonte, già designato come punto di riunione 
delle forze insurrezionali. I cacciatori attaccarono valoro- 
samente nei pressi di Solano i volontari, ma sopraffatti 
dal numero e lasciati soli, furono costretti a ritirarsi sulla 
colonna principale. . 
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Grandi disordini avvennero nella mattina nel castello di 
Reggio: i soldati, rifuggiativisi alla rinfusa nella ritirata, 
sfiniti da più ore di combattimento, affamati per essere di- 
giùni da quaranta ore, assetati per la scarsezza d’acqua, 
chiesero del vino, esistente in abbondanza nei depositi. Il 
comando sì rifiutò. Allora essi sfondarono le porte dei ma- 
gazzini, spillarono il vino dalle botti e bevettero a più non 
posso. Ubbriachi, si sfrenarono e rimasero padroni del ca- 
stello. Il Gallotti, preoccupato della famiglia lasciata in città, 
sì riconobbe impotente a dominare la situazione. Il mag- 
giore Iannuzzi, energico e intelligente, poteva assumere il 
comando e far tornare alla meglio l'ordine: non lo fece per 
troppo riguardo al generale. E poco dopo mezzogiorno, sem- 
‘pre del medesimo di 21, questi fece inalberare sul telegrafo 
ad asta la bandiera bianca. A tale vista i soldati chiesero 
di voler combattere e insorsero contro gli ufficiali. Certo, 
il presidio poteva con la forza aprirsi il passo fra i gari- 
baldini e riunirsi in Villa S. Giovanni alle altre truppe; 
ma il Gallotti, spaventato e demoralizzato, preferì arren- 
dersi, consegnando il castello con i viveri per un mese, con 
molte munizioni, cinquecento fucili, dodici obici, otto can- 
moni da campagna, parecchi cavalli e muli, e con non poco 
altro materiale bellico. La guarnigione fu libera d’imbar- 
carsi per Napoli con armi e bagagli e con gli onori milita) 

Il Melendez, arrivato a Villa S. Giovanni, non comunicò 
nulla al Vial, ch'era al buio di tutto, si chiuse nel più doloso 
silenzio e nella più inqualificabile inerzia: non rispose ai 
vari telegrammi delle autorità superiori, che chiedevano in- 
sistentemente notizie, per non avere ordini ed essere costretto: 
‘ad agire. E sempre per ritardare il momento di dover af- 
‘frontare il nemico, propose al Briganti, che trovavasi an- 
cora fra Gallico e Catona, di riunire tutte le loro forze sui 
monti del Piale e del Melia. La proposta venne senz'altro 
accettata. Al sorgere del giorno successivo, 22 agosto, il 
Melendez si misein marcia per fermarsi nella posizione del 
Piale con le sue truppe, circa 2600 nomini, compresi mille 
soldati già inviatigli dal Briganti. Il comandante della mezza 
batteria da montagna, tenente Blasi, così riferisce in una sua 
relazione circa l'occupazione di quella località, poco adatta 
a difesa, essendo dominata da una corona di sommità al- 
pestri: «Si trascurò 0 per incapacità o per negligenza di 
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< far occupare le alture da piccoli distaccamenti e piazzare 
«gli avamposti a conveniente distanza dal nerbo della forza, 
«affinchè in qualunque evento la colonna, chiusa com'era 
< dalla natura del sito, avrebbe potuto prendere la difen- 
<siva e ritirarsi ordinatamente sopra altro terreno, ove po- 
«tevasi benissimo combattere quei 50 0 60 mila fantastici 
< che torturavano il cervello di chi disponeva e dirigeva le 
< cose». (1) Nulla si comunicò al Vial di tale ritirata e di tale 
concentramento delle forze al Piale, tanto che questi, spinto 
dal ministro della guerra, dovette imbarcarsi a Pizzo con 
quattro compagnie scelte di linea, facendo rotta verso Reg- 
gio, per poter sapere qualche cosa degli avvenimenti. 
Il Briganti, che si trovava a Villa S. Giovanni, e il Ruiz, 
che era ad Altafinmara, si avviarono insieme la mattina, 
senza soldati, al Piale per conferire col Melendez e mettersi 
d'accordo. E tutti e tre ben tosto si riunirono a consiglio 
in una casetta rurale: la discussione durò a lungo, special- 
mente circa la forza garibaldina che si faceva oscillare fra i 
cinque e i sei mila nomini. Frattanto a Villa S. Giovanni i 
garibaldini, inviati avanti in esplorazione da Garibaldi, già 
arrivato a Catona, venivano a contatto con gli avamposti regi 
e invitavano i soldati a fraternizzare con loro. A tale invito 
molti di costoro, fra i quali alcuni ufficiali, aderirono, produ- 
cendounrepentino frammischiamento, amichevole per quanto, 
strano, fra borbonici e volontari. A. questo inatteso avveni- 
mento, l’aiutante di campo del Briganti, tenente Fiore, im- 
pressionato e spaventato, montò a cavallo e corse a sprone 
battuto ad avvisare il suo generale, ch’era sempre a consiglio 
sul Piale, e riferì che la brigata, circondata dai garibaldini, 
aveva fatto causa comune con loro. Il Ruiz descrive l’impres- 
sione prodotta da tale notizia: « Quell’uffiziale pareva atter- 
< rito, io fui attonito, Briganti fu incredulo, Melendez sì 
< slanciò fuori per accorrere alla sua brigata, ordinandomi di 
< ricondurmi tosto ad Altafiumara ed aspettarvi le sue di- 
<sposizioni ». (2) L’annunzio, insomma, fu come un colpo 
di fucile in una riunione di passerotti : il Briganti, il Ruiz 
e il Melendez, sbalorditi, si separarono di botto, senza nulla 
concludere, nè decidere per fronteggiare la nuova grave si- 


(1) L. Quawper-Via. — Op. cit. 
(2) G. Rurz pe Baruesteros. — Di taluni fatti militari, Napoli, 1868, 
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tuazione, ognuno restò oppresso dalla propria responsabilità 


diretta. E il Melendez, che per anzianità doveva provve- 


dere e dare ordini, pensò esclusivamente per sè, anzi non 
‘pensò per nessuno, nè per sò e nè per gli altri: rimase, come 
colpito da paralisi, în un'attesa passiva e funesta. 

Il Briganti tornò subito fra le sue truppe, e trovò che 
duecento soldati suoi, s'erano allontanati per andare ad 
unirsi in Altafiumara ai cacciatori, disposti a combattere 
pel re. Senza perdere tempo inviò il tenente Fiore per 
ricondurre costoro nei loro reparti, a poi richiamò gli 
rfficiali e i soldati, rimasti, all'adempimento del proprio 
dovere. Ma in quel mentre gli si presentò il maggiore ga- 
ribaldino Salomone per salutarlo come antico amico di fa- 
miglia. Il Briganti, preso da improvvisa tenerezza, l’ab- 
bracciò con effusione in presenza dei soldati. Per la qual 
‘cosa, costoro, già sospettosi contro il proprio comandante 
per aver lasciata indietro la batteria d'artiglieria e per la sua 
inesplicabile ritirata da Reggio, incominciarono a mormo- 
rare contro luì e a ripetere di essere traditi. Convinzione che 
sì rafforzò negli animi loro per lo trattative svoltesi fra il 
‘Salomone e il Briganti a fine di ottenere una sospensione 
d’armi, ritenuta necessaria da questi per trasportare i feriti 
all'ospedale di Reggio. Garibaldi concesse senza opposizione 
tale tregua di ventiquattro ore, e ne fu lieto: potè avere 
in tal modo, notizie del Cosenz, della cui sorte era preoccu- 
pato. Mentre il Briganti, ritenendo di aver contro oltre sei- 
mila volontari e disponendo. non più di seicento soldati in- 
disciplinati, cercò gnadagnar tempo, e sì recò finanche in, 
Catona a conferire con Garibaldi. E il sospetto di essere 
traditi divenne certezza in quelle truppe! ; 

Giunto il tenente Fiore ad Altafiumara per ricondurre in- 
dietro î soldati faggiti, riferì al Ruiz, esagerando oltremodo, 
che le truppe del Briganti avevano fraternizzato coi geribal- 
dini e s'erano sparpagliati nelle bettole, che non esisteva più 
per esse nessun vincolo e freno di disciplina e che tutto 
‘ormai era finito! Il Ruiz invece di accertarsi dell'entità 
della cosa, suppose anche il Melendez nelle identiche 
condizioni, e ilecise di ritirarsi nel piano della Corona, 
per poi riunirsi al comando generale in Monteleone. Su- 
bito telegrafò al re di essere costretto & ritirarsi per es- 
sersi le truppe di Melendez e di Briganti date a Gari- 
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baldi senza sparare nemmeno un colpo di fucile. Il re 


ricevette il dispaccio la stessa sera del 22 e cercò celarlo" 


a tutti, finanche al ministro della guerra, che lo ebbe per 
comunicazione, o meglio come si diceva allora per intel- 
ligenza, dall’ufficio telegrafico. 

Pel Pianell fu, direi, un fulmine a cielo sereno. Di fatto, 
per le relazioni e notizie avute e per gli ordini dati, non- 
chè per la posizione delle truppe, aveva fiducia, come scrisse, 
che, non ostante la resa di Reggio, le forze di Garibaldi 
sarebbero state prontamente battute e circondate. Se non 
che, non tutte le comunicazioni ricevute dicevano la ve- 
rità, nè gli ordinì da lui inviati venivano eseguiti, perciò 
le sue previsioni ottimistiche non sì avverarono ! Tuttavia, 
intuì che il Ruiz asseriva cosenon rispondenti a fatti reali 
e senz'altro gli telegrafò: « Le notizie ch’Ella ha con biasi- 
< mevole credulità accolte, sono interamente false, e forse 
«agguato dei nostri nemici, dal quale Ella si è fatto in- 
«gannare. Il maresciallo Vial partito questa mattina da 
< Pizzo è a Reggio, dove gli onorevoli generali Melendez 
< e Briganti adempiono il loro dovere eroicamente, Sospenda. 
< la sua obbrobriosa (ritirata, e si rispinga a sostenere senza 
<dilazione le truppe sopracitate, e a salvare in specie le 
« batterie di Altafiumara e di Torre Cavallo. Misuri l’e- 
<norme responsabilità che pesa su di Lei ». E contempo- 
raneamente telegrafò anche al generale Ghio, che aveva 
assunto il comando in Monteleone in assenza del Vial, di- 
cendogli che il Ruiz era stato ingannato e ch'era in ritirata: 
<Adoperi Ella — gl'imponeva — tutti i mezzi più efficaci 
« più celeri, più ener per impedire il disastroso movi- 
« mento. La colonna di lui, e tutte le forze siano dirette 
<a sostenere le brigate Melendez e Briganti, ece. ». Il Ruiz 

invece di rispondere al Pianell, tornò a telegrafare la me- 
desima sera al re per lamentarsi dei rimproveri del mini- 
stro della guerra, per ripetere che i soldati del Briganti 
avevano fraternizzato con un centinaio di garibaldini e non 
volevano più battersi, e che continuava la sua ritirata su 
Monteleone « per non perdere questa bella truppa ed im- 
< piegarla in modo ‘più conveniente ». In realtà, il Ruiz 
dava per certo le notizie allarmanti, propolate ed esagerate 
ad arte, che correvano fra i soldati: nè si curò di assicu- 
rarsene, perchè avrebbe constatato che il Melendez rima- 
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‘neva sempre al Piale, inattivo sì, ma con tutte le sue truppe 


în ordine, e che il Briganti si godeva la tregua senza tanti 
fastidi! a 
Il re în risposta gli impose di obbedire agli ordini del 
ministro della guerra, essendo essi l’espressione della sua 
volontà, e gli ricordò: « Queste sono le occasioni per 
«avvalersi della bravura delle valorose truppe che co- 
« manda ». E il Pianell ribattè, dopo avergli ripetuto che 
le brigate Melendez e Briganti erano in posizione contro 
il nemico e pronte a riprendere il combattimento: « La ri- 
‘e tirata ch'ella si ostina a continuare, vale una defezione. 
«Torno ad ingiungerle di sospendere tale movimento re- 
«trogrado e di marciare in avanti, in sostegno delle sopra- 
«citate brigate e delle batterie. Se vi saranno quelli che 
«non vorranno seguirla, vi saranno dei bravi che non abban- 
« doneranno il loro posto. Se ella non ha la forza di adem- 
< piere il suo dovere pria di rendersi reo, si dimetta dal 
< comando e lo affidi all'ufficiale superiore più elevato in 
-« grado, ecc. ecc. Pensi all’onta di cui si ricoprirebbe È: 
Inoltre, il Pianell si rivolse ancora al Ghio, ordinandogli 
di raggiungere al più presto il Ruiz, di farlo ‘tornare in 
dietro e di sostituirlo, se occorreva: « Risparmi — conti- 
<nuava — alle nostre armi l’oblfrobrio e la vergogna. Ella 
‘«è ancora in tempo di riparare a tutto. Se giunge ad oc- 
< cupare almeno il Piano della Corona, potrà in quella po- 
« sizione raggranellare successivamente tutte le truppe ». 
Il Ghio, a sua volta, agli ordini ininisteriali di marciare 
‘al più presto incontro al Ruiz per riunire sotto il suo 
tomando tntte le forze ed attaccare il nemico, non si 
mosse, nè più nè meno come tutti gli altri suoi colleghi. 
 Accampò pretesti, cercò gnadagnar tempo: vra non aveva 
î cavalli pronti, ora non sapeva a chi lasciare il comando 
territoriale, eccetera. Inutilmente il Pianell lo solleticò nel- 
l'amor proprio: « Ella — gli telegrafo — ha dimostrato 
< durante la sua lunga carriera di essere onorato, bravo, 
<leale soldato, non vorrà ora smentire sè stesso ». Il re lo 
sollecitò a mettersi al più presto alla testa delle truppe e 
marciare avanti; ma il Ghio non sì preoccupò affatto e 
laciò passare la notte senza prendere nessuna decisione. Se 
mon che, il maggiore di gendarmeria De Liguoro, che sì era 
‘trovato — come narra nella sun relazione — la sera nell’uf- 
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ficio telegrafico all'arrivo del dispaccio reale e l'aveva de- 


cifrato per conto suo, non vedendo eseguire l'ordine sovrano 
nemmeno al mattino, si recò dal Ghio per spingerlo. Lo 
trovò che se ne stava a letto tranquillo, e alle ripetute in- 
sistenze del maggiore rispose «che voleva un testimone 
< alle sue operazioni ». Allora il De Liguoro si offrì di farlo 
lui. Nondimeno la partenza da Monteleone avvenne soltanto 
nel pomeriggio, 

Il maresciallo Vial, imbarcatosi a Pizzo, come si è detto, 
OO LR 
sapere da alcuni barcaiuoli che i garibaldini avevano fra- 
ternizzato coi soldati, che il Briganti era a pranzo con 
Garibaldi, ecc, ecc. Allora fece chiamare a bordo Briganti 
ed ebbe con questi un lungo colloquio, indi lo rinviò a 
terra, imponendogli di riùnire e riordinare i suoi soldati. 
onde potesse sostenere il Melendez, al quale inviò D'oidine 
scritto di assumere il comando di tutte le truppe avanzate, 
comprese quelle del Ruiz, e di attaccare Garibaldi. Subito 
dopo il Vial fece rotta verso il Faro alla ricerca della squa- 
dra del Salazar per incitare costui ad impedire gli altri 
sbarchi garibaldini in vista, Ma, questa corsa affannosa sul 
mare per tutta la notte non servì ad altro che a far per- 
der del tempo — tanto prezioso in quei momenti supremi 
e fuggenti! — al comandante in capo! Se fosse sbarcato 
con le sue quattro compagnie scelte a Villa San Giovanni 
ed avesse riuniti al Piale tutti i reparti sparpagliati, man- 
dando ordine al Ghio di raggiungerlo, e se si fosse messo 
alla testa di tutta quella forza considerevole, avrebbe di 
certo respinto Garibaldi, come riconosce più d’uno scrittore 
militare garibaldino, e, se non altro, avrebbe fatto il suo 
dovere, Ma il Vial non aveva intenzione alcuna di far ciò 
lo dimostra a sufficienza il fatto di essersi imbarcato a Pizzo 
non in uniforme, in abito borghese! 

Mentre tanta inerzia e confusione regnavano fra i bor- 
boni, Garibaldi, saputo finalmente dove sì trovava il Co- 
senz, gli scrisse di riunirsi a lui, portandosi sulle alture 
che sovrastavano l'accampamento regio del Piale, E all’alba 
del 23, senza perdere tempo, fece eseguire vari tentativi di 
attacco, respinti dal fuoco della mezza batteria borbonica. 
Il Melendez accorse e alla vista d'una bandiera bianca, in- 
falce dal rain diede! pda Gerre al Fadgo 
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ordine che non venne eseguito prontamente, perchè il te- 
nente Blasi, comandante della mezza batteria, disse che î 
suoi cannoni non avrebbero cessato di sparare finchè gli 
assalitori non si fossero ritirati. A_ tale risposta îl Melendez 
perdette la calma e si mise a gridare che avrebbe fatto le- 
gare il tenente per mandarlo a Napoli onde fosse fucilato. 
Di li a poco Garibaldi fece sapere al Melendez di averlo cir- 
condato con forze superiori e gli impose di arrendersi. Questi 
si perdette d’animo e chiese una tregna di tre ore, affinchè 
potesse riferire tutto al comandante in capo, maresciallo 
Vial. Garibaldi lo accontentò subito per dar tempo al Co- 
senz, già in marcia, di arrivare coi suoi volontari. Tale ar- 
rivo non sì fece molto attendere e Garibaldi, riunendo così 
circa cinque mila uomini, si trovò ad avere la superiorità 
della forza e delle posizioni. Subito i volontari si disposero, 
avanzando tacitamente e alla spicciolata, favoriti dai molti 
cespugli, intorno all’accampamento nemico. I soldati e gli 
ufficiali regi si accorserò di questo lento accerchiamento e 
protestarono, mentre il Melendez non vi diede importanza, 
occupato a telegrafare al ministro che non v'era più scampo, 
che i soldati e gli ufficiali fraternizzavano coi garibaldini, 
ch'era stato visto a Villa San Giovanni il Briganti pren- 
dere il caffè col Medici « aiutante di campo di S. M. 11 re 
< Vittorio Emanuele », ecc. Continuava nella ignobile sua 
tattica di gettare dell'ombra sulla condotta del Briganti per 
giustificare la sua niuna voglia di battersi. È vero che co- 
stui aveva peccato di leggerezza, mostrandosi in pubblico 
coi garibaldini è accettando le loro gentilezze, più per spi- 
rito cavalleresco che per altro, in modo da avvalorare il 
sospettt nelle truppe; ma non fu un traditore, come sì può 
oggi affermare a Ince meridiana. Se gli ufficiali napoletani, 
i suoi colleghi, fossero stati leali e non in mala fede, si 
sarebbero presa la cura d’indagare, ed allora si sarebbero 
convinti ch'era tutta una infamia, concepita e divulgata di 
proposito e ad arte per impressionare i soldati e farli sban- 
dare, unico mezzo per non combattere e tornarsene in Na- 
poli! Quindi, molti di questi ufficiali, forse la maggioranza, 
avevano interesse di credere al tradimento del Briganti 
e di darlo per certo! 

Il Melendez inviò il colonnello Marra in cerca del Vial 
per riferire l'imposizione fattagli da Garibaldi. E per me- 
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glio rispettare la sospensione d’armi, mandò ordine al Rui 
di non riunirsi a lui. Costui lo stesso giorno, 28, « LASA 
< con ragione nel vivo », come scrisse nella ATA 
si era dimesso ed aveva ceduto il comando della Soler: o 
al tenente colonnello più anziano, al Morisani, che solito 
si preparò ad eseguire l’ordine di avanzare. do com SE 
<— scrisso questi nella sua relazione — che mio 0 = 
« quello di accorrere sul luogo della pugna, feci distribuire i 
< viveri, eco. sco., passai in rivista quindi quelle milizie de- 
< siderose di misurarsi col nemico e che accolsero col grido 
<di Viva il Re l’ordine della marcia », E partito dal div 
della Corona verso il Piale, fu fermato ed obbligato a sai 
mara indietro dall'ordine del Melendez. Così questo i 
rifiutava nel momento più critico un rinforzo di 3400 uo- 
mini e 150 cavalieri, che avrebbe potuto salvarlo! 
Garibaldi, ottenuto il suo scopo, cioè, a 
chiamento nemico, avvisò, verso le 2 pomeridiane del 2 4 
TESI IE TR 
si fossero arrese a discrezione, |’ Lera 
ul Melendez implorò per mezzo del suo capo di stato 
maggiore di attendere almeno il ritorno del colonnello Marra 
inviato al maresciallo Vial. Garibeldi fa irremovibile. Onde 
il capo di stato maggiore se ne tornò un'ora CRA, senza 
aver nulla conchiuso; nè potè riferir l'esito negativo della 
sua missione, essendo stato preso, appena giunto all’accam- 
pamento, da improvviso e violento attacco nervoso. Lo se- 
‘guirono tre ufficiali garibaldini, che avevano MEC, 
di far proposte ai soldati di passare nell'esercito italiano 
Tì Melendez così narra nel suo rapporto questo ASS 
iagico:re Olamaliatti ci capii dil'oorpola fragioni' (Matra 
«<tnttora mancava), a tutti gli ufficiali resi noto la no- 
« stra sorte; interessando ciascuno di abbracciare la morte 
PR O O TAI 
< esecrabile darsi al nemico. Combattere era Jioliza. lo 
< lagrime di sprezzo e di cordoglie furono sugli no di 
«tutti e fu solenne cosa, che l’Istoria non può, nè Gori 
LACRIMA OLIENA 
< che volle passare al campo opposto. (Chi sa quali oca 
<o quali speranze avevano fatto concepire a Garibaldi)! 
ae compro, E NETTA Ae sone an con 
«vare la rassegnazione del coraggio disgraziato di una fe- 
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< deltà degna di sorte migliore. Compreso di meraviglia 
« disse: Se nessuno vuol venire meco, siate liberi, andate alle 
«è vostre case. Gli ufficiali prigionieri e condotti a Napoli. I 
« soldati sì partirono per i monti e gli ufficiali senza che 
«alcuno restato si fosse, furono condotti, guardati, a Villa 
< San Giovanni ». 

Fa come un torrente impetuoso che rompe ad un tratto 
la diga: i soldati, gettati a terra le armi egli aliri oggetti 
di equipaggiamento, si sbandarono a gnisa d’orda selvaggia. 
E questa fiumana di fuggiaschi si rovesciò su Villa San 
Giovanni, trascinando anche i soldati del Briganti, e poi 
continuò verso Scilla e il Piano della Corona, coinvolgendo 
tuttì quelli che incontrava sulla sua via. In tal modo sette 
mila e più soldati con dodici cannoni si sbandarono senza 
combattere, e tutti i punti fortificati della costa calabrese si 
arresero | 

11 generale Briganti, visto lo sfacello della sua brigata, 
si aveiò a cavallo, seguito soltanto da un sottufficiale, verso 
Monteleone per riferire tutto al suo comandante în capo. 
Ma, se era traditore, perchè non si recò da Garibaldi? A 
Palmi venne sconsigliato” di seguire îl suo cammino, lo 
stesso Vial gli telegrafò di non muoversi per tema dei sol: 
dati, che lo sospettavano di tradimento; ma egli volle ad 
ogni costo recarsi a Monteleone per giustificare la sua con- 
dotta e per rivedere in quell'ora di amarezza suo figlio, ca- 
pitano di artiglieria, che si trovava colà. Il mattino del 25 
giunse a Mileto, dove i soldati sl primo vederlo incomin- 
ciarono ad insultarlo, chiamandolo traditore. Molti ufficiali 
per nou salutarlo si nascosero in un caffè. Un gruppo di 
sbandati del 1° di linea e del 14° cacciatori lo fermò în 
piazza del Duomo e gli impose di gridare « Viva il Rel». 
TI gengrale in risposta redarguì gli insolenti che, faribondi, 
gli searicarono addosso i fucili, ‘uccidendolo. Indi, spoglia- 
rono il cadavere e lo trascinarono per la terra con grande 
scempio...” Subito uno degli ufficiali, che non avevano sa- 
puto impedire tanta infamia, partì a briglia sciolta per 

portare la notizia al maresciallo Vial: non seppero fare 
altro, quegli ufficiali ! 


(Continua). Trro BATTAGLINI 
tenente di fanteria. 
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GIUDIZI PREMATURI SULLE FORTIFICAZIONI 


Sono quelli emessi dai tanti critici militari dei nostri gior- 
nali politici, circa la efficienza ed il rendimento bellico delle 
piazze forti nelle guerre moderne, basandosi essi sulla breve 
resistenza offerta all’attaccante da quelle del Belgio e più di 
tutte dall'ultima caduta — Anversa — forse, erroneamente 
creduta una delle più potenti e moderne piazze forti europee. 

Si è già dichiarato il fallimento delle fortificazioni di 
pianura; si è scritto che il concetto tattico-strategico, e la 
Struttura delle attuali fortificazioni più non risponde alle 
grandi masse combattenti, agli estesi fronti di battaglia, ai 
nuovi mezzi di distruzione, e che, perciò, dovrebbero essere 
abbandonate, senz'altro, per essere sostituite con altre più 
adatte alle nuove esigenze della difesa interna degli Stati. 
Si è pure sostenuto essere pazzia, in avvenire, lo spendere 
per le fortificazioni, e che, invece, ogni risorsa dovrebbe 
essere esclusivamente dedicata alla preparazione delle forze 
mobili, e così di seguito: chi più ne ha, più ne metta. 

In occasione di alcune nostre osservazioni ad uno serit- 
tore di questa Rivista Militare Italiana, il quale propugna 
l'abolizione delle fortificazioni tntte («La crociata contro 
le fortificazioni », n. 110 dell’Zsercito), serivemmo che sulla 
influenza della fortificazione permanente (piazze forti) nel- 
l'attuale immane guerra, nulla di completo e di definitivo 
può oggi stabilirsi, a nostro ammaestramento, e che, per- 
tanto, l’importantissima questione sarà da trattarsi al ter- 
mine del grande conflitto, allorquando solo sarà possibile 
avere più accertati ed estesi elementi di fatto, in riguardo 
ai mezzi offensivi e difensivi che sono stati e che saranno 
Ssplicati nella lotta contro le fortificazioni (non le belghe 
soltanto) ed alle speciali condizioni tattico-strategiche nelle 
quali la lotta ebbe ed ‘avrà svolgimento, 

Il perchè Liegi e Namour opposero breve resistenza, espo- 
nemmo già nelle predette osservazioni, soggiungendo, per 
altro, che, senza l’esistenza di quelle due piazze, per î te. 
deschi, la traversata del Belgio sarebbe stata una passeg- 
giata militare, attesa la grande inferiorità numerica delle 
forze belghe, incompletamente mobilitate, comechè attac- 
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cate, contro ogni previsione. dalle armate ‘tedesche state 
a quanto si dice — mobilitate alla chetichella per in- 
vadere il piccolo Stato. Quale la ragione della inaspettata 
precoce capitolazione di Anversa $i 
Scrivemmo già che la- fortificazione, nelle guerre mo- 
derne, va considerata come arma difensiva sussidiaria degli 
eserciti operanti in aperta campagna e che perciò al Lar 
di un'arma offensiva, essa potrà dare utile rendimento de 
lico solo quando siano soddisfatte due distinte condizioni: 
cioè che l'arma sia ottima e che essa sia ottimamente adope- 
rata, Sono state soddisfatte tali due condizioni per Anversa? 
Nessuno — tranne che gli enti belligeranti interessati — 
oggi, con certezza. a. 
fia, le amet due anzideite condizioni, si 
sa solo —- per essere appreso dai trattati di forticazione - 
che la piazza forte di Anversa fu ideata dal Brialmont verso 
il 1858, e che alla fine dello scorso secolo, | cioè circa 
14 anni fa, era così costituita: a) una cinta difensiva co- 
struita, appena dopo la cennata epoca, distante circa due 
chilometri dalla periferia dell'abitato di allora, e che, con 
tutta probabilità, oggi ne sarà a contatto quasi, per ne 
gioni edili; ) una linea di forti staccati, pure a 
allo incirca, nella stessa epoca, distante piro da 3a 4 chi- 
lometri dalla cinta. La piazza era attaccabile solamente 
nel settore sud-est (dove in effetti venne attaccata dai te- 
deschi) essendo in tutto il restarite terreno attorno inon- 
dabile, Fu solo nel 1885 (salvo errore di qualche Di 
che si aggiunse una linea di forti staccati alla Se È 
8 a 10 chilometri da quella prima cosi aa e al 
lora passarono per modernissimi, comechè armati di Di 
nom da 15 centimetri sotto cupole, 0 casematte, corazzate 
dello spessore di 20 centimetri di ferro, prato DE 
mente da lastre di acciaio dello spessore di 20 millime i 
Tali cupole o casematte erano protette da masse O 
di poco rilievo sul terreno esterno. Se questi forti, D n 
porto all’'armamento ed alle masse coprenti Fon a. 
«a tutt'oggi così come lo erano allorquando Te Sor Ri 
non potrebbero certamente ritenersi nè moi STA È 
moderni, tenuto conto dei grandi progressi fatti, È ora 
ad oggi, dalle artiglierie d'assedio, sia in potenza e i si 
gittata. Alla stregua della stessa eventualità, antiquati 
. 
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di à ca 
tto sarebbero i forti di seconda linea e Ja cinta 
i even- 


cre, e perciò 
Tesistenza dopo 
s poichè, molto 


; forti, cinta e 


intuizione, i ‘a è una nost) 

ridotto difensivo uo escludere, a priori, che il gracat 
DEE 4 

IA nsivo della regione belga fortificata, Da grande 
s gradualmente rimodernato ed essersi }, ida 
armoni i i 7 Ir 
‘omnia con i nuovi mezzi d’offesa; ed in al i 
caso, la ca. 


ficiente difesa da parte delle truppe mobili, il che, d’alt 
Ì , d'altra 
ciali riportate nella stampa. Si sui 
c r pa. Siam indi 
ipotesi, elle congetture, dei < 90» e'det e mero delle 
od», 
di lizioni — ed anzi peggio — ci i 
volendo stabilire oggi so la piuaza forte i Ago Fora 
, pure 


invece, abban- 


ulteri isso 
eriore sacriftcio di vite e la distruzione della città, ed 
i e 


Do elga 
RARE È rtificazioni 
A s ito, ma bensì le forze mobili, senza delle i di 
a potente piazza forte non potrebbe in ne; a 
si dele conseguire la vittoria, EI 
nello che si può ri 6 
può ritenere certo 
Di ; può © certo — se quanto si i 
detti comunicati ufficiali, RR noi aa fa 
ali, ri- 
Anve è deficie 
ps, sa, ancorchè defici 
I o nella sua difesa mobile, per a 
220 attorno a sà più di 100 mila tedeschi, fia 
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questa, che dovette essere sottratta, nella lotta in aperta. 
campagna all’ala destra tedesca, con gravissimo pregiudizio 
dell'esito della lotta stessa colà; e che indubbiamente, la 
rapida espugnazione di quella piazza avrà pur costato ai 
germani forti perdite e non indifferente sciupio dei loro 
parchi d'assedio; e tutto ciò a svantaggio — per i tedeschi — 
delle condizioni della lotta in aperta campagna. Ma con 
ciò — si dirà — i belgi non ebbero la vittoria. E come 
potevasi ciò pretendere dal piccolo esercito belga, lasciato. 
solo di fronte alle grandi masse armate tedesche? L'orga- 
nizzazione difensiva del Belgio, studiata con tanta sapienza 
dall’ illustre Brialmont — per le limitate forze mobili delle « 
quali il minuscolo Stato avrebbe potuto disporre — non po- 
teva non presupporre la cooperazione diretta delle forze mo- 
bili di quella potenza a danno della quale la nentralità 
sarebbe stata violata. Questa cooperazione, non essendosi 
verificata ed essendo, perciò, mancata nel grande triangolo 
Liegi-Namour-Anversa un'esercito di quasi equivalente forza 
a quello invasore, manovrante, in esso, per linee interne, 
assurdo sarebbe stato il pretendere la vittoria con la sola 
azione delle tre predette piazze forti — sia pure di più te- 
nace resistenza — coordinata a delle forze mobili di gran 
lunga numericamente inferiori a quelle dell’attaccante. 
Solo 12 giorni resistette Anversa, ma abbastanza, per altro, 
perchè un corpo di soccorso, o da terra 0 da mare, — se 
disponibile — sasrbbe potuto e dovuto giungere alle spalle 
dell'assediante. Se questo non è avvenuto, di ciò non può cer- 
tamente rispondere il fortificatore o il difensore di Anversa. 
La fortificazione adempì all'ufficio suo: resta a sapersi se 
poteva adempierlo meglio. Ma ciò non oggi può stabilirsi. 
Dal complesso del suesposto, risulta che la critica mili- 
tare, dovendo essere positiva, seria ed obbiettiva, cioè scevra 
di ogni preconcetto, onde poter addurread insegnamenti utili 
per l'avvenire, in riguardo alla funzione delle piazze forti 
nelle guerre moderne, dovrà attendere, per pronunciarsi, la 
fine della odierna grandiosa lotta armata, tanto più che mai 
come in essa, fu studiatamente occultata la verità dagli 
stati maggiori belligeranti, e, conseguentemente, contradetta, 
falsata od esagerata dalla stampa degli Stati in lotta. 
G. NataLI 
colonngllo del genio. 
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PER L'ORGANIZZAZIONE AMMINISTRATIVO-CONTABILE 
DEI REPARTI E SERVIZI MILITARI, IN TRIPOLITANIA 


Premessa. 


Con l'esercizio finanziario testà incominciato, il ministero 
delle colonie ha assunto la gestione delle spese per la Tri 
politania e la Cirenaica. : 

Lo stato di previsione relativo venne prese) 
mera dei deputati il 3 febbraio 1914 e pi ee 
giunta del bilancio il 10 marzo successivo: eventi DL 
mentari non consentirono la discussione di tale i 
disegno di legge e il Governo dovette richiedere l'esercizio 
provvisorio fino al 81 dicembre 1914, e sulla base d 3 li 
stessi elementi, facoltà, obblighi che erano stati o 
coi due predetti docnmenti. RODA 
. Eeggendo i quali, e limitandosi a considerare ciò che sirifi 
rise alla sola Tripolitania, si rileva essere cospicue le ed 
che dovranno gestirsi per lo svolgimento dei servizi militari 
Senza considerare le spese straordinarie — esigenza transito. 
gal sd alcuni articoli di Spese comuni alle due colonie della 
Libia, si trova che le spese ordinarie per l'esercizio in corsi 
sono state preventivate in lire 29,480,000; somma che push 
bilmente rimarrà consolidata per parecchi esercizi futuri (1). 


15 dol disogno di legge n. 70 
speso del Ministero di a I d 
FREE doi Ministero delle colonia per l'esroizio finanziario IMA IA a, See 
Art. 05. — Assogni ugli ufficiali, agli impiogati civi 
agli operai borghesi, alli Pa gi impiegati civili, 
Art: 66.— Pano © viveri cn en 0 indigona . . LL 12,008,300 


» 5,394,800 
» 3,137,000 
+» 1,075,000 
lusi i quadra] 
20 img Sala ca i i qu CONSaE NERO 500,000 
o posizione i 4 
Colle speso relative allo truppe. coloniali vu e, otte 304,900 


Totale L. 22,480,000 
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Come saranno gestite tali spese ordinarie? Avrà il mini- 
stero della guerra ingerenza alcuna nell’amministrazione 
delle spese in Tripolitania? Quali saranno le facoltà, i poteri 
del governo locale? Sono stati creati al centro ed in colonia 
organi idonei e sufficienti? Sono state predisposte norme 
rispondenti alle reali esigenze dei servizi militari? Sarà 
troppo grave il compito che peserà sugli amministratori? 

A questi interrogativi ci sforzeremo di rispondere, non 
facendo della critica negativa soltanto, ma esponendo anche 
qualche idea positiva; convinti come siamo che dalla felice 
e tempestiva risoluzione del problema amministrativo-finan- 
ziario s'avvantaggeranno grandemente l’organizzazione, la 
efficienza delle forze militari ed il contemperamento delle 
esigenze di queste con la potenzialità del bilancio coloniale; 
il quale ha pure due altri scopi importanti da raggiungere: 
la messa in valore della colonia, la riduzione al più presto 
del contributo finanziario della madre-patria. 

E se è dovere non solo degli amministratori della cosa 
pubblica, ma di ognuno che possa, studiare tendere con 
ogni mezzo verso questi ideali, tanto più lo è per coloro 
che delle discipline amministrativo-economiche si oceupano 
‘e che, per la loro permanenza in colonia e tempo passato 
negli uffici amministrativi di questa, dovrebbero maggior- 

mente essere in grado di portare un utile contributo. 


nta 

Stando al concetto adombrato nell’art. 6 del progetto di 
legge di bilancio ed alle dichiarazioni che lo precedono, la 
gestione di esso è deferita al ministro delle colonie: egli 
però è autorizzato a fornire dei fondi ai governatori, in 
apposite contabilità speciali presso le tesorerie delle co- 
lonie, rimanendo a questi una certa libertà di provvedere 
alle spese entro i limiti prestabiliti dal ministro. Lo stesso 
concetto sarà più esplicitamente fissato nell'ordinamento 
amministrativo-contabile per la Tripolitania e Cirenaica, 
di prossima attuazione e nel quale sarà detto che il mi- 
nistro delle colonie può affidare in tutto o in parte la ge- 
stione del bilancio coloniale al governatore. 

In armonia a tali principi, già sono stati partecipati al 
governo della Tripolitania i limiti entro i quali dovranno 
contenersi le spese militari per ciascun articolo di bilancio, 
limiti che all'ingrosso per la parte ordinaria si approssi- 
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mano ad una metà delle somme inseritte in bilancio; l’altra 
metà è rimasta riservata al ministro delle colonie, che la 
erogherà esso direttamente. 

La partecipazione del ministro della guerra nella gestione 
militare però non è stata eliminata del tutto in questo 
esercizio finanziario; poichè esso ha conservato l’ammini- 
strazione economica dei reparti metropolitani che in colonia 
rimarrauno distaccati e dei servizi di sanità, commissariato, 
artiglieria, genio, e stabilimenti dipendenti, che continue- 
ranno a considerarsi come metropolitani; salvo a chiedere 
rimborso al ministero delle colonie della maggiore spesa 
che reparti e servizi importeranno pel fatto della residenza 
in colonia, nonchè delle somministrazioni che gli stabili 
menti stessi faranno alle truppe coloniali vere e proprie, 
le quali saranno completamente a carico del bilancio delle 
colonie. 

Il che dal lato contabile può essere considerato come un 
utilissimo espediente, perchè così la colonia non vedrà rica- 
dere su di essù l’intero carico della gestione militare, per 
il quale non sì trova certo molto preparata. 

Poichè all'apertura dell’esercizio finanziario corrente, nè 
s'è trovato in funzione un organismo amministrativo-con- 
tabile adeguato alla importanza e vastità dell'azienda mi- 
litare, superiore ad ogni altra azienda civile che avrà vita 
in colonia (le spese ordinarie da gestirsi a cura degli altri 
servizi coloniali ammonterà alla metà di quelle previste per 
i servizi militari — lire 12,427,950), nè s’è trovato ema- 
nato un regolamento contabile per le truppe che avesse 
delineato con felice visione ed organi che nella gestione 
militare avranno necessariamente ingerenza e doveri di 
ciascuno e rapporti reciproci, e collegato armonicamente 
l’azione da svolgersi in colonia con quella da svolgersi 
presso l’amministrazione centrale. 

È stato bensì messo provvisoriamente in vigore, e a titolo 
d’esperimento, un regolamento di amministrazione e degli 
assegni per le truppe libiche, con riserva di addivenire da 
parte del ministero delle colonie ad un ordinamento defi- 
nitivo; ma tale regolamento non sembra abbia avuto la 
completa intuizione degli scopi da raggiungere e l'esatta no- 
zione delle speciali esigenze dell'azienda militare coloniale 
e dei nessi intimi e delle relazioni che dovranno sussistere 
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fra quella ed il bilancio della colonia, a sua volta infor- 
mato a necessità e sistemi particolari e caratteristici. 
Tale regolamento contabile ha considerato l'organismo 
delle truppe coloniali come un reggimento d’Italia e per 
‘esso ha dettato norme amministrative limitate a questo con- 
cetto e ricalcate su quelle vigenti nel Regno e non ha tenuto 
conto che, oltre a tale funzione, in colonia vi sarà tutto un 
bilancio, e grandioso, da prevedere, da amministrare, da in 
frenare, da contabilizzare; vi sarà da provvedere ai bisogni 
di oltre 14,000 uomini e 5000 quadrupedi sd agli acquisti dei 
materiali d’ogni genere, al rifornimento dei magazzini, alla 
costruzione delle opere militari; alla preparazione, insomma, 
di tutto quanto occorre per la difesa della colonia. 
Alcuni mesi fa, sin da quando potemmo scorrere il bilancio 
di previsione 1914-15 e formarci un'idea della probabile or- 
ganizzazione amministrativa generale della colonia, eravamo 
stati tentati di abbozzare le linee di quella che, secondo noi, 
dovrebbe essere l'organizzazione amministrativa militare per 
risultare in armonia con quella generale e rispondere a mo- 
derni concetti amministrativi ed ai fini ultimi di ogni azienda 
economica: massimo rendimento con minimo dispendio. 
‘Per cause varie non rendemmo quell’abbozzo di pubblica 
ragione, ma più di tutto perchè nutrivamo la speranza 
che nel frattempo fossero studiati e disposti ordinamenti 
che ni nostri concetti si fossero avvicinati. Ma ciò non 
avvenne, e sembrandoci che il regolamento d'amministra- 
zione, entrato di fatto in vigore col 1° luglio di questo 
anno, non abbia risolto adeguatamente il problema della 
gestione militare, abbiamo ritenuto doveroso non attendere 
oltre a manifestare îl proprio pensiero; poichè trattandosi di 
norme ed ‘organismi non ancora adottati definitivamente, ma 
soggetti a nuovo esame dopo un certo periodo di paco e 
di prova, potrebbe forse qualche nostra idea, inspirata all'in- 
teresse dell’erario e delle forze coloniali, trovare utile np- 
plicazione. 
se E v 
Per meglio comprendere il valore di alcune esigenze cui 
l’organizzazione economico-militare dovrà rispondere, è ne- 
cessario accennare all’organizzazione generale della colonia, 
che presenta la maggiore probabilità di attuazione in un 
avvenire prossimo. 


168 — Anxo tax. 


EI0C9 PER L'ORGANIZZAZIONE; ECO. 


Al governatore sarà delegato dal ministro delle colonie 
la gestione di larga parte degli stanziamenti di bilancio, 
sia per servizi civili. sia per servizi militari. Le contabilità 
speciali cui affluiranno i fondi relativi saranno separate 
per le due specie di servizi; per disposizione di legge, non 
sarà possibile trasportare fondi autorizzati per servizi ci- 
vili in aumento di quelli autorizzati per servizi militari 
e viceversa. Queste ed altre ragioni, come la grande dif- 
ferenza di esigenze dell’una o dell’altra specie di servizi, 
consuetudini e norme diverse cui sono abituati i funzionari 
civili o militari, renderanno necessaria, almeno per qualche 
anno, una completa, netta separazione fra le due gestioni 
civile e militare. 

Il governatore, che pure sarà il supremo responsabile di 
entrambe le gestioni dinanzi al ministro delle colonie, 
avrà bisogno di due enti od alti funzionari, competenti, 
che ciascuno dei due rami gli regoli. Per il ramo civile 
‘esiste già infcolonia un Segretario generale, superiore comune 
a tutti i èapi di servizio, con una vasta ‘ragioneria propria, 
il quale sarà efficace coadiutore del governatore in sede di 
previsione di bilancio, di gestione quotidiana, di controllo, 
di coordinazione dei conti, di studio dei provvedimenti am- 
ministrativi che apportano effetti finanziari. D'un organo 
consimile dovrebbe disporre il governatore anche per i ser- 
vizi militari; per i quali si spenderà, in via normale; giova 
ripeterlo, somma quasi doppia che pei servizi civili. 

È previsto tale organo dagli attuali ordinamenti? Quale 
dovrebbe esserne la costituzione e funzione? (1). 


(1) Non è per orà il caso di pensare ad un organo unico in colonia, 
ad esempio, di una Direzione di finanza, al quale facciano capo i due 
superiori organi contabili civile © militare e che risssuma e coordini tutti 
i risultati della gestione economica coloniale, formi il bilancio in tutte le 
sue parti, curi lerelazioni fra governatore o grandi organi dipendenti, 
fra governatore e ministero delle colonie, E ciò, sia perchè l'istituzione 
d'una Direzione di finanza che raccogliesse in sè, oltre le incombenze 
relative alle entrate erariali, anche la gestione del patrimonio della co- 
lonia è l'alta sorveglianza sull’impiogo dei fondi, ossia che esplicasse in 
misura ridotta le funzioni quasi dei ministeri delle finanze © del tesoro 
del Rogno, sarebbe giustificata solo quando alla colonia venisse assegnata 
la gestione dell'intero bilencio coloniale; sia perchè mancherebbero an- 
cora gli elementi — personale, organizzazione, esperienza — necessari a 
costituire, un ente in grado di compiere la sintesi dell’ intera azienda co- 
loniale, ché, por vastità di giurisdizione, per entità di entrate e di speso, 
non resterà indietro a quella di alcuni ministeri della madre-patria. 
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Esamineremo quanto finora è stato fatto, la via per cui 
«ci si è messi e l’organizzazione che, a nostro avviso, dovrebbe 
«darsi all'azienda militare in colonia; azienda che ne conterrà 
‘nel suo seno parecchie altre secondarie, come quelle dei re- 
parti di truppa, dei reparti di carabinieri e zaptiè, dei ser- 
vizi e stabilimenti dipendenti di commissariato, di arti- 
‘glieria, del genio militare, di sanità, di veterinaria e dei 
trasporti. Di tale organizzazione indicheremo le caratteri» 
stiche, le funzioni, i mezzi, dichiarando fin d’ora che noi 
la concepiamo unica e completa ed imperniata nel coman- 
«dante superiore delle truppe. E cominceremo col cercar di di- 
mostrare che l'applicazione di quest’ultimo concetto, che a 
prima vista forse sembrerà ostico od ardito, non solo è ne- 
“cessaria, ma in pratica è possibile e di non difficile nè 
‘troppo onerosa attuazione. 


Alte funzioni amministrativo-economiche 
che spetteranno al comandante delle truppe. 


La responsabilità del comandante delle truppe in tempo 
di pace avrà, in colonia, una figura del tutto speciale, ben 
differente da quella degli altri comandanti di truppe del 
Regno. È noto che nella organizzazione del nostro esercito 
comandanti di brigata, di divisione, di corpo d'armata, in fatto 
di amministrazione economica, hanno limitata azione, e cioè 
di alta sorveglianza, di saltuario controllo, d'approvazione 
ali qualche atto isolato; mentre gestionari veri e propri sono 
i consigli di amministrazione dei corpi o stabilimenti. In 
colonia, invece, la responsabilità del comandante superiore 
sarà più complessa e con spiccata personalità: accoglierà 
in sè, fatte le debite proporzioni, pesi e doveri che nel 
Regno gravano sul capo di stato maggiore e sul ministro 
della guerra. 

A lui competeranno i provvedimenti relativi al recluta» 
‘mento e istruzione del personale ed al soddisfacimento dei 
suoi bisogni, il rifornimento dei miagazzini, gli studi di 
mobilitazione, le manovre; tutto quanto insomma avrà atti- 
menza alla difesa della colonia, 

Di tale complessa opera il comandante dovrà rispondere 
direttamente al governatore, sia negli effetti della prepa- 
“razione militare, sia negli effetti del bilancio: la sua re- 
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sponsabilità sarà ancora maggiore nel caso di governato- 
rato civile, 

A tanta ampiezza ed importanza di funzioni, a tanta 
responsabilità dovrà inevitabilmente corrispondere ampia li 
bertà d'azione anche nel campo economico, affinchè egli 
possa studiare, coordinare, svolgere tutti gli atti necessari» 
al compimento della sua difficile missione. 

De 

Si dovrebbe realizzare pel comandante delle truppe colo- 
niali presso a poco quanto si realizza pei comandanti di 
corpo d’armata in Austria-Ungheria e in Germania, 

Colà ad ogni corpo d’armata è assegnata una corrispon- 
dente parte degli stanziamenti del bilancio delle guerra; 
entro i limiti di essi il comandante provvede alle esigenze 
del servizio, con libertà, restando al ministero l’azione di- 
rettiva e coordinatrice e l’assicurarsi che tutto sia stato com- 
piuto in osservanza delle leggi e dei regolamenti dello Stato. 

Perfino molte opere, molti lavori, le promozioni, le no- 
mine degli ufficiali, i richiami alle armi, le manovre o 
campagne d'istruzione vengono subordinati e messi in rela- 
zione coi suddetti stanziamenti: si comprende pertanto come 
dalla abilità amministrativa del comandante, dall'impiego 
oculato e parsimonioso dei fondi messi a sua disposizione 
debbano derivare notevoli effetti per l'amministrazione del 
l’esercito; in massima benefici, tanto da far ritenere leammi- 
nistrazioni tedesche, specie quella austriaca, come modello 
di maggiore rendimento. 

Colà il comandante interviene personalmente nelle que- 
stioni amministrative, ha nozione in ogni momento dei 
mezzi finanziari di cui ancora dispone, coordina e modera 
le esigenze dei singoli servizi, autorizza gli atti d'ammi- 
nistrazione più importanti, sorveglia, richiama i capi ser- 
vizio, esamina l’opera di ciascuno nei risultati sintetici e 
negli effetti pel bilancio, per poter così rimaneggiare, al- 
l’occorrenza, gli stanziamenti erichiedere in tempo al Go- 
verno centrale mezzi suppletivi, quando fosse inevitabile. 

Naturalmente l'esercizio di così numerose funzioni! da 
parte del comandante di corpo d’armata, la possibilità di 
sostenere tanta responsabilità gli è facilitata dall'esistenza, 
alla sua diretta dipendenza, d’un vitale, attivo, organo di 
intendenza, che agisce parallelamente ed analogamente allo- 
stato maggiore. 
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Pale organo amministrativo, con a capo un funzionario 
autorevole e circondato di grande prestigio di fronte ai capi 
‘di corpo, distaccamento o servizio con gestione propria, 
lire ad avere la direzione di speciali servizi, analoghi a 
quelli del nostro commissariato militare, svolge per conto 
e agli ordini del comandante di corpo d’armata le fanzioni 
di ripartizione degli stanziamenti di bilancio, di previa auto- 
rizzazione delle spese, di unificazione dei conti, di controllo 
«sugli enti minori, sforzandosi a raggiungere î massimi ri- 
sultati col minimo impiego di mezzi materiali e di per- 
sonale (1), 


a 
+ Anche presso di noi non manca qualche esempio, sebbene 
in misura molto ridotta, d'un ordinamento militare con- 
simile. 

Nell'Eritrea, sin da quando si formò uno speciale bilancio, 
‘@ sì ebbero norme amministrative per effetto del R. decreto 
18 febbraio 1894, n. 68, si venne delineando una separa- 
zione fra amministrazione militare e amministrazione civile. 
A tal fine s'inscrissero distinti articoli di bilancio per le 
‘spese dei servizi dipendenti dall’uno o dall'altro ramo. 

Instituito il governo civile, la separazione rimase; anzi 
venne sempre più affermandosi la responsabilità ammini- 
sstrativa del comandante delle truppe e il principio di la- 
sciargli la piena disponibilità delle parte di bilancio asse: 
guatagli e la cura di provvedere con essa a tutti i bisogni 
immediati e, nel caso di avanzi, di lasciare questi a van- 
taggio dei servizi militari per miglioramenti, anche oltre 
il previsto, nell'esercizio in corso od in quelli successivi. 

Ed i risultati militari e politici furono notevoli, perchè 
la netta distinzione dei campi d'azione, oltre che servire al 
mantenimento d’un fecondo accordo fra gli alti organi di 
governo, consenti che gli ordinamenti militari raggiunges- 
sero un assetto definitivo, sufficiente ed economico al mas- 


(1) Cfr. colonnello F. Saxranonto. — dlcune questini di organica mi- 
-litare. — Torino, Olivero © C. 1912, a pag, 181 e segg. ; 

Maggiore commissario L. Gertri. — Studio parziale di avienza dell'eser= 
‘dito. — Scuola di guerra, Torino 1910 passim; e dello stesso autore: 
Servizi torritoriali di commissariato militare. — Scuola di guerra, To- 
rino 1912-13, 01 6 segg: sc 

Capitano commissario A. Lucenanza. — L'Intendenza militare in Prua- 
sia. — In Rivista militare italiana, anno 1912. 
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simo e tale da non impedire, da parte sua, una sensibile 
riduzione del contributo finanziario della madre-patria, quale 
era richiesta dalle condizioni non floride del bilancio generale 
dello Stato. 

Però in questi ultimi anni s'è manifestata la tendenza 
a richiamare verso il governatore la facoltà di disporre degli 
articoli di bilancio militare ed a ridurre le iniziative del 
consiglio d’amministrazione delle truppe quasi alla sola ge- 
stione delle spese fisse, come si desume dal regolamento 
amministrativo contabile approvato con R. decreto 15 ago- 
sto 1918, n. 1161. Non vogliamo giudicare se tale tendenza 
sia un bene od un male; pur tuttavia conserviamo il con- 
vincimento che, grazie all’alto senno e patriottismo degli 
nomini cui incombono le supreme responsabilità ammini. 
strative della colonia, non si arresterà il succedersi di 
buoni frutti quali finora si sono realizzati ed insistiamo 
nel rilevare che il precitato ordinamento, con molta oppor- 
tunità, ha conservato quell’unità amministrativa e quella 
integrazione delle funzioni di comando e di gestione eco- 
nomica nel comandante delle truppe che appunto vorremmo 
trovassero applicazione anche nel futuro ordinamento mi- 
litare della Tripolitania. 

sa 

Qualche cosa di analogo era già stato enunciato sin dal 
1909 dalla commissione d'inchiesta dell'esercito, sostenendo 
la convenienza di decentrare la gestione economica di buona. 
parte del bilancio della guerra, con l’affidarla ai comandanti 
di corpo d’armata. 

Riteneva la commissione che, fra gli altri vantaggi, ne 
sarebbe derivato un miglior soddisfacimento dei bisogni 
delle truppe e dei servizi militari in genere ed una sensi- 
bile economia per l’erario. Il personale interessamento del 
comandante del corpo d’armata, la sua alta direzione e vi- 
gilanza quasi immediata su reparti di truppa e stabilimenti, 
un più esatto apprezzamento dei loro bisogni nonchè delle 
condizioni locali, sempre e sensibilmente diverse fra corpo 
d'armata e corpo d’armata, avrebbe, nel campo dell’ammi- 
nistrazione economica, corretto certamente la rigidità e 
quasi uniformità di sistemi, obbligatoria per tutto l’esercito, 
la lentezza delle disposizioni preventive, l'inefficacia delle 
postume revisioni, inerenti all'ordinamento militare uttuale, 
accentrato nel ministero della guerra, 
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Per dare modo al comandante di corpo d’armata di poter 
compiere tale benefica funzione, la commissione d'inchiesta 


| proponeva che al lato di uno stato maggiore operativo si 


mettesse una intendenza, con incarico di gestire, agli ordini 
e in base alle decisioni del comandante, gli stanziamenti 
di bilancio a lui assegnati, a partire dalle sub-assegnazioni 
ordinarie e straordinarin di fondi ai corpi, per finire alla 
mevisione e alla sintesi dei conti (1). ; 

Non proponeva la commissione una vera ripartizione del 
bilancio della guerra fra i corpi d’armata, nè la piena dispo- 
nibilità e libertà d'impiego degli stanziamenti, sino a far an- 


dare le economie realizzate in alcuni servizi a vantaggio di 


‘altri, nondimeno il sistema escogitato avrebbe rappresentato 
un passo importante verso quel largo decentramento che ca- 
ratterizza le amministrazioni austro-ungarica e germanica, 

Però le idee della commissione non ebbero seguito; chè, 
come facilmente si comprende, la loro attuazione si colle- 
gava a molti altri ardui problemi di ordinamento generale 
del nostro esercito, e molti interessi, tradizioni, pregiudizi 
avrebbe dovuto vincere; auguriamo nondimeno che il seme 
da esse gettato possa produrre frutti provvidenziali per 
quando si dovessero affrontare i grandi problemi, le grandi 
riforme amministrative, indispensabili a conciliare le cre- 
scenti esigenze della preparazione militare con la poten- 


zialità delle nostre finanze. 
* 
** 


Fortunatamente tali pregiudiziali non esistono pel futuro 
ordinamento militare della nostra colonia; e il concetto 


ge À N N sE 
1) A pag 185 e seg la relaziono IV di detta commissione, conci 
GSO USA l'opportunità di affidare sl sorossuido del corpo d'armata larghe 
funzioni amministrativo-econom'che, indicava come principali còmpiti del- 
l’intendenza i seguenti È 4 
Mirra LUMEASa poavine peril var spaglimario delle ripper 
« facendo di regola, le provviste relative ; 1a 
ES dii ro sso dhe Vergine sei ministero 
#0 dal comandante del corpo d'armata, rimanendo responeabile della 
I iono dei contratti relativi agli acquisti stessi; 
MIS) Fog sritenie ala puatione degli stabilimenti di trasformazione, 
* dei magazzini e dei laboratori della propria circoscrizione; 
«d) provvedere al rifornimento dei magazzini di presidio; 
‘ 0) somministrare i fondi a tutti gli stabilimenti dipendenti ed ai 
« corpi; LeE s 
Belice liquidare le spese da pagarsi direttamente dall’in- 
« tendenza; 1 ne: pa 
© 9) controllare le spese pagate dai corpi e le operazioni di carico e 


“ scarico dei magazzini », 
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del decentramento non dovrebbe trovarvi opposizioni serie. 
Inoltre è generalmente sentita la necessità di organismi 
semplici, operosi, ridotti al minimo, che, mentre consentano 
di raggiungere una salda costituzione del corpo coloniale, 
realizzino nel tempo stesso le maggiori economie, facili- 
tando l’eventuale riduzione del contributo finanziario dello 
Stato al bilancio coloniale 
Sicchè è lecito dedurre che non mancano le favorevoli con- 
dizioni che si richiedono per realizzare l’unità ammini- 
strativa e la relativa autonomia del comandante superiore 
delle truppe; unità ed autonomia sulle quali ci siamo soffer- 
mati alquanto, sembrandoci le inevitabili basi del futuro 
organismo amministrativo militare della colonia. 
+ 
Quanto alle funzioni amministrative del comandante 

delle truppe, riteniamo che a lui particolarmente dovrebbe 
essere devoluto : 

decidere gli atti più importinti di amministrazione 
ordinaria, relativi ai bisogni delle truppe, agli approvvi- 
gionamenti d’ogni specie, alle costruzioni ; 

formarsi la chiara visione delle disponibilità degli ar- 
ticoli di bilancio e conoscerne in ogni momento la situa- 
zione ; 

stabilire il programma annuale delle spese in relazione 
alle dette disponibilità, vagliando, graduando i bisogni che 
gli vengono segnalati dai capi di servizio e seguendo lo 
svolgimento del programma di opere che toccano più eser: 
cizi finanziari ; 

rendersi conto dell'andamento delle parziali aziende 
militari, studiandone i possibili miglioramenti, assicuran. 
dosi che ognuna di esse sia informata ai più rigidi e sani 
concetti economici ; 

avere frequenti scambi di vedute col governatore, re- 
sponsabile in definitiva di tutta la gestione della colonia, 
per rappresentargli lo stato del bilancio, sottoporgli le esi- 
genze militari, le modificazioni agli stanziamenti, le pro- 
poste di miglior impiego dei mezzi finanziari presenti e 
futuri, le richieste di eventuali nuove disponibilità ; 

partecipare, con gli altri capi dei grandì servizi della 
colonia, ai consigli di governo, nei quali saranno discussi i 
più importanti atti amministrativi della gestione coloniale; 
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proporre, emanare regolamenti, istruzioni, circolari di 
carattere amministrativo-contabile, che, per meglio-adattarsi 
alle condizioni di luogo ed alle circostanze speciali fra le 
quali si svolgerà la vita delle truppe e l’azione dei servizi, 
mon possono non essere formulati in colonia e da colui che 
le esigenze stesse meglio conosce. 

Tali funzioni delicate e molteplici finiranno necessaria- 


‘mente per attrarre la personale attenzione e dedizione del 
«comandante superiore, conscio della responsabilità che grava 


su di lui. Però nulla vieterà che nella estrinsecazione delle 
funzioni stesse egli sia specialmente coadiuvato dall’alto 
ufficiale che lo segue immediatamente per grado (gli orga- 
mici militari testé fissati prevedono un maggior generale 
addetto al comando); il che può benissimo avvenire senza 
inconvenienti di sorta quando esista nei due generali una 
perfetta corrispondenza d'idee e conoscenza delle questioni 
tecniche ed amministrative, e gioverebbe anche a prepa- 
rare un ufficiale che possa, all'occorrenza, sostituire il co- 
mandante in ogni sua funzione, con continuità d'indirizzo 
e di vedute, tanto necessaria per il consolidamento degli 


. ‘ordinamenti militari e per il loro perfezionamento (1). 


(Continua). 
Francesco LEONETTI 
capitano commissario: 


(1) Nel Regolamento per l’amministrazione e gli assogni delle truppe co- 
loniali, in vigore di fatto dal 1° luglio u. s. i concetti di cui sopra non 
trovano applicazione. n 

A prescindere dall'azione del governatore nell'azienda militaro, che po- 
trebbe ammetterai come sottintesa dal regolamento militare perchè rego- 
latà o da regolarsi dall'ordinamento contabile generale della colonia, non 
troviamo alcun accenno alla partecipazione del comandante delle truppe 
nella gestione amministrativa ; partecipazione la quale, sentiamo, sarà ine- 
Vitabilo, anche se non dovesse osplicarsi nella forma © nella misura da 
noi indicate, che forse potranno apparire a qualcheduno come troppo 
ìnnovatrici o gravose. IA: 

E poichè lo funzioni principali da noi esaminate, alta direzione, ispe- 
ziono, coordinazione dei bisogni militari, riferimento al governatore sono 
‘irriducibili, quale sarà la persona chiamata a svolgerlo? Potranno essere 
‘competenti e sufficienti i consigli d'amministrazione previsti dal regola- 
mento precitato, costituiti per il deposito speciale, dal comandante, tenente 
‘colonnello di fanteria, da un maggiore d’amministrazione e da ufficiali in- 
“foriori di fanteria 0 d'ammimistrazione e, per l'ospedale militare, dal ca- 
‘pitano medico direttore e da ufficiali inforiori medici e d’amministra- 
zione? 
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LA GUERRA ODIERNA E LE ORGANIZZAZIONI MILITARI 
DEI VARI STATI BELLIGERANTI 


L'idea di affratellare il cannone alla piazza, invocando 
il mondo come patria comune, per far sorgere dai vecchi 
ruderi il diritto trionfante sulla forza, non ha fatto molto 
cammino in Europa, checchè ne dica e pensi la coorte pa- 
cifista. Dopo gli ideali del mite Podiebrab, dopo il con- 
cetto spirituale del Saint Simon, sposato da Emanuele Kant, 
dal Fichte, e dai più celebri filosofi dei secoli scorsi, pace 
è rimasto sempre vocabolo malcerto nel mondo, e l’odierno 
immane conflitto europeo, dimostra che folle utopia è l’idea 
di elevare un parafulmine ideale, capace di scaricare in- 
nocuamente tutte le passioni che si addensano sull’orizzonte 
politico, 

L'egoismo naturale è inseparabile dall'idea che noi abbiamo 
della grandezza nazionale, ne, consegue che, non ostante 
l’immenso progresso portato dalle industrie e dalla scienza, 
e la intensa crociata alla guerra, le popolazioni non hanno 
bisogno di forte sprone per ricorrere alle armi, essendo 
difficile riuscire a disarmare con le braccia anche gli animi. 

La guerra è un mezzo estremo, e malgrado tutti gli 
sforzi per evitarla, perchè riconosciuta intrinsicamente im- 
morale, essa prevarrì sempre nel mondo, perchè rappre- 
senta la lotta per l’esistenza, e per le generazioni future, la 
conquista dello spazio di cui esse hanno bisogno per vivere. 

Ammesso adunque nei governi e nei popoli l'impossibi- 
lità di evitare la guerra, perchè essa è talvolta conseguenza 
di condizioni indipendenti dalla nostra volontà, è neces- 
sario adoperare tutti i mezzi per poterla affrontare, cosa 
questa che si raggiunge dando allo Stato un'organizzazione 
militare che lo renda invincibile nella difesa, col consen- 
tire di mettere cioè in campo, nel momento del pericolo, 
il massimo della sua forza per la difesa nazionale. 

È quindi necessità assoluta per tutti i grandi Stati il 
trovarsi sempre moralmente e materialmente forti per armi 
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@ per armati, per essere pronti agli eventi, per farsi ri- 
spettare e temere, per venire ricercati nelle alleanze che do- 
vrebbero regolare l'equilibrio armato della vecchia Europa. 

E perchè le popolazioni accettino rassegnate la dispen- 
diosa preparazione alla guerra, è buona politica affermare 
ad alta voce che si arma unicamente per la difesa del ter- 
ritorio nazionale minacciato dai prepotenti vicini. 

È la situazione attuale nostra, e di tutte le nazioni di 
Europa, che si prestò sino a ieri n tal giuoco; che se poi 
all'atto della guerra, la difensiva diplomatica volesse cam- 
‘biarsi in offensiva strategica, è noto a tutti che la offen- 
siva è una forma, la migliore forma, anzi l'unica forma 
proficua della difensiva. 

Queste forze, che gravitano doppiamente sul bilancio eco- 
momico delle nazioni, e per le braccia che sottraggono al 
lavoro de’ campi e delle officine, e per le ingenti spese che 
costano, sono tuttavia ritenute appena sufficienti per affron- 
tare i primi gravi pericoli di una conflagrazione armata. 
Ne consegue che, malgrado il triplicarsi della forza armata 
all'atto della guerra, intenso è per i vari Stati lo studio 
della questione che riflette il reclutamento del personale e 
la determinazione degli obblighi di servizio militare, e nel- 
l'intento di riunire sotto le bandiere tutta la popolazione 
dello Stato atta alle armi, si vanno limitando al minimo 
le eccezioni ed i temperamenti d'ordine sociale e di ordine 
generale. 

Ovunque per i vari Stati, colla invocata nazione in armi, 
sì mira, coll'obbligo del servizio militare, molto esteso e 
poco intenso in tempo di pace, a conciliare le esigenze mi- 


litarî del paese colle sue condizioni sociali, politiche e geo- 


‘grafiche, per raccogliere in guerra tutta la nazione, e con 
tutti i suoi mezzi materiali e morali lanciarla contro il 
memico. 

È stato seritto che, ogni buona organizzazione militare 
deve corrispondere al carattere nazionale, e che essa, per 
rappresentare in modo preciso la espressione della potenza 
militare di uno Stato, deve dipendere dalle condizioni eco- 
nomiche e finanziarie del paese, dal grado di coltura e dì 

- educazione morale del popolo, e dalle istituzioni civili e po- 
litiche che governano la nazione. 
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Le istituzioni militari tedesche. 


Il principio del servizio militare obbligatorio, escogitato 
del generale prussiano von Scharnost, nel memorabile pe- 
riodo dal 1808 al 1812, ha fatto col tempo scuola in tutti 
gli Stati di Europa. 

L'esercito tedesco (che ripete le sue origini dal raggrup- 
pamento delle forze militari degli Stati minori attorno alle 
truppe prussiane) dopo i grandi successi della Germania 
nelle campagne del 1866 e del 1870-71, ha servito di mo- 
dello alle varie nazioni per la preparazione e raccolta delle 
forze di guerra, e per il loro efficace impiego sul campo di 
battaglia. 

Il reclutamento è regionale con ferma alle armi brevis- 
sima, in modo che, pur conciliando le esigenze di ordine 
sociale con quelle di ordine militare, la nazione può scen- 
dere in campo con un esercito veramente imponente. 

In tempo di pace l’esercito è considerato come scuola per- 
manente dell'esercizio alla guerra, quindi ordinamento tat- 
tico a carattere offensivo, forme ed evoluzioni semplici, fles- 
sibili, ravvivate da spirito di iniziativa e da energica azione. 
Ufficialità colta, studiosa, seria, che si dedica con passione 
alla conoscenza del cnore umano e alla profonda media- 
zione dei casi di guerra; armi molte, moderne e potentis- 
sime; preparazione alla guerra intensa e minutissima, onde 
rapida mobilitazione e celere concentramento delle forze sul 
luogo di radunata. Potenzialità dei centri di mobilitazione, 
produttività di reti ferroviarie, piazze di deposito ben ri- 
fornite, e campi trincerati poderosi; truppa calma, disci- 
plinata e forte, preparata con ammirevole attività e con 
raro discernimento al grande dramma della battaglia. Uno 
stato maggiore abilitato a risolvere con facilità i difficili 
problemi che presenta la guerra, per effetto di ben dirette 
ed utili campagne logistiche; armonia e completo accordo 
di rapporti con ì vari elementi della vita civile e sociale; 
insomma un ordinamento militare severo come la natura del 
paese, profondamente studiato con calcolo aritmetico, sem- 
plice nelle sue applicazioni pratiche, e basato essenzialmente 
sul carattere e sul morale della popolazione, sulla sua in- 
dole, e sui suoi pregi intrinsici. 
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Gli ipercritici, impressionati dalle scarse ed esagerate no- 
tizie dei corrispondenti di guerra, che strombazzano nuove 
forme tattiche tedesche di fronte al nemico (linee compatte, 
profonde; il cosidetto contatto di gomiti per la solidità mo- 
rale e materiale) vanno esclamando che nella guerra attuale 
il soldato prussiano è stato abbassato al livello del semplice 
numero. Ma il numero è senza valore, o almeno ha un va- 
lore assai relativo, se non è accompagnato dallo spirito bel- 
lico, dall’ordine, dalla disciplina e dalla sapiente direzione. 

Nell’esercito tedesco oltre al numero prevale la cura mi- 
nutissima della precisione, che è quasi impeccabile; ogni 
fila della linea conduce alla volontà cosciente, individuale, 
animata dallo spirito della scienza, dalla precisione del 
‘piano, e dallo zelo di compiere coscienziosamente tutto il 
possibile perchè ogni mala accortezza sia evitata, ed in 
pari tempo prevalga il più puro cameratismo e un comune 
amor di patria. 

L'esercito tedesco, che in pace ha una forza bilanciata 


che supera i 620,000 uomici e 140,000 cavalli, all'atto della 


guerra si raccoglie in 46 corpi di armata, circa 100 divi- 
sioni di fanteria e 11 divisioni di cavalleria, e colla sua 
forza complessiva combattente, di 3,950,000 nomini e 510,000 
cavalli costituisce 2091 battaglioni di fanteria, 816 squa- 
droni di cavalleria e 1050 batterie di artiglieria. 

Superficie dell'impero 540,858 chilometri quadrati. — 
Popolazione 66,835,000 abitanti. — Bilancio della guerra 
985,106,250 lire. — Sviluppo di linee ferroviarie chilome- 
tri 63,108. — Sviluppo di linee telegrafiche chilometri 
232,090. — Stazioni radiotelegrafiche fisse 15. — Stazioni 
radiotelegrafiche, a bordo delle navi. 208. In Germania il 
bilancio per l’esercito grava su ogni abitante in ragione di 
lire 15,90 annue. 


Le forze armate dell’Austria-Ungheria, 


Le vittorie napoleoniche del 1796 al 1809, che fecero su- 
bire all'impero degli Asburgo perdite immense, distruggen- 
dogli due eserciti, togliendogli intere province e asservendo 
la stessa capitale, anzichè accrescere il dualismo di nazio- 
malità tra tedeschi e slavi, tra magiari e lavini, le quattro 
principali stirpi che si dividono l'impero, ne accentuarono 
l'affratellamento, e crearono in pari tempo un’intima in- 
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tesa tra alta, bassa nobiltà e borghesia, tra popolo e so- 
vrano, contribuendo così a rendere saldo e compatto l’esercito, 
non ostante condizioni difficilissime sembrassero preludere 
ad un completo smembramento della monarchia. 

Più tardi, nelle lunghe e difficili crisi sostenute dall’im- 
pero, causa la sua politica di dominazione in Italia e di 
compressione in Germania, l’esercito, sempre avvivato da 
alto spirito militare, dal sentimento del dovere e da salda 
disciplina, ha saputo mantenersi riunito in mezzo al tem- 
pestare delle rivolazioni. 

Le varie stirpi sentirono sempre spontaneo il dovere dì 
accorrere compatte alla chiamata del sovrano, e con eroismi 
individuali e collettivi diedero prova della concordia di tutti 
ad uno scopo solo, la difesa del territorio avito della grande 
patria comune. 

Sui campi di Pastrengo e S. Martino, a Custoza, in Boe- 
mia, il soldato austriaco ha dato prova di possedere una 
tempra di acciaio ed una compattezza veramente granitica; 
nè dopo le sconfitte subite si è affievolita la fede o acca. 
sciata l’energia. Dopo Magenta, Solferino, Sadowa, l’Austria 
ha saputo non solo tenere assiemele sne popolazioni, così 


diverse per indole, per carattere, per lingua e aspirazioni, ma 
all'indomani della disfatta ha dimostrato che esercito e 


paese erano sempre pronti a grandi imprese. 

Finita la campagna del 1866, l’Austria modificava la 
vecchia legge del 1858 sul reclutamento, stabilendo l'ob- 
bligo al servizio militare per ogni cittadino dello Stato 
idoneo a portare le armi. 

L'impero austro-ungarico, misurando i pericoli ed i bi- 
sogni della propria posizione geografica in Europa, colle 
sue frontiere politiche aperte verso Russia e Germania, 
coll’Italia aî confini delle province irredente, cogli Stati 
danubiani a ridosso del suo territorio, sì ricordò che è de- 
boli e gli imprevidenti hanno tutto da temere, è con tale ri- 
cordo iniziò con ammirevole perseveranza la grande impresa 
dell’armamento nazionale e della difesa territoriale. 

Non ostante le infelici sue condizioni finanziare, l’Au- 
stria ha risolto il problema militare in modo veramente 
memorabile; colle sue numerose unità organiche ben edu. 
cate, bene istruite e ben amministrate; colle sue buone e 
molte armi a tiro lungo, preciso e rapido; colle formidabili 
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ogni strada, chiudono ogni valle; colle sue navi potenti, ve- 
loci, autonome; con una ben intesa disciplina delle intelli- 
genze ed una giusta unità di indirizzo, essa si è costituito 
| un esercito ed un'armata, moralmente e materialmente forti 
‘e tali da competere coi principali eserciti di Europa. 
| Avvalora ed accresce la potenza e la compattezza dell’e- 
sercito austro-ungarico e contribuisce a mantenerlo saldo 
«contro le infinite cause dissolventi di pace e di guerra, una 
‘disciplina rigidissima morale, un rigorismo paterno e se- 
vero, ed un ordine mirabile, che sono specchi molto fedeli 
del carattere, delle abitudini, dei pregi della nazione. 
Malgrado tante e così elevate qualità di pace; non ostante 
il raggiungimento. da parte delle truppe, di quel grado di 
| perfezione che richiedono l’arte, la tecnica e la scienza mi- 


‘prova solenne, si è anche questa volta mostrato inferiore 
| alle aspettative della nazione, ed ai pronostici degli iper- 
critici militari, quali le cause?..... 

Im pace l’esercito austriaco ha una forza bilanciata di 
360,000 nomini e 66,000 cavalli; esso in guerra sì forma 
su 15 corpi d’armata, 46 divisioni di fanteria, $ divisioni 
di cavalleria, e raccogliendo alle armi 3,100,000 combattenti 
8 200,000 cavalli, costituisce 1478 battaglioni di fanteria, 
| 481 squadroni cavalleria e 399 batterie d'artiglieria. 
Superficie dell'impero 676,616 chilometri quadrati. — 
Popolazione 51,390,223 abitanti. — Bilancio della guerra 
| 425,755,469 lire. — Sviluppo di ferrovie chilometri, 46,088. 
| — Sviluppo di linee telegrafiche chilometri 76,122. — Sta- 
zioni radiotelegrafiche fisse 8. — Stazioni radiotelegrafiche 
a bordo delle navi 41, Il bilancio della guerra della mo- 
marchia austro-ungarica pesa su ogni abitante in ragione 
| di Hire 10,60. 


Le istituzioni militari francesi, 


L'esercito francese ha tradizioni gloriosissime, ma la Fran- 
| cia del secondo impero, piena la mente ed il cuore delle 
Vittorie della rivoluzione, e del I impero, fiduciosa dello 
Spirito altamente gnerresco dei suoi figli, convinta che la 
‘guerra, meglio che nei minuti e continui esercizi tattici di 
pace, si apprendesse sul vivo, là in Africa, fra le gole e fra 


are moderna, l’esercito austriaco nel grave momento della , 
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i burroni dell'Atlante, ove continuo era l'esercizio del co- 
raggio, dimenticò che ogni epoca ha un'organizzazione mili- 
tare sua propria, la quale va man mano trasformandosi 
col trasformarsi della società, e, trascurando dirinsanguinare 
l’esercito coi migliori elementi della società, lo abbandonò 
alle sue tradizioni, al suo valore. 

Dopo le dolorose sconfitte del 1870-71, e le sofferte umi- 
liazioni, dovute allo stato di sfacelo in cui si trovava l’e- 
sercito francese, deficiente per uomini, per cavalli, per mate- 
riale, inferiore all'avversario per spirito militare, per istru- 
zione e preparazione vera alla guerra, in Francia non ebbe 
tregua il lavorio di trasformazione e riordinamento per co- 
stituire un esercito a larghissime basi, e incessante fu la 
sollecitudine ‘e l’attenzione dei poteri legislativi e del paese 
dirette, non solo a migliorare le condizioni militari, ma al 
raggiungimento del sognato problema organico, « avere un 
esercito se non superiore almeno pari a quello tedesco ». 

La floridezza economica della Francia, per effetto della 
sua posizione geografica, della fertilità del suolo, attività 
degli abitanti e potenza di risparmio, agevola l’opera del- 
l'organizzatore, in quanto acconsente abbondanza di cavalli 
enumeroso e potente materiale da guerra, mentre per quanto 
riflette l'elemento nomo, la questione militare diventa dif- 
ficile, per l’impressionante diminuire della popolazione fran- 
cese. (Nel 1912 la Francia, malgrado abbia celebrato 307,778 
matrimoni, ha un eccedenza di morti sui nati di 34,869, 
ossia una diminuzione di popolazione dello 0.08 %). 

Dopo la legge del luglio 1872 (sorta dalle rovine della 
guerra, e mentre ancora il paese era occupato dal nemico); 
che estendeva a tutti i cittadini della nazione l'imposta 
del sangue, « ciascun francese deve il servizio militare per- 
«sonale», sino ad oggi, in cui, riconosciuta la inefficacia 
della ferma biennale, sì è ritornati al servizio di tre anni 
alle armi, incessante è stato lo studio del legislatore per 
risolvere il non facile problema della qualità e quantità 
dei soldati che devono costituire l’esercito. La sproporzione 
tra lo sforzo guerresco che la Francia si è imposto, e la 
quantità della popolazione, lascia dubbiosi se la eccessiva 
quantità non ritorni a danno della qualità, e infatti nelle 
odierne unità organiche di pace, ubbastanza forti, non in- 
differente è il numero degli embusguès (non atti alle fa- 
tiche), che diminuiscono il valore della forza effettiva. 
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L'odierno esercito francese è veramente poderoso e forte 
‘per numerose unità di battaglia, per mezzi di offesa e di 
difesa perfetti e completi, per un’ufficialità colta, istruita, 
studiosa, che ha saputo disciplinare e ordinare lo spirito 
delle truppe, indirizzarlo allo scopo, che ha fatto del suo 
‘meglio per piegarlo alle esigenze del combattimento mo- 
derno, 

Ma in Francia un'insana propaganda sovversiva, svolta 
con deplorevole tolleranza del Governo e con l’ausilio d’in- 
fluenti personalità socialistiche, ha per molti anni eserci- 
tata un'influenza deleteria sulla mente e sul cuore del futuro 
soldato, distruggendo i vincoli disciplinari, le consuetudini 
di rispetto all'autorità, e lo stesso sentimento patrio, questo 


| sentimento che oggi altamente s'invoca nella difficile si- 


tuazione in cui trovasi la grande nazione, 
L'odio delle plebi, aizzate contro il militarismo, la svo- 


| gliatezza e il scetticismo delle classi colte ed agiate, l'in: 
differenza delle classi medie per il sentimento patriottico 
| militare, hanno favorito le odierne vittorie tedesche; la 
Francia paga ora a caro prezzo la tollerata propaganda 


antimilitarista che permise ai sovversivi di strombazzare 
per le piazze, e pel mondo, che la vera Francia del popolo 
era nemica nata del militarismo, che anzi il militarismo 


| francese era caduto inesorabilmente per non rialzarsi 


mai più. 
Fu questa propaganda antimilitarista che ostacolò il co- 
Stituirsi in Francia d'una gioventù vigorosa e disciplinata, 


| mentre in Germania, dove si mirava lontano nell’avvenire 


gonfio d’immani destini, si lavorò indefessamente alla pre- 
‘parazione delle forze giovanili dell'impero per accrescere 
sempre più la potenza militare dello Stato. 
| L'esercito francese che ha in pace una forza bilanciata 
di 580,165 uomini e 150,634 cavalli, all’atto della guerra 
sì raccoglie in 40 corpi d’armata e 80 divisioni di fanteria, 
8 divisioni di cavalleria, e colla sua forza complessiva com- 
battente di circa 3,000,000 uomini, costituisce 1680 batta- 
glioni di fanteria, 750 squadroni di cavalleria, 920 batterie 
d’artiglieria. 

Superficie della repubblica chilometri quadrati 356,464. — 
Popolazione abitanti 39,601,599. — Bilancio della guerra 
lire 983,224,376. — Sviluppo ferroviario chilometri 40,682.— 


459 — Anno LIS 
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sviluppo linee telegrafiche chilometri 146,366. — Stazioni 
radiotelegrafiche fisse 18. — Stazioni radiotelegrafiche a 
bordo di bastimenti 179. Ù 

Il bilancio della guerra in Francia grava in ragione di 
lire 23 per ogni cittadino della repubblica. 


Esercito russo. 


Golla legge del gennaio 1874 tutta la popolazione maschia 
abile al servizio militare, entra nella formazione dell’eser- 
cito dal 21 al 43 anno, € viene ascritta parte al pastaiannita 
voisha (esercito permanente) e parte all’opolcànie (milizia). 
Nelle regioni meridionali e sud orientali del vasto impero 
russo, per ragioni storiche, e ragioni amministrative di go- 
verno, alcune popolazioni sono organizzate militarmente 
assumendo il titolo di province delle armate cosacche. Tali 
popolazioni guerriere, robuste, ardimentose, astute, agilis- 
sime, originarie da emigrati russi e polacchi, che ci ricor- 
dano col secolo xvri famosi voiski del Don, servirono lunga- 
mente a sorvegliare i confini dell'impero contro le irruzioni 
delle orde asiatiche, e furono, e sono tuttora, un pronto @ 
sicuro mezzo per la difesa delle istituzioni, costituendo in 
pari tempo circa i 3/7 del totale della cavalleria russa, rac- 
colti i 900 sotnie (squadrone cosacto). 

La sovrabbondanza del personule, non ostante l'enorme 
contingente di leva annuo (un milione di reclute) nel mentre 
rende poco pesante l’onere militare, di massima appena 
1/8 degli idonei sono incorporati nell'esercito attivo, per- 
mette una larga scelta fisica, © lo esonero dal servizio di 
intere popolazioni (Siberia, Lapponia, Maomettani del Cau- 
caso, Filandesi, ecc.). 

La rada popolazione e le grandi distanze în rapporto alle 
scarse comunicazioni, influiscono sulla circoscrizione terri- 
toriale e conseguentemente su di una pronta e rapida mo- 
bilitazione delle forze tutte combattenti. 

Il sistema di ordinamento è regionale; l’esercito russo ha 
nella massa una potente forza materiale, mentre la forza 
morale proviene dal sentimento di devozione allo Ozar, che 
è il capo dello Stato e della religione; avvalora queste po- 
tenti due forze, il metodo bonario e paterno, quasi patriar- 
cale, di istruzione e di educazione usato dagli ufficiali, non 
ostante il carattere aristocratico di quest’istituzione. 
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TM soldato russo, freddo come le ter 

«di una obbedienza cieca, rispettosa, li 
un formalismo teorico, legato per natura al pezzo di N52 
«che lavora, porta con sè dal campo, la disciplina e la pa 
bordinazione. Dopo l’ultima campagna contro il Gia ar 
intenso è stato il lavoro in Russia per dare alle salitoni ni 
militari quell’impronta di modernità che prima difeitova; 
i vasti preparativi di guerra allo frontiere austriaca a 
desca, il rapido riordinamento della marina da guerra, l’ È 
centuarsi delle istituzioni per le classi di riservisti, o] 2a 
zioni tutte che la Russia è andata compiendo in’ dal 
‘ultimo sessennio, stanno a dimostrare che SER Pa 


«dal Governo una non li i i 
lontana minaccia d: ì i 
«dell’ Europa centrale. sin iee 


L'esercito russo ha in 
È ‘ese pace una forza armata di 1,385,000 
ni C) 150,000 cavalli; all'atto della guerra PS si Trio: 
oglie in 48 corpi. d’armata, 88 divisioni di fanteria, 23 di- 
i a pia e colle sue complessive forze ‘armate 
attenti di oltre 5,000,000 di uomini e 600,001 i 
È ‘a :0,000 0 cavall: 
forma 2225 battaglioni di fanteria, 1435 squadroni ei 
Te e 1050 batterie di artiglieria. 
superficie dell'impero 22,800,000 chi î 
i ,800,000 chilometri quadrati. — 
: pprsazione 180,000,000 d’abitanti. Bilancio della CCA 
Sw X ceo, di Da — Sviluppo di linee ferroviarie chilo- 
si 7,040. — Sviluppodi linee telegrafiche 184,580 chilo- 
Ta — Stazioni radiotelegrafiche fisse 15. — Stazioni 
poco a bordo delle navi 20. 
nm Russia il bilancio della guerra i 
È È ill grava sulla popol: 
cin ragione di lire 13,50 all'anno per ogni FOA a 


Le forze militari dell'Inghilterra. 


or inglesi comprendono la marina da guerra, 
Zoe pari da campagna (esercito di 12 linea) e l’eser- 
Sia Lala le, 0 di 2 linea. L'esercito di 1" linea (eser- 
o 2 ù) Bua: riserva, esercito delle Indie e forze co- 
Ce estinato a costituire corpo di operazione per il 
SA Ho patria, mentre l’esercito territoriale (orga- 
fa progetto Haldane sul modello dell’esercito re- 
ao aotreniante l’assiemo di tutte le buone volontà 
SAGA SEL volontariamente tra i liberi cittadini 

anni con speciali obblighi di ferma e d’istru= 
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zione) sta ad assicurare la difesa della metropoli da ogni 
minaccia straniera senza obbligo di servire oltremare. 

La legge inglese sulle milizie del 1757, che fa obbligo 
a tutti i cittadini del Regno di prestare servizio militare 
dai 18 ai 45 anni di età, da moltissimi anni rimane lettera 
morta, essendo convinzione del paese che, per la sua posi- 
zione insulare, per la grande potenza degli armamenti na- 
vali, e per necessità di forti reparti di truppe coloniali a 
lunghe ferme, sia sufficiente ai bisogni dell’Inghilterra il 
sistema degli arruolamenti volontari. 

Ma il sistema di arruolamento volontario come base co- 
stitutiva dell’esercito, per quanto circondato da molte sedu- 
zioni di ogni genere, non è sufficiente a dare quel numero 
di volontari necessari a coprire i bisogni dell'esercito stesso, 
La campagna boera ha fatto provare dolorosamente il non 
regolare funzionamento della macchina esercito e le non 
poche difficoltà di avere disponibili dei nuovi effettivi oltre 
quelli del corpo di spedizione, per colmare i vuoti fattisi 
durante la campagna. 

Con una popolazione superiore ai 41 milioni di abitanti, 
ogni anno non è possibile reclutare la cifra di volontari 
che mancano all'effettivo di pace dell'esercito regolare. Le 
diserzioni (una media di 5000 all’anno); le espulsioni per 
cattiva condotta (sino a due e tre per mille); la rescissione 
della ferma di arruolamento (uno su 500); le numerose ri- 
forme annuali per inabilità fisica, dìnno un deficit notevole, 
che a stento si compensa colle rafferme tra gli effettivi 
congedandi, a danno della forza numerica della riserva. 

Im Inghilterra, per completare le deficienze, si autorizza 
la polizia a reclutare volontari, dando un premio di L. 6,25 
per ogni arruolato. 

Cogli ultimi ordinamenti della nuova legge militare le 
istituzioni militari inglesi hanno subìto una notevole tra- 
sformazione, e più intensa si è fatta l'agitazione per l’ado- 
zione del servizio militare obbligatorio. 

Tra le truppe regolari inglesi sono da comprendersi î 
reparti di polizia a piedi (military foot police) e i batta- 
glioni di fanteria montata. 

La forza numerica alle armi è di 261,605 uomini così 
ripartita: 

Esercito regolare, nella metropoli, uomini 176,546. — 
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Nelle colonie 8451. — Nelle ie TI i 
o Indie 76,688 e complessiva- 

Ta composizione normale dell'esercito regol I 
D. di pace coincidendo perfettamente con quela che alc 
= V'esercito di campagna all’atto della mobilitazione, il pas- 

| puegio delle forze dal piede di paco a quello di guerra ha 

re Senza sensibili scosse e senza numerose nuove crea 

L'Inghilterra all'atto della mobilitazione può raccogliere 
“sotto le bandiere complessivamente 796,000 uomini e 80,000 
cavalli, raggruppati in sette corpi d’armata, 21 divisioni di 
Fanteria, una divisione di cavalleria. 

Nella guerra odierna è voce che l'Inghilterra vi farà con- 
‘gorrere parte del suo esercito coloniale (Indie 244,000 uo- 
mini. — Australia 103,000. — Canadà 80,000. — Nuova 
Zelanda 20,000. — Colonie del Capo 15,000. — Transvaal 
10,000. — Orange River Colony 5,000, e colle altre piccole 
ì colonie, oltre a mezzo milione di uomini), Non è la prima 

volta che le colonie inglesi domandano di prendere parte 
‘alle operazioni della madre patria, o che, per meglio dire 
i le offrono il loro concorso nel momento in eni credono de 

me abbia bisogno. Nel 1881, quando l'Inghilterra combat- 
teva contro i Boeri nel Transvaal e aveva subito qualche 
scacco, oltre al concorso dell'esercito indiano, più di 20,000 
volontari australiani, le offrirono i loro servizi. Nel 1884, 
dopo la sconfitta del generale Baker presso Trinkitat, il 
Governo di Victoria si affrettò a mettere a disposizione del- 
l'Inghilterra due navi, allora acquistate, nonchè il proprio 
‘esercito indigeno, 

Nelle operazioni contro Suakim, concorse efficacemente 
la colonia della, nuova Galles del sud; oggi gli stessi Boeri 
Si sono offerti di combattere a fianco degli Inglesi. Ciò di- 
mostra che l'indipendenza accordata alle sue colonie, non 
ha sciolto interamente i vincoli che le univano alla madre 
Patria, ma soltanto li rese volontari, onde oggidì l'Inghil- 
terra, in caso di necessità, può contare sull'aiuto spontaneo 
€ sienro delle proprie colonie. 


Pali 


pei eserciti permanenti dei vari Stati d'Europa, che sot- 
‘ a ogni anno al lavoro' proficuo dei campi e delle 
‘officine oltre a tre milioni di braccia, e pesano sui bilanci 
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economici per una somma complessiva annua che si appros- 
sima ai cinque miliardi di lire, non ostante il loro impres- 
sionante continuo eccedere sulle forze finanziarie dei singoli 
paesi, e l’incessante affacciarsi dei grandi problemi sociali, 
sono ovunque considerati quali potenti baluardi di pace © 
come tali hanno il patrocinio degli uomini più eminenti 
i ogni partito. 

3 Ginftii ove si consideri tutto il danno materiale e mo- 
rale che porta seco la guerra, e che nell'economia comples- 
siva di un paese, la difesa militare dello Stato, dopotutto, 
costa assai meno della somma esposta nei suoi bilanoì 
finanziari, si trova razionale che, non solo gli uomini più 
eminenti, ma le stesse popolazioni, sopportino rassegnate 
il grave onere che porta seco la difesa nazionale. 

Ai sociologi, che per amore di pace hanno sempre con- 
sigliato una politica chiusa e rattrippata in casa nostra, 
come la vita della chiocciola; a tutti coloro che mirando 
indirettamente a rendere imbelle l'elemento che dev'essere 
di schermo alla patria, gridano alle masse che le odierne 
istituzioni militari sono creazioni megalomane dei nazio 
nalisti e degli imperialisti, noi ripetiamo che gli eserciti 
odierni, per quanto costosissimi, rappresentano uno degli 
elementi principali per la conservazione degli Stati. Inde- 
bolite le forze militari della nazione ed essa sì indebolirà 
politicamente e commercialmente, poichè si troverà esposta, 
impreparata, a tutte le eventualità politiche e sociali di qua- 
lunque specie. 

Parma. 


Evusenio Massa 
maggiore. 
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Il paragrafo 179 del “regolamento di ‘servizio 
per la fanteria edizione 1907 ,, applicato al 
caso di avanzata in terreno scoperto. 


Lo studio del terreno è divenuto addirittura lo studio 
della tattica stessa, quando il progresso delle scienze e del- 
l'industria, per la fecondità d’inventiva dell'ingegno, ai 
mezzi guerreschi ha dato efficacia impressionante. Gli stu- 
diosi delle militari discipline, hanno allora affermato che 
unico mezzo onde sottrarre l'uomo dall'azione distruggitrice 
delle armi progredite, celare e proteggere il movimento, 
solo poteva constare in nn razionale sfruttamento della 
copertura. Il terreno ha acquistato importanza essenziale, 
ha imposto il suo incontrastato impero, in modo da far sta- 
bilire prescrittivamente che gli ordini e le formazioni, per 
naturale conseguenza escogitati, e i movimenti, dovessero 
a lui assolutamente potersi adattare. 

E così i reparti si sono intervallati, gli uomini si sono 
diradati e, a rischio di veder mancata l’inflnenza del co- 
mando, sì è stimolata la più ampia iniziativa in ogni singolo, 
facendo appello alla forza morale che sola può dar coesione, 
sola può mantenere disciplinate e concordi le mille e 
mille volontà, alla volontà, all'intento del capo. D'un tratto, 
la virtù militare ha avuto il soppravvento sulla potenzialità 
della massa materialmente compatta, sulla forza della fa- 
lange. Ed ecco la guerra dei popoli civili, evoluti, che com- 
battono sorretti e spinti dal sentimento e dall’educazione. 

E il mezzo adottato è razionale non solo, ma confortante, 
poichè ha scosso, sviluppato e fatto vibrare potenti il senti- 
mento di cooperazione e lo spirito d'iniziativa che attin- 
gono dall’idealismo cosciente il loro efficace valore. Ma si è 
esagerato nell’esaltazione delle prerogative del terreno; gli 
si è attribuito, cioè, un potere assoluto, se ne è incoraggiato, 
più che non fosse necessario, l’attaccamento (tendenza già 
di per sè stessa istintiva), anche quando il valersene sarebbe 
inopportuno e dannoso; e la copertura, tanto utile, quando 


3136 IL PARAGRAFO 179 DEL REGOLAMENTO D'ESERCIZI, E00. 


razionalmente sfruttata e a tempo e luogo, è divenuta og- 
getto di preocenpazione e di occupazione ossessionante. 

Ed ecco l’uomo che si confonde col’ terreno, che scom- 
pare; ecco l’uomo che scava gallerie e trascina scudi, ren- 
dendosi pesante, e, coll’intento di paralizzare i colpi mi- 
nacciosi, affievolisce l’accanimento e la mobilità, fattori 
indispensabili al conseguimento dei successi tattici decisivi 
decisivi, quando bella sarebbe Ia fierezza di fronte al ne 
mico per influenzarlo, quando l’audacia, la forza morale, le 
fucilate rabbiose, sparate, direi quasi in piedi, si imporreb- 
bero per smontare l'avversario, portando lo scoraggiamento, 
il tracollo e lo sfacelo. 

Ed ecco l’uomo sotto l'incubo dei percento probabili, im- 
paniato nelle forme complesse e complicate, che ordinate 
e sollecite non potrebbero riuscire neppure in una eserci- 
tazione formale di piazza d'armi. 

E tutto ciò è stata conseguenza della esagerata esalta- 
zione delle tendenze moderne che, sorte dall'analisi profonda 
e sintetica dei combattimenti, dove per la, prima volta gli 
eserciti si trovarono sotto l'influenza dell'efficacia veramente 
impressionante raggiunta dai mezzi di distruzione, si sono 
affermate tanto da mettere perfino in dubbio l’incontrasta- 
bile valore della baionetta « per la impossibilità di riuscire 
<a superare quelle poche centinaia di metri di terreno, 
«aperto e sgombro che probabilmente si distende davanti 
< alle posizioni » (Rocchi). 

E chi si interessa del rivolgimento avvenuto nell’arte 
bellica per influenza delle armi progredite, rimane compreso 
e convinto della bontà delle teorie nuove, le quali, a mio 
avviso, hanno il grave difetto d'origine, di fondarsi esclu- 
sivamente sul valore di forze materiali. 

Ad esempio, il Rocchi attribuisce al terreno un incondi- 
zionato essenziale valore, tale che, senza del sno ausilio, 
una trappa, di fronte ai moderni fucili, non potrebbe asso- 
lutamente muovere un passo. Diventa, perciò, la copertura, 
nell’apprezzamento dell’autore, elemento indispensabile e il 
solo efficace nella guerra moderna, e ad essa sola è lasciato 
pieno ed incontrastato impero. In conseguenza nell’appli- 
care sul campo d'istruzione il concetto che informa la teoria, 
si è indotti inconsapevolmente ad attribuire un valore smo- 
dato al mezzo, atto a conseguire l'intento. 
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Ma è pur vero che altri autorevoli competenti, trattando 
lo stesso argomento, non sempre sono del suo stesso parere. 

E sorvolando sulle profonde meditazioni fatte dal gone. 
rale De-Negrier sugli avvenimenti ed episodi salienti della 
guerra Sud-Africana, che condussero poi al principio, che 
mon sempre si possono accettare i benefici offerti dal ter- 
reno specialmente quando esercitano un'influenza dannosa, 
morbosa, che immobilizza e paralizza l’accanimento e la 
mobilità, cito un altro autore che si esprime a questo ri- 
guardo con principi opposti a quelli sanzionati dal Rocchi: 
il Cantù. 

Egli eleva il valore delle forze morali, in queste ha si- 
enra fede, e a queste sole lascia pieno ed incontrastato im- 
pero, come quelle che spingono imperterrita la massa verso 
la vittoria, nonostante l’efficacia delle armi moderne, nono- 
stante lo sfavore di un terreno scoperto. « Esse consigliano 
<le grandi audacie, esse hanno reso possibili le vittorie sor- 
< prendenti ed i sublimi sacrifizi che la storia registra ». 

Il Calvel « impressionato e sorpreso dagli effetti non per 
<anco preveduti del fucile a serbatoio e della polvere senza 
«fumo sulla fanteria inglese, entrata in lotta coi Boeri, 
« fiduciosa in metodi di attacco totalmente disadatti alle 
< condizioni della guerra contemporanea >, convinto che 
soltanto mediante acconce formazioni i reparti potessero 
muovere in terreno scoperto, escogitò il modo, che a lui è 
sembrato îl più adatto, per avanzare sotto l’azione del fnoco 
nemico. E noto subito che al raggiungimento dello scopo 
cui egli tende, non fa accenno al necessario concorso delle 
risorse morali, quelle che sole potrebbero animare, vivifi- 
care il mezzo escogitato, renderlo completo e veramente 
‘efficace, poichè, mentre questo neutralizza e affievolisce l’of- 
fese, e facilita l’avanzare, quelle, di mano in mano che 
gradatamente sono portate a manifestarsi sempre più da 
Vicino, si impongono, senotono il nemico, acquistano su di 
lui la padronanza e vincono. 

A rappresentare il quadro schematico del frazionamento 
9 disposizione delle unità, parte dalla seguente considera- 
zione; « L'estensione della zona pericolosa creata dall’au- 
< mentata gittata delle armi da fuoco e la pioggia di pro- 
<iettili che il fucile a serbatoio può seminarvi dentro non 
| «lasciano alternativa. Truppe all'aperto saranno annichilite 
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< se non operano in forme sciolte dal momento in cui giun- 
< gono entro il raggio del fuoco efficace di fucileria dalla 
< opposta fronte ». De 

Premete quindi che l'intervallo fra due uomini, appena 

succedono alle forme serrate di marcia 0 di adunata, quelle 
sciolte per il combattimento, debba oscillare fra 4 ed 8 
passi; e perciò il plotone di 12 file si stenderà su quasi 
190 metri, Una compagnia inglese (100 uomini) terrebbe 
pocò meno di 800 metri. i 4 

Se fosse adottato l'intervallo di 4 passi, le suddette lun- 
ghezze sarebbero naturalmente dimezzate ed aumenterebbe 
proporzionatamente la sorveglianza per parte degli ufficiali 
e dei graduati. Ma l'intervallo di 4 passi significherebbe 
una linea ben definita e discretamente visibile, ed in questi 
giorni, qualunque fissazione di tal genere è tanto repren- 
sibile che non sembra giustificabile di ridurre sino a questo 
punto lo spazio fra gli individui. ui 

Ciò posto, l’autore trova necessario che le formazioni 
del battaglione e della brigata devono derivare da quella 
della compagnia, come fondamento di tutto l’edifizio, poichè 
la prima cosa da assicurare è che la compagnia, la: vera 
unità di combattimento, entri in azione nella formazione 
più conveniente alle sue forze e ai suoi bisogni. 

La compagnia si dispone coi suoi 4 plotoni distesi e di- 
sposti in successive linee, l'uno dietro l’altro distanti lun 
dall'altro 140 metri cirea nel periodo iniziale. : 

Per ciò essa coprirà un'area di 180 metri di fronte e 
420 di profondità. 

Trinconveniente della profondità sembra, secondo l’au- 
tore, miglior partito a preferenza, della eccessiva ampiezza 
che ne deriverebbe (400 metrì circa) distendendo in prima 
linea due plotoni. è 

Assumendo îl suddetto ordine come normale per il combat- 
timento' della compagnia, il battaglione potrà collocare cin- 
que compagnie sulla linea di fronte comprendendo dai 780 
a 910 metri, due altre indietro di 270 metri in seconda linea 
ed un’altra in retrolinea, quale riserva, alla stessa distanza. 
Le compagnie in seconda linea dovranno disporsi in for- 
mazione come quelle di prima linea. 

Eeco un sistema di combattere in terreno scoperto, che, 
per brevità e neppure per incidenza intendo esaminare, 
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mito a giudicare quasi ineffettuabile, 

Potrei continuare nella citazione di teorie, sistemi giu- 
dizi, consigli e calcoli, ma dico senz'altro che conviene esser 
cauti, guardinghi nel considerarli, nello sviscerarne lo spi- 
rito e l'intento, per evitare non foss’altro, di formalizzarci 
sul modo di apprezzare l'elemento sul quale essi sono riflessi: 
il terreno. Nulla di tassativo, nulla di prescrittivo; l'intel- 
ligenza dell'ufficiale, la sua capacità tattica, e Jo stato mo- 
rale delle truppe, caso per caso, momento per momento, coo- 
pereranno mirabilmente per superare qualsiasi difficoltà. 
L'avanzata di un reparto in terreno scoperto sotto l’azione 
del fuoco avversario, non è operazione così paventabile e as- 
solutamente poi impossibile come molti hanno potuto cre- 
dere di aver dimostrato, per il solo fatto che ad effettuarla 
mancherebbe l'elemento ritenuto indispensabile per ogni 
movimento; la copertura. 

Sono sorprendenti gli effetti e quindi i risultati della 
forza morale, che agisce sul nemico come una forza ipnotica, 
imponente. Lo dimostra l'esempio classico recente, che qui 
in appresso espongo e dal quale intendo desumere Je con- 
siderazioni del caso e gli insegnamenti che sempre e invaria- 
bilmente si possono adottare, poichè emanano dallo spie- 
gamento di quelle energie, che sole debbono caratterizzare 
l’azione nella situazione speciale che esaminiamo, e alle 
quali, quasi esclusivamente, per ottenere il buon successo, 
con sicura fede i comandanti debbono rivolgersi. 

tar 

Il 27 giugno 1912 truppe della divisione Garioni (1° bat- 
taglione granatieri, 2° battaglione del 60° fanteria, 2 bat- 
taglioni di asceri. con artiglieria) uscivano da Bukametz 
per precedere risolute all'occupazione dell'altra del guado, 
posizione avanzata dei Turco-Arabi insediati a Sidi-Said... 
A sinistra, il mare; a destra e sul fronte, la brulla ed uni- 
forme piana: ecco un bell'esempio di manovra e di attacco 
în un terreno perfettamente scoperto. 

Precedeva in avanguardia, comandato dal valoroso mag- 
giore Gallina cav. Guiscardo, il 7' battaglione eritreo, il 
quale, a sua volta, era preceduto, per l'esplorazione vicina, 
da gruppi di cammellieri che, veloci ed audaci, si sono 
spinti per la distesa favorevole alla corsa. « Attaccare riso- 
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<lutamente il nemico per chiarire la situazione, e possi- 
< bilmente agevolare la manovra e l'avanzata del corpo 

< principale » era suo speciale compito, comunicato con 

chiarezza convincente dal comandante la colonna volante 

tenente colonnello Cantù cav. Ginseppe. 

La presenza del nemico all'altura del guado, forte di 
due mila uomini circa, appiattato in nn lungo trinceramento 
privo di massa coprente, e in basso, (dinanzi e sul fianco) în 
buche scavate nell'interno di numerosi cespugli, dai cam- 
mellieri e dalla compagnia di estrema avanguardia ben 
presto è stato accertato. La compagnia di testa, al soprag- 
giungere dei primi proiettili, prontamente distesa e sbrie- 
ciolata în gruppi molto intervallati fra loro, con improv- 
viso, brillante e veloce slancio si era portata, con pochissime 
perdite, in condizioni di poter efficacemente offendere il 
nemico. Appostata ad una distanza inferiore agli 800 metri, 
col suo contegno decisamente aggressivo, era riuscita a far 
smascherare le forze della difesa che, impressionate, ave- 
vano sentito e corrisposto al bisogno prepotente di difen- 
dersi contro la minaccia più vicina. 

Il fuoco di circa 2000 uomini si era così concentrato rab- 
bioso su questi gruppi che, accaniti, si erano avvinghiati 
ai panni dell'avversario minacciando in modo preoccupante; 
e per ciò nelle file delle rimanenti tre compagnie che ce- 
lermente seguivano coi plotoni affiancati non arrivavano 
che pochi proiettili. 

La situazione, quasi improvvisamente, si era in conse- 
guenza svelata nella piena sua realtà, e il comandante del 
battaglione, opportunamente, ha intuito il momento di accor- 
rere con tutte le sue forze sulla linea, onde conseguire la 
seconda parte del compito a lui affidato. Quasi senza per- 
dite gli ascari hanno percorso la zona completamente sco- 
perta, e, pervenuti a portata di tiro efficace, si sono atta 
nagliati al nemico. Questi non si era avveduto, o, per lo 
meno, non si era avveduto in tempo utile, di tale movimento, 
intensamente occupato come era ad opporsi ai 250 uomini 
che, ardimentosi ed ostinati, a brevi sbalzi, ininterrotta- 
mente continuavano ad avanzare. 

Ma la sua superiorità numerica era sentita ed infatti in 
poco momento perdite considerevoli si dovettero contare 

nelle file. 
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Intanto, numerosi gruppi di Arabi, scesi dalla Fertassa, 
accorrevano ad avvolgere il fianco. 

11 comandante del battaglione si è trovato in questo mo- 
mento nella pressante condizione di dover prontamente de- 
cidere per una energica azione che, mentre non lo disto- 
gliesse dal conseguimento del prefisso mandato, avesse posto 
termine alla situazione svantaggiosa nella quale non avrebbe 
potuto ulteriormente persistere senza richiedere agli ascari 
un troppo generoso sacrificio. 

La grandinata di proiettili che con gettito continuo e 
intensamente percuoteva la linea, era opprimente. E qui, 
incidentalmente, ritengo opportuno rilevare che lo stesso 
fatto, fenomenale e inspiegabile, come sotto l’azione di un 
tiro così bene eseguito si siano contati soltanto una tren- 
tina di morti ed una settantina di feriti, dimostra come un 
reparto, saldo ed animato da uno spirito di offensiva ar- 
dimentosa, possa vittoriosamente attraversare una zona di 
terreno scoperto efficacemente battuta, e distrugge l'opinione 
dei teorici che paventano il contrario. 

Gli ascari, non usi a cercar ripari e a diminuire il ber- 
saglio con adatta posizione, incitati dal caloroso spirito bat- 
tagliero, anelanti di contrapporre all’azione furiosa di quel 
fuoco una furiosa e travolgente corsa in avanti, erano ir- 
refrenabili. Per tanto, il comandante del battaglione ordinò 
alla compagnia di destra di fronteggiare e contrattaccare 
gli Arabi provenienti dalla Fertassa, e, con le altre, dopo 
di essersi rapidamente informato dell’alzo col quale si ese- 
guiva il fuoco, (700 metri), si avventò ad un assalto impo- 
Nente, irresistibile. 

Il nemico, sconcertato e vinto dall’impressione, sparò an- 
cora pochi colpi inefficaci sul battaglione che irrompeva 
deciso all'urto feroce, quindi, come per incanto, cessò il 
fuoco, titubante sulla scelta del partito più vantaggioso e 


opportuno, data la situazione del momento sorprendente, 


1) bel contegno, l’audacia e, in una parola, la salda forza 
morale aveva avuto ragione della superiorità del numero, e, 
come un' potere ipnotico, aveva imposto la sua volontà. 

Il battaglione, raggiunto brillantemente il nuovo appo- 
Stamento a circa 300 metri dalla posizione, dopo una brevis- 
Sima sosta, mentre si apparecchiava a continuare con mag- 
gior impeto la corsa al cozzo decisivo, si avvide che il ne- 
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mico, per quanto rafforzato durante l’azione da numerosi 
«contingenti accorsi da Sidi-Said, volgeva in disordinata fuga. 

Quale nuova circostanza aveva avuto tanto valore da tar 
decidere l’avversario alla risoluzione catastrofica? 

Mentre il battaglione attaccava deciso, e inchiodava il 
difensore sulla posizione a subire una volontà imposta con 
la manifestazione bella e brillante di forza e di slancio, le 
truppe del corpo principale avevano potuto, indisturbate, 
opportunamente manovrare, e al momento culminante erano 
apparse in tutta la loro imponente efficienza. 

Il nemico, allora, sorpreso, si era improvvisamente per- 
suaso della impossibilità di resistere e rompeva in fuga, 
inseguito e decimato dai veloci e implacabili ascari. 

( ascari: 39 morti, 79 feriti. 
! bianchi: pochissimi feriti, 

È interessante, a questo punto, per dar maggior valore 
alla teoria che in conseguenza si esporrà in seguito, rilevare 
una circostanza importante veriticatasi durante l’azione. 

Il nemico disponeva di due o tre pezzi di artiglieria, che 
avrebbero potuto con risultato dirigere i loro colpi sul grosso 
delle truppe operanti. Sintomatico è il fatto che essi spa- 
rarono poche e inefficaci salve solo contro gli ascari (Za mi- 
naccia più vicina e incalzante), poscia tacquero. La pronta 
ritirata fu la loro salvezza. 

Con le stesse disposizioni, con le medesime modalità di 
esecuzione, conseguendo concordi risultati, avvenne il giorno 
appresso l'attacco a Sidi-Said; l’11 Inglio l’attacco a Sidi- 
Ali; il 14 agosto, l'attacco a Sidi-Abdersamad. 

Dal quadro descrittivo dell’operazione, spiccano le fasi 
salienti a richiamare attenta la nostra osservazione. 

Considerevole risalta l’azione della compagnia di testa 
che, frazionata opportunamente in nuclei poco vulnerabili 
e mobilissimi, si lancia decisa ad impressionare il difen- 
sore, e, attirando su di sè tutta la sua attività, facilita tanto 
vantaggiosamente l’ improvvisa e sconcertante offensiva del 
battaglione, 

Analogamente, e per le stesse cause determinanti il bril- 
lante risultato, appare profondamente notevole la pronta 
e vivace aggressione di tutto il reparto che col sno con- 
tegno deciso si impone, ed ottiene che, quasi senza perdite, 
in un terreno disadatto, il corpo principale esplichi la ma- 
novra che decide della vittoria, 


Perdite subite 
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Ta hostra considerazione si deve inoltre fermare sulla 
mancata azione dell'artiglieria nemica, la quale, non ap 
pena ha potuto far notare la sua presenza, è stata paraliz- 
zata, soffocata dalla pronta e minacciosa comparsa del bat- 
taglione che per la sna rada formazione sfuggiva alla sua 
efficacia e che in animo nutriva l’orgogliosa e tenace aspi- 
razione di catturare almeno uno di quei pezzi. 

Tn fine, è opportuno constatare che le perdite sono state 

sopportate quasi esclusivamente dal reparto che, pur di con- 
seguire îl fine, offriva in olocausto al cameratismo e alla coope» 
razione, l'esplicazione della più brillante attività, la dedizione 
generosa e spontanea di qualunque sacrificio. 
. A consolidare il principio al quale tendo, considerazioni 
inoppugnabili si potrebbero trarre dall’avvenimento; ma le 
ritengo superflue, poichè la semplice esposizione riesce di 
per sè sola convincente e persuasiva; e dico: 

Tm linea generale, dovendo un reparto esplicare azione 
offensiva in un terreno scoperto, non deve menomamente 
preoccuparsi della circostanza svantaggiosa, matrarre fidanza 
dalla consistenza delle sue forze morali e dalla fermezza 
i dei suoi propositi. E ciò premetto, perchè è notoriamente 
| dimostrato che la riuscita delle operazioni audaci e che 

offrono le maggiori difficoltà, più che dalle acconcie for- 
mazioni (per quanto noi tutti ne sappiamo apprezzare l’alto 
| valore) ha origine dal cuore, dall'anima e dalla mente delle 
| truppe. Quindi, in queste circostanze, il problema da risol- 
| yere si basa quasi esclusivamente su di una questione spi- 
rituale, psicologica e sentimentale. 

_ Discipliniamo pure nel miglior modo questa forza mo- 
|| Tale allo stato grezzo, selvaggio; diamole un indirizzo di 
SSPlicazione, una forma con la quale conviene si manifesti, 
tendiamola ubbidiente alla mente direttiva ed armonizza- 
trice, ma sempre quando l'adattamento al metodo non me- 
Nomi, leghi, ed affievolisca îl suo slancio, la sua aggressi- 
Wità, îl suo prorompere violento, e quindi la sua efficacia. 
Con tale principio vedremo conseguito il primo intento 
Gui tende il $ 179 del regolamento, che dice: « Nell’azione 
5 < offensiva l'attaccante deve cercare ogni mezzo per por- 
sta < tarsi al più presto e con le minori perdite a distanza di 
| «tiro efficace del difensore ». Infatti îl mezzo a ciò più 
adatto è la spinta vivace dello spirito offensivo che si ma- 
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nifesta di sorpresa e con audacia in modo da seoncertare fin 
dall'inizio l'esatto orientamento della rispondente azione 
della difesa. ' 

Un battaglione inquadrato può trovarsi ad operare in un 
terreno scoperto con intendimento decisamente offensivo. 
(Prendo ad esaminare l'azione di un battaglione inquadrato, 
poichè îl paragrafo sopra detto a ciò si riferisce). 

In conseguenza di quanto ho rilevato dall'osservazione 
fatta sul modo come si svolsero ripetuti avvenimenti che 
approdarono a brillanti successi, e non già per voler tassa- 
tivamente stabilire una teoria, ma per manifestare un con- 
vincimento personale che parmi, in linea generale, possa in 
ogni caso valere, dirò come questo reparto debba frazio- 
narsi ad agire. 

Non accenno alle funzioni di collegamento e di covpe- 
razione coi reparti vicini poichè esse sono precisamente 
raccomandate e stabilite dai nostri regolamenti, e, d’altra 
parte non costituiscono oggetto principale del presente lavoro. 

Il battaglione, iniziando la marcia di avvicinamento, sarà 
opportunamente preceduto da veloci, scaltre ed ardimen- 
tose pattuglie di esplorazione, e da una 0 due compagnie 
di prima linea a seconda delle circostanze particolari în 
cui si inizia il combattimento. 

Le pattuglie si dispongono a ventaglio a comprendere 
un campo di esplorazione poco più esteso di quanto può 
essere il fronte del battaglione spiegato in linea di fuoco. 
Giunte nella zona di dominio, non sì arrestano a spa- 
rare, poichè il loro scopo non è di produrre perdite al ne 
mico; ma accelerando la corsa, sì portano ad appiattarsi 
alle brevi distanze, in modo da poter agevolmente scrutare. 
E, mentre, in grazia alla loro scioltezza, e (mi sia concessa 
la figura grammaticale per tradurre tutto il mio pensiero) 
mediante la loro impalpabilità, per la quale si rendono 
nell'azione inafferrabili, potranno facilmente insinuarsi, 
@ con il loro contegno, con la loro febbrile attività, e diciamo 
pure con la loro audace petulanza, riusciranno ad assorbire 


l’attenzione del nemico. 
Durante il cammino verso la posizione, avranno mezzo di 


rendere utile servigio alle truppe dalle quali sono soste- 
nute, indicando loro, successivamente, i maggiormente adatti 


appostamenti. 
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Assolto al compito principale, che consiste nella attiva 
ricerca di notizie, concorreranno nel limite consentito dalla 
loro potenzialità, ad agevolare l’entrata in azione dei re- 
parti o del reparto che immediatamente segue, appoggiando 
gradatamente alle ali con movimento avvolgente. Riusci- 
ranno a distogliere dall’obbiettivo maggiormente interes- 
sante l’attenzione di un piccolo contingente, e, se si vuole, 
anche di un piccolo nueleo: ogni minima forza porta a 
gontributo al successo; quel piccolo nucleo distratto non 
potrà più intensamente adoprarsi per ostacolare l’invadente 
offensore. 

Le pattuglie esploranti coprono e garantiscono la marcia 
delle truppe di prima linea, precisamente come queste ap- 
poggiano di quelle l’andace ed insinuante investigazione. 

A seconda della situazione più o meno ben chiarita, il 
comandante avrà tempestivamente disposto che in ei 
linea, come ho detto più sopra, precedano una o due com- 
‘pagnie. 

Im entrambi i casi, data la irreparabile evenienza di ope- 
rare in terreno scoperto, le truppe destinate ad iniziare il 
combattimento, dovranno dare, al loro incedere, un colore 
Spiccatamente vivace, una impronta imponente di gagliardia, 
mediante il contegno impavido, e adottando formazioni 
snelle e poco vulnerabili, delle quali la solidità e la con- 
stenza non può constare, come per lo addietro, nella com- 
pattezza materiale, ma nella sola forza morale e spirituale 
di ciascun uomo. Esse, in tal modo, potranno subito acqui- 
stare un certo qual ascendente che al nemico imporrà la 
sua valida influenza, 

E partendo dal principio della necessità di pervenire ra- 
Benso alle brevi distanze, per dar slancio ed impeto 
all’azione, per riuscire ad agire di sorpresa, per determi- 
mare al più presto l’incertezza, il neryosismo, lo sconcerto 
nell’avversario (fattori che rendono il suo tiro indiscipli- 
nato), per non persistere sotto il fuoco senza la possibilità 
di svolgere azioni veramente efficaci, si sforzeranno di per- 
severare nell’avanzata fino a che l'efficacia del fuoco ne- 
mico sia tale da costringerle ad arrestarsi per preparare 
l'ulteriore avanzata. 

x necessario inchiodare il nemico sulla posizione a su- 
bire incerto ed impressionato l'imposizione della padronanza 
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della manovra e ridurlo, possibilmente, mediante l'influenza 
dell’ardimentoso ed aggressivo slancio, ad un atteggiamento 
difensivo passivo. Per ciò il mezzo maggiormente promet- 
tente consiste nell’avanzata febbrile, spiegare fin dall’ini- 
zio una mobilità degna di chiamarsi di carattere offen- 
sivo, e, senza paventare i famosi calcoli percentuali di per- 
dite probabili, veri a tavolino, inverosimili sul campo pratico, 
‘accorrere ai 700 metri con movimento improvviso e veloce, 
L’avversario sarà costretto ad affievolire l'efficacia del suo 
tiro dall'azione insistente, pertinace, impulsiva e dilaniatrice 
che mina potentemente la sua difesa. 

Bisogna far sentire ed imporre una volontà ferma.di. pro- 
positi, e, dato il caso, ribellarsi all'efficacia dell'artiglieria 
avversaria, limitando la sua libertà d'azione con una fatale 
minaccia vicina. 

Queste truppe che veloci e non curanti accorrono sotto 
la posizione ad impressionare l’avversario, di questi assor- 
biranno la maggiore attività ed attenzione, e rispondendo 
ai più elevati sentimenti di cameratismo e di cooperazione, 
faciliteranno l’opportuno ed efficace intervento della se- 
conda linea, nerbo sostanziale di forza, a risolvere l’aspra 
contesa, 

E a questo punto, stimo opportuno io stesso rilevare una 
obbiezione che nasce spontanea, 

L’esempio classico dal quale sono partito per addivenire 
alle conseguenti deduzioni d’indole generale nei riguardi 
di una azione esplicata da truppe bianche, sembrerebbe spro- 
porzionato al caso. 

Gli ascari sono veloci e resistenti, e quindi la loro avan- 
zata è rapidissima ed impressionante; nel combattimento 
sono animati da istinto aggressivo, e quindi il loro urto, 
al quale tendono febbrilmente e con selvaggia voluttà come 
all'unico mezzo atto a risolvere la contesa, è violento, tra- 
volgente. 

Ma perchè il nostro soldato queste vantaggiose caratte- 
ristiche non possiede (l'istinto), o non le possiede in grado 
così spiccato (velocità e resistenza), non dimostra che egli 
non possa gli stessi risultati conseguire, Infatti i sentimenti 
nobili e generosi dai quali è animato che formano la sua co- 
sciente e salda educazione militare, l’idea o il principio 
sacro per il quale combatte, senza dubbio per l'influenza 
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le esercitano sul suo spirito, e per rlflesso sul fisico, val- 
| gono ‘alizeno quanto le più imponenti risorse materiali, 
| quanto i più impulsivi istinti. À 
Per ciò i reparti destinati ad iniziare il combattimento, 
È Ù 

piegheranno in linea rada, 

e che nello stesso tempo permetta libertà 
ciolte di mo azione di comando, favorisca 
ativa di ogni singolo, coordinata, disciplinata e coope- 


| costanti, con bel contegno, 
prato di inferiorità 0 la situazione sfavorevole ha in- 
dotto l'avversario ad erigere onde poter consolidare la difesa, 
È una forza morale che contrasta e cozza contro un ‘mezzo 
| materiale (la posizione) debole di per sè stesso, come debole 


persuada e induca, 
Nessun dubbio perciò ne iuscita: î i 
A ne lla riuscita: la storia luminosa- 
Le compagnie di rincalzo (due, 0, 
Mente distanza quelle di prima linea 
Inerabile e che meglio si adatti pe 
|_Giso intervento. 
Tn ogni caso stanno dietro alle ali, poichè è stato consta- 
| tato che la zona più intensamente frustata dall’offesa è 
: Quella che sta dietro il centro della prima linea; e perchè 
; da tale situazione possono agevolmente intervenire evitando 
il frammischiamento che in linea generale è dannoso. 
A questo proposito, mi piace riportare un rilievo fatto 
‘durante la guerra libica in numerosi combattimenti: Ze 
truppe, nell’avanzare, possono evitare molti proiettili. TI ne- 
mico che si difende, istintivamente prende di mira i ber- 
Sagli che a lui si presentano con maggior probabilità di 
| Sssere colpiti, o che conviene poderosamente frenare, perchè 
più d'ogni altro minacciosi e persiste in questa i azione 
‘| Ronostante che compariscano obbiettivi di maggiore im- 
| portanza, ma relativamente, lontani. Dietro la linea di 
questi si osservano, perciò, tratti intensamente battuti dal 
__Soncentramento di fuoco, e tratti incolumi. 
150* — Anno tre. 


tre) seguono a conve- 
nella formazione meno 
til pronto, rapido, de- 
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Chi dirige la marcia dei minimi reparti, con opportuni 
spostamenti può scegliere il cammino incontrastato, preci- 
samente come, trattandosi di avanzata in terreno coperto, 
sceglierebbe il cammino più riparato. 

In conseguenza delle considerazioni sopra esposte, l’azione 
del battaglione in terreno scoperto raggiunge rapidamente 
la sua fase culminante. 

Gli sbalzi della prima linea debbono esser lunghi e fre- 
quenti in modo che il nemico sia assorbito dall’audace e 
minacciosa pertinacia. 

Le compagnie di rincalzo, a momento opportuno e con 
movimento improvviso e veloce, potranno agevolmente ac- 
correre a completare a breve distanza vigorosa e salda la 
linea, che, dopo conveniente preparazione mediante il fuoco 
e il bel contegno, si rovescierà sulla opposta fronte. 

I brevi sbalzi, le lunghe soste durante l’avanzata, l’in- 
tervento a spizzico dei rincalzi, ed infine la sosta prolun- 
gata per esplicare azione intensa di fuoco prima dell’as- 
salto, se costituiscono condotta utile ed efficace in terreno 
rotto, non sono consigliabili in terreno scoperto. 

Il paragrafo 179 del regolamento insegna le numerose 
successive azioni che il battaglione operante in terreno vario 
deve progressivamente svolgere onde pervenire colla mas- 
sima efficienza all'atto risolutivo. 

In terreno scoperto, come ho sopra descritto, a mio av- 
viso, due ben distinti sono i momenti in cui l’azione deve 
svolgersi : 

1° un riparto che, spiegato convenientemente in modo 
da offrire al nemico îl minimo bersaglio, veloce ed incu- 
rante si lancia a raggiungere la distanza utile di tiro onde 
esplicare un'offensiva impressionante; 

2° î rimanenti reparti che a suo tempo agevolmente 
accorrono sulla prima linea protetti dall'azione insistente 
e vigorosa del reparto impegnato. 

Non è conveniente che il battaglione sosti lungamente 
ad esplicare vivace ed intensa azione di fuoco per prepa- 
rare l’assalto, poichè in terreno scoperto andrebbe soggetto 
a perdite considerevoli e potrebbe, in conseguenza, rimanere 
scosso nella sua compagine morale. 

Ritengo invece, in questo momento terribile e ad un 
tempo pieno di entusiasmo, ultimo ed unico mezzo per con- 
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b csegnire il fine, sia la manifestazione, lo spiegamento dell. 
| \risorse morali, l'imposizione di una volontà tenace che n: lla 
teme ea qualunque sacrifizio è disposta, sicura ed sio 
di correre a buttarsi fra le braccia della Vittoria, che soi s 
ridente e largamente rimuneratrice attende sulle | Osizi ni 
(tenute dal nemico, ed invita con fascino inresistibil ne 
pero urdimentoso slancio. i i 
___A conforto della mia opinione mi ita 1” i 
È mesi Poter trascrivere un ana di oi ne ‘ai 
| guerra inviata da Mario Bassi alla Stampa, riguarda: n il 
combattimento della Collina di ferro, per meglio dimostnta 
bili le soste alle brevi distanze 


‘ose, e come l'ardiment 
5 È SE Pn 
Siano mezzo infallibile di riuscita 


R Rel combattimento ardeva in tutto il suo furore Dalla 
re Collina di ferro, contro cni le nostre artiglierie batte. 


x vano senza posa, era un uragano di proiettili verso la 
gi oiettili verso | 


* Tutta la nostra linea 
‘< delle salve di fucileria. Il 


at) potuto causarci 
con quella meravigliosa ardit 

3 avi 1 cezza 

sd Tal lo contraddistingue, galoppò avanti a gridare egli 

; sso alla prima linea il comando dell'attacco a fondo, 

< fra la tempesta del fuoco, gettando a gran voce la da 

«parola unica: Avanti 8° Eritreo! — Avanti Benadir! 


I il 
.7* avanti! 


Gracone Premro. 
teninte del 77° vegpiwento fantiria, 


3150. 


SRLIOGRAFIA DEI LIBRI, DELLE RIVISTE E DE PERIODO 


Capitano Luier Gucor, — Artiglierie. Nozioni nerali sul pun 
‘tamento e tiro. 170 figure o 19 tavole. 2° edizione ampliatu con 
cenni elementari di balistica pratica e con esercisi di tiro. — 


Torino, F. Casanova e Cla editori, 
avverta l’autore stesso — sono stati compi- 
lievi del 3° corso dell'accademia militare, 
Essi svolgono le tre ultime tesi del programma di Sa d = 
tiglieria; contengono, nei primi tre capitoli, alcuni cenni È sa 
listica pratica © nell'insieme costituiscono una recensione delle 
nostre attuali Istruzioni sul Punfamento e tiro delle artiglierie. 
L'opera consta di nove capitoli, e precisamente: 

Capitolo I. — Cenni elementari di balistica esterna. 

Capitolo 11. — Tavole di tiro e loro impiego. — 

‘copio Ti. — Serio di strumenti ed attrezzi di puntamento 
e documenti vari pel puntamento preparato delle artiglierie d’as- 


da difesa, I 4 
da IV. — Pantamento delle artiglierie d ‘assedio e da 


difesa. (20, ò i 
Capitolo V. — Tiro delle artiglierie d'assedio e da difesa. 
Capitolo VI. — Mezzi per l’impiego dell'artiglieria da difesa 
d’assedio. À 
= ‘Cota VII — Tiro delle artiglierie da campagna 
Capitolo VIII. — Tiro dello artiglierie da costa. (Questo ca 
pitolo ha in parte carattere riservato, e perciò l'articolo 2 di To 
capitolo è trattato in fascicolo separato dal testo ‘ed annesso al 
volume). so E 
Capitolo TX. — Tiro delle artiglierie navali. 
Come al solito per le pubblici que nere, ci siame 
limitati a poche parole ed a riprodurre il titolo dei vari capitoli. 
D'altronde non occorre tessera l’elogio di questo pregevole la- 
voro del capitano Gucci, che ebbe la più lusinghiera accoglienza 
nella sua prima edizione, e di cuî ora se no reso necessaria unt 


O l'importante opera dell'egregio capitano 
Gucci, non tanto agli ufficiali d'artiglieria che ben la Since 
ed apprezzano, quanto agli ufficiali studiosi delle sO armi, cl 
in essa troveranno ricca ed interessante materia di coltura. 


Questi appanti — 
lati per uso degli alli 


azioni di questo genere, ci siamo| 


*Groror Rémonp er ALAIN DE PENENNRUN, Correspondants de 
guerre de l'/lustration. — Sur les lignes de feu. Le carnet de 
champ de bataille du colonel Djemal hey de Kirk-Kilisse è Teha- 
a fr. 50. 


Tl libro consta di una Prefazione e di un esteso riassunto del 

Jarnet de champ de bataille del colonnello Djemal bey, che il 

Djemal stesso nel 1918, allora governatore militare di Costanti- 

jpoli, lesse ed illustrò colle sue parole durante cinque notti al 

Rémond ed al Penennrun, i noti corrispondenti di guerra dell’I0- 
tion. 

i Nella Prefazione è notevole e vuol essere rilevato, il quadro mi- 
| —‘iuzioso che tratteggiano' gli autori di Djemal bey, e del quale ci 
‘sembra prezzo dell’opera il darne un breve cenno. 

TI colonnello Djemal bey nel 1904 era stato uno degli organiz- 
‘zatori del movimento rivoluzionario, le cui forze si raggrupparono 
intorno al Comitato Unione e Progresso e che determinò la caduta 
dell’antico Governo. Istituita la costituzione, il Djemal fa nomi- 
| mato governatore di Sentari a poî fa inviato, come ra/ì, ad Adana 
al tempo dei noti sanguinosi massacri, riuscendo subito a ristabi- 
| lira l'ordine e la tranquillità nella città e nella provincia di quel 
nome. Governatore di Bagdad egli si applicò a riordinare ed a 
mettere in valore quella magnifica contrada da lungo tempo la- 
sciata nell’abbandono. Caduto il Comitato, rovesciato dall'Intesa 
(liberale, il Djemal dotte la dimissione da governatore. Allo seoppiar 
della guerra egli chiese di rientrare nell’esereito, e fu nominato 

‘comandante della divisione di redif di Konia, che insieme a due 
| altre divisioni, ugualmente composto di redif, doveva costituire il 

| 16° corpo d'armata al comando di Hakki pacha. 
Effettivamente però, nominato comandante d'una divisione ipo- 
tetica, della quale « non vide giammai durante tutta la guerra, 
| che alcune frazioni, Djemal bey condusse al combattimento gruppi 
| eterooliti trovatisi per caso dinanzi a lui ». Ma egli nelle disastrose 
| giornate di Kirk-Kilisse e di Bunarhissar lottò sempre eroicamente 
‘fino all'ultima ora, e durante la ritirata su Tchataldja, si sforzò 
| di ricostituire gli elementi sparsi dell'esercito in isfascio. 

A Tchataldja fu colpito dal colera; arrivò morente a Costanti- 
mopoli il mattino della battaglia del 17 novembre. 
Dopo il colpo di Stato del 23 gennaio compiuto da Enver bey 

— al quale pare che il Djemal non abbia preso parte effettiva, od 
‘almeno che non si trovasse alla Sublime Porta, allorchè vi pe- 
‘metrò l'Enver — fu governatore militare di Costantinopoli, e poi 
mipistro della marina. 

Non si tratta pertanto di un semplice colonnello, di an coman- 

‘dante di reggimento, come si potrebbe dedurre dal titolo del libro, 
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bensi di un'alta personalità, di una bella, intelligente e sovratutto- 
attiva ed energica figura militare, che posta in difficilissime situa- 
zioni di guerra, fa prova splendida del suo valore; epperò, ben 
s'intende, come comandante di divisione, o'di distaccamenti aventi 
su per giù la forza di una divisione ed anche di quasi, come un 
corpo d'armata, come nella giornata di Viza. 

n 

È 

11 diario — che vuol essere il racconto fatto agli autori dallo stesso 
colonnello Djemal bey, colla scorta dei documenti da lui conser- 
vati — è interessantissimo: oltrechè ci fa conoscere la notevole 
‘opera compiuta dal colonnello Djemal, è molto interessante perchè 
costituisce un ottimo contributo alla storia della campagna tureo- 
bulgara di Tracia per le giornate di Kirk-Kilisse e di Via © per 
la ritirata su Tchataldja. 

Codesto diario meriterebbe invero un ampio riassunto, ma vi ri- 
nunziamo a farlo e per difetto di spazio e perchè ci troveremmo 
nel massimo imbarazzo per scegliere fra i vari capitoli e le nu- 
merose pagine © fra i non pochi ed importanti documenti ciò che, 
a nostro giudizio, dovrebbe esser preso in minuta disamina. Ci li- 
mitiamo quindi ad un breve cenno dei vari capitoli. 

Gli autori hanno ripartito il racconto del colonnello, Djemal in 
cinque capitoli: 

Capitolo I: La concentrazione; 

Capitolo IL: Kirk-Kilisse; 

Capitolo III: Tentativo di riordinamento ; 
Capitolo IV: Bunarkissar-Viza; 

Capitolo V: La ritirata su Stambul. 

Il Penennrun vi ha aggiunto un: 

Capitolo VI: La dattaglia di Chataldja. 

Il Djemal bey non ha mai avuto ai suoi ordini tutta la divi- 
sione di Konia, della quale era stato nominato capo, ma soltanto 
qualche riparto della medesima. n 

Il capitolo I mette in evidenza il grande disordine che regnava 
durante la concentrazione. Il Djemal, pienamente all'oscuro della 
situazione e degli intendimenti. superiori — come del resto il suo 
comandante di corpo d’armata — si trova finalmente a Kirk-Ki- 
lisse il 21 ottobre, quando è emunato l'ordine per l’offensiva e la 
battaglia di Kirk-Kilisse. 

Tl Djemal non ha preso attiva parte alla sopradetta battaglia. 

Tl 28 ottobre coi due battaglioni che aveva ai suoi ordini e con 
altri tro battaglioni e 9 batterie da lui effettivamente comandati 
si reca, insieme al generale Malki pacha, alla biforcazione della 
strada di Kirk-Kilsse a Zonidié, coll’incarico di coprire la destra 
del 3° corpo d’armata e, in generole, dell'armata, Ma quando “sa- 
rebbe stato il momento opportuno di avanzare il grosso distacca» 
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mento riceve l'ordine di ritornare a Kirk-Kilisse: 30 chilometri 
ue] ieri, perocrai inutilmente ‘coni grave 
‘spendio delle forze delle truppe. 

(Il Djemal, non appena giunto a Kirk-Kilisse, vide « lanciata al 
grande galoppo, attraverso le strada, fuggente perdutamente verso 
sud, una massa cuorme di vettare di tutte le formo e d'ogni pro- 
venienza, Erano i carreggi reggimentali del #° corpo d'armata e 
‘una buona parto de’ suoi convogli, che presi da pànico, si ripor- 
n 0 indietro nella direzione di Jana e di Bunarhissar », Era 

| l'inizio del timor pànico, che dipoi travolse il distaccamento di 

Hakki pacha, e della folla di soldati che trovavansi a Kirk-Kilisse. 
È da questo momento che comincia l’opera energica del colon- 

nello Djemal che i capitoli Il e III pongono in evidenza, © che 
Taggiunge anche, 0 col revolver alla mano, o coll'arringare i sol- 
| dati, insperato suocosso poichè dopo duo ore di sforzi gli riusci 
| di riunire da 6000 ad 8000 nomini, occupandosi poi di dar loro 

formazioni, per quanto possibile, regolari, di farle accantonare e 
posare un poco. 
| Allora, verso le 8 ore del mattino, il Djemal vide passare un 
| generale segulto da alcuni ufficiali di stato maggiore, e da pochi 

cavalieri. Al magnifico cavallo che montava egli riconobbe il ge- 
Mii rziricud Maker pacha — il. comandante del 8°!vorpo d'ar- 
(mata — e gli si presentò informandolo {di ciò che stava facendo. 
«Egli l’interruppe vivamente: con questa gente degenerata, 
dò, è impossibile faro la guerra... nulla vi è ora da fare; In- 
| scinte che quegli uomini continuino la Joro marcia fino a Bn- 
marhissar e lì vedremo ». E il generale volle che il Djemal an- 
dasse con lui a Bnnarhissar, avendo bisogno di lui. 
Ma l’opera di riordinamento del Djemal ebbe campo di esplicarsi 


condottiero di truppe nel combattimento. 
Ormai il Djemal era agli ordini di Mahmond Muktar, il co- 


| Come è noto, durante la battaglia di Lul]lé-Burgas, il 8° corpo © 
d'arinata ebbe il compito di coprire la destra dell’armata e il 
i Djemal bey con un certo numero di battaglioni — che salì fino 
a 18 per l’arrivo di nuove truppe poste sotto il suo comando — 
E: di batterie di artiglieria per quattro giorni e quattro notti com- 
batté vigorosamente intorno a Viza a guardia dell'ala destra del 
Proprio corpo d'armata. 

Sono cento pagine dedicate a queste giornate, nelle quali il 
3° corpo d’armata combattendo valorosamente sotto gli ordini di- 
retti di Mahmond Muktar — che il Djemal riconosco come un 
| grande entraîneur d'hommes — © il distaccamento dell'ala destra 
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agli ordini di Djemal, permisero al grosso dell’armata di ritirarsi 
su Tohataldja. 

Ma, mentre il Djemal rappresentava la necessità di ritirarsi, 
Mahmoud Muktar riteneva d'essere vittorioso e non restasse che 
inseguire il nemico, in ritirata, su Bunarhissar. 7 

Il comandante il 3° corpo d'armata era troppo ottimista : Djemal 
vedeva giusto, non credeva affatto che il nemico fosse in ritirata, 
@ temeva fortemente si rinuovasse nelle truppe, ormai agli estremi 
d'ogni resistenza fisica e morale, ciò che già era accaduto a Kirk- 
Kilisse. 

Nè s'ingannava : assalite dai Bulgari, durante la notte, quelle 
truppe si volsero nella più disordinata fuga, e il colonnello ebbe 
così campo di esplicare altra volta la sua energia, e la sua opera 
di organizzatore, che si svolge in particolar modo durante la ri- 
tirata sulle linoe di Tchataldja, dove gli è dato di arrivare con 
un nerbo di truppe in sufficiente ordine. 

Bisogna leggere il capitolo Bunarhissar-Viza, per rendorsi conto 
di ciò che è il combattimento odierno con truppe in gran parte de- 
moralizzate, e in disordine, coi legami organici normali spezzati, 
comandate da pochissimi ufficiali che non conoscono i loro capi, 
ed a questi sono sconosciute, ed ‘allora ci si forma nn esatto con- 
cetto di quanto ha saputo fare il colonnello Djemal in quelle cri- 
ticissime circostanze, 

Il capitolo VI, che, come dicemmo, fu aggiunto dal Penennrun, 
è importante, non perché riferisca cose nuove sulla battaglia di 
Tchataldja, ma perchè riporta il rendiconto ufficiale del giornale 
d'operazioni del grande quartiere generale ottomano sulla detta 
battaglia. 

In conelusione: un libro molto interessante, e che, ripetiamo, 
è un ottimo contributo alla storia dell'estrema ala destra del- 
l’armata turca da Kirk-Kilisse a Tchataldja. 


Capitaine breveté BruLarn. — Èduention de l'infanterie. — Vo- 
lume en-8 de 408 pages avec 4 croquis hors texte et nombreuses 
figures dans le texte, Paris, Librairie Chapelot, 1918, Prix : 6 fr. 


Il grosso libro consta di tre Parti. 

La Parte prima, in tre distinti capitoli, rileva anzitutto l'im. 
portanza dell'educazione morale, tratta poî, abbastanza diffusa- 
mente, delle qualità del capo ed infine, dell’educazione degli uf- 
ficiali e dell'educazione morale ed intellettuale del soldato. Essa, 
in definitivo s'occupa dell'Educazione morale ed intellettuale della 
fanteria. 

La Parte seconda è dedicata all'Educazione fisica della fanteria. 
L'autore, partendo dal giusto concetto che il soldato, deve essera 
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atto a correre, a saltare, ad usare con facilità del suo fucile e 
della sua baionetta, vuole che gli esercizi della ginnastica lo 
| avvicinino piuttosto al tipo del corridore che a quello del fac- 
chino, che sviluppino i suoi muscoli delle gambe e delle braccia. 
= È questo, secondo lui, lo scopo della ginnastica militare educa- 
tiva, e nel fatto gli esercizi da lui proposti mirano essenzialmente 
allo sviluppo locale e generale. 
E vi è poi la ginnastica d’applicazione per rendere il soldato 
| resistento alla fatica © agli strapazzi e suscettibile di portare il 
‘sacco, di saltare gli ostacoli, di salire pendenze con carico, ece. 
Un capitolo speciale é, infine, destinato alla marcia, 
La Parte tersa — Educazione professionale della fanteria — è 
quella, a nostro avviso, che costituisce il singolare valore dell’opera 
‘del capitano Billard, 
Egli premette uno sguardo d’insieme al combattimento e studia 
‘poi la fanteria nel combattimento stesso, e cioè l'istruzione indi- 
—viduale e collettiva della fanteria, 
In 16 capitoli egli prende a disamina l’impiego della fanteria 
| Studiandola nelle operazioni del servizio in campagna, nelle ma- 
| novre di notte, nei collegamenti, ecc. 
° Il metodo seguito è il solito ossia quello della tattica applicata. 
| Premesso un accenno allo prescrizioni, alle norme regolamentari, 
x considerazioni informate al buon senso ed a spirito offensivo 
sono formulati relativi temi tattici, e di essi è data e brevemente 
discussa la soluzione. 
L'autore stesso, però, avverte che nel presentare nello stesso 
tempo i dati del problema e la soluzione che gli sembrò la mi 
| gliore, egli ha voluto semplicemente offrire al lettore un metodo 
| di lavoro che gli permetesse in nn caso: analogo o differente di 
trovare, mediante la riflessione personale, la soluzione pienamente 
ippropriata. 
da. rilevare che per quasi tutti i temi tattici il terreno scelto 
quello della Woevre (ad est della Mosa fra Verdun e Toul), 
| Bieché sono studiate svariate situazioni intorno a quelle località 

— Saini-Mihiel, Camp des Romains, Pont-sur-Meuse, Lerouville, 
Gironville, specie per le esercitazioni sul servizio di coper- 
tura, ecc. — che nell’aspra guerra che attualmente si combatte 
Sono spesso nominate nei bollettini militari. Vi sono alenni temi, 

she, se non fossero stati compilati l’anno scorso, si direbbero de- 
dotti dai combattimenti svoltisi testé, e che tuttora si stanno 
Svolgendo su quel classico terreno. 

Il capitano Billard ha indubbiamente compilato un ottimo libro, 
che deve aver ottenuto la più lusinghiera accoglienza nella fan- 
| teria francese. 

Prima di terminare, non possiamo non riprodurre poche righe 
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dell’epiloo — che consta di una paginetta — poiché dimostrano 
quale nobile intento abbia mosso l’autore nel mettere insieme il 
suo rimarchevole e non facile lavoro, 
« Grazie, amico lettore, scrive dunque l'autore, che ci hai se- 
guito sin qui. 
Di queste pagine, ritieni almeno questo; 
< On ne so bat qu'avec des gens qui veulent bien mourir; è toi 
de persuader tes soldats de la nécessité du sacrifice suprème, è 
toi de leur donner en méme temps confiance; qu'il sachent qu'avec 
toi ils mouront utilement; mourir wtilement, c'est tout l'art de la 
guerre, 
< On meurt utilement en attaquant . . Attaque done et 
meurs, officier de France, cenx qui tombent pour le Pays sont 
inscrits an Livre de Vie; attaque et meurs, officier de France, 
pour que vive la France!» 
Che nobile squillo di guerra! e proprio alla vigilia della guerra. 
I nostri vivi rallegramenti per il bello ed utile suo lavoro al 
‘capitano Billard. 


Capitaine De Tarné. — L'armée suisse et ses manoenvres en 1912. 
Paris, Librairie Chapelot, 1913, 1 broch. in-8. Prix francs. 0,75. 


Le manovre svizzere del 1912 riyestirono un carattere di un 
interesse e di un'importanza affatto speciale pel fatto, come si sa, 
che furono presenziate dall'imperatore di Germani: 

L'autore, il capitano De Tarlé, ha pur esso assistito a codeste 
manovre e nel presente opuscolo non solo rende conto abbastanza 
minutamente delle singole giornate di manovra, ma ancora di 
prendere in succinta disamina l’esercito svizzero, dettando intorno 
al medesimo considerazioni di qualche pregio. 

Il De Tarlé non manca di tributare il dovuto elogio alle varie 
armi, e specialmente alla fanteria, pel modo lodevole con cui si 
comportarono alle manovre, e allo spirito militare e al sentimento 
nazionale del popolo svizzero. Egli però osserva, nelle sue! con- 
clusioni, che si fa del torto all'esercito svizzero colmandolo di lodi 
esagerate. « Ne risulta per gli ufficiali che lo vedono all'opera una 
leggiera delusione o un'impressione sfavorevole perché laddove si 
aspettavano di trovare la perfezione essi constatano dei difetti in- 
separabili da un'istruzione militare ridotta dalla breve durata 
del servizio ». 

Ma lo stesso presidente della repubblica, il Forrer, ha detto in 
termini eccellenti ch'egli conosceva i vantaggi e gli inconvenienti 
del sistema delle m Senonchè quel sistema non è il frutto 
del caso o del capriccio; è la loro storia, la forma del loro Stato, 
la loro organizzazione sociale che hanno portato gli Svizzeri ad 
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ttarlo, 1, del resto, seriamente si lavora in Svizzara « per 
| avere la buona armate sempre pronta a difendere contro ogni at- 
‘taeco la sua indipendenza, suo bene supremo, ed a salvaguardarne 
ua neutralità ». 
Ma ciò che ci ha indotto a render conto, sebbene molto breve- 
ente, di questo opuscolo, che ormai, per quanto ha tratto alle 
ppi svizzere del 1912, ha perduto qualsiasi importanza, sono 
le considerazioni abbastanza estese che l'autore ha stimato oppor- 
‘tino di esporre intorno alla neutralità svizzera, e che, se non ci 
| iaganuiamo, presentano qualche interesse anche per noi Italiani. 
Il De Tarlé vuol riconoscere che gli Svizzeri, per Jo loro affi- 
| nità di razza e di lingua, subiscono facilmente l'influenza tedesca, 
| senza, però, possa dirsi che l’accettino volentieri. In ogni modo 
oasi hanno sempre portato al più alto grado l’amore della libertà, 
x Tedeschi di razza, vogliono, prima di tutto restare Svizzeri ». 
| La neutralità svizzera può essere minacciata dalla Germania, 
dalla Francia, dall'Italia: dalla Germania per puntare al sud di 
Belfort, dalla Francia nel caso di un'offensiva contro l’armata 
lell’ala sinistra tedesca che diretta da prima verso Mulhonse pas- 
| Serebbe poi alla sponda destra del Reno, violando la neutralità 
Vizzera, 
Tiautoro non crede alla violazione della neutralità svizzera da 
della Germania, in considerazione dello fortificazioni erette 
Istein, e per quanto riflette la Francia, ricorda quanto ehbea 
ivere în proposito al Zemps l’ex ministro de Freycinet, « che 
e autorità militari francesi mai avevano fatto entrare nei loro 
lcoli l'eventualità della violazione della neutralità svizzera ». 
Girca la violazione della neutralità svizzera da parte degli Ita- 
i, l'autore comincia col dire, che detta ipotesi è assurda, e 
unge: 
Gli Svizzeri romani non simpatizzano molto coi Tedeschi. 
Svizzeri tedeschi non amano punto i Francesi. Ma gli uni e 
gli altri devestano cordialmente gli Italiani, pei quali essi hanno 
Înoltro un profondo disprezzo dal punto di vista militare: ricordo 
del tempo, nel quale le bande svizzere taglieggiavano la Lom- 
rdia, e di quello, più vicino a noi, in cui i principi italiani 
vano gli nomini dei Cantoni per fare presso di essi il servizio 
tare, di cui i loro soggetti non volevano. 
 * Siccome i tunnel del San Gottardo e del Sempione sarebbero 
facilmente messi fuori servizio, le'solo vie di accesso restanti agli 
italiani sarebbero le strade del Splugen, del San Gottardo & del 
pione, tre colli difesi da opere; la posizione del San Gottardo 
|_$ molto seriamente organizzata e fortificata in modo da togliere 
alnemico ogni velleità di attaccarla. Si-può affermare che se sono 
| difesi — e intorno a questo non vi può esser dubbio — quei pas- 
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saggi saranno insuperabili a meno d’impiegarvi forze molto supe- 
riori a quelle di cui disporrebbero gli Svizzeri... Ancora il successo 
resterebbe incerto ». 

Il capitano francese è punto amabile con noi. E poco si capisce 
perchè a proposito delle manovre svizzere abbia voluto occuparsi 
della questione della neutralità svizzera. 

In ogni modo, noi abbiamo tenuto a far conoscere ai nostri 
lettori quanto è stato scritto — sia pure non proprio di recente — 
intorno ad eventuali nostri rapporti colla Svizzera. 


Général FavoLue. — Concentration des fenx et concentration des 
‘moyens. — Paris, Henri Charles Lavauzelle, 1913. 


Il generalo Fayolle ha per amico, del cuore e d'intelligenza, un 
giovine e brillante ufficiale di fanteria, il colonnello X, col quale 
si è mantenuto in costante relazione, scambiando Je loro idee sulle 
questioni militari all'ordine del giorno. 

Il colonnello X durante l’estate del 1911 fu comandato al campo 
de La Courtine, e gli ha inviato le sue impressioni ed egli gli ha 
risposto. 

Insomma, îl Fayolle fa scrivere al suo amico una lunga lettera, 
nella quale, per dirla con poche parole, gli dice: mi sono recato 
al campo colla persuasione che molto difficilmente avrei potuto 
famigliarizzarmi col materiale e sovratutto col maneggio degli ap- 
parecchi di puntamento, mentre ritenevo per certo che l’impiego 
tattico dei fuochi, per lo studio fatto del regolamento (titolo V, 
Vartiglieria nel combattimento) mi sarebbe apparso come la cosa 
più facile del mondo, Ma è precisamente l'opposto che è avve- 
nuto. Egli crede che sarebbe stato capace di mettere una batteria 
in buona posizione; per contro, rispetto all'impiego dei fuochi non 
ci capisce più niente di niente. 

Questa lettera del colonnello X molto dettagliata e però inte- 
ressantissima, comprende 20 pagine; la. risposta del generale 
Fayolle sì estende per circa un centinaio, 

È indefinitivo la dibattuta questione dell'impiego in querra del- 
V'artiglioria campale, che in questo rimarchevole opuscolo è am- 
‘piamente trattata: ciò che dimostra come, anche in Francia, il 
problema dell'uso del cannone a tiro rapido, nonostante le chiare, 
precise prescrizioni del regolamento, sia tutt'altro che risolto spe- 


cialmente di fronte alla dottrina tedesca che ammette il duello di » 


artiglieria © l'uso delle masse riunite d'artiglieria. 

Volere quindi prendere a disemina la lunga scrittura del gene- 
rale Fayolle ci condurrebbe troppo lontano: : 

Queste poche righe del generale valgono però a dare un’idea 
approssimativa delle suo idee. 


ne dei fuochi, gli altri non giurano che per la concentrazione. 
uni proclamano la disseminazione dell’artiglieria su tutta la 
ezza del campo di battaglia, mentre altri non soguano che 
«Da un lato si esalta la violenza di distruzione del cunnone a 
e a dall'altro si deplora la sua impotenza; questi non 
rano che di rendimenti di 50, 60, 80 per 100; quest’altri con- 
Statano con tristezza l’ineflicacia del tiro contro i cacciatori in 
una trincea o contro i serventi di una batteria dietro i loro seudi ». 
<A chi credere? » (pag. 29 e prima della risposta). 
A pag. 77 poi, premesso che importa d'avere a propria dispo- 
me un maggior numero di batterie di quello dell’avversario, 
che è necessario entrare nella battaglia sotto la protezione di 
butti i cannoni possibili, egli scrive: 

«Non vi lasciato influenzare dai sorrisi sprezzanti degli inno- 
vatori, che vogliono ad ogni costo che la rapidità del tiro abbia 
| modificato le leggi della guerra, Dalla parte di persone che cer- 
cano dimostrarei che il numero dei cannoni non significa più 
lla, che 4 è più forte di 6 6 anche di 12, che tutto sta nella 
| priorità dello rafliche, la densità massima, ecc. bisogna bene aspet- 
i delle rivolte, se noi facciamo intervenire la massa delle ar- 
erie..., © sin dal principio del combattimento ». 

JI generale Fayolle, del resto, con non comune abilità si giova 
le prescrizioni dello stesso regolamento, al fine di dimostrare 
gli innovatori fanno dire al regolamento assai più di quanto 
dica, e ricorda, fra l’altro, ch'esso non pronuncia una sola 
lta la parola riserva, e vuole, « ed è questo uno dei suoi Zeit- 
motif, che si ricerchi attivamente, la priorità d'occupazione delle 
osizioni ». Ciò che viene a dire, egli commenta, che nella difen- 
tutte le batterie sono pronte ad intervenire, e nella marcia 
ombattimento (offensiva) che tutte le batterie vi si renderanno 


Vversario « come quarant'anni fa, presso i Tedeschi, è la spinta 
oussée) dell'artiglieria in avanti, al fuoco ». 

Naturalmente la guerra attuale chiarirà tutte le questioni rela- 
all'impiego in guerra dell'artiglieria campale: frattanto le 
nelasioni del generale Fayollo meritano di essere rilevate. Esse 


imento). In particolare noi impiegheremo l'artiglieria como 
leone l'impiogava, come i Tedeschi, che si ricondavano; essi, 
no impiegata nel 18705. 

ll generale Fayolle in poche pagine, relativamente, con ammi- 
revole chiarezza e, ciò che più importa, con fine senso pratico 
della guerra, ha saputo sviscerare le più dibattute fra le que- 
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stioni riguardanti l’impiego in guerra dell'artiglieria da campagna. 
È però segnaliamo ai nostri ufficiali questo bello, interessante la- 
voro, nella piena convinzione che la sua lettura non può non riu- 
scire vantaggiosa. 


G. Noxy, sous-intendant militaire de 2* classe. — L’intendance 
en campagne. Cours professé au stage de l’intendance militaîre, 
Préface de M. le Général LanGLOIS. — Paris, Henri Charles 
Lavauzelle, 1914. Prix: 10 fr. 


L'autore, il sotto-intendente Nony, è professore alla Scuola su- 
periore di guerra, e il presente ponderoso volume contiene il 
corso delle lezioni da lui svolto ai comandati a detta Scuola del- 
l’intendenza militare. 

La magnifica opera — chè effettivamente è tale — fu dall’au- 
tore divisa in tre. parti e un’appendice. 

La parte I concerne: Principi generali dell’ alimentazione delle 
armate (4 capitoli). 

La parte IL ha per oggetto di studio molto particolareggiato 
l’Ordinamento e funzionamento dell'amministrazione presso le r- 
mate (10 capitoli). 

La parte III, la più breve ma non meno interessante delle altre 
due, prende in esame i Servizi amministrativi, ossia: Fondi e te- 
soreria, servizio del vestiario, trasporti e convogli, amministra» 
zione dei corpi e distaccamenti in campagna. 

L'appendice, infine tratta dello Manovre e degli esercizi d'appli- 
cazione. 

Naturalmente, non è, questa un’opera di cui si rende conto în 
dettaglio o che si possa brevemente riassumere, sicchè dobbiamo 
restringerci al pochissimo qui sopra dettone, soggiungendo però 
che non si tratta per niente affatto di un semplice, minuzioso 
commento dei ragolamenti e delle prescrizioni in vigore TI Nony 
abilissimo nell'analisi e nella discussione — e per giunta sobrio 
ed elegante stilista — di materia così arida e, diciamolo pure, 
punto simpatica, ha saputo farne un soggetto folto d'interesse e 
che si legge con piacere, perchè egli ha voluto penetrare il perchè 
delle cose, non si è arrestato alle forme, ma è andato al fondo 
dei regolamenti, « ha cercato — come benissimo dice il generale 
Langlois nella sua Prefazione — ed è riuscito n dare ad ogni 
prescrizione un'origine in un principio generale ed a farne uscire 
lo spirito del nostro ordinamento » (1). 


(1) Questa Prefazione — avverte l'autore — è senza dubbio l’ultima 
che ha seritto il generale Langlois. Prima che il volume fosse pubbli- 
cato la morte lo ha sorpreso nella pienezza dello sue forze e lo ha tolto 
all'affotto della sun famiglia e dei suoi amici, e all’ammirazione di tutti. 
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Queste parole del generale Langlois le abbiamo riportate per de- 
rato proposito perchè esse sintetizzano un giudizio dei più lu- 
singhieri sull'opera del Nony e ne mettono in evidenza l'alto va- 
loro ed inoltre rendono superfluo un nostro encomio che dopo 
quello dell’illustre generalo Langlois non ha più alcuna ragione 
d'essere. 
Noi riteniamo doveroso segnalare ai molti nostri studiosi, sia 
| per desiderio d'istrazione, sia pel loro compito d'ufficio, l'impor- 
| tanto opera del signor Nony. 


| Le Colonel d'infanterio breveté SavartzÈ. — Thames tnotique 
| dinfanterte (2 Édition). — Paris, Henri Charles Lavanzolle, 
1918. Prix: 4 francs. 


| L'autore ha compilato il presente notevole libro in base a que- 
‘sto concetto: lo studio del Regolamento sul servizio in campagna 
@ del regolamento degli esereizi dolla fanteria é, sì, molto inte- 
ressante e molto istruttivo, ma «chiuso il libro non resta niente » 
detti regolamenti non possono dare che principî generali 
l astratti. Nel fatto « i nostri spiriti più positivi afferrano 
lio, le nostre memorie ritengono più fedelmente delle preseri- 
oni fatte a proposito d'un caso concreto: il che è inerente alla 
natura umana », sicchè il solo mezzo di apprendere i regolamenti 
ì di applicarli successivamente a molti casi concreti. 
Ed è questo metodo che ha seguito il tenente colonnello Sava- 
er nella compilazione dei suoi temi tattici; metodo del resto 
i riconosciuto da tutti come il solopratico e proficno, limitan- 
lolo però — ed è qui la sua particolarità — alla redazione degli 
nì relativi alle missioni delle varie unità, al loro esame e mi- 
isa discussione tattica, alla deduzione degli insegnament che 
e derivano. 
(E notiamo, altre particolarità: i numerosi temi tattici, sono 
(Sempre per battaglione, e il terreno, sul quale si svolgono i temi, 
è quello della Wosvre, fra Verdun e Metz, 
\. Lautore infine ha diviso il libro in tre parti: è la prima de- 
cata alle marcio e agli avamposti, la seconda al combattimento, 
i terza ad un quadro di ordini secondo i regolamenti. 
Pra pure preannunziato un secondo volume, il quale, composto 
0 pure di tre parti, avrebbe trattato: degli avamposti di com- 
ibimento, delle marcio di avvicinamento, delle manovre in ri- 
fa: non sappiamo se fu pubblicato; a noi non fa inviato. 
tea il volume, di cui qui molto brevemente abbiamo detto, il 
‘0 d’essersene ritenuta necessaria una seconda edizione fa prova 
indiscutibile del suo merito. E, del resto, nessuna prova migliore 
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dell'intrinseco valore del presente libro di quella che la 1» edi- 
zione ha servito di testo, diremo così, ufficiale per lo studio della 
tattica applicata agli ufficiali allievi della scuola di guerra. 

Ci rallegriamo col signor colonnello Savatier, e consigliamo la 
lettura e lo studio del suo bel lavoro ai nostri ufficiali di fanteria, 
pienamente sicuri cheriuscirà loro utile. 


Taktische Detaildarstellungen ans dem Russisch-japanischen kriege. 
— Auf Befehl des k.u. k. Chefs des Generalstabes bearbeitet 
von Major Franz BevER, 11 Heft. (Saggi tattici dettagliati dalla 
guerra russo-giapponese. Per ordine dell’i.‘r. capo dello stato 
maggiore generale compilati dal maggiore Francesco BeyER, 
11° fascicolo). — Vienna, Seidel e figlio, 1914. 


Questo undicesimo fascicolo di esempi tattici tratti dalla guerra 
russo-giappomese è per nulla inferiore ai precedenti. 

Esso contiene i seguenti tre studi molto particolareggiati su 
episodi della battaglia di Mukden: 

Il combattimento di Juhantun il T marzo 1905; 
Il 12° reggimento russo il 10 marzo 1905; 
Il combattimento di Dafanschen il 3 marzo 1905. 

Il primo esempio, a giudizio dell'autore, riguarda il fatto più 
straordinario di tutta la guerra di Manciuria. La debole brigata 
giapponese del maggior generale Nambu il mattino del 7 attacca, 
conquista il piccolo villaggio di Juhantun e lo difende per l’intiera 
giornata contro gli attacchi sempre rinnovantisi dei russi, i quali 
in totale, ma a spizzico, vi impiegarono 40 battaglioni e 136 pezzi 
e riuscirono a riconquistare quella località perduta nel mattino 
soltanto quando fu sgombrata dal nemico di propria volontà. 

Ma le perdite della brigata Nambu furono molto gravi. Esse 
ammontarono a 3500 uomini. Il 6° reggimento, al suo ritorno a 
Juhantun, contava soltanto 558 uomini capaci ancora di combat- 
tere, e il 38° qualcosa appena sopra i 600 nomini. 

Le perdite dei Russi furono di 148 ufficiali e 5266 uomini. 

Il secondo esempio riflette il 122° reggimento russo il 10 marzo 
1905. Fu scelto dall'autore per dimostrare la necessità del colle- 
gamento delle truppe destinate al combattimento in base a ciò 
che avvenne al sopradetto reggimento, che dietro alla propria 
linea di combattimento inaspettatamente venne ad urtare. contro 
truppe nemiche. 

Il terzo esempio studia un interessante combattimento fra la 
brigata russa rinforzata del generale Biirg e la divisione di caval- 
leria giapponese del generale Akijama. Vi vediamo che la brigata 
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rompe il combattimento quando esso sta per volgere a suo 

esi ritira su Mukden. 

"importante fascicolo sono allegati: 2 carte, 3 schizzi e 18 

nel testo. 

i studiosi debbono essere grati al signor maggiore Beyer che, 

sa con quante ricerche, fatiche e cure intelligenti, ha saputo 
un lavoro così interessante. 


La nuova Rivista di fanteria. 


bre 1914. 

i insegnamenti della guerra delle nazioni. (Continua). 

capacità mamovriera ; colonnello SARDAGNA. i 

iderazioni sul secondo periodo della guerra nei Balcani; IL- 
(Continnazione © fine). 

Il nuovo regolamento russo sul servizio in guerra; capitano G1OR= 

del 66° fanteria. (Continua). 

compagnia estera garibaldina nella campagna del 1860; ca- 

no VIGEVANO. (Fine). 

paese degli uromi: tenente VALLETTI-BORGNINI, (Continua), 


Rivista di artiglieria @ genio, 


ttobre 1914. 

Hnuovo ospedale militare di Torino; tenente colonnello del genio 
INUZZI- SAVELLI. 

Talune considerazioni circa la guerra di fortezza; capitano di 

ttiglieria De MarrEIS. 


Note sulle applicazioni campali della radiotelegrafia; capitano 
l genio Sacco. 


_Vartiglieria a cavallo nel combattimento Fra cavallerie; T, A.M. 


Rivista marittima. 


ombre 1914, 

Gli avvenimenti navali nel conflitto europeo; R. MAZZINGHI. 
La condizione giuridica del canale di Panama; (CS LaGHEZZA. 
La guerra delle nazioni; ILuyRICUS. 


3164 BIBLIOGRAFIA DEI LIBRI, DELLE RIVISTE È DEI PERIODICI 


Rivista di cavalleria. 


15 ottobre 1914. - a 
La vertenza cavalleresca; tenente colonnello CALCAGNO. 
Le operazioni della cavalleria russa del distaccamento Stackelberg; 
capitano di stato maggiore BOBBIO. 
Annotando « Waterloo »; maggiore De Mayo. (Continuazione). 
Il fuoco da cavallo. 


Beiheft zum Militàir-Wochenblatt. 


Fascicolo doppio 8 e 9. 

Contiene un notevole studio del capitano Lopovico Brergans 
dal titolo: 

Ricordi del generale di cavalleria Gustavo cav. v. Fleschuex 
dall'anno 1866 al 1881, 


MARZIALE BIANCHI D'ADDA 
colonnello a riposo. 


Il Direttore AMILCARR STRANI, tenente generale. 


(8803) Roma, 1914 — Tip . E. Voghera. —1DemarOnI CARLO, gerente 
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La Turchia asiatica, le potenze europee e l’Italia 


(Continuazione e fire — Vedi dispensa XI, pag. 3037) (4) 


* 
i lari 

La Germania pose al Congresso di Berlino, per opera della 
meravigliosa chiaroveggenza del suo grande Cancelliere Bi- 
smark, le basi del suo ascendente sulla Turchia. Egli seppe, 
difatti, guidare le cose in modo da rendere la Germania 
‘beneficiaria principale della crisi orientale nel 1878-79 e, 
ti affermando il contrario, fu effettivamente l'arbitro di 
e le controversie: lavorando sulla rivalità anglo-russa, 
egli presenti che avrebbe dovuto provocare in un giorno, 
se pur lontano, l’altrui intervento, preparò questo inter- 
to a pieno favore ed utile della Nazione tedesca e della 
vitalità dei suoi figli, che non vennero meno a tanto do- 
vere ed ammaestramento. « L'impianto della egemonia ger- 
«manica in Turchia è un capolavoro unico d'intelligenza 
< più indipendente che scrupolosa, di volontà, di tenacia e 
| <di metodo. La Germania per prima si promise un pro- 
«gramma di lungo -respiro, coordinato in tutte le sue parti. 
| <«Isistemi di improvvisazioni, di isolamento e di avventura, 

«seguiti dai concorrenti, furono accuratamente evitati. 
« Tutto fu sottoposto agli stessi procedimenti di ricerca 
«rigorosa, di deduzione esatta, di osservazione precisa, di 
«organizzazione completa. I metodi, che determinarono la 
< vittoria degli eserciti germanici, furono trasportati inte- 
| «gralmerte nel campo della lotta economica e gli effetti 
« furono sorprendenti » (2). Difatti la Germania iniziò una 
politica spiccatamente individuale ed impostò e svolse un 
programma preciso di risoluto accaparramento, con la pe- 
netrazione economica: questa assunse la fisionomia di una 
silenziosa ed ordinata marcia di conquista di un campo 


11) Per maggior comodità, il lettore potrà consultare le carte illustra- 
tive annesse alla prima parte del lavoro pubblicato nella dispensa IX. 

(2) La penetrazione germanica, di G. Bevioxe, nel volume: « L'Asia 
Minore e l'Italia » già citato, 


AGD — Asno Lit. 
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immenso, quale era ed è tuttora quello dell'industria e del 
‘commercio in Oriente, esplorato e preparato prima dalle 
banche isolate, poi dai sindacati finanziari. 

Invece di mirare a realizzare alti benefizi, come le ban- 
che del tipo francese ed inglese, gli istituti bancari te- 
deschi con a capo la Deutsche Orient Bank furono media. 
tori fortunati di concessioni e promotori di imprese utili 
alla patria: essi fecero col motto « uno per tutti, tutti per 
<uno », un lavoro a lontana scadenza, ma di ampia riper- 
cussione, fatto per l’avvenire della Germania grande, Così 
la Germania che occupava nel traffico commerciale d'0- 
riente l’ultimo posto, potè in quindici anui mettersi a ga- 
reggiare con la sola rivale che le può tuttora tener testa, 
l'Inghilterra. 

Questa stupenda organizzazione economica, rafforzata dal- 
l’opera assidua dei migliori diplomatici, ambasciatori e con- 
soli e basata sull’applicazione del saggio principio che la in- 
fuenza, in un campo tauto lontano, non doveva essere ap 
poggiata sul gioco troppo mutevole delle combinazioni di- 
ilumatiche, ma anche, e di più, sulle realtà economiche che 
uieglio possono sostenere gli interessi ed il prestigio della 
potenza tedesca in Oriente, ebbe il più poderoso collabo- 
ratore nell'Imperatore stesso, « Per adempiere alla sua alta 
< missione, Guglielmo II pagò duramente di persona: fu 
< più che un ambasciatore, più che un ministro; fn detto 
<il commesso viaggiatore dell'Impero ». Ma è suo grande 
vanto di avere stabilito a Costantinopoli l’infinenza ger- 
manica, di avere affidato ad intelligenti suoi ufficiali il com- 
pito di far apprezzare in Turchia la organizzazione mili- 
tare tedesca con tale e tanta persuasione da indurre i Tur- 
chi a non far risalire alla Germania la responsabilità della 
guerra balcanica perduta; a far ‘succedere, anzi, al gene- 
rale Von der Goltz il generale Liman von Sanders con i 
poteri che non poterono essere diminuiti che solo formal. 
mente dalle rimostranze delle rivali, riunite da un comune 
pericolo di sopraffazione, diplomaticamente umiliante e mi- 
litarmente dannosa. |. 

È nel momento critico dei più sanguinosi massacri ar- 
meni, della rivoluzione di Creta, della guerra con la Grecia, 
la Germania si erige a tutrice dell'Impero ottomano e 
ne acquista il diritto di riconoscenza: « L'Impero germa- 
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«mco vuole conservare l'amicizia del Sultano ed evitar- 
«gli qualunque noia » dichiara nel 1898 il ministro degli 
‘esterì von Biilow. In cambio, la Sublime Porta nel 1901 
senta da ogni imposta gli istituti tedeschi di beneficenza; 
mel 1908 il Valì di Beyrouth dispensa i soli sudditi ger- 
manici, fra tanti stranieri, dal pagamento delle tasse ine- 
renti all'acquisto di terreni nella Siria. Nello stesso anno 
uova crisi della rivolta della Macedonia che offre al 
tria ed alla Russia l'occasione di aggredire la Turchia, 
zata, con il programma di riforme concordato nel 
vegno di Miirzsteg, offre alla Germania nuova occa- 
di manifestare il valore della sua assistenza ed acqui 
nuovi diritti di gratitudine. La Turchia riconosce, in- 
fatti, il miglioramento tecnico ed organico delle sue forze, 
incremento commerciale, il vantaggio venuto alle sue fi- 
nze ed al suo prestigio da tutto quanto la Germania 
‘eva saputo operare per lei in Europa e nell'Asia Mi- 
un ore, ed ammette come spettante alla Germania, a prefe- 
renza di ogni altra potenza, il diritto ai compensi. Ed ad- 
| dliviene alle trattative definitive per la concessione di co- 
| struzioni di ferrovie che attraversassero precisamente i paesi 
nei quali si erano sviluppate quelle aziende commerciali e 
| dove sì sentivano, per conseguenza, necessari nuovi mezzi 
di trasporto e più rapide e sicure comunicazioni; che le of 
frissero, ad un tempo, il modo di estendere e migliorare 
«l’azione militare collegando i vilayets sparsi a grande distan- 
za fra di loro in quella parte dell'Impero che si avanzo fra la 
Persia e l'Arabia fino all'Oceano Indiano. L'appariscente 
| viaggio del Kaiser in Palestina e Siria, la non meno ser 
‘stosa ed importante sua visita a Costantinopoli sono l’af- 
fermazione della alleanza politica: la concessione della fer- 
rovia di Bagdad può dirsi sia stata trattata ed ottenuta 
E: sotto l’influenza della visita imperiale a Yldiz Kiosk; vi 
sita che, fatta al Sultano Abdul Hamid,influiva sulla nazione 
turca così, che la rivoluzione del 1908 non scosse l'influenza 
‘della Germania e, oggi come allora, la politica di Costan- 
tinopoli si volge istintivamente alla Germania quando una 
difficoltà le attraversa la via, quando un pericolo la mi- 
Maccia. DE 

Il progetto della grande arteria ferroviaria che deve al 
«lacciare il Bosforo con le lontane vallate del Tigri e del- 
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l'Eufrate era già stato studiato dagli Inglesi nel 1856 ed 
era fallito per l'insistenza nel volere far convergere gran 
parte del traffico ad Alessandretta, cioè nel Mediterraneo 
ed a poca distanza da Cipro. Successive proposte frantesi 
erano parimenti naufragate per timore che la linea Adana- 
Mersina finisse per assorbire il commercio tratto dalle pro- 
vincie meridionali; e la stessa sorte avevano subito i pro- 
getti russi i quali contenevano la tendenza di far capo a 
Tripoli di Soria. Con la preparazione e la persistente azione, 
Ghe abbiamio tratteggiata, la! Garinanis rivssi ad + inserire 
« nell'organismo inveterato dell'Asia ottomana la spina dor- 


« sale impiantata dal genio di Marshall » e, nonostante le- 


lotte con le rivali sue secolari, potè affermare per bocca del 
suo cancelliere Bethmann-Holweg, dal tono pacifico ma dal- 
l'espressione ferma e decisa, che « la penetrazione germanica 
< ha raggiunto il cuore dell'Impero e la ferrovia di Bagdad 
< corre verso l'Eufrate ». 


Sorta per opera delle laboriose trattative iniziate nel 1866. 


da una società bancaria ed impostate sulla utilità di spo- 
stare il traffico ferroviario oltre i limiti esistenti di Angora 
ed Eregli, ed allacciare, mediante linee ferroviarie facenti 
capo a Cesarea, il commercio delle zone meridionali del- 
l'Asia Minore con quello di tutte le altre, la Bagladbahn 
progredì lentamente dovendo lottare passo a passo contro. 
le difficoltà frapposte delle rivali, le quali dimostravano 
alla Turchia fallaci o traditrici tutte le affermazioni te- 
desche di utilità. 

La continuazione da Konia a Bagdad attraverso la Ci- 
licia, con lo scopo finale di neutralizzare la concorrenza 
russa fatta con le ferrovie persiane, e quella inglese e fran- 
cese fatta con le linee di navigazione e gli allacciamenti 
ferroviarii sboccanti sul Mediterraneo, fu riconosciuta utile. 
essenzialmente per opera di lauti compensi; solo così il Go- 
verno ottomano accedette a prendere in esame il progetto. 
completo di prolungamento della ferrovia esistente per Si- 
vas, Diarbekir fino a Bagdad, e concesse anche di inoltrarla 
fino a Bassorah, lasciando soltanto impregiudicata la que- 
stione del punto di arrivo sul Golfo Persico. Qui l’Inghil- 
terra si era imposta ed opposta con l'occupazione materiale 
di Koweit, che mantenne fino a che non ebbe ottenuto, 
dallo Sceicco formale impegno di impedire il passaggio della 
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‘ferrovia attraverso i territori di Neged. La convenzione de- 
finitiva fu stabilita senza determinare il punto di arrivo 
| verso il Golfo Persico: la Compagnia delle ferrovie ottomane 
| dell'Anatolia si trasformò in Società imperiale ottomana 
| della ferrovia di Bagdad: società che avrebbe dovuto me- 
glio dirsi tedesca, per la fortissima preponderanza che vi 
ivevano la Banca tedesca ed il gruppo finanziario di Ger- 
| mania. La convenienza di diminuire od eliminare ostacoli 
| ‘diplomatici della Francia indusse poi la (iermania a per- 
mettere che i capitalisti francesi, pur rappresentati dalla 
| Banca ottomana, entrassero a concorrere potentemente, col 
‘trenta per cento del capitale. Analogamente dovette vincere 
le opposizioni ancora più potenti, prima della Russia che 
si oppose ai «tracciati del nord e del centro tendenti al 
nord » e poi dell'Inghilterra che impose ulteriori modi- 
ficazioni e frappose impedimenti che furono eliminati volta 
a volta col riscatto di linee già costruite, 0 con costruzioni 
di opere costosissime, ricavando col grande benefizio finan- 
‘ziario un rilevante guadagno di tempo utile per preparare 
gli elementi necessari ad attenuare la concorrenza commer- 
| ciale tedesca ed eseludere la possibilità del monopolio. Di- 
fatti nel frattempo furono progettate e parzialmente co- 
‘struite nuove linee intese ad attivare i mercati verso i centri 
di Beyrouth, di Aleppo e di Damasco, cioè verso la sfera 
‘d'influenza francese e verso gli sbocchi inglesi e francesi 
sul Mediterraneo orientale verso Smirne e Mersina, verso 
‘Haifa e Giaffa. E soltanto oggi, dopo più di un decennio di 
costante sforzo diplomatico e finanziario, sembra che sia 
stato raggiunto un accordo di comune utilità tra Germania, 
Francia ed Inghilterra, col beneplacito della Russia e della 
Turchia; e stipulato un accordo col consenso dei governi 
fra la Banca tedesca, rappresentante anche la Compagnia 
dell’Avatolia e la Compagnia delle ferrovie di Bagdad, e 
la Banca imperiale ottomana, in nome della Compagnia 
delle ferrovie di Siria e della Compagnia ferroviaria in fon- 
dazione per il bacino del Mar Nero. 

Ta Germania ottiene la rinunzia della Francia ad ogni 
interesse sulla ferrovia di Bagdad, proveniente dalla com- 
partecipazione nei fondi; rinunziando a sua volta alla co- 
struzione di linee ferroviarie in Siria e concedendo îl suo be- 
neplacito agli accordi tra Francia, Russia e Turchia' per la 
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costruzione della rete ferroviaria del Mar Nero. Ottiene il 
disinteressamento dell'Inghilterra ad ogni partecipazione 
nella grande arteria ferroviaria commerciale fino a Bagdad; 
ne riduce il controllo amministrativo fino a Bassorah e mi- 
tiga la egemonia inglese nell'ultimo tratto verso il Golfo 
Persico. Mantiene intanto fermo, con la diramazione da 
Killis ad Aleppo, il transito commerciale dall’Anatolia alla 
Siria ed all'Arabia felice, dove la ferrovia della Mecca, 
costruita con capitale tedesco, rappresenta un diritto indi- 
soutibile di preferenza; con la concessione Diarbekir-Sivas 
il transito commerciale dall’Armenia e dal Kurdistan alla 
Mesopotamia, dove è padrona delle immense ricchezze na- 
turali delle vallate dell'Eufrate e del Tigri attraversate dal 
tracciato ferroviario. E mentre l'accordo di Potsdam nel- 
l'agosto 1911 le aveva assicurato il traffico dei mercati della 
Persia, le intese sancite nello stesso tempo per lo sbocco 
di Koweit le fanno raggiungere il suo scopo utilitario com- 
merciale per il mercato dell'India, e la convenzione addi- 
zionale per la linea di collegamento di Aleppo ad Alessan- 
dretta completa la doppia funzione; commerciale e militare, 
di questo porto. Fin dal novembre 1912 1’ Ammiragliato 
germanico decise di istituire una divisione navale del Me- 
diterraneo e ne aumentò successivamente la importanza di 
numero e di specie delle unità. Non poteva una squadra 
rimanere ed essere tenuta così lontana dalla madre patria, 
senza essere assicurata con un permanente ricovero ed una 
adeguata base di rifornimento. Nonostante le smentite uf- 
ficiose deì giornali di Berlino, il porto di Alessandretta si 
prepara ad essere allestito in modo da potere ricevere una 
efficace squadra di guerra, alla quale è evidentemente asse- 
gnato un importante e preciso còmpito di vigilanza e di- 
fesa in quelle acque (1). L'azione diplomatica provvederi 
a dare maggior valore a questa autentica futura base navale, 
mediante il collegamento, già concesso ai capitali tedeschi, 
di quel porto alla ferrovia di Bagdad, « che viene così ad 
< essere la rotaia della potenza tedesca non solo verso l'O- 


< ceano Indiano, ma ancora e meglio, verso il Mediterraneo 
< orientale » (2). 


î LE, Generale A. Brevsixo. — La difesa del Mediterraneo (Magdeburgo, 
1918). 


(2) E. Jxcen. — Deutsche Wirtechafteprlitik von Helgoland bis Bagdad 
(Munchen, 1913). 
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| Questo complesso d'interessi militari e commerciali, Past 
i immensi capitali investiti în tutte le provincie della 
chia Asiatica spiegano perchè la Germania abbia il mag- 
or interesse a fare in modo che la liquidazione sia col ritar- 
occorre che la sfera d'influenza siarafforzata da un'espan- 
s economica affermata in modo, da poter lottare potente- 
contro ogni sopravvento delle Potenze della Intesa, 
‘endo anche, ove occorra, all'aiuto delle alleate dla Tri- 
lleanza. La maggior parte della Cilicia, Adana, l’linter- 
lei porti di Mersina e di Alessandretta hanno una fitta 
popolazione armena; lo svolgimento della questione armena 
ra oggetto di interesse della diplomazia tedesca: devi 
ja volta non erano che Russi a proteggere, 0ggì sono ane ni 
leschi a persuadere, con emissarì e con manifestazioni, DI 
ipolazione cristiana che la Germania è decisa & proteggere 
armeni contro gli eccessi dei kurdi e dei turchi. Ad 
um si è stabilito un console, il primo console di car- 
tedesco in Armenia; a Mersina, quando nell'aprile 1913. 
‘temeva la ripereussione delle persecuzioni turche di Adana, 
se il comandante dell'inerociatore tecesco Goeben con 
forte scorta, avvertì il Vali che în caso di disordini avrebbe 
occupato coi suoi marinai la città; poi assicuro il past 
‘armeno della protezione germanica sui cristiani in caso Ci 
‘massacri ed affermò, con azione decisa e nuova, la sua cam- 
‘pagna in favore dell'Armenia, e la sua posizione in confronto 
ltre Potenze. n 
7 a con sottile ed energica diplomazia, a SE nb 
casi, impone la Triplice în Asia minore. Sollecita da 1 
l vità commerciale italiana e la favorisce, accordandosi facil- 
| mente per la reciprocanza d'interessi nella zona di irradia- 
zione commerciale della ferrovia di Bagdad agtose, verso la 
| costa ad oriente della zona di Adalia. Sostiene, identica» 
| mente, le mire austriache risvegliatesi nel desiderio di quel 
Governo di non rimanere in figura secondaria nella pre- 
visione di spastizioni, che influissero sulla situazione pi 
litica mediterranea; e non solleva opposizioni. ma trova gl 
accomodamenti per la buona affermazione economica del- 
PAustria in quella zona, in armonia agli iuteressi italiani 
e propri. nel 
Ion potevano essere più chiare, ed esplicite in pro- 
posito le già ricordate affermazioni pronunziate al ban- 


8172 LA TUROHIA ASIATICA, LE POTENZE EUROPEE E L'ITALIA 


chetto di Costantinopoli, commentate in tono sicuro dalla 
stampa di Berlino: « La Germania deve raggiungere i suoi 
< scopi nell'Asia Minore senza usare nessuna minaccia, 
<« Noi e i nostri alleati siamo abbastanza forti da far sì che 


< l'Europa abbia riguardo a noi e ad essi, se noi chiediamo 
« seriamente tali riguardi! ». 


DG 

L'Austria ha i suoi vitali interessi nel Balcani, dove deve 
sostenere con fermezza e vigilanza la lotta di antagonismo 
politico con la Russia, di concorrenza commerciale con l'In- 
ghilterra e le altre Nazioni. 

Fino a che il Sangiaccato di Novi-Bazar appartenne 
alla Turchia, essa tenne una certa influenza politica in 
Turchia, poichè ne era confinante e teneva aperta la qui- 
stione della via di Salonicco; ora che i risultati della guerra 
balcanica le hanno sbarrato il passo, il programma politico 
è di appoggio a quello dell’alleata Germania contro la sua 
grande rivale, opponendosi con forza ed obbiettando con 
costanza a tutto" quanto il progetto russo di protezione e 
riforma in favore degli Armeni sostiene, od elabora, a sno 
indubbio beneficio. 

Rimangono gli interessi commerciali e di navigazione, 
© la bandiera austriaca compare con frequenza e regolarità 
in tutti gli scali dell’Asia Minore come in quelli dell'Oriente: 
ma manca, finora, una zona d'influenza austriaca, £ , però, 
il problema della Turchia Asiatica non può costituire un 
perno della sua politica, bisogna pure attendersi che la di- 
Plomazia austriaca si metta presto all'opera per trovare in 
Asia nn compenso a quello che ha perduto in Europa. Gli 
uomini politici più attivi, del tipo dell'energico conte T'isza, 
non cessano di raccomandare per mezzo della stampa (con a 
capo la Reichspost e la Oesterreische Rundschau, che sono in- 
dubbiamente i due organi più autorevoli dell’imperialismo 
&ustriaco ed in genere di quella tendenza che si vuole che 
rispecchi le idee del futuro Imperatore) ai governanti di 
< iniziare senza indugi una politica che ne salvaguardi gli 
< interessi nella questione mediterranea ed assicuri anche 
< all'Austria con l'espansione commerciale verso l'Oriente, 
<una sfera d'influenza in Asia Minore ». 

E non mancano i comunicati ufticiosi della Neue Freie 
Presse che affermano; sia pure con le smentite del ministro 
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‘turco Giavid bey, ma con la intenzione evidente di prepa- 
- rare l'ambiente, che l’Austria riceverà una zona d'influenza 
economica nella Cilicia occidentale, della estensione di circa 
17 mila chilometri quadrati, con una popolazione di circa 
200 mila abitanti, con zone intere di magnifici boschi, con 
‘culture da taglio e vigne; zona che è situata tra la Cilicia 
orientale, accaparrata alla sfera d'influenza economica della 
Germania, e la regione di Adalia, nella quale l'Italia mani- 
g4A irazioni 1 ione della linea ferro- 
La le sue aspirazioni con la concessione del 
ù viaria. LA il porto di Adalia è stato visitato recentemente da 
una squadra austriaca composta di tre delle più potenti sue 
navi; e nella Relazione sul bilancio degli esteri è annun- 
| ziata la «istituzione di un ufficio consolare effettivo da 
| «stabilire ad Adalia col compito di favorire l'espansione 
economica dell'Austria nei vilayets dell'Asia Minore! » È 
ben vero che l’Austria non può essere potenza mediterranea, 
ma poichè l’unico mare che ne bagna le coste è l'Adriatico, 
la sua libertà in esso è vincolata alla libertà del Mediter- 
raneo, che le necessita per la espansione politica e per la 
vita commerciale. 

Da oltre trent'anni gli sforzi degli uomini di Stato au 
‘striaci, da Andrassy ad Aherental, sono stati diretti a 
sfruttare la vicinanza geografica della "l'urchia enropea, 
a stringerne vieppiù i legami con l’impiego di forti capi- 
tali austriaci e la costruzione di ferrovie, ad impostare ed 
affermare il buon funzionamento del commercio austriaco 
nel bacino orientale del Mediterraneo. Negli ultimi tempi, 
sotto gli auspici del vigile conte di Berchtold, si dichiara 
improrogabile l’azione attiva d’allargamento al di là dei 
Balcani, verso l'Asia Minore. E nelle ultime sedute dello 
scorso anno alle Delegazioni ungheresi il ministro degli 
esteri, conte di Wurthemberg, affermò ufficialmente che 
<il Governo austro-ungarico comprende perfettamente che 
< l’Asia Minore, dal punto di vista economico, possiede un 
«grande valore per la Monarchia e che il governo pensa 
<« perciò ad appoggiare tutti gli sforzi che fossero diretti a 
« far valere in questa regione la sua attività economica, 
< poichè l’Austria non può rimanere passiva di fronte alla 
< sistemazione degli interessi europei che si va compiendo 
< nell'Asia Minore, per non giungere al risultato che ogni 
< porta resti chiusa alla espansione della Monarchia >. Di- 
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chiarazioni, disse in proposito l'ufficioso Neues Wiener Tage- 
dlatt, che hanno un grande valore di principio: « Tutte le 
« Potenze in Europa cercano riservarsi delle sfere di attività 
< nell'Asia Minore, sia con la costruzione di porti che con 
« l'esercizio di ferrovie, con lo sfruttamento di miniere, con 
< lavori idraulici. Noi soli siamo stati finora in disparte, 
« benchè questi territori geograficamente, e per una lunga 
« tradizione di politica commerciale, siano a noi vicini. 
< Anche i vantaggi che questa tradizione ci dà ancora an- 
« drebbero perduti se le popolazioni della Turchia Asia- 
« tica si abituassero a vedere tra di loro come intraprendi- 
< tori i rappresentanti di tutte le altre Nazioni e solo la 
< nostra mancasse. La nostra posizione nei mercati interna- 
< zionali ci impone di muoverci come gli altri. Sarà anche 
« molto utile per i nostri ingegneri tecnici i quali potranno 
< trovare un nuovo ampio campo per la loro attività. È 
< perciò una decisione molto saggia di governo quella di 
« dirsi disposti ad appoggiare gli sforzi diretti a gerantire 
<i nostri interessi in questa regione.» 

Ed è naturale che quella stessa politica, che induce l’Au- 
stria e l’Italia ad essere solidali nel fare argine alla cor- 
rente slava verso l'Adriatico, deve indurla a collaborare con 
grande tenacia e con non minore solidarietà per la rispet- 
tiva affermazione nel Mediterraneo orientale: l’Austria può 
e deve contare sulla potenza mediterranea dell’Italia, che 
con i suoi due punti d'appoggio della Sicilia e della Libia, 
rappresenta una potente sentinella a protezione e sicurezza 
del campo di espansione verso l'Oriente, comune non sol- 
tanto ad esse, ma anche alla Germania, come più volte di- 
mostrammo. La politica dell'Austria nella l'urchia Asiatica 
è intimamente legata a quella dell’Italia, e quella della Tri- 
plice Alleanza: sia per obblighi che derivano dall'alleanza 
stessa, sia per i particolari e diretti interessi. 


Dic 

Da questo intreccio di interessi internazionali, col quale 
abbiamo cercato di chiarire le zone di influenza e le pretese 
territoriali delle Potenze di Europa nella Turchia d'Asia, 
scaturisce una conseguenza: che la Turchia, col mutare di 
Governo e di Sultano non ha mutata la politica pericolosa 
di Abdul Hamid che, se dette ottimi risultati sotto la guida 
assoluta di lui,Fdotato di eccezionale senso di opportunismo 
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grande dose di furberia, doveva essere rovinosa per 
*Impero, quando ne fosse cambiata la mente direttiva. 
Il giuoco di saper trarre il massimo profitto dalla di- 
ordia delle grandi Potenze, impegnandone ora l’una ora. 
Ira, scegliendo sempre nei raggruppamenti rivaleggianti,, 
qualche volta produrre l’inattesa sorpresa di segreto 
lo fra apparenti discordi; e la Turchia che ha.subita 
pulsione dall'Africa come frutto degli accordi passati 
varie Potenze in lotta di interessi; che fu alla vigilia 
comparire dall'Europa per effetto dell'accordo convenuto 
‘brevemente tra le grandi Nazioni di non intervenire 
lotta dei popoli balcanici contro di lei; dovrebbe pur 
edere la sua fine anche in Asia quando in quelle terre, 
ate le discordie di antagonismo e primato, intervenisse 
ce un tacito accordo per la spartizione. 
essa ha bisogno urgente degli aiuti finanziari dei mi- 
e centinaia di milioni che il ministro delle finanze 
bey ricerca per ristabilire, più che possibile, il bilan- 
n equilibrio, e che fortunatamente i gruppi finanziari 
grandi Potenze, Francia, Germania e Russia în testa, 
le rifiutano; se non può fare a meno di ricorrere, per 
penso, alle concessioni ferroviarie e portuali ed allo sfrut- 
ito delle proprie ricchezze naturali, non dovrebbe però 
sopra troppo pericolosi giuochi, esagerando la gara 
concorrenti. Dovrebbe invece preoccuparsi seriamente 
fatto che anche in Asiai popoli, su cui domina, sono 
m parte civili quanto essa ed in gran parte sono giusta- 
ite e da lungo tempo assetati di indipendenza e libertà. 
ì sono rinunzie che costano, ma salvano: e una mente che 
ona, quando si è convinta che il sacrifizio non solo è 
, ma necessario, lo accetta ed anzi gli va incontro, Mi- 
or consiglio sarebbe per la Turchia di allontanare i siste- 
di repressioni violente e di promesse non mantenute e di 
dare, invece, decisamente alla più ponderata concessione 
le indispensabili riforme Ed il controllo europeo non 
‘solo è come l’unico ponte sul quale le riforme possono pas- 
re, ma è anche la più tranquillizzante garanzia di invio- 
bilità dell'Impero ottomano. Esso può, nella scelta, nella 
mina di queste riforme e nella loro applicazione, valersi 
la grande esperienza degli statisti d'Europa, ad imita- 
ne del Giappone, che non disdegnò a sno tempo di ri- 
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correre ad analogo, indispensabile aiuto. E, pure senza preti- 
dere alcun partito decisivo tra i raggruppamenti europei, 
senza dare preferenze sensibili a questa o quella offerta od 
imposizione, elimini ogni pretesto di particolare intervento 
soddisfacendo le popolazioni soggette dell'Asia con la buona 
amministrazione che esse reclamano; mantenendo la sua su- 
premazia religiosa e politica con la fiducia e l'affetto, non 
con il terrore che provoca ribellioni e vendette. Non ci di- 
lungheremo, poichè andremmo fuori dei limiti propostici, 
ad uno studio di queste riforme; ogni pubblicazione sulla 
Turchia in genere, e sulla Turchia Asiatica in specie, con- 
tiene un accenno, uno schema, un progetto di riforme po- 
litiche, amministrative, finanziarie, che risentono degli in- 
teressi particolari della Nazione alla quale appartiene chi 
le ha studiate (1). 

In essa si passa dal regime federale, tedesco, con diete 
locali di amministrazione propria ed assemblea generale 
per gli affari comuni; al regime costituzionale, francese, 
con funzionari europei e turchi e locali, associati senza pre- 
valenza per il comune benessere; ovvero al regime misto, in- 
glese, con il sopravvento di consiglieri o finanzieri euro» 
pei, spinto fino all'eccesso di una amministrazione modello 
con preponderanza assoluta degli Europei. Unanimamente, 
si riconosce la necessità della « decentralizzazione », che, 
adattando le leggi e la loro applicazione al carattere ed ai 
bisogni particolari di paesi geograficamente, etnicamente 
ed economicamente dissimili, ne sappia prevenire od asse- 
condare ì bisogni, eliminare od appianare le rivalità e di- 
scordie, raccogliere e sfruttare le energie. 

Parallelamente, fervono presso i gabinetti europei gli 
studi, si susseguono le intese, i memoriali, le note tra le 
varie Nazioni per addivenire alla più sollecita, se non mi- 
gliore, soluzione che trasporti la corrente degli avvenimenti 
e l'indirizzo delle riforme verso una o l’altra méta, a se- 
conda delle vedute particolari, dei singoli interessi. Il con- 


(1) Veggasi: L. De Conrenson, Ze riformes en Turguio d'Asîe ed 
A. Crerapaate. La Turquie d'Asìe peutelle étre saurée? già citati. ed 
inoltre: A. Caunapase. Les suites de la guerre des Balkane; La Turqui 
d'Aaio (Le Correspondent, 25 maggio 1913); The Times, del 14 maggio 1913. 
— H. Vaumenv. Die Turkische Katastrophe un die Istamwelt (Deutsche 
Revue, luglio 1913). 
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lo europeo, che vorrebbe imporsi con l'effettivo dominio 
islativo, impostato mediante ispettori o consiglieri eu- 
nei, trova le maggiori difficoltà nell’intesa reciproca delle 


bile la indipendenza di stato con la subordinazione, 
i con l'obbedienza umiliante nelle funzioni di governo, 
slazione, di amministrazione non più controllate, ma 
a e rette da rappresentanti di suoi creditori ed ipo. 


i 'Purchia comprende bene che sotto la apparenza del 
derio di assicurare la tranquillità interna ed esterna, sì 
il recondito scopo di riuscire a « mantenere in vita 
salute il grande corpo malato ed amputato » fino a che 
‘convenga dargli il colpo di grazia! Nofiostante il tra 
rere di più anni ed il mutare degli avvenimenti, non 
bbero avere maggior sapore di attualità le seguenti 
iderazioni che il Temps pubblicò attribuendole al vec- 
Sultano destituito: « Il nostro Impero ottomano si è 
ndebolito per la sua grandezza: noi siamo malati per 
immenso miscuglio delle nazionalità. Sventurato ed in- 
sensato chi crede di portarci soccorso con cure forzate. 
Con simili cure il nostro Impero guarirà con la morte. 
Dall’epoca in cui ci siamo spinti fino a Vienna, una pro- 
ncia dopo l’altra si è staccata a poco a poco dal nostro 
mpero. Ma si tratta di un processo affatto naturale. Un 
< popolo relativamente poco numeroso come il nostro non 
‘< poteva conservare a lungo tutto il paese. Io non deploro 
che noi abbiamo perduto i paesi dei Balcani, poiché sa- 
crebbe stato difficile per noi continuare a governarli. Più 
fretta noi diminuiremo il nostro territorio, più noi ci 
ccoglieremo e vedremo il nostro stato di debolezza mi- 
liorare. L'Europa vedrà che l' « uomo malato », quando 
sarà concentrato e reso compatto, sarà in verità nn uomo 
« forte». 
Ma sarebbe migliore augurio per la Turchia che il pacifico 
mma di riforme, che pure il corrispondente del Temps 
‘ribuisce al Sultano attuale, e che riportiamo appresso, 
misse base seria e reale del programma di un governo, 
e deve avere la nozione sicura delle urgenti necessità e 
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la forza di dominio sugli uomini e sui partiti che portano 
la Patria alla rovina: 

« Dopo le dolorose prove che abbiamo subito, tutti i no- 
« stri sforzi saranno impiegati e dedicati all’avvenire del 
< nostro Paese! Riforme sane e profonde saranno praticate: 
< queste riforme ricondurranno la nostra Nazione sotto una 
< amministrazione interna atta a sviluppare l'istruzione 
< pubblica ed a far progredire la nostra ricchezza econo- 
< mica. 

« Per. quasta opera complessa noi siamo fermamente ri- 
< soluti a profittare della collaborazione attiva e reale di 
« specialisti stranieri. 

« Non temiamo concorrenza straniera; al contrario, li 
< chiamiamo come collaboratori e come testimoni dei nostri 
< tentativi. Pef quanto concerne l’amministrazione interna, 
< affideremo a questi specialisti stranieri il servizio di ispe- 
« zione. Li metteremo in grado di introdurre non solo nella 
< nostra capitale, ma anche nelle nostre provincie, le buone 
« tradizioni amministrative e di formare un personale com- 
« petente. Veglieremo a che i rapporti che emaneranno da 
< queste ispezioni ricevano, senza nessuna restrizione, la 
« maggiore pubblicità necessaria. La nostra politica interna, 
« dotata di questi strumenti nuovi, sarà fondata sul prin- 
« cipio di libertà, di vera uguaglianza verso il popolo otto- 
«mano. Nei rapporti tra le provincie, i comuni e l'ammini- 
« strazione centrale, noi faremo appello ai sistemi che, con- 
« formemente all'esperienza ‘acquisita in altri Paesi, po- 
< tranno essere adatti alla nostra particolare situazione. 
<« Lavoreremo per far sì, da preservare da qualsiasi offesa 
<la sicurezza e la giustizia, che costituiscono il primo do- 
«vere di un governo. 

< Molto pure faremo nello stesso ordine di idee, per ri- 
« formare ogni altro ramo dell’amministrazione : cuveremo 
< specialmente l'istruzione pubblica, l'agricoltura e i la- 
«vori pubblici. Noi vogliamo chiamare a noi il capitale 
< estero, assicurandogli una rimunerazione larga e sicura. 

< Del resto siamo in grado di offrire ai capitali esteri 
< importanti garanzie. Infatti, le nostre leggi, che sono state 
< recentemente promulgate, tendono alla riforma del regime 
< della proprietà fondiaria e rendono possibile il funziona- 
« mento normale di crediti fondiari. I capitali esteri non 


1A TURCHIA ASIATICA, LE POTENZE EUROPEE E L'ITALIA 3179 


‘correranno alcun rischio in Turchia: il nostro Governo 
dato più di una prova di questa sicurezza, rispettando 


bito Pubblico ottomano, anche quando, nella recente 
guerra, il Tesoro ottomano si trovava in una situazione 
fficilissima. Le somme che ci giungeranno dall'estero sa- 
nno esclusivamente spese per il miglioramento econo- 
ico del Paese e per lo sviluppo dell'istruzione pubblica. 
L'impero ottomano non ha ora alcun disegno di con- 
ista. Esso non stabilirà nei suoi bilanci della guerra 
della marina che delle somme indispensabili alla di- 
del territorio, Noi siamo convinti che tutta la Na- 
zione ci aiuterà nella nostra nuova opera di giustizia e 
civiltà ». 

Bengasi, Aprile 1914. 


Roserto De GexwaRO 
capitano di artiglierta 
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ZUARA 


NOTE ED APPUNTI 


(Continuazione è fine. V. dispensa XI, pae, 2007) 


A giudicare dalle apparenze il sentimento religioso degli 
Zuarini è molto tiepido, le apparenze, però, soventi volte 
ingannano. Un proverbio zuarino, al proposito, così si esprime: 
Non giudicare da ciò che l'occhio vede e non ha torto!... 

Il mneddin (1) lancia regolarmente cinque volte al giorno 
sulla città l'invito alla preghiera ma l’invito è raccolto so- 
lamente al tramonto e solamente dai più vecchi. Le mo- 
schee sono quasi sempre deserte e durante le funzioni non vi 
si contano mai più di una ventina di persone. Le feste re- 
ligiose — e fra tutte massima quella del ramadam — sono 
scrupolosamente osservate ma più dal punto di vista fe- 
stivo che da quello religioso. 

In conclusione, le manifestazioni esterne del culto sono 
quanto mai scarse in numero e in sentimento. 

Che la religione mussulmana — come del resto anche le 
altrereligioni, ai tempi che corrono — sia in decadenza è în- 
negabile e non io lo affermo ma profondi conoscitori del 
mondo islamitico. Obbligato ad inchinarsi al Progresso, im- 
portato da razze più evolute, il mussulmano ha smesso da 
tempo l’idea del proselitismo e l’idea dell’intolleranza; il 
fanatismo religioso — cardine, in altri tempi, di ogni ma- 
nifestazione — è morto da un pezzo. Il 2 novembre 1918 
— ad esempio — numerosi capi e notabili zuarini assistet- 
tero con il massimo rispetto alla nostra funzione religiosa 
di commemorazione dei defunti e fecero assistere noi, su- 
bito dopo, ad una loro funzione religiosa intesa allo stesso 
scopo, mostrandosi sinceramente commossi e grati a chi 
volle accomunare le due funzioni religiose, in un solo sen- 


timento di rimpianto per i defunti (2). 

(1) Mueddîn è loMciante della moschea, 

La funzione cristiana fu fatta nel nosi i funzione 

degli indigeni in un cimitero dove sono sepolti aleuni ascari indigeni ed 
eritrei, I due cimiteri sono l'uno di fianco all’altro. 
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| La decadenza dell’intolleranza, del proselitismo e del fa- 
matismo ha portato con sè l’affievolimento, in genere, del 
sentimento religioso. Non bisogna dimenticare, però, per 
quanto riguarda le manifestazioni esterne del culto, che 
l’indigeno è per eccellenza un « individualista » e che le 
teorie religiose stesse, basate sull'individualismo, lo spin- 
tà. Per le pratiche religiose 
l’indigeno non ha bisogno nè di prete nè di moschea: l'uno 
e l’altra sono, in fondo, un lusso non necessario. 
Ogni indigeno può essere il prete di sè stesso e qualunque 
è adatto per pregare: fra il credente e il buon Dio 
occorrono intermediari. 
Un clero vero e proprio, infatti, presso i mussulmani non 
iste; qualunque nomo istruito, nel senso che sappia leg- 
e scrivere, può essere elevato alle maggiori. dignità 
lesiastiche. 
me rito, gli Zuarini si dividono in malechiti — da 
Malek uno dei più autorevoli commentatori del Corano — 
in abaditi o scimatici rispetto ai malechiti, I due riti dif- 
ziano ben poco. 
Sono malechiti, prevalentemente i campagnmoli; abaditi 
| gli abitanti della città. 
Confraternite e ordini religiosi non ne esistono. 
Dati 
; Una funzione di carattere civile e religioso (per modo 
di dire, s'intende!) in grande onore, in altri tempi, era la 
osì detta Ziali el golta che si può tradurre in « notte di 
erduti sentimenti » o più brevemente in « notte di stra- 
faganze ». 

Tr; Segn notte del ramadam tutta la popolazione sì ri- 
t Ila spiaggia, si spogliava degli indumenti ed en- 
trava in mare. Uomini, donne, bambini, cantando a voce 
Spiegata, si bagnavano fino alla cintola, al buio. Quanto 
durasse il bagno non so, so che approfittando del buio, della 
confusione e del frammischiamento, gli nomini sì permet- 
tevano ogni licenza... La funzione, di carattere quanto mai 
| Poco civile e religioso, come ognun vede, finiva in una orgia 
| bacchica sulla spiaggia, al lume delle stelle, donde il nome 
di « notte di stravaganze », Sembra però che le stravaganze 
| O meglio le sfrenatezze, andassero ben poco a genio di molti 
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mariti; il fatto si è che la funzione è caduta in disuso. 
‘Oggi se ne fa un’altra ben differente, una parte della po- 
polazione si riversa alla spiaggia, l’ultimo giorno del ra- 
madam, ma all'ora del tramonto, quando ancor ci si vede; 
nessuno si spoglia e nessuno entra in mare. Al canto è stata 
sostituita una breve preghiera in comune. 

L'origine della fanzione doveva essere certamente quella 
di obbligare la massa della popolazione a prendere un bagno, 
visto che i bagni di mare — e non se ne capisce il perchè — 
non sono affatto in uso, Poi la funzione, per le occasioni 
propizie che presentava, tralignò in orgia, recando un sen- 
sibile rallentamento ai vincoli della famiglia che dal punto 
di vista morale sono già relativamente deboli. 

. 
va 

Il celibato presso gli Zuarini non si conosce. Non c'è pe- 
ricolo che le ragazze restino in casa ad ammufffire: zitelle 
e zitellone non esistono!... Ogni uomo giunto intorno ai 
16 anni sposa la prima delle quattro donne che il Corano 
gli permette di sposare. Le pratiche matrimoniali sono 
semplici. 1 due giovani s'intendono; i genitori rispettivi si 
‘mettono d'accordo sulla questione finanziaria ; lo sposo versa 
nelle mani del padre della sposa —a titolo di dote — la 
somma stabilita; il notaio della cabila dopo essersi assicu- 
rato che la ragazza è in grado, per età e per sviluppo, di 
prender marito, stende il contratto; il cadi vi appone il 
Visto e il matrimonio è fatto... Una processione di donne 
— amiche e conoscenti — cantando un ritornello triste e 
monotono, si reca sull’imbrunire a rilevare la sposa dalla 
casa paterna per condurla a casa dello sposo, dove un gran 
piatto di cuscuss, molto thè e molto leglbi sono pronti. Dopo 
il pasto, sì canta e si danza fino ad ora tarda e finalmente 
gli sposi sono lasciati soli... 

Raramente un uomo sposa più di due donne; solamente 
i ricchì si permettono di averne tre o quattro. 

Un proverbio zuarino dice: « Una donna vale per uno, 
ma due donne valgono per quattro... » Ciò che dimostra 
come, in fatto di giudizi sulle donne, tutto il mondo sia 
paese!... i 

Tanto numerosi sono i matrimoni per quanto facili e nu- 
merosi i divorzi, Il divorzio, pronunziato dal cadì, avviene 
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lora la donna sia sterile o sia infedele; e nella mag- 
joranza dei casi avviene per maltrattamenti. Il marito è 
nuto, naturalmente, a restituire alla moglie tutto ciò che 
Lessa ha portato con sè dalla casa paterna e a provvedere 
‘al mantenimento dei figli. 
sa 
\Calet ben Calet, un bel giovanotto sui 18 anni, aveva 
iuto tutte le formalità necessarie per il matrimonio 
attendeva che il corteo delle donne amiche e conoscenti 
ella sposa gli portasse a casa la desiderata Embarka... Ma 
prio poco prima del tramonto tre o quattro vecchi della 
bila della Embarka vennero a riferire la voce che il no- 
della cabila si era lasciato corrompere e che l'Embarka 
on era, per sviluppo fisico, in condizione di prender ma- 
. In tal caso il matrimonio sarebbe stato sacrilego...! 
La situazione era aggravata dal fatto che il contratto steso 
notaio della cabila mancava del visto del cadi assente 
mporaneamente da Zuara. Il notaio protestava la sua one- 
e la sua correttezza, ma il dubbio esisteva e nel dubbio 
gnava attendere il ritorno del cadi. 
Il povero Calet ben Calet pronunziò tranquillamente il 
o « Enscialla!» (io pensava alle smanie di un nostro gio- 
vanotto nei suoi panni!) dolente di una cosa sola: di avere 
ià speso quaranta lire per il cuscuss della festa di nozze!... 
Come Allah volle il cadi tornò e iniziò una inchiesta, 
‘tutt'altro che facile, a dire il vero, perchè in fondo si trat- 
tava di appurare se la Embarka — una ragazzetta di 14 
‘anni, piccola e gracile — avesse avuto, come prescrive il 
Corano per pinto matrimonio, quel beneficio che 
namma natura/accorda alle donne fatte. La madre, il padre 
| l’interessata affermavano di sì; anche il notaio (sic) affer- 
\ava di sì, ma un coro argentino di voci malignette diceva 
“di no e la costituzione gracile della Embarka dava ragione 
| al coro. Il medico era in dubbio. 
Il cadi, da giudice spassionato, sentenziò doversi atten- 
dere la ricorrenza del beneficio perchè solo con una prova 
Svidente era possibile stabilire la verità... E la prova venne 
a confondere il coro delle voci malignette a i tre o quattro 
vecchi che se n'erano fatti eco... Coro, il lettore lo ha già 
| compreso, partito da un gruppo di ragazzette gelose del 
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bel Calet e della fortuna che toccava alla piccola e gracile» 
Embarka!... 

Il matrimonio fu consumato, ma ebbe uno strascico, 
giacchè Calet ben Calet reclamava il rimborso delle qua- 
ranta lire spese per il cuscuss andato a male — o meglio 
mal digerito — la sera delle mancate nozze... Ma credo che 
tale rimborso lo attenda ancora e dovrà attenderlo per un 
pezzo |... 


* 
a 


Tl marito rappresenta per la moglie il padrone e qualche 
volta il tiranno. Il marito è tutto, la moglie non è nulla, 
se non stramento di piacere e serva della casa. Maometto 
ha scritto che la donna è stata creata per il piacere del- 
l'uomo e gli è inferiore perchè è un essere imperfetto e 
come tale appunto la donna indigena è trattata dall'uomo. 
Dato il trattamento ne consegue che la moglie rimane 
fedele al marito per paura non per amore: gli è sottomessa 
come una schiava, ma nel fondo del cuore gli rimane estranea. 
E quando, nonostante l’assidua vigilanza suggerita dalla 
gelosia, può ingannarlo lo inganna volentieri, senza uno 
scrupolo, lieta, anzi, di adoperare l’ unica vendetta che le 
è concessa, Gli adulterii, con tutto il loro strascico di ven- 
dette e di odii, sono pur troppo all'ordine del giorno. Ep- 
pure, anche le adultere, povere donne, qualche volta de- 
stano compassione e trovano giustificazione! 

Una sera, dopo il tramonto, furono arrestati, perchè sprov- 
visti di regolare permesso di circolazione, un uomo — il 
marito — ed una donna — la moglie — con un bambino 
di circa tre anni. L'uomo cavalcava un somaro; la donna 
gli andava dietro, a piedi, con il bimbo in collo ed un 
grosso fagotto di stracci sulle spalle. Era giovanissima, ed 
era bella, sopratutto negli occhi grandi, nerissimi, profondi 
e vellutati. Nel viso di un ovale purissimo, fine e dai li- 

neamenti armoniosi erano le traccie dello sfinimento fisico. 
Sfido! Provenivano dalla Tunisia diretti alla loro casa in 
Agilat e camminavano dal mattino, digiuni; lei sempre a 
piedi. Oltre che sfinita dalla stanchezza la povera donna 
era anche ammalata di nefrite ed era incinta!... Quando 
le fu, da noi, presentata una tazza di latto, si gettò su 
quella tazza come un leone può gettarsi sulla preda, con 
un sospiro che sembrò un ruggito. 
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È | ‘L'indomani mattina, dopo aver passata la notte in Zuara, 
“la donna riprese il suo bimbo ed il suo fagotto: l’uomo 
| rimontò a cavallo del somaro. Per giungere a destinazione 
«dovevano compiere ancora una trentina di chilometri. Fu 
detto all'uomo: — Perchè non fai montare sul somaro la 
ua donna? — e fu esortato a compiere un atto della più 
lementare e umana cortesia. Rispose accigliato, crollando le 
spalle: — Io solo sono il padrone e faccio ciò che voglio! 
e si allontanò. E la donna dietro, curva sotto il duplice 
so del bimbo e del fagotto... 


è 
# 


| Anche per i figliuoli il padre è tutto. È il padrone. 
Quando parla i figliuoli tacciono e non ardiscono dir contro. 
o veduto un uomo di oltre quaranta anni e rivestito di 
carica pubblica non avere il coraggio di prendere la 

ola in presenza di sno padre per esprimere una opinione 
‘diversa da quella già espressa dal padre. 

Delle proprietà della famiglia l'unico che ne può di- 
sporre è il capo; i figliuoli non diventano padroni di qual- 
che cosa che alla morte del padre e lui vivo a lui versano 
| i loro guadagni giacchè lui solo deve provvedere ai bisogni 
della famiglia anche quando i figliuoli abbiano moglie. 

Il capo di casa prende i suoi pasti insieme ai figliuoli 
ved ai nipoti. Le donne — moglie, figlinole, nuore, nipoti 
— mangiano dopo avere servito gli uomini. 

Nelle famiglie ricche le mogli sono aiutate nelle fac- 
‘cende di par serve sudanesi; gli uomini hanno dei su- 
danesi per seyVvitori. La fedeltà e l’affetto di questi suda- 
lesi arriva al punto di sacrificare la vita per i padroni. 

La famiglia indigena, per concludere, così come è costi- 
tuita, è ben lontana dal rappresentare quell’ideale che la 
vita semplice e patriarcale che in apparenza condnce può 
|a tutta prima far credere e anzichè un elemento di forza, 
| erea, nella società indigena, un elemento di debolezza. 


sa 
‘Che le condizioni sanitarie di Zuara siano eccellenti lo 
| prova la statistica compilata dal medico addetto all’ambu- 


latorio cittadino. Un ambulatorio — sia detto fra paren- 
tesi — costruito di sana pianta e provvisto d'ogni ben di 


indi nette Mr ast nà 
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Dio; un ambulatorio come tante città italiane purtroppo 
ancora non hanno!... 

In tutto il corso dell'estate 1918, estate caldissima, quando 
già quasi tutta la popolazione era rientrata in città e non 
ancora era stato possibile principiare ad adottare le più 
elementari misure di pubblica igiene, non si è verificato 
un solo caso di malattia infettiva. Qualche caso di tifo, 
affatto isolato, si è pur avuto fra i soldati, ma fra gli in- 
digeni nessun caso. 

Tanto perchè il lettore possa formarsi un'idea precisa 
delle condizioni sanitarie di Zuara, giacchè i numeri val- 
gono più delle chiacchiere, riporto la statistica del 1° se- 
mestre 1918: 


MALATTIE 
T T 
Comuni veneree 
ava oîtal | ine È lai Turaue 
solche | fettive | sit | "92% \cavenate 
Mese di: Nitiehe | 
=ls]]a|#]s]#ls 
i Ei Hi c} min) 
5|5|5|5|5|8]5]8|e9one 
nali 
Gennaio >. + 4120)-|-| 4|- 183/58) 101 
Febbraio . . + si-i;l-|-|5s|- mai 152 
Marzo . . 28/27 -|\11- 15900] 249 
Aprile...» 30/s00-(-| «- 100|a1l 20 
Maggio. . . 5637) - |- 9 4172) 00) 271 
Giugno. . . . 50 26] - | 13 5148) 06) 244 
le ‘alia 
dora 279/159] -|- “ 9 888/465) 
orari GENERALI 432 | — | 54.) 1353] 1358 


Nelle voci « Uomini » e « Donne » sono compresi, natu- 
ralmente, i bambini di qualunque età del corrispondente 
sesso e sotto la voce « Malattie comuni chirurgiche » sono 


comprese uumerose assistenza ostetriche con o senza in- 


tervento chirurgico. È 
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popolazione di Zuara nei primi sei mesi del 1913, si 
ò stabilire, in cifra tonda — l’un mese per l’altro — a 


MALATTIE 


Comuni 
4918 e onaimiche| Vetere | Torani 
Mese di mediche |chirarsi sifiitiche 
Per ogni mille abitanti : 
tn 27 18 22 1 s 
ES IN 8 22 1 na) 
crletateti DAR 16 18 3 83 
agili SB 4 48 al 1 82 
Masai] Lat sTI 831 4 î) 
(ar 40 | 8 28 6 sì 
Totali (1) .| 215 m 144 18 451 
* 
se 


Una leggenda che conviene assolutamente sfatare, perchè 
insussistente, è che l’indigeno sia refrattario a servirsi del- 
l’opera del medico e a usare lo medicine (2). La statistica 

portata è eloquente per sò stessa. Aggiungerò che il me- 
dico di Zuara è perfino riuscito a metter piede nelle case, 
hiamatovi spontaneamente, ossia è riuscito, quantunque 
urro, a violare il santuario della famiglia !... E le donne, 
n il pieno consenso del padre o del marito, non esitano, 
je occorre, a mostrarsi nude! Il tadib (3) non è un uomo 
o meglio — mi perdonino i nostri bravi medici — è un nomo 
diverso dagli altri!... Infatti, alle funzioni di medico colo- 
le non tutti i medici sono adatti, perchè occorre con 
azienza grandissima e con molta diplomazia saper con- 
quistare la fiducia dell’indigeno, fiducia nel senso genuino 


| (1) I totali sono riferiti ai totali del precedente specchietto. 
(2) Un collega — tenente medico — del quale mi’ dispiace non riror= 
are il nome ne ha sorittò in proposito în Rivista coloniale del 1913. 
118) Tabib significa medico, dottore. 
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della parola e cioè all’infuori della capacità professionale, 
Quando l'indigeno si è convinto che il tabib giaurro me» 
rita fiducia — sia poi bravo 0, meno bravo, come medico, 
poco importa — ricorre volentieri all’opera sua, si lascia 
andare alle confidenze, lo ammette in casa, gli fa visitare 
le donne, gli si affida ciecamente. — Tu sai, fai tu — questa 
è la frase d’uso a qualunque proposta del medico. Il me- 
dico, così, oltre l’opera umanitaria di guarir dai malanni e 
lenire il dolore, può — se vuole — compiere opera di edu- 
cazione civile che è poi opera di conquista. Che îl medico 
sia perciò, nelle colonie, strumento di penetrazione pacifica 
è verità innegabile ma che non deve condurre all’ esage- 
razione. 

Affermare, come fanno taluni, che la pacificazione del- 
l'Algeria fu ottenuta esclusivamente dai medici; ritenere 
— come ritiene il Tonnart, (1) fra i tanti — che il medico sia 
l'unico funzionario suscettibile di esercitare sugli indigeni 
la maggiore influenza nel minor tempo possibile e affidare 
perciò ai medici, solo perchè medici, fanzioni politiche e 
amministrative, oltre le sanitarie, mi sembra voler esage- 
rare l’opera e l’importanza del medico. E le esagerazioni 
sono sempre funeste perchè portano a snaturare funzioni 
« attribuzioni e a fabbricare castelli in aria 


si 

Prima della nostra occupazione esisteva in Zuara un bar- 
biere indigeno che esercitava anche la medicina (2): Aveva 
bottega proprio di fronte all’ambulatorio la cui inaugura- 
zione non dovette certamente veder di buon occhio perchè 
da quel giorno nefando i suoi clienti e i suoi guadagni 
andarono diminuendo. Tentò di venire a patti col nostro 
medico chiedendogli il perchè di tanta accanita concorrenza 
(sic) e invitandolo a visitare il suo armamentario chirur- 
gico. Nel quale armamentario figurava, tanto per dirne una, 
un paio di tenaglie da meccanico che servivano al tadib 
per estrarre i denti, estrazione aiutata anche da un martel- 
letto per i denti riottosi a venir fuori!... Povero tabib!... 


(1) Fu uno dei governatori militari dell'Algeria. 

(2) Queste informazioni è quelle che seguono (e altresì la statistica 
sanitaria) le debbo alla cortesia del dott. V. De Bernardinis, tenente me- 
dico, direttore dell'ambulatorio medico-chirurgico Regina Elena in Zuara, 
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si vide ridotto ai soli proventi del barbiere (ben 
, in verità) avvilito, cambiò mestiere: riprese la zappa 
tornò alla vita dei campi. 
‘Un saggio completo di medicina indigena sarebbe, anche 
i profani di medicina, assai interessante ma andrei 
o per le lunghe. Dirò solamente che la terapeutica in- 
ena, ben lontana da qualunque fondamento scientifico, 
confonde con le pratiche religiose e con le pratiche su- 
iziose. Una medicina qualunque non fa effetto se prima 
ingoiarla o dopo averla ingoiata non si recita una de- 
ata preghiera: questo o quel talismano, poi, è capace, 
portato sulle carni, di preservare o guarire da una ma- 
Di talismani ve ne sono di prestabiliti (1) e ve ne 
son 0, dirò così, di occasionali. Un pezzo di carta, ad esempio, 
talismano... In quanto a medicine... ahimè! ne sono rac- 
andate e usate talune così ignominiosamente sudicie da 


edin el Sainti (edito in Tunisia, se ben ricordo, da pochi 
Ì, conservato con somma cura e come oggetto preziono 
da un capo zuarino) è raccomandato, per guarire dall'itte- 

izia, l'infuso di orina con pidocchi nella misura di sette 
pidocchi in sette cucchiai di orina dla bere in sette giorni!!. 
E non aggiungo altro’ 


* 
sa 

Una raccolta completa delle credenze e delle pratiche 
Superstiziose sarebbe non meno interessante del saggio di 

edicina indigena. DE 

| Di sfuggita dirò che per preservare gli animali dal mal 
cchio esiste una formula assai complicata, fatta di gero- 
ici che a detta di coloro che conoscono a fondo la lingua 
iba non hanno alcun significato. La formula serve anche 
guarire gli animali da alcune malattie delle più comuni. 
| Basta disegnarla sopra un pezzetto di carta poi farla în- 


| goiare all'animale che si vuol preservare o guarire e il pro- 


|prietario di quell'animale può dormire fra due cuscini... 

È 1) Uno dei talismani più in vi — un gingillo più che altro —_ e 
Ca ro agata, è la cosî detta manina di Fatma. 
palmo aperto rappresentata nel suo contorno a 
Fatma era figliuola del Profeta, bellissima e ri- 
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Per guardarsi da un uomo che abbia fama di iettatore 
— sono in genere iettatori coloro che hanno i sopraecigli 
molto folti e che si congiungono per le estremità interne — 
bisogna riuscire a strappargli, di soppiatto, un pezzetto di 
baraccano e bruciarlo; per impedire che la moglie infranga 
la fedelti coniugale bisogna applicarle sul petto, mentre 
dorme, un cuore di civetta o di sciacallo, oppure metterle 
sotto la testa, sempre mentre dorme, un osso umano 0 l'ala 
destra di una upupa; la pazzia è dovuta ad una causa sola; 
all’aver mangiato un pezzo di cervello di iena... 

E potrei andare avanti per un pezzo nel racconto di cre- 
denze e di pratiche addirittura inverosimili! 

i 

Le condizioni sanitarie di Zuara, quali appaiono dalla 
statistica riportata, sono assai migliori di quanto dovreb- 
bero essere. Non si meravigli il lettore, tenga conto che le 
norme igieniche, anche più elementari, sono sconosciute e 
ognuno sa quanta influenza eserciti sulla pubblica salute 
l'osservanza di norme igieniche individuali e collettive. 

Ho già accennato ai cimiteri che per la loro ubicazione e 
per il modo con cui vi sono sotterrati i cadaveri costituiscono 
altrettanti focolari di infezione. Ho anche accennato alle 
case che con i loro ambienti bassi, umidi, senz’aria e senza 
luce non sono davvero abitazioni ideali. Ho anche accennato 
alla promiscuità di nomini e animali sotto lo stesso tetto. 

Aggiungo ora che nelle case non esistono latrine giac- 
chè sono adibiti a tale uso i cortiletti interni delle case 
stesse; che le spazzature domestiche ingombrano per più 
giorni il cortiletto finchè, poi, vengono deposte allo sco- 
perto, nei dintorni immediati della città; che la pulizia 
personale, specialmente delle donne e dei bambini e nono- 
stante le prescrizioni del Corano, è assai trascurata; che gli 
insetti i più schifosi vivono a migliaia nelle case, senza 
che gli abitanti si diano la pena di tentarne la distru- 
zione; che l'alimentazione è quanto. mai trascurata dal 
lato pulizia e proprietà (1)... E ancor dell'altro potrei ag- 
giungere pe concludere, infine, che anche nei riguardi della 


(1) In estate, ad esempio, la carne di montone sul moroato 
è letteralmente ricoperta di mosche. I rivenditori seduti distro il banco 
non se ne curano affatto, 
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ico e al rappresentante del governo. E molto, per ve- 
‘stanno già facendo tanto l'unò che l’altro. 
ghi È 


* 
ici 


Se nonostante la mancanza d’ogni osservanza igienica 
alate pubblica è eccellente, specialmente per l'assenza 
alattie infettive, lo si deve alla robustezza dei singoli 


non più giovane che avendo avuto accidentalmente 
strappato un orecchio sì cura per due giorni da sè 
impiastri di sterco di cammello e solamente al terzo 
0 (1) si decide a presentarsi al medico e in capo ad 
settimana guarisce perfettamente, è un caso tipicu 
efrattarietà alle infezioni! E altro caso tipico di resi- 
nza dell'organismo è quello di un vecchio quasi settan- 
nie ammalato di ostruzione intestinale che ridotto lette- 
mente in fin di vita seguita, come nulla fosse, a rim- 
arsi di datteri e guarisce !... 

fella provincia di Roma si usa dire che seampa da una 
ricolosa malattia 0 rimane immune da certe malattie chi 
1a sette spiriti in corpo... Gli Zuarini, in verità, ne hanno 
quattordici !... Altro fenomeno che desta meraviglia — e Jo 
iamo fenomeno perchè non trovo altra parola più accon- 
dia — è la resistenza al dolore fisico, resistenza che con- 
na con l’insensibilità. Le operazioni chirurgiche più do- 
orose che a qualunque misero mortale sirapperebbero grida, _ 
lamenti e contrazioni spasmodiche vengono sopportate dagli 
reni con impassibilità e insensibilità inverosimili. Un 
lente colonnello mi raccontava di un ragazzetto; caduto 
il treno presso Tripoli, al quale non addormentato 
furono amputate le gambe senza che battesse ciglio!... 

(E l'imperturbabilità di fronte alla morte? Il medico del- 
‘ambulatorio di Zuara chiamato d'urgenza a prestar l'o- 


ragionava con serenità e con calma della sua prossima 
6 e del sacco di tela nel quale i parenti avrebbero rin- 
fuso il suo cadavere! 
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Lo Zuarino tanto ricco quanto povero non prende che 
due pasti al giorno, il primo pasto verso mezzogiorno ed il 
secondo sull'imbrunire, 

Il primo pasto si compone di polenta fatta con farina 
bianca — una specie di colla chiamata Vasin — condita 
con grasso di montone liquefatto. Qualche volta al basin è 
sostituita la pasta, condita ugualmente con grasso di mon- 
tone o con burro di pecora (un burro il cui profumo fa 
scappare lontano un miglio !), oppure sono sostituite le uova. 

Il secondo pasto è costituito dal cuscus, piatto del quale 
tutti gli indigeni sono ghiotti e in verità sostituendo al 
grasso di montone e al burro di pecora del buon burro no- 
strano il cuscuss è ottimo. In un grande piatto dal fondo bu- 
cherellato, sopra uno strato di semolino ridotto con del brodo 
piuttosto consistente e condito con abbondante burro e 
grasso di montone, si dispongono delle patate sbucciate, 
delle fette di zucca e dei pezzi di carne di montone. [l piatto 
— ricoperto —è posto sopra una caldaia di acqua bollente il 
cui vapore passando attraverso i fori del piatto cuoce len- 
tamente ilsemolino e i suoi ingredienti. Ilsapore ed il profumo 
che acquistano i vari ingredienti e in special modo la carne di 
montone sono squisiti. Sul cuscuss, una volta cotto, sono co- 
sparsi senza parsimonia, il pepe, il peperone rosso polve- 
rizzato (detto /e/fel) e altre droghe che bruciano il palato. 

Al cuscuss, non adatto per tutte le borse, è sostituito, dai 
poveri, un secondo dasin 0 meglio ancora sono sostituiti i 
datteri, vero ed unico alimento dei proletari. 

Non creda però il lettore che la cucina zuarina si arre- 
sti al cuscuss e al basin. Ci sono non so quanti modi di- 
versi di cucinare il pesce ed il montone; ci sono molte va- 
rietà di frittelle con. zucchero, con datteri, con noceio- 
line americane (importate su larga scala per il gran consumo 
che ne vien fatto); ci sono dei dolei impastati con grasso 
di montone che espongono chi li assaggia alla raschiatura 
del palato: non manca in conelusione, alle bnone mogli la 
possibilità di variare giornalmente la lista della tavola del 
signor marito; alle buone mogli dei ricchi, ben s'intende... 
Ad ogni modo i due piatti, più usuali, sono il basin ed il eu- 
scuss e anche quando nella lista ve ne figurino altri, il cu- 
scuss non manca mai. 
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_I pasti giornalieri sono innaffiati con molto the, molto 
leghbi e vino nostrano. i 
| Il leghbi è una bevanda molto aleoolica che si ottiene 
| fermento del succo che si estrae dal tronco delle palme. 
prezzo molto alto perchè gravato di tassa e le restri- 
ni imposte all'estrazione del succo — estrazione. che 
ide le palme — fanno si che il leghbi viene fabbricato 
‘quantità relativamente piccola e viene usato dai soli 
chi. 
TI vino nostrano, dal finto Chianti al vino di Barletta, è 
erciato da cantinieri italiani venuti in Zuara fin dai 
giorni della nostra occupazione. Ma era smerciato 
inche prima della nostra occupazione ad onor del Vero, sebe 
ene in assai minor misura, non da cantinieri italiani s'in- 
tende, ma dagli ebrei. Mi hanno raccontato che il bimbasci 
‘turco, comandante di tutte le forze di terra e di mare di 
Zara, era un bevitore di polso e che molti allievi ha fatto 
nella città... Il Corano vieta, come è risaputo, l’uso del vino 
e dei liquori ma da quell’orecchio gli indigeni ci sentono 
poco. In un ricevimento di ufficiali italiani e di capi e no- 
tabili indigeni furono offerti liquori e the ai primi e the 
ai secondi. Sapendolo buon bevitore fu chiesto al capo in- 
digeno più influente, che sbirciava le bottiglie, se avrebbe 
radito un bicchierino di Strega. Accettò con entusiasmo 
è avendogli l'interprete suggerito di appartursi per non far 
vedere ai correligionari che beveva del liquore, rispose : — 
— Si apparti chi non vuol vedere, io non ho serupoli! 
Quanto sia dannoso per la pubblica salute e per la mo- 
rale, dal punto di vista individuale e dal punto di vista 
collettivo, il diffondersi dell'uso di bere vino e liquori fra 
gli indigeni è inutile che io dica. Leggevo giorni or sono 
sulle gazzette il bando contro l’alcoolismo di un collega capo 
dell'ufficio di governo in un paese della Cirenaica, Altro 
| che bando, caro collega! Occorre diminuire l'importazione 
| del vino erimpatriarei numerosi cantinieri o far cambiare 
loro mestiere, Esarà tanto di guadagnato per tutti ! 
Intanto, sul finir del dicembre 1918, in Zuara, fu neces- 
sario notificare agli indigeni con pubblico avviso la multa 
comminata agli ubriachi dal nostro codice penale |... 
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In Zuara esistono molti pozzi e alenni di acqua se non 
proprio purissima certo discretamente pura, incolora, ino- 
dora ma leggermente salmastra. I migliori pozzi a disposi. 
zione del pubblico — due in tutto — sono a nord-ovest 
della citta, a poche centinaia di metri del mare; i pozzi 
riservati ai quadrupedi sono invece a nord-est, Altri pozzi, 
pubblici e privati, sorgono dappertutto; lungo la spiaggia, 
sul margine e nell'interno dell’oasi e nei cortiletti delle case 
perchè in fondo il sottosuolo di Zuara è ricco di Requa i 
dovunque si scava la si trova in maggiore o minore quan- 
tità e di qualità migliore o peggiore a seconda della lo- 
calità. Il primo pelo è in genere di acqua relativamente 
dolce, in seguito si rinviene acqua salmastra che non si 
può adoperare che per usi di cucina. Per ottenere acqua 
dolce bisogna lasciar riposare il pozzo per 24 ore almeno 
fra una presa d’acqua e la successiva. ti 

L'acqua dei pozzi è più che sufficiente per i bisogni della 
popolazione, bisogni assai limitati perchè ogni famiglia 
non consuma più di 10 o 12 litri di acqua al giorno che 
viene attinta dalle donne in due riprese con anfore di ar- 
gilla della capacità di tre litri ciascuna. 

1 pozzi sono di costruzione addirittura primordiale, man- 
cano di copertura, mancano di sistenii moderni di estrazione 
dell’acqua, mancano di chi sovraintenda alla loro manu- 
tenzione e conservazione. 

Questa dei pozzi e in genere dell’acqua potabile è que- 
stione, del resto, così importante e così delicata che non 
si può trattare di sfuggita ma richiede uno studio com- 
Pleto e accurato. Qui mi sono limitato, come negli altri ar- 
gomenti, ad un cenno sommario tanto perchè il lettore 
possa avere una visione completa dell'intiero quadro zua- 
rino (1). 


(1) Par uno studio sullo acquo potabili oscorre tutta una serie di ri-. 
cerche per riconoscere a quale profondità si trovino le acque sotterranee, 
quale sia il loro andamento e il loro regime, per dedurne poi la mag: 
giore o minore facilità di scovar pozzi sia nella fascîa costieria, sia nel- 
l'interno, Il territorio zuarino per taluni caratteri morfologici fondamen- 
tali ricorda la Puglia dove pure il problema dell’acqua è intimamente 
connesso con quello della idrografia sotterranea. (Vedi nota in fondo al 
presente studio). 
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estate, che ripara dal freddo se tenuto bene avvolto ine 
orno alla persona, che permette la circolazione dell'aria 
‘se tenuto meno avvolto, che può servire all’occasione, da 
lera di materasso, da coperta e da tenda è il baraccano 
quale contrariamente a quanto può apparire non im- 
cia affatto i movimenti del corpo. In fondo, il barac- 
no è snl tipo della toga dei Romani; è una striscia di 
ja o di lana e seta o di cotone lunga dai tre ai quattro 
i e alta circa un metro, di color bianco o marrone per 
uomini, a colori vivaci (rosso con righe gialle e tur- 
chine) per le donne. E 

| Sotto il baraccano gli uomini vestono una lunga camicia 
di tela bianca sul modello della nostra e un paio di pan 
taloni di tela bianca o di percalle colorato molto stretti 
dal ginocchio al collo del piede. I capi, i notabili e in- 
fine i facoltosi portano anche le calze e le ciabatte di 
vacchetta gialla. In testa (1) una calotta bianca leggiera 
‘sotto un berretto a fez con fiocco azzurro. D'inverno sul 
| baraccano è anche indossato nn mantello (burnus) di colore 
| azzurro scuro con cappuccio foderato di rosso. 

Le donue, ad eccezione di pochissime raffinate, non ve- 
‘stono che il baraccano multicolore, stretto alla vita da una 
sciarpa rossa e vanno scalze, ma viceversa portano molti 
oggetti d'argento: anelli, braccialetti, orecchini che sem- 
brano bilancie, collane che scendono fin sul ventre e cer- 
chietti alle caviglie. î 
Gli ebrei si distinguono a colpo d'occhio perchè non 
| usano il baraccano: vestono pantaloncini corti e un giub- 
| betto uso panciotto con alamari e bottoni di metallo. I 
poveri portano sul capo un turbante alla persiana; i pos- 
| sidenti il fez alla turca. |, “ , 

Le ebree vestono lunghi pantaloni a larghe pieghe ed 
un camice di percalle colorato che scende fino al ginocchio 
stretto alla vita da un cordone. 


| (1) La testa è completamente rasa ; sulla nuca solamente son lasciati 
erescere i capelli e riuniti a codino. 


3196 ZUARA 


I funzionari indigeni di governo (caimacam, reis-beledia 
e scek capi cabila) nelle solenni occasioni e nelle ricorrenze 
festive indossano sul baraccano — qualunque sia la sta- 
gione — a guisa di grande uniforme, un durnus rosso fiam- 
mante orlato di galloni d’argento alti due dita. I galloni 
sono in numero di tre per il caimacam (governatore del 
cazà), due per il reis-beledia (sindaco, capo del municipio), 
uno per lo scek capo-cabila. Il burnus gallonato è dato dal 
governo, è ritirato al cessar della carica e forma l'orgoglio 
del funzionario che spia le occasioni per indossarlo. Qua. 
lunque pretesto è buono per presentarsi in pubblico con il 
paludamento ufficiale!... 

L'11 novembre 1913, in occasione del genetliaco di S. M. 
il Re, prima di andare alla rivista al seguito del generale 
Ferri, fu dato al caimacam di Zuara, il durnus gallonato 
che non aveva ancora avuto per ragioni varie. Erano pre- 
senti tutti gli altri funzionari — fra cui il padre del cai- 
macam, reis-beledia di Zuara — e molti capi e notabili. 
L'investitura improvvisa, non aspcttata e non sospettata, 
giacchè non ne era stato preavvisato, turbò il caimacam 
e commosse il padre. Pronunziarono indifferenti all’appa- 
renza il solito « Enscialla » e ringraziarono con dignità e 
con sobrietà, ma all'occhio dell’attento osservatore non sfuggì 
un subitaneo rossore sulle gote del caimacam ed un leg- 
giero tremolio nelle mani del padre che aiutava il figlinolo 
ad indossare il durnus. 


* 
De 


Prima della nostra occupazione ogni indigeno era armato 
di fucile Martini o Mauser oppure di pistola montenegrina 
a canna lunga e a sei colpi. Le cartucce erano contrab- 
bandate su larga scala e i bossoli sparati erano ricaricati 
per cura degli indigeni stessi. Oggi le armi da guerra sono 
state ritirate e solo rimangono in possesso degli indigeni 
i fucili da caccia a cna 0 due canne e i vecchi fuciloni 
arabi a pietra, delizia dei raccoglitori di armi antiche. 

Il ritiro delle armi è stato certamente causa di dolore 
per ogni indigeno e quei pochissimi ai quali sono state 
lasciate le luro per ragioni di opportunità politica o di- 
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ibuite le nostre per ragioni di servizio (1) sono guar- 


digeno ha per le armi un culto che si manitesta 
Ila cura veramente meticolosa con cui le tiene e le con- 
va. Un indigeno mi diceva che un uomo senza armi 
è più uomo, è come un leone al quale siano state 
sp rtati gli artigli e tolti i denti.... che vale più?... 
Im altri tempi le armi rappresentavano, in realtà, ciò 
in una società ben ordinata rappresentano i carabi- 
e i questurini. Oggi le ragioni fondate sulla difesa 
persona e della proprietà — gli indigeni stessi lo 
noscono — non sussistono più; resta la preoceupazione 
voler sentire la propria forza appoggiata ad un qualche 
che l’aumenti e la renda temibile e a sradicare tale 
ccupazione è necessario l'esercizio della più rigorosa 
stizia. 
+ 
Tanto è pronta l'intelligenza e rapida la percezione per 
lanto è grande l'ignoranza. 
| Del resto, il lettore ha già potuto convincersene, 
| Anche i così detti fig”i o sapienti riducono Ta sapienza 
o a compitare il Corano e a scarabocchiare qualche riga. 
Di questi fig2i in Zuara ve ne sono all’incirca una ottantina, 
in media due per ogni cento abitanti. Di /igi la cui col- 
per maggiori studi fatti, per viaggi e per relazioni 
ute, non si limita al solo saper leggere e scrivere, ve 
sono circa dieci. Uno solo ne ho conosciuto che possa 
i una persona relativamente colta: un uomo ancor gio- 
rane diventato cieco in seguito allo scoppio di un proiettile 
della nostra marina. Ha studiato per conto suo con l’aiuto di 
ex-cadi di Zuara e si è perfezionato leggendo molto 
endosi leggere libri francesi da amici della vicina Tu- 
ia. Mi raccontava che scuole pubbliche non ne sono mai 


Una scuola elementare ma restò aperta tre mesi e poi il 
maestro si dileguò... Nelle così dette « Scuole di Corano » 
— una per ogni moschea — affidate ai migliori fig7à, vengono 


(1) Le guardie Ioenli (ex spahis) sono armate di moschetto Wetterlì, 
‘87 € hanno una dotazione di 40 cartucce. 
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insegnati esclusivamente i precetti religiosi e i più facili 
mottetti del Corano. 'l'ali scuole sono frequentate senza as- 
siduità e senza diligenza, dai ragazzetti di età fra i 4 e 
i 12 anni, 

Ora, togliere gli indigeni dall’ignoranza in cui vegetano 
‘e offrire loro i mezzi per istruirsi è senza dubbio nostro 
dovere. Una ‘scuola italo-araba che impartisca istruzione 
elementare e nel tempo stesso inenlchi, nei giovanetti, sen- 
timenti italiani torna anche a nostro vantaggio tanto dal 
lato dell'educazione civile quanto dal lato del farsi capire 
« quindi conoscere. In tal senso appunto ha provveduto il 
‘Governo e i buoni frutti non tarderanno a maturare. Già 
per le vie di Zuara è dato incontrar ragazzetti di 7 anni 
che vanno ripetendo i nomi delle principali città italiane — 
momi imparati a scuola — con agilità e correttezza di pro- 
munzia che destano meraviglia. 

sa 

Date le condizioni della coltura è-superfluo dire che una 
letteratura zuarina non è esistita e non esiste. Scrittori 
ed editori non ce ne sono; libri, riviste e giornali non sè 
ne stampano!... Non esistono neanche biblioteche sia pure 
in embrione. In casa di questo o quel fighi si può trovare 
tutt'al più una copia del Corano, un libro di ricette me- 
diche sul tipo di quello di Gelaledin el Sainti e qualche 
vecchio libro di novelle arabe stampato a Tunisi. Di do- 
cumenti storici neanche l'ombra. 

Qualche figli, però, malgrado non esistano editori e stam- 
patori, non disdegna, nelle solenni occasioni, di coltivare 
le Muse, sempre che le poverine riescano a procacciargli 
qualche beneficio Ecco dei versi, ad esempio, (1) scritti da 
un fighi che rientrato in Zuara dopo la guerra, desiderava 
coprire un pubblico impiego non tanto per l’impiego quanto 
per lo stipendio annesso: 

— Ho trovato un Governo che s’interessa continuamente 
ad illuminare grandi e piccoli ; 

— I fari delle automobili ti raggiungono rapidamente e 
l’acqua comincia ad irrigare le terre: 

— Con questi atti di ottima scienza ch Governo sublime 
sarete amato e ascoltato da tutti; 


(1) Tradotti letteralmente. 
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— L'Uomo che tiene a voi sarà stimato oltre il possfbile 
avrà del riguardo! 


delle città italiane del mezzogiorno e specialmente 
Sicilia. Le temperature medie dei mesi di giugno, 
io e agosto non differenziano molto dalle temperature 
die di Palermo, Catania e Siracusa negli stessi mesi. 
gli altri mesi dell’anno la differenza è maggiore, spe- 
mente in aprile, maggio, settembre e ottobre. L'estate 
ino comincia con la fine di aprile e termina alla metà 
ottobre; l'autunno e la primavera sono stagioni brevis 
sime. L'inverno è menolungo ed in generale più mite che non 
i Palermo, Catania e Siracusa. Un vento che influisce molto 
a temperatura è il g/ib/i (vento del sud) vento sconosciuto 
Sicilia e che non può paragonarsi al vento di scirocco. 
Dove il clima zuarino differenzia molto dal clima sici- 
— nonostante i punti di contatto delle temperature 
ie — è nella variabilità della temperatura, nei repentini 
‘ sentiti sbalzi dal caldo al freddo, dal buon tempo al cat- 
ivo tempo ed infine nel valore dell'umidità relativa. 

I dati raccolti nella tabellina che segue sono in parte 
icavati da osservazioni personali e in parte mi sono stati 
cortesemente comunicati da altri ufficiali. 


Media 
Media 5 
(91844) SETE | anale || Umidità Venti 
Mesa di (spes soi [2 (UOMO Mi 
n 

mas: | mil metrica | "= | taloanti 
10 5 
12 | 8 
18 10 
20 | 12 
25 | 15 

ttt CE 

i . 30 | 18 
DIO 30 | 20 
“09 FORI 
AI . 25 15 
Area ERG 
een I 


(4) Esclusi 4 giorni la cul soffia.il phibli. 
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A Zuara l'agricoltura è negletta. Si coltivano i campi — 
quasi esclusivamente a orzo — con metodi e con mezzi pri- 
mitivi, per quel tanto che può servire ai bisogni del pro- 
prietario e della sua famiglia durante l’anno in corso. Ep- 
pure il terreno squarciato da aratri moderni (gli indigeni 
adoprano un aratro in legno di ulivo che grafiia appena la 
terra), seminato e curato con metodi moderni, renderebbe 
qualche cosa di più e di meglio. Là dove hanno coltivato 
i nostri soldati si sono ottenuti risultati di poco inferiori a 
quelli che si ottengono nelle nostre terre del Mezzogiorno, in 
ogni genere di coltivazione. Anche la pastorizia e l’alle- 
vamento in genere del bestiame è trascurato: tutto si ri- 
duce a quel tanto che è proporzionato ai bisogni ed al nu- 
mero delle braccia della famiglia. 

L'industria non esiste sotto nessuna forma: a Zuara nulla 
si fabbrica e nulla si produce. Vi sono, è vero, quattro 0 
cinque telai a mano addirittura preadamitici, per barracani; 
qualche donna si applica a lavori in foglia di palma e qual- 
che vecchio raccoglie le spugne che lungo la spiaggia sono 
gettate dal mare, mala produzione tanto delle spugne, quanto 
dei lavori in paglia, che dei baraccani è così limitata e così 
misera che non si può dire costituisca industria. 

Il commercio, poi, è limitatissimo : l'esportazione è nulla 
e l’importazione poco rilevante. Mercati importanti in Zuara 
o nei dintorni, non ve ne sono, eccettuato s'intende un 
piccolo mercato giornaliero di consumo, approvvigionato 
dai mercati della Tunisia. I generi alimentari di maggior 
consumo (come semola, orzo, olio, grasso di montone, the, 
zucchero, caffè, noccioline americane) provengono da Ben 
Gardan e da Sfax; i generi d’uso casalingo (come le terra- 
glie) provengono da Tunisi; i vestiti (come baraccani, tascie 
colorate, berretti a fez, tele, cotoni) provengono da Gerba. 
1 soli oggetti di lusso come tappeti, monili, sete vengono 
importati da "Tripoli. 

Dove l’agricoltura è negletta, l'industria non esiste ed il 
commercio è limitatissimo, le condizioni della vita econo- 
mica sono inevitabilmente miserrime. Ed è appunto il caso 
di Zuara, la cui decadenza economica principiò con l’aboli- 
zione del mercato degli schiavi. Un tale traffico, per il gran 
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ero di negrieri stabilitisi in Zuara, era fiorentissimo e 


cammelli anche sulle spalle dei poveri schiavi. I quali 
i nell’attesa d'imbarco per la destinazione in altri lidi 
rano fatti lavorare nei campi dal sorgere al tramonto 
1 sole. L'abolizione della schiaviti e più tardi le nuove 
e d’espansione commerciale aperte attraverso il Nilo, il 
ed il Niger ha fatto sì che i prodotti del Sudan o 
igono incanalati per le vie dette or ora o vengono diretti, 
la via più breve, su Tripoli (1) scartando Zuara dove 
î Sudanesi non hanno più ragione di aflluire, 
Il contrabbando delle polveri piriche mantenne ancora 
ara, per qualche tempo dopo abolita la schiavitù, in flo- 
ide condizioni commerciali, ma posto un freno anche al 
ontrabbando, Zuara precipitò nelle condizioni economiche 
he oggi dopo un anno di guerra e di abbandono hanno 
giunto il culmine di decadenza. Già parlando della casa 
indigena ho detto che la vita di ogni singolo zuarino è in- 
suta di ozio, di chiacchere e di miseria. E nella miseria 
— che viene proclamata ad alta voce — l'indigeno ci si 
coccola come in una nicchia facile e comoda per non far 
nulla. Basta così poco per vivere ad uno zuarino! Una ren- 
ta di 30 lire al mese è sufficiente per campare senza fa- 
tidi. Chi possiede un 30 mila lire — ad esempio — è con- 
derato addirittura un milionario! Un uomo solo, in Zuara, 
Ossiede tanto — e forse anche qualche cosa di più — ed 
‘economicamente ha in pugno tutto il paese. Se una lira al 
giorno basta ai bisogni quotidiani a quale scopo darsi delle 
ene per guadagnare di più? Indolenza, dunque, mancanza 
li incoraggiamenti. mancanza di idealità, assenza di ne- 
tà maggiori. 
| Risorgerà Zuara a migliori condizioni di vita? Un centro 
| sommerciale non lo sarà mai più perchè tutta la produzione 
dell'interno della Libia sarà ora più che per il paséato as- 


51) Cfr. Ricomert: Libia interna in « Bollettino della Socistà geogra- 

fica italiano », nn. 6 e 7 del 1912. Un riassunto di tale studio è nello 

o Bollettino, n. 5 del 1912. Anche per Tripoli il commercio per ca- 
Tovana difficilmente potrà resistere alla concorrenza che fanno le vien 

bili © soprattutto le ferrovie che penetrano nel cuore del Sudan dai 

i dell'Atlantico © dalla valle del Nilo. L’opera dell’Italia per lo = 

Ppo delle msorse economiche dovrà rivolgersi alla sola Libia litoran 
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sorbita da Tripoli. Il farla diventare un centro agricolo ed 
industriale che basti almeno a sè stessa dipende da noi. Occor- 
rono da parte nostra tenacia, costanza e perseveranza ed è ne- 
cessario combattere e vincere molti pregiudizi: scuotere la 
indolenza, suscitare negli indigeni sentimenti sconosciuti, 
formar loro una coscienza politica, elevare la loro menta- 
lità e la loro moralità e associarli ai nostri interessi. Oc- 
corrono da parte nostra pazienza, sincerità e benevolenza 
ed è necessario stabilire un programma di governo netto 
8 preciso da applicare pian piano senza scosse e senza urti. 
Dominare gli indigeni con la sola forza e con la forza pie. 
garli alla volontà nostra è un errore: occorre il loro pieno 
consenso alla dominazione ed al governo morale del paese, 
il loro spontaneo concorso e la loro benevolenza (1). Guidati 
con mano leggiera, saputi prendere per il loro verso, toc- 
cati e sfruttati nei loro vizi e nelle loro virtù gli indigeni 
di Zuara si conducono dove si vuole! 


Lura1 pe Brase 
capitano di fanteria. 


{1} Cfr. Congresso coloniale della chissu anglicana tenuto in Londrs 
in ottobre del 1913, 


NOTA. 


Questo studiolo era già scritto quando il 9 maggio 1914. alle ore 18 
sin pozzo artesiano trivellato con lunghi e pazienti sforzi in Zuara-Porto 
a un chilometro circa dalla spiaggia e a 4 chilometri dalla città, giunto 
alla profondità di 240 metri, fornì acqua copiosissima ma torbida — 
perchè insabbiata — e fortemente amnra, I quadrupedì stessi si rifiu- 
tarono di berla!..... Si è sempre. sperato (e forse si spera ancora) che 
son l'andar del tempo, assestandosi gli strati del sottosuolo, l'acqua di- 


venisse potabile ma alla metà di giugno 1914 nessun progresso si era an- 
cora. verificato. 


L D. B. 
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CORA SULLE € BIBLIOTECHE MILITARI, 


L'’egregio collega Licomati nella puntata VII della Ri- 
ista militare italiana del corrente anno scende di nuovo 
zza per spezzare un’altra lancia a favore delle attuali 
enzite « Biblioteche militari », ritenendo egli che sia 
iunta l’ora per dare ad esse, con opportuni ed illuminati 
vvedimenti riformativi, quel decoro e quella utilità che 
hanno mai avuto per lo passato, e che non avranno 
e per l’avvenire, se continueranno a vivere della 
anemica vita attuale. E il Licomati, con vero amore, 
quasi con passione — tanto ha sposato la causa delle 
blioteche — detta norme e dà consigli, affinchè quelle 
ntole dell'esercito italiano possano, animate da una 
‘za dinamica modernissima, riuscira veramente utili alla 
e intellettuale e morale non solo dei militari, ma di. 
tutti la gente che si dedica allo studio. 
Nona scopo di polemica, chè non mi sento di prendere 
sizione di guerra di fronte al mio egregio collega, ma 
Scopo essenzialmente pratico ed utilitario, pratica ed uti- 
che mi suggerisce la molta conoscenza che ho della vita 
ilitare in genere e del meccanismo burocratico-militare in 
cie, chieggo all’illustre signor direttore della Rivista mi- 
re italiana il permesso di pubblicare, se crede, queste 
poche righe, le quali st propongono un unico scopo, 


itari (questione che esiste e fino ad un certo punto oggidi 
impone) dalle elevate regioni in cui l’ha collocata il Li- 
ati ad un terreno assai più modesto, e ciò, per otte- 
quella soluzione pratica e possibile coi limitatissimi 
i dei quali dispone l'amministrazione militare. 

Ho letto infatti con vero interesse quanto serive il Lico- 
ati e le proposte da lui formulate per riformara le bi- 
oteche militari, ma ne ho avuta l'impressione che esse 
no irrealizzabili per ragioni finanziarie. Anche se sî cen- 
plicassero i fondi attualmente stanziati nel bilancio della 
nerra per le predette biblioteche, quelle tipo Licomati non 
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si otterrebbero nè ora nè dopo un lungo periodo di tempo. 
Non ora, perchè anche i fondi centuplicati sarebbero forse 
insufficienti — basti pensare solo a ciò che occorrerebbe 
per l'impianto delle biblioteche nei numerosissimi presidii 
che ne sono sprovvisti —, nè dopo un lungo periodo di 
tempo, perchè i bisogni della cultura crescono in ragione 
quadrata dell’evolvere degli anni; e l'istruzione e il man- 
tenimento di una biblioteca non è l’impostamento di una 
nave, per il quale vi è possibilità di stanziare i fondi in 
più anni. O la biblioteca si apre completa, e servirà a qual- 
che cosa; o funziona incompleta per 5, 10, 15 anni, ecc, e 
servirà a poco o a nulla per tutti i predetti anni; servirà 
cioè a quel che servono le attuali incomplete biblioteche 
militari. Aggiungasi che i fondi da assegnarsi in un dato 
periodo di anni dovrebbero essere continuamente crescenti 
con gli anni, dovendosi con essi provvedere non solo al- 
l'acquisto non effettuato dei libri dell’anno trascorso (non 
effettuato per la scarsezza di fondi), ma anche all'acquisto 
dei libri dell’anno che volge. Ci si addentrerebbe insomma 
in un labirinto, dal quale sarebbe difficile uscirne. Tanto 
vale allora lasciar le cose come sono oggi! 

E innanzi tutto una pregiudiziale. Le biblioteche mi- 
litari, se debbono esistere — e lo devono, perchè non v'è 
ramo dello scibile umano che non abbia la sua biblioteca 
speciale —, debbono contenere soltanto pubblicazioni d’in- 
dole militare o anche di cultura generale? In questo punto 
non sono del parere del Licomati. Io ho visitato parecchie 
biblioteche, piccine, medie e grandi, pubbliche e private, 
di giurisprudenza, di medicina, di ingegneria, di astrono- 
mia, ecc, e non vi ho trovato, salvo qualche rarissima ec- 
cezione, che opere riguardanti il ramo per il quale la bi- 
blioteca era stata 0 è fondata. Di modo che, a mio parere, 
nelle biblioteche militari non dovrebbero trovar ricetto 
che pubblicazioni riguardanti la cultura militare, la quale 
è un po’ vasta, perché, oltre all'arte militare propriamente 
detta, comprende la storia, la geografia, la geologia, la to- 
pografia, la sociologia e simili. Ma, al di fuori delle pub- 
blicazioni riguardanti i citati rami, null'altro deve trovar 
posto nelle biblioteche anzidette. Chi vnole opere di lette- 
ratura, di matematica, di filosofia, di belle arti, o sempli- 
cemente opere ricreative dello spirito, si rivolga alle li- 
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v generali governative, provinciali e comunali, dif 
ssime in Italia (di cui alcune ben fornite di opere di 
specie), sono molto ben tenute ed hanno orario diurno 
‘serale. Il volere che le biblioteche militari contengano 
‘pubblicazioni non riflettenti la cultura militare, oltrechè 
in errore, perchè non sarebbe possibile avere neanche tutte 
principali pubblicazioni per ragioni di stanziamento di 
di, si risolverebbe in un vero spreco di danaro. 
fatto di cultura il militare vale il medico, l'avvocato, 
gegnere, il dottore în agraria, ecc., e come questi ultimi 
ion trovano nelle biblioteche delle loro speciali discipline 

non pubblicazioni riguardanti la disciplina stessa, e deb- 
bono, per pubblicazioni di cultura generale, rivolgersi alle 

iblioteche ordinarie, così parmi debba anche essere pel 
militare. E però come lo storico è costretto a recarsi alla 
‘biblioteca militare per studiare l’opera del Pollio su Wa- 
100, così il militare deve recarsi alla biblioteca ordinaria 
r studiare i Saggi critici del De Sanctis. ; 
| La prima difficoltà, come innanzi sì è accennato, che si 
pone all'attuazione della proposta Licomati è la questione 
nziaria. Ed invero, dati i numerosissimi presidi iu cui, 
r troppo, sono suddivisi e, direi quasi, dispersi i corpi 
,l nostro esercito, come si può pretendere dall’ammini- 
strazione militare l'istituzione di una biblioteca, tipo Li- 
‘comati, în ciascuno di essi? Biblioteca che avrebbe bisogno 
almeno di un migliaio di lire pel primo impianto, e di 
altrettanto come fondo annuale per la manutenzione di 
essa e l'acquisto di libri? Un fondo inferiore alle lire mille 
ervirebbe infatti soltanto a creare altre biblioteche infe- 
ci, come quelle che oggi gravano inutilmente sul bilancio 
della gnerra. 3 

| L'esercito italiano non può spendere una somma così re- 
lativamente ingente, stretto com’ è da bisogni maggiori e 
più urgenti. 

E allora? - : 
Allora bisogna adattarsi. In ciò l’amministrazione e Ve 

‘sercito italiano credo che sieno insuperabili, chè, non po- 
| tendo disporre di dieci, riescono a far con due quanto altri 
fa con cinque, Il cinque da me desiderato non è certamente 
_îl 10 proposto dal Licomati, ma, dinanzi all’inesorabilità del 
| fato, non vi è altra virtù che quella della rassegnazione. 
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Vediamo dunque se anche per le biblioteche militari si possa 
col due ottenere il risultato cinque. 


sa 

La bibliotecamilitare non può essere unica, poichè la cultura 
militare è di tre specie, di grado infimo, di grado medio e di 
grado superiore, corrispondente alle tre classi che formano 
l’esercito: truppa (soldati e caporali); sottufficiali; ufficiali. 

Pei soldati si è già fatto parecchio. Senza tener conto 
delle Case dei soldati, sorte in alcune città, si può dire che 
non v'è reggimento, o reparto non « irreggimentato », che 
non abbia la bibliotechina pel soldato. Si potrebbe fare 
qualche cosa di più con un piccolo aumento di fondi, spe- 
cie se sî tien conto che i libri e le altre pubblicazioni oe- 
correnti pel soldato debbono avere carattere popolare, e 
tali pubblicazioni, oltre a costar poco, abbondano nel mer- 
cato librario, sia se di natura antica, sia se recente. 

Pei sottufficiali, pur troppo, nulla o quasi nulla è stato 
mai fatto, nè si pensa a farlo. Lo stesso Licomati tace in 
proposito. La questione del sottufficiale è una questione 
grossa; di cui oggidi s'impone la soluzione, soluzione che 
sia radicale e definitiva: sinora non abbiamo avuto che 
mezzi termini e mezze misure che si sono risolte più in 
danno che in vantaggio dell’esercito. E l’esercito ha biso- 
gno in fatto di sottufficiali di buoni elementi e stabili, su 
cui fare sicuro assegnamento, il che si otterrà, a mio modo 
di vedere, migliorandone il reclutamento. Ma questo miglio- 
ramento deve andare di pari passo coi provvedimenti ne- 
cessari per elevare il prestigio dei sottuiliciali. E qui mi 
astengo dall’accennare, anche sommariamente, quali, a mio 
avviso, potrebbero essere tali provvedimenti, perchè ciò mi 
porterebbe assai lungi dall’argomento, e quindi mi limito a 
domandare: che cosa abbiamo fatto per coltivare ed ele- 
vare la cultura del sottufticiale? Nulla, o quasi nulla. Qual- 
che giornale cioè 0 qualche rivista in una stanzaccia umida 
e mal corredata, cui noi pomposamente diamo il titolo di 
« Sala convegno sottufficiali >, giornale, rivista e sala acqui- 
state e mantenute in generale con ritenuta sul magro soldo 
dei sottufficiali. È troppo poco! Bibliotechine per sottuffi- 
ciali nulla, assolutamente nulla; onde accade che i sottuf- 
ficiali si albonino alle famose biblioteche circolanti, ricetto 
di libracci e di romanzacci che castrano le intelligenze, 
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no i cuori e rovinano gli individui che soffrono di 
itimentalismo. , D ; 
È strano, ma, mentre amministrazione militare ed opi- 
one pubblica si sono tanto interessate e preoccupate per 
bibliotechine dei soldati, nessunoha mai rivolto un pen- 
o ai sottufficiali che pure hanno diritto a qualche cosa. 
Se il bilancio dello Stato deve fare un sacrifizio per la 
ultura militare, questo va innanzi tutto devoluto a favore 
dei sottufficiali. Basterebbe, a mio modo di vedere, istituire 
ra sezione speciale presso le biblioteche reggimentali dei 
oldati, aumentando all'uopo il fondo di un centinaio di lire 
Panno, e costituire una vera e buona sala convegno sot- 
‘tnfficiali, in locali adatti e bene arredati. : e 
| E veniamo in ultimo alla biblioteca per gli ufficiali. 
| Debbono mantenersi le attuali biblioteche militari (esclusa 
s'intende la centrale di Roma)? No, assolutamente no. 
Quelle « tombe da vivi », come le chiama il Licomati, co- 
stituiscono, quali sono oggi organizzate, una spesa inutile e 
siva. E perciò bisogna sopprimerle nettamente, di colpo. 
rà tanto di guadagnato per tutti, dallo Stato all'ultimo 
contribuente. Meglio un'unica biblioteca completa — quella 
| centrale — e tante sezioni di biblioteche militari nei pre- 
sidi dove esista una biblioteca ordinaria governativa, pro- 
\vinciale, comunale o privata (purchè aperta al pubblico). 
| Chiarirò il mio concetto, tanto più che insieme al rior- 
dinamento delle biblioteche si dovrebbe, a mio parere, dare 
un migliore e più rigoroso indirizzo alle norme per l'acqui. 
sto, la conservazione e il prestito dei libri. 
Cominciamo dalla biblioteca centrale. ie 

| Questa presenta già un grave inconveniente, causa di disor- 
| dine, di disperdimentodi opero e di abusi, quello cioè di essere 
‘divisa in due fra il Ministero della guerra e il Comando del 
| corpo di stato maggiore. Per chi non lo sappia, faccio co- 
noscere che Ministero e Comando predetto si trovano tutti 
‘e due nello stesso palazzo di Via XX Settembre in RO; 
È: pur tuttavia i ci e i militari, addetti all'uno ed all altro, 
hanno sentito ‘il bisogno di avere ciaseuno per proprio conto 
| xna sezione di biblioteca. Quale la ragione di questo im- 
‘pellente bisogno io non la conosco, nè la so trovare. : 
© Ancora. Tanto nell’una quanto nell'altra sezione non vi 
‘è che una sola cosa che sia al completo e nel più perfetto 
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ordine: il catalogo del libri esistenti in biblioteca, tanto 
quello per autore, quanto quello per materie. Quanto poi 
ad ottenere in prestito o a richiedere in lettura una pub- 
blicazione importante o recente di valore..... lasciate ogni 
speranza, 0 voi che entrate! Potete essere sicurissimo di non 
trovarla mai, perchè da 2, 4, 6 mesi, talvolta da un anno o 
due, trovasi in lettura presso il signor generale X, o il. co- 
lonnello Y, o il maggiore Z, o il capitano B. E il biblio- 
tecario, che è un gran buon diavolo, ma l’ultimo nella ruota 
gerarchica, chiude gli occhi, non osando — ed è perfetta- 
mente umano — invitare quei signori, detentori abusivi del 
libro, di restituirlo, essendo da lungo tempo trascorso il 
termine prescritto per la restituzione. Qualche detentore è 
più accorto; egli cioè allo scader del termine rinnova la 
richiesta, senza restituire la pubblicazione, e così ha modo 
di poter trattenere seco per altro tempo la pubblicazione 
stessa; qualche altro fa anche a meno di tale formalità, 

Questo abuso deve sparire delle biblioteche militari, pre- 
scrivendosi in modo tassativo che i libri, di recente acqui- 
stati, non si possano dare in prestito se non dopo un de- 
terminato tempo dal loro ingresso in biblioteca (chi vuol 
leggere il libro nel frattempo si rechi in biblioteca) e che 
il prestito del libro duri un periodo di giorni determinato, 
trascorso il quale, se vi è stata altra richiesta del libro, 
questo deve essere restituito, e se richiesta non vi è stata, 
può rinnovarsi il prestito per una seconda ed ultima volta 
e per un periodo di tempo uguale al primo. Poscia il libro 
deve assolutamente far ritorno alla biblioteca nel giorno 
prescritto, trascorso il quale, se il libro non è stato resti- 
tuito, viene addebitato (con ritenuta sullo stipendio) al ri- 
chiedente al prezzo doppio del costo originario. 

Che se infine un libro è richiesto contemporaneamente 
da molti, se ne comprino tre, quattro copie, ma sparisca 
dalla biblioteca centrale quel grave inconveniente di non 
poter trovare mai disponibile un libro d'interesse o di va- 
lore, recente o non recente. 

Passiamo ora alle biblioteche filiali. 

Le attuali, come ho detto, conviene sieno inesorabilmente 
soppresse pel decoro e pel buon nome dell'esercito, I li- 
bracci vecchi o nuovi, inutili o dannosi, si vendano (può 
essere sicuro il collega Licomati che non li accetta neanche 
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biblioteca di Washington!), assegnando il ricavato della 
‘vendita a beneficio delle sezioni, di cui in seguito; i ri- 
| manenti libri, riconosciuti di vero interesse e valore, si 

| diistribuiscano fra le sezioni predette. 1 f 
Non vi 8 in Italia piccola città che non abbia una bi- 
blioteca più o meno importante; a Monteleone Calabro, che 
‘è un capoluogo di circondario, piantato a circa 600 metri 
‘sul livello del mare, ed a 11 chilometri cirea dalla stazione 
(ferroviaria, ne ho trovate due. Ora in generale i reggimenti 
(se non tutti, quasi tutti — risiedono in città di qualche 
importanza, e solo qualche distaccamento di battaglione e 
di compagnia, o reparto corrispondente, può avere la di. 
‘sgrazia di risiedere in qualche comunello, ove appena ap- 
pena giungerà qualche giornale quotidianamente. | dé 

| L’amministrazione militare, soppresse le attuali biblio- 
teche filiali, dovrebbe, a mio parere, provvedere alla cul- 
tura degli ufficiali, istituendo presso una biblioteca del pre- 
sidio (se ve n'è più d'una, presso la più importante) 0 
| presso l’unica esistente nel presidio (sede almeno di un co- 
| mando di reggimento) una sezione militare, dando all'ente 
incaricato della manutenzione della biblioteca suindicata 
il fondo necessario per l'acquisto di libri, riviste ecc. d'in- 
| dole militare o che hanno stretta attinenza con le disci- 
pline militari. In tal modo, con fondi relativamente scarsi, 
sì può fare parecchio, perchè tra l’altro si evitano le spese 
pei locali, per la manutenzione della biblioteca, per pio im- 
piegato addettovi ecc. e si può sopprimere quel disgraziato 
piantone che casca sempre dalle nuvole a ogni domanda 0 
schiarimento che gli si chiede, e che è la vera testa di 
turco di tutti gli scontenti frequentatori delle biblioteche. 

| Si sa infatti che nelle biblioteche militari vi è sempre un 
| ufficiale incaricato della direzione di essa, talvolta un sot- 
| tufficiale e un piantone. L'ufficiale ha troppi grattacapi di 
servizio per pensare alla biblioteca ed abdica, in generale, 
nelle mani del sottufficiale; questi, se è addetto eselusiva- 
mente alla biblioteca — il che è raro — manda avanti la 
| cosa sufficientemente bene; ma se ha altri incarichi, dopo 
avere istruito più o meno bene il piantone alla bisogna, 
sparisce, e lascia îl piantone stesso padrone della biblio- 
teca. Il piantone, per quanto intelligente, fa quel che può 
e quel che riesce a fare. 
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L'ufficiale che si reca in biblioteca, va sempre agli ul- 
timi minuti dell'orario, causa l’ostruzionismo dell'orario 
stesso, fatto per chi è in ozio, non per chi ha incombenze 
di servizio. Generalmente l'ufficiale predetto non ha che 
pochi minuti di tempo e vorrebbe in quei pochi minuti, 
come a un colpo di bacchetta, esser soddisfatto in tutti i 
suoi desideri. Giunge perciò in biblioteca nervoso, e ad 
ogni intoppo che incontra, diviene ancora più nervoso. Indi 
rabbufii di ogni specie al piantone, sia se lo trova addor- 
mentato (dopo parecchie ore di ozio e di inutile attesa di 
qualche frequentatore), sia perchè non lo trova in biblio- 
teca (stanco di attendere inutilmente qualcuno, si è proprio 
allontanato qualche minuto prima dell'arrivo dell'ufficiale), 
sia se chiede un libro che la biblioteca non possiede 0 che 
altri detiene da qualche mese abusivamente, sia perchè il 
catalogo non è-al corrente o è mal tenuto, sia infine per- 
chè il libro richiesto non si trova a posto, essendo stato 
probabilmente per errore collocato in altro scaffale o in 
altro ripiano dello scaffale stesso. Di modo che quel pian- 
tone, sbattuto da Scilla a Cariddi, dupo parecchie lavate 
di testa, finisce col perdere la medesima, e allora... è meglio 
rinunziare al libro e farsi vivo un altro giorno. 

Con l'istituzione delle sezioni militari nelle biblioteche 
ordinarie le cose cambiano, poiché, se non altro, si avrà da 
fare con un bibliotecario autentico, col quale parlare scien- 
temente e convenientemente, E sparirà anche la storiella 
dell'orario della biblioteca, per cui, ad es., io, in un certo 
presidio d'Italia ero obbligato a chiedere al mio coman- 
dante di battaglione un permesso speciale di esonerazione 
dal servizio per qualche ora per potermi recare alla bi- 
blioteca militare prima delle 11 (ora di chiusura del mat- 
tino), o prima delle 16 (ora di chiusura del pomeriggio). 
La biblioteca infatti era aperta dalle 9 alle 11 e dalle 14 
alle 16. Io non conosco in verità l'ideatore di quell'orario 
di biblioteca in quell’ importante presidio, ma è certo che 
egli doveva essere 0 un sognatore o un molto comodo bu- 
rocratico, e ad ogni modo un ignorantissimo della vita e del 

servizio che conduce l'ufficiale in servizio attivo nei reg 
gimenti. 

Con le dette sezioni sparisce anche un altro abuso, fre- 
quente nelle attuali biblioteche militari e verificatosi anche 
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mio danno. Capito nella biblioteca militare del presidio X, 
Ia quale, in verità, non ero il solo nè il più solerte fre- 
intatore: parecchi ufficiali facevano colà la loro appa- 
me. Scorgo su un tavolo una allora recentissima pub- 
cazione francese sull'Albania e la chieggo in lettura. Il 
itone mi risponde che per ora non può darmela in pre 
stito, dovendo essa essere dapprima rilegata; mi invita però 
ichiederla fra una settimana, poichè allora la pubblica- 
one sarebbe ritornata dal rilegatore ed egli l'avrebbe te 
ita a mia disposizione. A capo di nna settimana ritorno 
alla biblioteca, e mi si notifica che... un ufficiale a me su- 
riore in grado aveva tolto in prestito il libro qualche ora 
ima, non ostante le rispettose proteste del piantone a mio 
avore. Inutile dire che quel libro non l'ho pia più, 
d perchè esso passava brevi manu da un ufficiale all’altro, 


rovavasi presso l'ufficiale X, anzichè presso quello XY al 
quale 1’ X l'aveva passato in lettura, dandone avviso alla 


biblioteca. aaa 
MfOhivao la digressione è torno alle sezioni militari di bi- 


blioteca. 


«Accanto al bibliotecario vi dovrebbe essere un SARI 
del presidio, adatto alla bisogna, come consulente del bi- 
. bliotecario, Semplice consulente però, per evitare attriti, 
e perchè bisogna lasciare ad ognuno il proprio Ln 
_E il mestiere dell'ufficiale non è quello di fare il biblio- 
\tecario. L'ufficiale ha troppo da fare come ufficiale, Lai 
poter pensare ai libri, e questa è la vera ragione deo 

gli attuali direttori di biblioteca del tutto estranei alla 
| medesima. E per la concessione del prestito dei Ma per 
‘acquisto degli stessi si emanino delle disposizioni 200 
niane ed assolutamente tassative da applicarsi dal biblio- 
tecario, sentito il parere dell'ufficiale consulente. Non oe 
| corre quindi, nè deve occorrere, alcuna commissione, e 
‘per evitare un altro inconveniente, quello cioè di ba are, 
nell'acquisto dei libri, al riguardo dovuto al grado del 
| chiedente. Dovuto, perchè insito non solo nell indole mi- 
| litare, e nella vita militare, ma anche în quella civile; 
METo0ut0, perchè quel riguardo io lo ritengo un dovere verso 
il superiore che esprime un suo desiderio, e la mancanza 
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di detto riguardo la ritengo una mancanza disciplinare, al- 
meno fino a quando non intervenga una prescrizione re- 
golamentare in proposito. Dinanzi al regolamento tutti deb. 
nonsi inchinare e non v'è riguardo che esista. 

Dette prescrizioni dovrebbero essere di due specie; l'una 
relativa all'acquisto dei libri, l’altra al prestito degli stessi. 
Importa cioè stabilire: 

a) che in determinate epoche dell’anno si deve inviare 
ai corpi e ai reparti del presidio (il che si fa anche adesso) 
una circolare per invitare gli ufficiali ad esprimere il loro 
desiderio circa i libri da acquistare; 

è) che il bibliotecario, sentito il parere del consulente 
militare, debba seguire le norme seguenti nell'acquisto dei 
libri: 


1° libri recenti, di importanza e di alto prezzo; 

2° libri recenti, di minore importanza e di prezzo 
non elevato; 

3° libri non recenti, di molta VEporSuSa) e di alto 
prezzo; 

4° libri non recenti, di importanza, e di prezzo mo- 
desto. 

S'intende che detti libri devono riferirsi alla cultura mi- 
litare (arte militare, storia, geografia, geologia, topografia, 
sociologia, ecc.), 

Così non si verificherà più quanto oggi si riscontra, e 
cioè che nella biblioteca militare del presidio A si trovi, 
ad es., l’ultima opera importante del Suess sulla Faccia 
della Terra o del generale Bonnal su Ney, mentre manca 
il trattatello di tattica del De Cristoforis, e nella biblioteca 
militare del presidio B pullulano libri di Fogazzaro e di 
Corradini e manca poi perfino il compedio di Storia mili- 
tare del Moreno!! 

Relativamente al prestito dei libri occorre stabilire: 

a) che la durata del prestito vada da 1 mese a 15 giorni 
per volume, secondo l’importanza e la grandezza del vo- 
lume; 

0) che non si possa dare in prestito se non un volume 
per volta di nn'intera opera; 

€) che si possa rinnovere la durata del prestito per lo 
stesso volume per nna seconda volta soltanto, è solo se 
nel frattempo non vi sia stata altra richiesta per parte di 
altri; 
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d) che per i primi 6 mesi dall'acquisto dell’opera, questa 
possa essere asportata dalla biblioteca, dovendo rima- 
colà a disposizione del pubblico. 
questa, a mio parere, l’unica soluzione pere evitare 
venieti, abusi, lamenti, e imprecazioni! 
oche parole pei piccoli presidii. 
sbbe, come ho detto, una vera pretesa esigere dal- 
ninistrazione militare provvedimenti relativi alla fon- 
zione di biblioteche, o altro di simile, per la cultura 
ufficiali relegati in distaccamento nei piccoli paesi, 
ti di tutto, (Faccio notare, come pregiudiziale, che 
‘distaccamenti non sono in genere di lunga durata). 
ufficiali, cui tocca tale disgrazia, bisogna che si adattino, 
‘angino, come suol dirsi in gergo militare; sì facciano 
e cioè dalla sede del reggimento riviste o periodici 
lettura, libri dalle biblioteche viciniori o da amici e 
i. Io ricordo che nel mio pellegrinaggio in Puglia, 
905, in continui distaccamenti di P. S., non furono i 
rio le riviste quelle che mi mancarono (mi giungevano 
i parte), ma mi mancò il tempo necessario per leg- 
î o studiarli. E come provvidi io allora per sopperire 
, deficienza di raccolte locali di libri per istruirmi o per 
lermi al corrente di quanto accadeva nel mondo, ri- 
possa fare anche oggi qualunque imilitare. L'essenziale 
e non manchi la volontà di voler fare. Spesse volte vo- 
e è veramente potere! 
sco. 
Srede il Licomati che egli coi suoi scritti, ed io con questa 
a discorsa abbiamo fatto qualcosa di utile per la solu- 
della questione delle biblioteche militari? Io non lo 
do, un po’ pel quieta non movere insito in tutto ciò che 
ferisce alla burocrazia, un po’ perchè majora premunt. 
se premono! Il solito proverbiale ragno può quindi in- 
bato stendere la sua rete davanti al solito prover- 
biale buco. 


G. B. FoscHINi 


capitano. 


dl amiun. 
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I. 


Il parlare ancora dell'educazione del soldato, l’escogitare 
nuovi sistemi, il tentare nuove prove allo scopo di perfe 
zionare l’anima di quell’essere che è fattore primo di vit- 
toria, oggi che la bibliografia militare è così ricca di pre- 
gevolissime opere, scritte sull'argomento da insigni perso- 
nalità, siano o non appartenenti all’esercito, può sembrare 
se non inutile — poichè l'argomento è sempre nuovo e 
bello — per lo meno superfluo, specie se trattato da una 
penna umile comela mia. Quindi io porterei vasi a Samo 
e nottole ad Atene se tentassi, anche di sfuggita, una qual- 
siasi dissertazione sull'argomento, sia per dimostrarne la 
importanza, che per indicare la miglior via da seguirsi 
dagli ufficiali per compiere degnamente la loro non facile 
missione. Ciò perchè ai nostri giorni, per l'alto grado di 
civiltà al quale siamo giunti, è dovunque una febbrile at- 
tività da parte di tutti coloro, cui è cara la disciplina del 
vivere sociale, nello escogitare, e tentare, tutti i mezzi, più 
adatti e più pratici, per l'educazione morale e civile del- 
l’uomo, come possente molecola della energia delle masse, 
oggi più che mai veramente arbitre dei destini delle na- 
zioni; e di pari passo, e con non minore intensità di con- 
cetto e di azione, procede l'opera degli educatori militari, 
ai quali è ormai, più che palese, il fatto che, per la es- 
senza stessa del combattimento odierno, l’azione individuale 
si è, oggi, surrogata in gran parte all’azione della massa. 
Il governo con opportuna legislazione sociale, gli istituti 
pubblici e privati, le società, le università popolari ed altri 
enti, e da altra parte l’esercito con tutti i propri mezzi. 
esplicano un'attiva, intensa azione, tendente a perfezionare 
l’uomo nella sua psiche, a guidarne le palpitanti energie, 
a renderlo strumento perfetto della mirabile armonia di re- 
gola e di ordine, di principi e di tendenze, che è l'odierna 
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civile. E non v'ha chi lo ignori. Per un verso lo 
o tende a perfezionare l'individuo, sì da renderlo cit- 
no nel vero e più profondo senso della parola, e cioè 
ente, intimamente compreso della funzione che ha 
società, e quindi dei suoi doveri e dei suoi diritti; 
l’altro l’opera degli educatori militari è intesa a fare 
i recluta un soldato, come s'intende ai nostri giorni, e 
essere che abbia l’anima plasmata alle fatali, ine- 
li, e, quasi sempre, terribili necessità della guerra. 
sforzi che si fanno da ambo le parti dovrebbero com- 
etrarsi e completarsi a vicenda; perchè è noto che tanto 
jore è l’esercito, quanto migliore è la società, e per 
ro la società tanto maggior vantaggio ritrae da l'onda 
ovani che l’esercito restituisce ogni anno, quanto più 
nsa fu la preparazione moràle dei soldati nei due anni 
ferma. Sono vie e mezzi diversi, ma la finalità è co- 
: finalità che nel concetto fisiologico si riassume nella 
naturale degli organismi alla perfezione dell’in- 
duo, e quindi di tutta la specie, nel pensiero sociale 
le al miglioramento morale e materiale dell’uomo, e 
. grande curva storica dell'umanità rappresenta un 
to elevato di civiltà e di grandezza. Dal che è molto 
ole indurre tutta la grandiosità dei risultati che si 
ono — se non raggiungere — per lo meno veder vi- 
assai, coll'educare pazientemente, umilmente, tenace- 
te l'individuo; il che spiega perchè oggi è un mera- 
oso fiorire, di istituti, tendenti a moltiplicare, centu- 
e, sforzi e tentativi pel perfezionamento dell’uomo, e 


, di adoprarsi a tutt'uomo per migliorare l’anima del 
dato, adornarne la mente, guidarlo sulla via di rendere 


dui chiedono, e che egli stesso deve avere l'intimo convin- 
ento, la persuasione profonda, il bisogno di dare. 

Questo bisogno, dunque, universalmente sentito e rico 
ciuto, di educare, del quale tutti parlano, e sul quale 
è discusso e sì discute ancora, specie nei riguardi della 
na, è troppo chiaro, troppo comune perchè possa essere 
itato sotto il puntodi vista della sua importanza e degli 
che si propone, e, — ripeto — con competenza limi- 


TTT e See, 
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tata come la mia. Ma, d'altra parte, mentre è luminosa. 
mente chiara la visione della finalità cui tende la società 
civile colla educazione dei sui membri, mentre è ben netta 
la ragione pura della educazione del soldato, come ele- 
mento primo del combattimento odierno, io credo che non 
sia ben definita la linea di demarcazione fra l’opera degli 
educatori civili e quella degli educatori militari, nei ri- 
guardi del punto di contatto che hanno di fronte allo scopo 
— comune — di migliorare l'individuo per rendere mi- 
gliore la massa. E ne è prova la disparità dei pareri in 
proposito ; disparità che dai tempi in cui Napoleone I scri- 
veva che, se avesse dovuto mantenere in pace forti con- 
tingenti di truppa, avrebbe, di ciascun reggimento, fatto 
una specialità operaia, per opere pubbliche, dura ancor oggi 
e dimostra come il problema sia dei più ardui. Ho giàri- 
cordato che società ed esercito accomunano i loro sforzi 
per rendere completo il cittadino, ciascuno nella pro- 
pria sfera d’azione; ma mentre il buon cittadino ha fra 
i primissimi suoi doveri quello di essere pronto a difen- 
dere la patria colle armi alla mano, per cui ha l'obbligo 
di rispondere all'appello, quando lo si chiama per adde- 
strarlo nelle file dell'esercito permanente, si può dire con 
altrettanta precisione che il soldato è anche, e veramente, 
educato ad essere un buon cittadino? Si può rispondere di 
sì, considerando le abitudini d'ordine, di pulizia di rispetto 
alle leggi ed alle istituzioni, di serietà e di temperanza, 
consigliate dal mirabile nostro regolamento di disciplina, 
ma quando da questo campo (prettamente astratto, perchè 
in fondo il soldato è lasciato per ben poco tempo a sè stesso e 
finisce sempre col considerare quelle prescrizioni come stret- 
tamente inerenti alla sua qualità di soldato, e non al di lù) si 
passa a quello della vita pratica del cittadino, è consentito 
fare qualche riserva. E per contro, mentre noi in effetti edu- 
chiamo il soldato a quelle abitudini rette ed oneste, che sono 
tali anche nella vita civile, si può dire che la società, coi suoi 
infiniti mezzi di educazione, prepara veramente il cittadino 
a divenire un buon soldato? Noi vediamo da per tutto sfoggio 
di uniformi più o meno simiglianti a quelle militari, ve- 
diamo nelle scuole il compiersi di esercizi militari, ma che 
cosa si fa, fuori dell'esercito, per preparare i giovani ad avere 
la coscienza dei proprî doveri di futuri soldati? 
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Fi è, dunque, una lacuna, che pure importerebbe di col- 
lacuna che deriva dal fatto che fra gli educatori ci- 
e gli educatori militari v'ha comunità, ma non ar- 
a di sforzi: si addestra, ma non si educa, nel vero 
o della parola. 

ello esprimere questo concetto, che risponde perfetta- 
quanto la pratica di lunghi anni mi ha insegnato, 
ben presente — e lo dico perchè altri non salti su 
darmelo — che l’esercito è fatto essenzialmente per 
uerra, e che prima, e più, di ogni altra cura, occorre 
quella di preparare il soldato alla guerra. Come pure 
ben lontano dall'essere partigiano di coloro — pochi 
, molti un tempo — che, esagerando il principio 
rito dal nostro regolamento di disciplina, che l’esercito 
essere la vera scuola della nazione, preoccupati dalla 
dell’analfabetismo, ancor oggi viva, allargavano i li- 
lell’educazione militare al punto da considerare gli 
iali come altrettanti maestri di scuola. Ma sono peraltro 


;, la quale non abbia stretta attinenza colla guerra, e 
riguardi specialmente il cittadino-soldato — e cioè 
io della patria chiamato alle armi per addestrare il 
o ed educare l'anima per difenderla a suo tempo — 


legli educatori civili, possa essere armonica, senza so- 
ipposizioni e senza alterazione o scambio di còmpiti, oc- 
e definire con molta precisione, onde averne regola nei 
vvedimenti più opportuni da adottare, dove termina 
era di educazione sociale e comincia quella militare, fermo 
do il concetto che la preparazione del cittadino ad avere 
coscienza militare, sia tanto necessaria e giusta, quanto 
‘preparazione del soldato ad avere una coscienza sociale. 
questo uno studio molto opportuno ed efficace, e fu 
ittato già, colla consueta maestria, dal colonnello Santan- 
lo in un articolo pubblicato dalla Nuora rivista di fan- 
ia (anno I - fascicolo VI), ma non è il soggetto di queste 
leste considerazioni, le quali si propongono invece lo 
po di ricercare quali siano i mezzi più adatti e più pra- 
e direi quasi più fruttiferi per educare il nostro sol- 
dato a divenire un ottimo cittadino. 
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Ma, naturalmente, i mezzi che voglionsi ricercare, non 
possono apparire limpidi e chiari, se non si conosce, prima, 
ed in modo preciso, che cosa si vuole ottenere, il grado d'im- 
portanza dei risultati che si sperano, e sopratutto quello 
che si è fatto finora e si fa, in omaggio al principio che 
sì discorre. 

Io fo grazia, ai miei cortesi lettori, del ripeter loro cose 
che già sanno, e meglio di me, e nei riguardi. storici; 
a cioè l'importanza dell'educazione dei cittadini come pre- 
parazione alla vita ed alla disciplina militare, la intima, 
stretta correlazione fra cittadino e soldato, la caratteristica 
di quasi tutti gli eserciti odierni; e mi asterrò dall’illu- 
strare il ricordo del cittadino romano che doveva esser tale 
per essere soldato, Dirò invece che ragioni visibili ad oc- 
chio nudo confortano il principio e la verità di non fare 
una netta distinzione fra soldato e cittadino, nei rispetti 
dell'educazione sociale. L'esempio mirabile che il popolo 
tedesco dà, ai nostri giorni, di compattezza e di virtù mi- 
litare ne è luminosa prova. 

Poichè il nostro soldato, oggi più che mai palpita della vità 
della Nazione, della quale risente i fremiti e le convulsioni; 
poichè esso viene alle armi quando non ha ancora fatto in- 
gresso nella vita civile, come essere a sò, ma vi entrerà ap- 
pena congedato, e dovrà divenire, presto o tardi, centro di una 
nuova famiglia, che plasmerà su di sè, e dalla quale altri ele- 
menti dovranno, poi, giungere a noi; e nella considezazione 
che egli, appena congedato, sarà alla mercè del primo tri- 
buno che udrà sbraitare in piazza o-nei comizii, e che egli 
ascolterà con religione per un tempo assai più lungo di 
quello che non abbia ascoltato i suoi ufficiali, da soldato, io 

eredo che l’educarlo anche alla vita civile, alla disciplina 
sociale, più che una ragione di organica militare, sia un 
nostro dovere sacrosanto, un altissimo dovere nazionale. Dato 
il tempo assai limitato che abbiamo, non sarà certo possi- 
bile fare un’opera compiuta, ma potremo, per lo meno, es- 
sere noi i primi a dare le iniziali — e sono le più forti — 
impressioni nella di lui anima, perlo più vergine; potremo 
trovare i mezzi per seguirlo dovunque egli si trovi, dopo 
congedato, potremo sempre giungere fino alla sua famiglia 
ai suoi figli. La difficoltà, se pure esiste, è nella ricerca del 
mezzo migliore per ciò fare: e, trovatolo,, renderemo alla 
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un servizio tanto più alto, quanto più intensa fu 
nostra; perchè nessuno, dopo di noi, guiderà quelle 
al retto sentire, pel futto che l’opera degli educatori 
assai più ai giovanissimi si rivolge, che non agli no 
‘maturi. E per avere unu salda educazione sociale oe- 
re inculcare il sentimento del rispetto al principio d’au- 
far comprendere la funzione sociale del cittadino, 
, senza livore di parte, le principali quistioni so- 
aprire le anime dei giovani al sentimento nazionale 
rievocare loro la storia del nostro risorgimento. 
"To nutro viva fiducia — che non è illusione —che tutti 
ufficiali riconoscano la impellente necessità di tale opera 
acativa, e pertanto domando alla nostra coscienza che 
noi facciamo che cosa abbiamo mai fatto per compierla; 
posta non è certo confortante. I punti ora esposti, e sui 
dovrebbe convergere l’attenzione degli educatori mili- 
sono tutt'altro che distinti dalla preparazione vera alla 
, e non vha chi non ne veda l’importanza; ma è anche 
o che essi non sono trattati dagli ufficiali come comporte- 
be la loro utilità, Non nego che nel nostro esercito vi siano 
iciali — e ve ne sono molti — che prendono vivamente a 
nore la necessità di rivolgere speciale cura all'anima del sol 
dato ma la grande maggioranza degli educatori militari non si 
svupa degli argomenti di cui tiestè ho fatto cenno, oppure 
‘tratta di sfuggita, e non come soggetto principale. Sono 
omenti scabrosi, pei quali occorre uno studio ed una pre- 
zione preventivi, per saperli sminuzzare ai soldati, ed 
i dire una speciale abilità; sono cose nuove che biso- 
ma presenture alla mente vergine delle reclute in forma 
oncia e chiara; sono principii ai quali esse dovranno 
‘ormare la futura loro vita privata, principi sani che 
ebbono fortemente radicarsi nell’anima di quei giovani, 
poi fortemente resistere al contradditorio che dovranno 
mere con la pressione che altri principi opposti, @ de. 
| leterii della morale sociale, tenteranno per sovrapporsi. Per 
ciò la parola dell'ufficiale deve essere adatta ed efficace, il che 
i non è da tutti; e per essere efficace deve trattare l’argo- 
| mento come fatto principale, non come parentesi, per dare 
id esso, e farla apparire subito ai soldati, tutta la grande 
importanza che l'argomento stesso ha. Ne consegue la ne- 
cessità che l’ufficiale distingua nettamente l'educazione mi- 


ri, 
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litare propriamente detta da quella tendente a fare del sol. 
dato un buon cittadino, pur riconoscendone la comune fina- 
lità: è una distinzione che può apparire scolastica, ma non 
lo è altro che in apparenza. 

Il rispetto al principio d'autorità, la funzione sociale del 
cittadino, la esposizione piana e facile delle principali que- 
stioni sociali, e la storia del nostro risorgimento, sono ar- 
gomenti che dovrebbero non solo costituire oggetto di spe 
ciale cura da parte degli ufficiali, ma essere altresì indicati 
come elementi di educazione del soldato, anche nelle pre- 
scrizioni regolamentari. Se è vero che fra l’esercito e il 


paese esiste una viva corrente, uno scambio di linfa vivifi-. 


catrice che apporta innumeri vantaggi, sì da giustificare l’as- 
sioma che tanto più solido sarà esercito, quanto più perfetta è 
la società, della quale esso è il prodotto naturale; se è vero che 
l’uomo nella famiglia, e la famiglia nella società, sono gli ele- 
menti primi, ed i più importanti, del progresso civile, e che 
il sentimento morale ed il sentimento nazionale dànno tanti 
migliori frutti, quanto più fortemente sono radicati nelle 
famiglie, noi, educando il soldato anche alle virtù civili, 
educheremo le masse e ne avremo elementi sempre migliori. 
Ora gli argomenti di cui testè ho parlato sono di capitale 
importanza nella vita dei popoli, ed oggi specialmente 
hanno notevole influenza nello spirito che anima gli eser- 
citi che iniziano una campagna di guerra: se di essi sarà 
infiltrata nell'anima del soldato la parte più nobile e più 
pura, se l’educatore militare riuscirà veramente ad infon- 
dere nei suoi subordinati il complesso di poche, ma elette 
virtil cittadine, che furono ragione di gloria e di potenza 
per la repubblica romana, il sangue giovane e sano dei sol- 
dati non sarà avvelenato da impure e velenose infezioni, e 
nelle file dell'esercito non serpeggeranno mai l’indisciplina 
e la rivolta, perché la voce dei facili tribuni della piazza 
non riuscirà a giungere fino ai cuori dei soldati, ai quali 
parlerà invece — con caldo, materno accento — quella della 
Patria. 

Potrà sembrare a qualcuno, e specie agli ufficiali giovani 
che quando si è abituata la recluta alla obbedienza ed 
alla subordinazione, quando cioè essa si sia persuasa della 
necessità dell’assoluta sottomissione alle prescrizioni re- 
golamentari, si può dire di averla altresi abituata al ri- 


LA STAMPA COME MEZZO DI EDUCAZIONE MILITARE 3221 


tto pel principio di autorità. Ciò non è esattamente vero 
lo. Che la recluta, giunta a quel punto di educazione 
e, abbia già l’anima preparata alla disciplina sociale 
per meglio dire, dirozzata e pronta a plasmarsi alla di- 
plina sociale, può esser vero, ma essa sarà ben lontana 
punto al quale si vuol giungere, e cioè dall'avere una 
ta coscienza del rispetto al principio d'autorità; e ciò 
come accade, i soldati finiscono col dare all’obbe- 
ed alla subordinazione, le quali sono pure nei dovuti 
‘i anche virtù sociali, solo ed esclusivamente carattere 
are, e da esse si credono affatto dispensati non appena 
pongono ln divisa. Occorre, per ciò, una speciale tratta- 
le dell'argomento; perchè, se da un lato l’intima ‘essenza 
| principio d'autorità ha lo stesso valore per tutti gli or- 
ove regna una legge che regola e dove sono per- 
che la rappresentano, ben diverso in ciascun organi- 
o istituzione che dir si voglia, è il modo con cui si 
plicano le relazioni fra gli elementi costituenti l'organi- 
10 sociale e l'autorità costituita. VE 
L'esercito, per la speciale sta missione, ha una disciplina 
cui regole sono necessariamente nette, precise, inesora- 
la società civile ne ha un’altra, non meno necessaria 
. più blanda; e così, scendendo, gli istituti, gli stabili- 
iti, opifici, senole ecc., tutti hanno la loro disciplina, che 
come base il rispetto al principio di autorità, ma che 
ia nei metodi. Di conseguenza, il soldato ha doveri che 
limano con quelli dei cittadini solo in minima parte, e 
differiscono grandemente per il resto. Orbene, ove sì 
msideri che il rispetto al principio di autorità è la base 
della disciplina sociale, se esso è radicato nell'animo dei 
jovani, più agevole per essi sarà l’adattarsi ed il rispondere 
regole dellu disciplina militare. È 
E sarà così anche peri soldati che tornano ad essere cit- 


Ma per avviare i giovani soldati, e cioè i faturi cittadini, 
alla vera disciplina sociale, che impone doveri imprescin- 
dei quali si comprende la necessità e l'intima loro 
a col diuturno praticarli, e colla parola altrui, occorre 
la guida illuminata, saggia, ricca d'esperienza di educatori 
vati, e — quello che più interessa — animati dalla pro- 
fonda convinzione della necessità e dell’ importanza della 
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loro opera. E noi, educatori, che facciamo per raggiungere 
lo scopo? Chi, di noi, in certe snervanti istruzioni cosidette 
interne, anzi che provocare lo sbadiglio — ahi quante volte 
tentato, soffocato, e poi smisuratamente compiuto — dei 
soldati, specie se anziani, colla ripetizione di cose trite ‘e 
ritrite per averle sentite fino alla sazietà, chi di noi ha 
spiegato, pedestremente, alla buona, con opportuni esempî 
i diritti ed i doveri dei cittadini, citando come modello 
qualche caso caratteristico dei mille che avvengono in In- 
ghilterra, maestra di vivere sociale? Chi di noi ha spiegato 
che cosa sia, che importanza abbia, come occorra intendere 
e come sia necessario di esplicare la funzione di cittadino 
elettore, o di qualsiasi altro fra i diritti ed i doveri citati ? 
Certo molti di noi, ma non tutti: è già ubbastanza, ma 
non è tutto. Se per lo passato ciò si fosse fatto, oggi, dopo 
l’esito delle ultime elezioni politiche, forse non si udrebbero 
le querimonie dei giornali, che lamentano la mancata par- 
tecipazione al voto di una gran parte di elettori, specie di 
quelli nei quali è ben sicura e limpida la coscienza na- 
zionale! (1) 

A tutti, poi, è noto come fra le principalissime questioni 
sociali sia la lotta fra il capitale ed il lavoro; questione 
ormai quasi centenaria, la quale ha dato vita al socialismo 
moderno, padre, a sua volta, dell’antimilitarismo. Non è 
mio intendimento, e d'altronde mi allontanerei dal còm pito 
che mi sono imposto, il tentare. qui di confutare i principî 
socialistici; sarei certo di arrivare colla famosa vettura 
Negri. Credo opportuno ricordare soltanto che la grande 
maggioranza dei cosidetti proletari dà al concetto di socia- 
lismo un significato ben diverso dal vero, del chei caporioni 
dlel partito si preoccupano assai poco ed anzi si avvalgono per 
i loro fini; per i più, socialismo vnol dire ribellione, più o 
meno aperta, rumorosa, vandalica alle istituzioni governa- 
tive ed alle leggi, sulla base di aspirazioni tanto più as- 
surde e fantastiche, quanto più si scende nella — mi si 
passi la frase — gerarchia del partito socialista. Ciò perchè 
si ignorano le origini a l'essenza vera del socialismo, ed i 
tribuni — e qui intendo parlare di quelli della piazza — 


uil) Questo articolo fu scritto pochi giorni dopo le elezioni generali po- 
che. 
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voriscono tale ignoranza, senza la quale le masse potreb- 
ero riconoscere ed apprezzare tutto ciò che il governo, con 
jportuna, illuminata e progressiva legislazione, ha com- 


‘ali delle classi più disagiate. Specie nei centri industriali, 
comunque un po’ da per tutto, le camere del lavoro e 
leghe hanno talmente avvinto i lavoratori, da impedire, 
‘modo quasi assoluto, ch'essi siano illuminati sulla verità 
fa; ognuno riconosce quanto danno, specie morale, ciò 
pporta alla società, una parte della quale — per fortuna 
minima — ripudia perfino il sentimento nazionale, al punto 


ssi spiegassimo ai soldati — che dopo due anni ritornano 
nella massa — che cos'è, come nacque, a che tende, come 
n svisato il socialismo? Mi si dirà che queste sono cose 
crepite, verità riconosciute da tutti, mi sì chiamerà an- 
iquario d’idee; sia pure; ma occorre riconoscere anche la 
ità che a me preme di far scaturire, e cioè che ben pochi 
noi si sono preoccupati ed occupati della questione. Pa- 
role, discorsi, scritti e conferenze, quanti se ne vogliono; 
ma di fatti, pochi. Vi sono, è vero, mille ed una ragione 
‘che lo hanno impedito a moltissimi di noi, ma il fondo 
«della verità rimane qual'è; e cioè che all’attiva, meravi- 
osa propaganda socialistica, noi non abbiamo contrap- 
sto una parimenti intensa contro-propaganda, alla quale 
utti, tutti gli ufficiali avrebbero dovuto dedicarsi, trattan- 
osi di schiacciare un verme che rode le nostre radici. 

Passando, infine, al terzo argomento che dovrebbe inte- 
ssare, più intensamente, gli educatori militari, e cioè al- 
jegnamento ai soldati della storia del nostrorisorgimento, 
n credo opportuno spendere molte parole per dimostrarne 
la grande importanza, perchè non v'ha chi non la veda. 

| è che anche su tale argomento è il solito ritornello: tutti 
me riconoscono l’importanza, molti spargono finmi d’in- 
chiostro alla ricerca di sistemi e di metodi, sorgono dispa- 
rità di pareri, s'intavolano discussioni, ma quando si tratta 
cli operare, o non si incomincia affatto, 0 si comincia male, 
0 peggio ancora si comincia con entusiasmo pari a fuoco di 
| paglia, che presto svanisce. V'ha chi vuole insegnare la 
| storia in forma aneddotica, altri con esempi per trarne ra- 
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gione di ammaestramenti morali, alcuni si limitano a pre- 
tendere che siano illustrate solo le principali figure del 
nostro risorgimento, altri, infine, propongono che siano fatti 
ai soldati dei veri e proprî corsi di storia patria. Fatto sta, 
ed è, che nei reggimenti — fatte, naturalmente, alcune, ma 
poche eccezioni — tutta la storia del nostro paese si riduce 
a pochi episodî della storia del risorgimento, che le reclute 
sono costrette ad imparare a memoria, e che poi ripetono 
male, mescolando stranamente periodi di essa con periodi 
del Come il soldato italiano seppe difendere la propria ban- 
diera o con uno dei comandamenti del Decalogo del soldato. 
Nessuna meraviglia, quindi, se un bel giorno vi sentite ri- 
spondere — com'è capitato — che il Re d'Italia è Fran- 
ceschiello. 

Un nome si può dimenticare, ed è poco male; ma il peggio 
sì è che viene a mancare la ragione essenziale dello studio 
della storia, o per meglio dire della storia del nostro risor- 
gimento, e cioè la venerazione per i nostri avi, l'emulazione 
verso coloro che ci precedettero, ed essenzialmente il con- 
solidamento della forza della tradizione nazionale. 


IL 


Eppure i nostri ufficiali, i naturali educatori del soldato, 
hanno qualità che ci invidiano i primi eserciti del mondo, 
e che la recente guerra da noi sostenuta ha brillantemente 
fatto palesi: valorosi a tutta prova, studiosi, colti, modesti, 
disciplinatissimi, hanno esatta nozione della loro missione, 
e la compiono con passione e zelo. Essi nulla risparmiano 
per raggiungere il loro scopo, tutto tentano, si moltiplicano, 
compiono varie funzioni nello stesso tempo, sono magnifici 
istruttori, pronti sempre a pagare di persona, a dare esempio, 
sempre e dovunque luminosissimo. Per cui non credo che 
sia da far risalire tutta ad essi la colpa — se pure è colpa — 
della non completa esplicazione della loro funzione di edu- 
catori, per quanto ha tratto alla preparazione del soldato 
alla vita sociale; bensi ad un complesso di ragioni e di 
cause che li mette nella quasi impossibilità di operare come 
e quanto il loro morale — altissimo — consiglia ed impone. 
Prendete, per puro diletto, un cosidetto Orario-reparto reg- 
gimentale, mettetelo accanto ad un Orario-reparto di com- 
pagnia, e studiateli attentamente: non tarderete molto a 
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‘8 che da quando suona la sveglia, fino all'ora della 
uscita, non vè un minuto solo sprecato, 0 per lo Sea 
npiegato male; neanche una modesta ora libera da de pn 
ire a qualche occupazione che si allontani — pur Sten È 
ttinenza con esso — dal vero lavoro di TRA la 
era, Il comandante di compagnia, 0 chi per bas aa 
sua disposizione il mattino della domenica, per fare la DA 
detta « morale > ai suoi soldati; ma, a parte il fatto ©) n 
a deve anche toccare îl tasto disciplinare, che natural- 
inte deve aver la precedenza su tutto, quell) ora, 0 met- 
| tiamo anche quelle due ore, disponibili ogni cune pa 
‘bastano, non possono bastare allo scopo che si pre) ua w È 
‘educatore. L'educazione non si insegna, non si impar a ne 
moria, ma è il risultato, più o meno ARI di un' di x 
lenta, continua, intensa, lunga, specie quando i, Co A 
getti, persone per lo più poco 0 niente colte, d'in si sar 
limitata, ed a volte ignoranti perfino delle più ©) Snai "a 
mozioni e conoscenze del vivere civile. La parola de: TR 
| catore — come il suggestivo rintocco della campana a 
chiesetta del villaggio, che richiama incessantemente < 
deli al pensierò della Fede — deve risuonare ogni De È 
senza posa, e facile, piana, alla buona, per lungo Si La 
în modo da introdursi quasi di soppiatto nell'animo di È 
| ascolta, e radicarvisi fortemente; come gli organismi si 
| adattano, trasformandosi, plasmandosi, all ambiente, sì br 
‘acquistarne i peculiari caratteri, così i principi pira 
sentati, spiegati, ripetuti, a poco a poco, Apenani col n 
ciare i vecchi dull’animo delle persone, © trasi 'ormar DE 
Manca, dunque, il tempo; © certo non si può SEE s 
di diminuire il numero, o la durata, 0 l'intensità del e ist - 
zioni di carattere militare, perchè la ferma Foa, ni 
guardie, i distaccamenti, i servizi interni, le Lor 
speciali di temperatura, e parecchi altri Seno DI si 
sempre di più il periodo proficuo distruzione mili n ù pe 
cui sarebbe più che dannoso il ridurlo ancora per * ta 
pulso ad insegnamenti che, pur avendo capitale As ann 
non sono strettamente e rigorosamente militari. Sento qu È 
cuno obbiettarmi che non è nè moderno, nè pratico, e cea È 
non consigliabile il sistema delle « morali ad ora pus 
essendo sempre da preferirsi quei momenti che sì Fog # 
più opportuni, e dovunque. Ne sono persuaso anche 10, 
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anche io gindico che la parola dell’educatore militare debba 
farsi udire in qualsiasi circortanza, al campo come in guar- 
nigione, al tiro come în piazza d'armi, nelle marce, alla 
palestra, dovunque. Ma è ovvio che la parte educativa della 
missione dell'ufficiale, esplicata in qualsiasi momento della 
istruzione, debba tendere, essenzialmente, a formare l’anima 
militare del soldato; po'chè sarebbe per lo meno strano che, 
per esempio, a lezione di tiro ultimata, il capitano intrat- 
tenesse i suoi soldati sulla funzione elettorale del cittadino, 
anzi che sull’effetto morale del tiro, in guerra, sui tiratori, 
‘oppure parlasse della lotta fra capitale e lavoro nei dieci 
minuti di fermata, fra ora ed ora, nelle marce, anzi che 
spiegare l’importanza delle marce, e la necessità di essere 
tenaci nel resistere alla stanchezza, 

Ma non è solo il tempo che manca: Spesso mancano gli 
ufficiali, e spessissimo mancano gli stessi soldati; eppure i 
‘soldati ci sono, un po’ in Libia, un po’ qua, un po’ là ma 
ci sono, e dovrebbero, potrebbero essere educati lo stesso, 
‘essere, cioè, parimenti preparati, oltre che alla guerra, 
anche alla fanzione sociale del cittadino. Anche qui mi si 
può dire che ciò è risaputo da tutti, e che io sfondo una 
porta aperta; lo so, perfettamente, a se lo ripeto si è perchè è 
‘bene farlo notare, è bene scendere dalle superbe cime della 
teoria alla realtà pratica, allo scopo di ricercare i mezzi 
pratici, sicuri, reali di educazione morale, mezzi tangibili 
‘che abbandonino l'Olimpo delle dissertazioni filosofiche, e 
scendano veramente fino al soldato, fino alla sua famiglia, 
raggiungano lo scopo, a ne traggano i risultati che si de- 
siderano. 

Quali sono, dunque, questi mezzi più adatti per riparare 
all'attuale stato di cose, reale e conseguire il fine, senza 
diminuire di un minuto secondo il tempo destinato alla 
istruzione ed alla educazione militare? Ne abbiamo, noi? 
Teoricamente, si; in realtà n0; 0 per meglio dire ne ah- 
biamo, ma è problematico che diano i risultati che se ne 
desiderano, è 

Abbiamo le sale di ritrovo, le conferenze agrarie, le 
proiezioni luminose, qualche rara conferenza fatta a tutti 
i soldati, ed infine le già ricordate morali del capitano 
comandante di compagnia. Tutte queste belle cose hanno 
indubbiamente la loro importanza, ed io non starò a ripe- 
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qui quali siano i frutti che se ne ricavano. Nelle sale 

itrovo si sta assai bene, specie d'inverno: si sta caldi, 

giuoca, si ride, si discorre, e si legge: sicuro, si legge. 

a quali sono i libri od i giornali che sì leggono? Vi sono 

i che parlano di viaggi, di avventure, di misteri, e sono 

feriti, perchè, anche, servono a guardare le figurine: 

bri di racconti che non si possono leggere per intero, nè 

sere oggetto di riflessione, perchè il tempo è breve ed il 

liacchierio dei soldati è sensibile; vi sono libri di morale 

-— come, per esempio, quello dello Smiles — ma è beato 

ci capisce, ma sono rari, quando non manchino affatto, 

libri di scienza sociale spicciola, e se vi sono, non possono 
mire, a tutti, gli stessi insegnamenti. Di veri giornali si 
può notare, oltre che la Stampa sportiva, o qualche altro 
genere, ed il Giornale del soldato, in due o tre copie, 

puali, cacciate in mano a due o tre militari, servono per 
o e solo per loro: chi volesse leggerlo dovrebbe tornare 
lomani, colla speranza di ritrovarlo. In una parola, la 
di ritrovo non è una sala da studio; è un ottimo tro- 
che impedirà ai soldati di cacciarsi nelle osterie, DE 
si presta, certo, allo scopo di cui finora ho parlato; e 
per ben sincerarsene basta fare una riflessione sola, e molto 
re, e cioè che se ì partiti popolari avessero dato locali 
libri ai futuri neofita, nella speranza che questi da sè 
erassero miracoli, a quest'ora la cifra totale degli iscritti 
bbe ben diversa dall'attuale! E quanto si è detto per 
le sale di ritrovo, vale anche per le conferenze agrarie, che 
hanno carattere tecnico, per le proiezioni laminose che sono 
per lo più solo dilettevoli ed appagano la curiosità più che 
spirito, per le conferenze che sarebbero molto utili se 
te assai di frequente, e per le « morali » di cui ho già 
parlato. Con queste e poche, e povere parole, che ho speso 
| Der parlar dei mezzi d’educazione, io non ho certo creduto 
di aver dimostrato la scarsità dei risultati che danno, nei 
riguardi di un vero, profondo, bene inteso avvfamento dei 
mostri soldati alla disciplina sociale, e tanto meno di giu- 
dicarli inutili, poichè sono convinto che essi hanno, Ha 
tutt'altro aspetto, lu loro importanza. È quistione di meto: o 
‘più 0 meno pratico: quelche volta il diletto può andare unito 
© certo è un ottimo sistema, coll’utilità, ma è un coltello a 
doppio taglio, e può far raggiungere l'effetto opposto a 


3228 LA STAMPA COME MEZZO DI EDUCAZIONE MILITARE 


quello che si desidera, se non si procede con cautela. E non 
è il sistema migliore per tutti i casi, e non credo sia il più 
opportuno pel caso che qui si tratta. Somiglia un po' al 
mezzo più pratico e più spicciativo per imparare le lingue: 
mettete cinquanta operai in una scuola ove si insegni, per 
esempio, l'inglese, e vedrete che dopo un anno essi sapranno 
benissimo tante e tante regolette, ma non sapranno parlare 
la lingua, 0, per lo meno, non sapranno capire e farsi capire. 
Ciò perchè il lavoro maggiore lo farà il professore; ma se 
invece un povero operaio, ed ammetto anche che sia anal- 
fabeta, capita in Inghilterra, ed è in lotta coll’appetito, 
egli acuirà la sua intelligenza, si darà da fare per capire 
e farsi capire, e dopo un anno parlerà molto bene l'inglese. 
E così avviene pel resto: parlate ad una moltitudine di 
persone, confortate il vostro discorso con proiezioni lumi- 
nose, e ne avrete un dato risultato; ma se dopo di avere 
parlato distribuite ad ogni persona qualche cosa dalla quale 
essa possa avere la conferma di quanto voi avete detto, i 
risultati che ne otterrete saranno dieci volte maggiori; e 
ciò perchè ogni persona ha avuto il modo di fissare nella 
mente con maggior chiarezza i concetti che voi avete esposto 
a voce, e che qualcuno può non avere inteso, o non capito, 
o capito male. Non è quindi il caso di insistere sull’argo- 
mento perchè sono più che certo che i miei pazienti lettori 
sono persuasi che per sostituire l'opera di un ufficiale oc- 
corre ben altro. Quale, dunque, potrebbe essere il mezzo 
più acconcio, più pratico, più sicuro per penetrare nell’a- 
nima del nostro soldato ed educarla, pianamente, insensi- 
bilmente? Basta guardarsi d’intorno, indagare sul mezzo 
più valido di propaganda dei partiti che più spiccano pel 
loro spirito combattivo, sul modo come si fa comunemente 
la réclame, sul sistema più adoperato per far giungere do- 
vunque, e presto, di chi ha capacità ed autorità di dire- 
zione, per trovarlo subito. La stampa. 

To penso che se si considera quanta e quale messe di 
beneficii di ogni genere produce questo mezzo di propaga 
zione di idee e di notizie; se sì ricorda quanta importanza 
esso ha, oggi, nella vita dei popoli, nell'opera dei governi, 
nella funzione sociale; quanto necessario sia alla vita pub- 
blica, e come risponda allo scopo di far conoscere tutto a 
tutti; se si ricorre all'analisi minuta di tutto ciò che può 
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e-— 0 distruggere — la stampa, non occorrerebbe certo 
e parole per dimostrare quanto utile essa possa essere 
lucazione del soldato, ed allargando il concetto, delle 


qualunque istituzione, 0 partito, o consorteria, qua- 
que ente politico, morale, finanziario, sportivo, ecc., 
‘oglia far conoscere a tutti la propria opera, le proprie 
lenze, operazioni, od altro; che voglia infiltrare nell’a- 
delle masse, in modo facile ed accessibile anche ai 
0 abbienti, ricorre alla stampa, al giornale, dal foglio 
inte stampato « alla macchia » alle pubblicazioni perio- 
, agli opuscoli, siano essi quotidiani, settimanali od a 
lungo intervallo, ed anche solo per un determinato pe- 
o di tempo, durante il quale — come, per esempio, nelle 
sioni — si svolge un momento decisivo nella vita pub- 
. Dalla setta evangelica al partito socialista, dagli istituti 
nziarî al Governo, tutti sentono il bisogno di pubblicare 
ali, riviste, opuscoli, molto spesso distribuiti gratuita 
,, perché solo così si ha la quasi sicurezza che quanto 
ssî hanno in animo di dire, sarà appreso da molti, aleuni 
quali leggeranno spontaneamente, altri in un'ora di noia 
i attesa, o per curiosità, altri perchè trovarono abbando- 
treno, od altrove, la pubblicazione; tutti nell'intento 
saper qualche cosa, di conoscere novità che possuno inte- 
re, di appagare in una parola, quel bisogno, tutto mo- 
ino, quella brama, tutta contemporanea, di apprendere, di 
loscere' tutto ciò che avviene, dalle grandi quistioni in- 
nazionali ai fattarelli di cronaca, agli avvisi di quarta 
na. Il giornale, che è il più comune, costa poco, lo sì 
inviare a parenti, amici, conoscenti, per dare così alla 
a, notizie di sè, ed essenzialmente può fornire qualche 
buona idea, modificare qualche abitudine dannosa, farne 
uistare altre migliori, dare indicazioni e cognizioni utili, 
ed infine può rappresentare un gran letterone, che con 
soldo, o meno, porta le notizie e le novità di tutto il 


ccio della funzione che la stampa ha nei riguardi della 
ita pubblica, specialmente politica, perchè è ben nota a 
iutti, e mi fermo soltanto a considerarne l'importanza per 

propagazione, la diffusione, lo sminuzzamento di idee 
principî che, a poco a poco, penetrano nell'animo dei 
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lettori fino a conquistarli interamente, A lettori colti come 
quelli che ho l'onore di avere io, non occorrerebbe citare 
esempi; ma merita di essere qui ricordato, a conforto della 
mia tesi, quello che dà il partito socialista, veramente mae- 
stro di propaganda. A. parte l’organizzazione generale, che 
ha qualche cosa di militare, il partito ha un giornale, di- 
remo, principale, che tratta le grandi questioni, ed è l’organo 
massimo del partito stesso; poi in ogni centro ha un giorna- 
letto che mantiene viva, nelle province, nei comuni, fino 
ai più piccoli centri la fiaccola dei principî e delle teorie 
socialistiche, combattendo i partiti avversari per far trion- 
fare l’idea anche nelle più modeste lotte dei paesi, facendo 
propaganda e funzionando da vedeite accorte e vigili, in 
comunicazione colla direzione centrale. Ed i giornali, grandi 
€ piccoli, corrono per le mani degli affiliati, e sono letti, 
comentati, discussi, e servono meravigliosamente alla infil- 
trazione lenta dei principî nei neofita, nelle famiglie, da 
per tutto; se non tutti, la maggioranza degli iscritti al par- 
tito è abbonata all’Avanti! ed il pagamento si effettua a 
tenuissime rate, che non mancano mai, ed il cui versa- 
mento costituisce uno dei principali doverì degli iscritti 
Ho citato questo esempio, che è il più notevole, ma ve ne 
sono infiniti altri, i quali tutti dimostrano quanta parte ha 
il giornale nella educazione della massa. E perchè noi nun 
dovremmo servircene ? Perchè non potremmo fare noi quello 
che fauno gli altri, coll’indiscutibile vantaggio di avere 
dalla nostra parte la grande maggioranza della nazione? 
Non basta creare tutte le biblioteche di questa terra, far 
funzionare cinematografi, impiantare sale di ritrovo; ciò 
servirà pel diletto, per lo svago della massa dei soldati, 
sarà anche di utile ammaestramento, ma non può dare, non 
dà risultati tangibili; aumenterà la coltura, le cognizioni, 
il sentimento estetico dei soldati, ma non istillerà, con te- 
nace insistenza, aleun principio, alcuna idea della vera. vita 
sociale. Occorrerebbe, invece, che noi giungessimo, e vera- 
mente, fino all'anima di ciascun soldato, uno per uno, isola- 
tamente, individualmente; che ciascuno di essi udisse, da 
solo, la parola continua dell'educatore, per poterla ruminare, 
per farlo ragionare; e l'avesse a sua disposizione in tutti 
i momenti, di riposo, di svago, sempre. Occorrerebbe, cioé, 
un giornale, che îl soldato avesse per suo conto, in modo 
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«da adoperarlo a suo piacimento, e cioè leggerlo a poco a 
co, durante la settimana, comentarlo coi compagni, e poi 
lo alla sua famiglia, ai suoi fratelli, ai suoi amici, i 
ali alla loro volta, lo leggerebbero, lo comenterebbero, 
‘e berrebbero, a poco a poco, senza accorgersene, la linfa 
rificatrice, i principî sani di educazione militare, morale, 
civile, e conoscerebbero, un po’ meglio, questa tanto dileg- 
ata caserma e la vita che vi si mena. 

Ma l’abbiamo, noi, questo giornale? Certo, che l'abbiamo, 
«e risponde perfettamente allo scopo; ed è tanto vero che 
risponde allo scopo, che la più alta autorità militare, il mi- 
nistro della guerra, lo ha ufficialmente riconosciuto ed ha 
‘cordivato, da parecchi anni a questa parte, che tutti i corpi 
ne acquistino una certa quantità di copie, a carico delle 
ese generali. Ma, pur troppo, non tutti, anzi ben pochi, 
‘ne riconoscono la grande importanza; alcuni perfino l’osta- 
colano, e v'è, perfino, chi ne ignora l’esistenza. Il nostro 
“Giornale del soldato è umile, pedestre, piano, e per questo 
‘è tenuto in non cale, mentre appunto per questo dovrebbe 
essere tenuto in speciale considerazione, e tutti gli ufficiali 
nostri — specie i più adatti, per naturale inclinazione — 
dovrebbero concorrere a renderlo più completo, collaboran- 
‘dovi con articoli adatti, con disegni, fotografie, ciascuno 
‘esplicando le proprie speciali attitudini, chi con serittarelli 
| d’indole sociale, chi con rubrica storica, chi con racconti 
opportunamente umoristici, oppure con adatte poesie; tutti 
| dovrebbero servirsene come valido, efficace aiuto nella pro- 
| pria opera di educazione. Invece la verità vera si è che quel 
giornale — salvo da pochi — è considerato presso a poco 
‘come il gazzettino delle serve, fa strillare il portalettere 
‘che deve sciogliere i pacchi, e distribuire le copie, il diret- 
tore dei conti perchè ne ha noie pel pagamento, ecc, quando 
| non suscita il compassionevole, e qualche volta sarcastico, 
| sorriso di qualcuno, che fa a meno — mancandogli il tempo 
ce l'opportunità — di parlare ai propri soldati, ma che anche 
‘sdegna di leggere quelle facili pagine, che pure hanno la 
loro utilità, ma che, secondo alcuni, sono troppo umili. I 
«collaboratori sono pochi, pochissimi, ed anzi si riducono a 
tre o quattro, oltre l’instancabile ed intelligente direttore, 
che da sedici anni fa sforzi erculei per tener su il giorna- 
eletto; eppure chi sa quante centinuia di ufficiali predicano 
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sull'argomento dell'educazione, quanti bravi dilettanti fo- 
tografi sdegnano di inviare qualche loro prodotto, quanti 
fior di artistoni — e ne abbiamo parecchi nell'esercito — 
per noia, per indifferenza o per pigrizia, si disinteressano, 
mentre con poco potrebbero rendersi tanto utili a quei sol- 
dati, che sono pure l'argomento principale di tante opere 
militari d’insigne valore, dei discorsi di tutti i veri patrioti, 
di personalità politiche di ogni genere! E sono, queste, ve- 


rità sacrosante, facilmente controllabili da chiunque, per-* 


poco che si guardi un po’ addentro nella vita intima dei 
reggimenti ! 

.Ed è facile trovarne le ragioni. Fra le principali occorre 
riconoscere uno scetticismo, forse esagerato, nei riguardi 
della efficacia del Giornale del soldato, scetticismo che de- 
riva, iv credo, da quella diffidenza che hanno gli ufficiali, 
in genere, per tutto ciò che è teoria, forse eccessivamente 
preoccupati della necessità di essere — nella esplicazione 
della propria missione — essenzialmente pratici. Ma il fatto 
si è che si può essere, e si deve essere pratici, nei riguardi 
del soldato, anche, e specialmente nell’insegnare od inculcare 
principî teorici; per cui, se pratici si deve essere, occorre 
esserlo non condannando l’idea di un giornale pel soldato, 
ma nel modo di compilarlo. E se si leggesse il nostro Gior- 
nale del soldato si troverebbe che esso è effettivamente pra- 
tico, ed è, cioè, scritto con quella semplicità colla quale 
bisogna parlare ai soldati; si troverebbe che tutti gli argo- 
menti necessari, e che sono di base alla educazione morale, 
e sociale della truppa, vi sono svolti tutti; e qualche gio- 
vanissimo ufficiale — cui per l’età e per la scarsa esperienza 
non è molto agevole l’esplicazione della sua missione d’e- 
ducatore — potrebbe trovarvi anche una falsariga, una 
guida, una traccia, o per lo meno un lontano accenno per 
ciò che egli dovrebbe compiere. Ma, ripeto, il Giornale del 
soldato — salva la pace dei buoni — non si legge, e per 
ciò non lo si conosce, e non lo si apprezza: esso è fatto 
per i soldati, non per gli ufficiali, e per ciò, quando pure 
si dà ad esso l’onore di prenderlo in mano, si guardano le 
vignette, si dà una sbirciata ai titoli, e lo si consegna al 
sergente di contabilità, coll'incarico di distribuirlo ai sol- 
dati, ordine che qualche volta è interpretato nel senso di 
lasciarlo in fureria su di un tavolo, per giorni e giorni, 
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finchè il piantone non lo trovi e lo degni — a sua volta — 
di una lettura. Mentre, per contro, i soldati lo accolgono 
«con vero entusiasmo, ed all’estero — perchè il giornale ap- 
«pare anche nelle edicole delle principali città estere — ce 
«lo lodano. 

| Per vedere, poi, se il Giornale del soldato risponde allo 
scopo di educare, nel modo e coll’intensità che — con mo- 
desta parola — ho cercato di illustrare nelle prime pagine 
‘di queste povere considerazioni, prendiamone un numero, 
ed esaminiamolo. L'articolo di fondo, firmato sempre da 
«Il capitano della 10% ha sempre sapore anti socialista; con 
| dialoghi, esempietti, piccole scene di caserma, esposti con 
‘parole semplici, e senza frasi altisonanti, noi troviamo una 
“confutazione sottile, quasi insensibile, delle teorie sociali- 
«stiche, o per meglio dire a quelli fra i principî socialistici, 
che più peccano di assurdità. Oggi l’esempietto ha per ar- 
“gomento la lotta fra capitale e lavoro, domani la lotta di 
classe, poi sarà qualche altro soggetto del genere; ma tutto 
| informa rappresentativa, senzà esagerazioni o frasi violente, 
«ma così, alla buona, con ragionamento piano bensì, ma stret- 
tamente, rigorosamente logico. L'articoletto è breve, ha per 
lo più forma di dialogo, e si legge volentieri perchè è 
«scevro da stiracchiature, ed è lontano da ogni acredine bat- 
tagliera. A chi ha seguito, e segue con attenzione, la serie 
degli articoli di IZ capitano della 10° per la durata, non 
dico molto, di un anno, e li ha ponderati, e li pondera, è 
‘agevole riconoscere come tutte le questioni sociali sono state 
| trattate con arte finissima, con vera abilità pedagogica, con 
mirabile equilibrio; proprio ciò che occorre per educare i 
soldati, i quali, per avere l’anima rozza e semplice, possono 
‘benissimo paragonarsi ai bambini. Or dunque, se tutti i 
| soldati avessero letto quegli articoli, li avessero ruminati 
| nella loro mente, e meglio ancora, se di quegli articoli essi 
ne avessero letto non uno, ma due, tre, quattro per setti- 
mana, magari compitando le parole, chi oserebbe negare 
| che essi non sarebbero stati di vera, pratica efficacia? Chi 
potrebbe affermare che nell'animo di quei soldati non sì sia 
fatta strada la nozione del vero su quelle spinose questioni, 
‘e magari non abbia scacciato, o per lo meno annebbiato, 
i falsi principî preesistenti, o comunque, fatto nascere il 
dubbio sulla loro verità? Gli effetti della propaganda, i ri- _ 
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sultati di qualsiasi opera educativa, tentata per mezzo della 
stampa, non sono visibili subito e ad occhio nudo; ma se 
prendiamo in esame quelli conseguiti in casi consimili — 
e per ciò torno al caso della propaganda socialistica — biso- 
gnerebbe essere o ferocemente pessimisti, o deliberatamente 
contrari per non ammettere che anche l’opera di quegli 
articoletti fu efficace, sana, pura preparazione dei soldati — 
per chi più, per chi meno — alla disciplina sociale. Anche 
se si ebbero risultati solo mediocri, c’è da rallegrarsene, 
perchè ciò non significherebbe che il sistema è errato, bensi 
che il sistema va applicato con maggiore) intensità. Ma 
quanti ufficiali, delle migliaia che ne abbiamo, hanno letto 
tutti quegli articoli? E meglio ancora, quanti soldati li 
hanno letti? Delle cinquanta copie che vanno, ogni setti- 
mana, ai corpi, quante ne furono lette? Ahimè ! Io non oso 
tentar nemmeno di saperlo! Posso invece dichiararmi più 

. che convinto che delle migliaia e migliaia di copie che si 
pubblicano dell’Avanti!, strenuissimo campione dell’antimi- 
litarismo, non una rimane invenduta, o per lo meno non 
letta dalla prima all'ultima parola. Qualcuno mi dirà che 
il parallelo è paradossale: sia pure; ma noi ufficiali, noi 
educatori, abbiamo ben circa trecentomila uomini, giovani, 
sempre alla mano, ed in due anni, oh quante trasformazioni 
potremmo ottenere! 

Il Giornale del soldato ha, inoltre, due interessantissime 
rubriche, anche esse ignorate — e ne darò poi la prova — 
dalla maggioranza degli ufficiali. La più importante è pub- 
blicata sotto il titolo di: Le domeniche del cavalier Lan- 
dolfi e può considerarsi come un vero e proprio corso di 
storia politico-sociale del nostro risorgimento, intercalata con 
accenni ai diritti e doveri dei cittadini. Chi ha letto, ed in 
52 puntate, quella rubrica, ha potnto vedere come in essa 
sia stata svolta tutta la storia del nostro risorgimento, dal 
Congresso di Vienna in poi; anche questa rubrica la si deve 
all'abilità maestra del direttore del Giornale del soldato, che 
non ridusse la sua pubblicazione ad un’arida esposizione di 
date e di fatti, od alla semplice narrazione di episodi ed 
aneddoti storici, ma illustrò i fatti, mettendo in piena ed 
opportuna luce ciò che la storia deve insegnare al soldato 
ed al cittadino, e cioè la potenza dell’amor patrio, la forza 
della coscienza nazionale, e per contro le miserie, le nmi- 
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joni del servaggio, i tristi effetti del disaccordo, di fronte 
gagliardìa dello sforzo comune ed armonico. Ed anche 
prosa piana, facile, suggestiva, forma di dialogo, con- 
‘azioni profonde, chiare, palesi. L'altra rubrica, che si 
titola Bagliori storici ed è firmata da Filodispada, ha pure 
ore storico, ma più specialmente tratta episodi staccati, 
pre della storia del nostro Risorgimento, con particolare 
guardo a quelli che fanno di più risaltare la universalità, 
profondità del sentimento nazionale, nei gloriosi giorni 
al nostro riscatto. Ed il tono è sempre lo stesso, il metodo 
è quello già esposto, la forma piana ed accessibile a tutti. 
mon voglio, nemmeno lontanamente, accennare alla im- 
sanza della storia nella educazione del soldato, perchè 
vedono anche i ciechi; ma posso notare che, mentre non 
puntata delle riviste militari che non contenga, se non un 
o e proprio articolo, solo un pistolotto tendente a dimo- 
re, ad illustrare la necessità, l’importanza della storia 
i soldati, nessuno ha mai parlato, nessuno ha mai detto 
ie in quel modesto giornalino che si chiama il Giornale 
del soldato v'è qualcuno che umilmente, pedestremente, ma: 
‘in modo adatto, spiega ai soldati i fatti del nostro Risorgi- 
mento. -E che nessnno lo sappia, lo prova, ‘ad esempio, un 
icolo comparso sulla Rivista militare italiana nella di- 
sa del 16 ottobre 1913, avente per titolo La società 
onale per la storia del Risorgimento italiano. L'autore, 
suo scritto, dopo avere esposto il fine che si propone 
raggiungere la società testè ricordata, si dichiara con- 
nto che nel programma d'istruzione delle reclute debba 
re incluso un corso elementare, completo, di storia del 
isorgimento italiano; e, fatto un breve accenno alla pro- 
a inoltrata dalla Scuola di guerra, di acquisto di mac- 
hine per proiezioni luminose, dice di attendere..... « con 
* grande compiacenza, e non senza impazienza, quel giorno 
în cui tutta la storia del Risorgimento sarà sminuzzata 
<in altrettante conferenze facili e piane, riccamente illu- 
< strate da numerose diapositive per proiezioni Iuminòse ». 
mon una, ma cento ragioni ha il mio colto e studioso 
collega, di attendere con compiacenza, e non senza impa- 
zienza quel fausto giorno; conferenze sul Risorgimento, con 
roiezioni luminose, rappresentano tutto ciò che può soguare 
fn appassionato educatore di soldati. Porò, quanta compia- 
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cenza, e quanta soddisfazione, egli 
, egli — l'autore — 
a È Se che quelle conferenze che EEA 
che sono di là da venire, in compagni jezioni, 
ben sei anni corrono sott i Tae Sa dead 
i to gli occhi ed all i 
dati, scritte in forma pi i CR 
x 1 ma piana e semplice, e che ‘le ha pubbli 
beso ss O il Giornale del soldato l'umile, il cap 
rnaletto? Forse egli potrà obbietta) Y n 
; i re che tutt’altr 
me conferenza « illustrata riccamente » da Coen die. 
sitive per proiezioni luminose; ed i ; 
sola considerazione che esse Ho e 
saranno più dilettevoli. Ma è 
anche vero l’antichissimo li Soa 
Ù l e e comune adagio in cui si par] 
Si a e di ana e che ammaestra come siano aa 
ferirsi quelle oggi che queste domani; i i 
meglio quelle modeste, ma i ia 
{ ) sto, efficaci conferenze che durano 
sa RT continueranno ancora, che le a 
rate, della cui praticità è leciti i l 
3 , dell i cito dubitare, pel fatto ch 
le figurine interesseranno più di fuiti o dei Tori che 
ST CORUEL è doveroso riconoscere al Giornale 
: iniziativa delle conferenze sulla stori 0 
de sulla storia del nostro 
CEE mentre per contro è doloroso il costatare che 
ni ità è ignorata, anche da quegli ufficiali che dimo- 
cai o apuoosto, speciale interesse, entusiasmo 6 passione 
so n SA del soldato. Può anche darsi che lo insieme 
ia le del soldato presenti qualche pecca, qualche par- 
s Se i siatezia; o che so io, che non sia nelle vedute 
Sa 3 a ma in tal caso, dappoichè è l'interesse gene- 
ESRRIE si può benissimo esporre il proprio parere. 
re le proprie idee, sì che dalla discussi i 
: ; ) la discussione, dal 
rai SÉ pareri, e magari anche dalla fusione delle parti 
Der lelle proposte, possa nascere un maggior benefizio 
Se cui n mira. Perchè, naturalmente, si potrà 
sulle modalità, sulla forma, sul i 
rd Ù n contenuto degli 
Sr: ma: non certo sulla importanza del Giornale del pal 
So ca della stampa come mezzo di educazione del sol- 
5 Sue SERENO altro è il non approvare un particolare, 
ca e # Ù non approvarlo e disinteressarsene. 
nato l'essenza intima di tre specie di articoli 
a, i z specie di articoli 
da È EI sul Giornale del soldato, ma esse non son( 
hi: ci vi sono, altresi, pubblicate novelle d'indole mili- 
no ciascuna delle quali scaturisce sempre limpida» 
un ammaestramento, e che, a volta a volta, esaltano 
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patrio, lo spirito di saorificio e di abnegazione, ed 
quei sentimenti gentili e delicati che commuovono, 
o la fibra — rude, ma generosa — di chi è votato 
lotta armata. Sono umili fiori che danno, al grande 
ro della gagliardia militare, la sfumatura del senti- 
bo, non ignoto ai nostri soldati, che pure hanno la loro 
dappoichè forza e poesia sono sorelle; ed a volte 
‘manca la novella che mette a nudo qualche bruttura 
‘ed ammaestra. Sono novelle e raccontini che sono 
nde utilità pratica, e ne sono tanto convinto che le 
gere alle reclute della mia compagnia, per la stessa 
ne che ho ordinato sia loro letto quel gioiello di libro 
Cuore di De Amicis. Inoltre, il Giornale del soldato 
lica anche belle e patriottiche poesie, fra le quali sono 
gne di essere notate quelle di due simpatici, colti e bril- 
ti bersaglieri, il capitano Ettore Bastico coi suoi Racconti 
spada ed il capitano Pier Emilio Bosi colle sue snelle, 
, vibranti Canzoni bersaglieresche. Ciò senza contare mas- 
lemorali, epigrammi, barzellette, contenute in una Rubrica 
nonchè fotografie e disegni, sem- 
cosa si può pretendere di più da 
6 di affogare, perchè 


giornaletto © 
lo ostacolano perfino? 


hi, pochissimi lo 
‘Poichè, dunque, tutto ciò che ho 
abile, posso, con ferma sicurez: 
o îl mio convincimento che il Giornale del soldato rì- 
ji d’indole varia, di cui ho 
rima parte di queste modeste conside- 
ioni, perchè tratta, con forma adatta alla mentalità del 
lostro soldato, quegli argomenti che, nella loro purezza, 
ono la vera base della educazione morale e sociale della 
a. E, rispondendo ® quei criterii, può giustamente, 
mente considerarsi come uno dei più validi mezzi di 
lucazione, come uno dei più forti collaboratori dell’opera 
li ufficiali; senonchè occorre conoscerlo, il Giornale del 


dato, aiutarlo, sostenerlo, occorre divulgarlo. 


I. 


ha 

| Il Giornale del soldato nacque nel novembre del 1899 e 
ie fu l'ideatore ed il creatore l'allora capitano, oggi tenente 

lonnello cav. Giuseppe Lo Monaco Aprile. Già nello stesso 
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anno, e salvo errore nel febbraio, egli aveva tenuto una 
brillante conferenza agli ufficiali del presidio di Milano, 
sostenendo la necessità di un giornale che passasse per le 
mani dei nostri soldati, e fosse un mezzo vero e pratico di 
educazione; erano quelli i tempi dell’apoteosi delle teorie 
sovversive, che si tradncevano in torbidi, scioperi, ribellioni 
in ogni parte d'Italia, specie a Milano, dove, un anno prima, 
era avvenuta una violenta perturbazione dell'ordine pub- 
blico. Il programma del Giornale del soldato era chiaro @ 
netto, e si pnò riassumere nel motto, universalmente cono- 
sciuto: Contrapporre scritto a scritto; opporre, cioè, alle 
dannose infiltrazioni morali dei partiti cosidetti popolari, 
un giornale d’indole militare, che, passando sotto gli occhi 
dei soldati, riuscisse a tener lontana dal loro animo la mala 
pianta dei principii sovversivi, e, se preesistente, cercare 
in tutti i modi di sradicarnela. Tale era il fondamento 
puro del programma del giornale, il quale, essendo dedicato 
solo ai soldati, doveva necessariamente avere una base edu- 
cativa, e quindi morale. Peraltro, le previsioni del tenente 
colonnello Lo Monaco non potevano essere molto ottimi- 
stiche, pel solo fatto che un giornale nascente, sia pure 
militare, sia pure pel soldato, deve pur sempre lottare con 
necessità pratiche, in contrasto evidente colla idealità che 
lo ispira, specie se esso non è conosciuto, 0, peggio ancora, 
non appoggiato. Ed era facile, anzi, che ciò avvenisse, 
perchè le cose nuove si guardano sempre con diffidenza; 
tuttavia egli spingeva più in là del programma testè citato 
il suo desiderio, fermo nel proponimento che il giornale 
non dovesse limitarsi a fare le sue apparizioni nei reggi- 
menti soltanto, ma anche fuori, specialmente fuori. Mentre 
da tutte le parti era un lancio continuo d’ invettive contro 
l’esercito, e si predicava essere la caserma una sentina di 
vizii (era ancor vivo il ricordo della guerra d'Africa) il te- 
nente colonnello Lo Monaco sentiva il bisogno, la neces 
sità di un giornale, il quale facesse conoscere a tutti, sov- 
versivi o no, giovani e vecchi, ricchi e poveri, quale fosse 
la vera vita della caserma. E ciò essenzialmente per can- 
cellare le odiose impressioni chei giovani avevano, sul Inogo 
dove avrebbero dovuto prestar servizio da soldati, per to- 
gliere l’ombra di dubbio, che l’accanita e persistente cro- 
ciata sovversiva proiettava sull’esercito ed alimentare, nel 
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ompo; lo spirito militare nel paese. Nobilissima se 
giustissimo concetto — come ognun vole _ SR 
l'ideatore del giornale, il quale, GRA Si 
ifica attività, si diede a tutt'uomo, all opera di ia 
del nascente periodico, propaganda di cui = ni 
ma è giusto il riconoscerlo — non avrebbe SE : 
jogno, perchè non era, come non lo è oggi, La 
he gli ufficiali misconoscessero l'importanza cè 
‘cni mirava il giornale, ed era, quindi, pa Lari 
‘il riconoscerlo e l'appoggiarlo. Ma così non Ù me 
A stato, forse oggi il giornale potrebbe reale spa 
lente raggiungere il fine che si propone, ed ogg e 
verebbe nelle condizioni in cui si trova, e cioè pr 
simili a quelle, sotto il cui auspicio REI 0: 
così, il primo numero del giornale. Me RIE, 
io con simpatia, i militari lo lessero con avic! ù * 
ono ad esso; î più giovani ufficiali tentarono Fa 
ilicazione di articoli, ed ufficiali si cer pg È 
comune, come il generale Corsi, 
l'ammiraglio Griffagni, eco la cui competenza era 
à ben nota, vi collaborarono, = la saode DO sa 
i ri indifferente. La ves 4 le: era 
Di A: un foglio solo come i giornali a 
lche disegnino fatto alla meglio, qualche rara vigi ; 


tutto su carta econom) con caratt on chiari, 
tt omica, ci aratteri non chi 1 
3 rta eci i 


ere] 
nale, in una parola, era nato, ma pi o 
none perchè potesse rispondere allo SU 
: oltre che alla sostanza, rispondere. a bia ta cu 
5 i ti semplici e le attira. Ma per 
hè questa colpisce le men ; È cia 
7 il gi fosse aiutato, in qualsias 
ciò occorreva che il giornale | PERE 
è né le tipografie, nè gli artisti, né 
Cep le regie poste, erano di- 
ilfornitori di carta, e tanto meno le regie poste, © 
sposti i tanto entusiasmo patriottico da ‘gn e 
SR i : sebbene la quota d’abbona- 
et amore; gli abbonati, È ner 
ito fosse molto mite, erano scarsì © le ia pese: 
senza che alcuna sovvenzione giungesse 5 gs 0A 
ù direttore vinse le A 
Ma la ferrea volontà del a x d i 
verso mille ostacoli, ed il giornale visse © Dr ni 
Non è certo mio compito essere Taste o del ee 
fatto alla saa nascita, 
e del soldato. L'accenno da me sa 
d ai suoi primi passi serve soltanto per notare come l'idea 
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di adoperare i mezzi che offre la stam 
a DA fino ad un certo SR ga DÒ 
SOGRE ssaa e morale del soldato, non sia cune 
dee 245 TR avuto altresi la sanzione del mondo mil 
Lo rn Ci proporzioni ristrette. I fedeli riocrdel 
nino Ù le fasi per le quali il giornale passò, mil 
SIN a, ee formato, aumentando poi le pagini ; 
Le è riche, arricchendosi di tante piccole, utili 
Ton È n È rispondevano allo scopo; pochi, pedi 
Ft ca le peripezie attraversate dal periodico, 
SA o di rispondere al suo fine ela im os: 
hi via da o per mancanza di mezzi. Ma quad 
een 
gi, lovrebbe essi 
ano Se o; diffuso, quale opera reni 
ee Ra i tutti in suo favore, ed in che modi ì 
er ile ai soldati, al pubblico, all’estero; ito bo 
aa non mi resta che poco da cun ae 
'er qui i : 
peri a TE 
Lr 
a au lato! ivo, speci 
sar n seo di elementi semplici, = sodi. 
a Ss i nostri soldati. La forma del Giornale del 
lostat, cri ni chiari, vigore puo Coma i 
ustrata, caratt ), vignette vari ba 
one ecc., sono tutto ciò che N Ep 
SEL pei soldati. Oredo, però, che il numero delle 
DE sufficiente; oggi esso è di otto, io giudi- 
: sila DI aumentarle fino a sedici. Non è certo 
re # i articoli che interessa maggiormente, sib- 
e n che essi contengono: ed io ne sono” De 
e LE 
È 3 ore è i 
SO più abbondante è la Arai «Aa 
= a — ciò che più monta — più fado è 
a ia, 1 , occupano molto indi 
Sa ON nel giornale, come a La 
CES pura i, fra i quali — anche — è quasi sempre 
EI forma di dialogo, la quale non annoia, è pa 
eggibile da chi non è molto istruito nella letture, 
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occupa uno spazio maggiore della descrizione e della 
ione pura e semplice. Il Giornale del soldato ebbe 
sedici pagine, ed allora aveva, anche — eccel- 
sa — una rubrica d'indole agraria; ma la spesa era, 
e dovette scendere prima a dodici, e poscia ad 
me è ora; il che è troppo poco, e restringe il campo 
può spaziare la mente del soldato, Nei riguardi 
enuto, il giornale, come giù dissi, pîftr considerarsi 
fetto, in quanto che esso tratta tutti quegli ar- 
, che più specialmente hanno lo scopo di inculcare 
o dei soldati, quei sentimenti e quei principii che 
0, oltre che cercare di prepararne l’anima alla guerra, 
sana, efficace, bene intesa edu- 


orla, eziandio, ad una 
sociale. Se un voto io dovessi formulare in favore 


G rale del soldato, sarebbe solamente quello che tutti 
ifficiali, adatti, per inclinazione, attitudine, esperienza 
Îità, rivolgessero una parte, anche minima, della loro 
, scrivendo articoletti, o serie di brevi conferenze, 
ersi pubblicare da quel periodico. 
quello che — secondo il povero mio giudizio — in- 
appunto per l’intima essenza del 
tto, si è il modo di divulgarlo, di renderlo noto, 
bensì anche fra i cittadini, 


i solo nel campo militare, 
estero. Nella prima parte di queste considerazioni, 
ità che la 


maggiormente, 


i dell’educatore, sia essa pronunz. 
mente, insistentemente, al sol- 


militare e sociale si facciano 
quasi di soppiatto, a tradi 
ell'animo di lui. Per otte- 
soldato, non analfabeta, 0 
meno la grande maggioranza dei soldati, avesse la 

copia del giornale, e non una, ma almeno due volte 
‘settimana ; copia che dovrebbe essere di sua esclusiva 
età. Io sono più che sicuro che in tal modo — ® 
a la soddisfazione di ciascuno, di avere un giornale 
rio — ogni militare sarebbe indubbiamente tratto a 
erlo nei momenti più opportuni, più comodi per lui, 
ricaverebbe maggior vantaggio di quello che non ri- 
a dal sentirlo leggere in crocchio, 0 leggerlo nella 
di ritrovo, o peggio ancora non leggerlo affatto, per 


eritta, giunga continua! 
che i principî di virtù 
in lui adagio adagio, 
0, sì da rendersi signori d 
ciò bisognerebbe che ogni 
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non averlo avuto quando ne aveva il desiderio. Mi femm 
& questi due punti, finora esposti, per notar subito, che i 
migliorare il giornale, ed il moltiplicarne la tiratura di 
tanto quanti basti per renderlo veramente organo di pe: 
paganda, portano, di conseguenza, di fronte ad un pe: 
che, a prima vista, può sembrare notevole, ma che, în #3 
stanza non lo è. Chi paga la spesa che ne deriverebbe? 
In media, la forza dei reggimenti di fanteria, nelle con- 
dizioni normali, non supera i 700 nomini, clegi mbncorà 
su per giù, ai 500, detraendo gli analfabeti; ma il darea 
ciascuno di essi una copia significherebbe giungere ad una 
spesa tale da far drizzare i capelli al più calvo ed al più 
mite dei direttori dei conti calcolando, come è ora, 4 îi : 
l’abbonazaento annuo di una copia. Ma con 500 abbona- 
menti annui, l'importo di ciasenno di essi può ben ridursi da 
È lire ‘a meno, e la spesa non riuscirebbe eccessiva, mentre 
l'amministrazione del giornale non avrebbe molti problemi 
finanziari da risolvere. Il sistema da me proposto può, be- 
nissimo, essere sostituito da qualche altro più pratico; ma, 
comunque, quello che più importa a me di notare, e di 
propugnare, sì è che si cerchi, in tutti i modi, di trovare 
il sistema migliore per divulgare il giornale xicdenlo ve- 
ramente accessibile ai soldati, perchè possa veramente ri- 
spondere al suo fine. Ed il suo fine è anche quello di cor- 
tere fra le mani dei giovani cittadini, allettarli alla vita 
militare, mostrar loro quale essa è, contrariamente a quello 
che altri cha interesse di far vedere. E questo fine co si 
può raggiungere in modo completo, se manca il valido ap- 
poggio della suprema autorità militare, che possa ottenere 
che il giornaletto giri per i convitti nazionali, per gli isti- 
tuti vari di educazione, per le società sportive, di tiro a 
segno ecc.; ed in una parola, dovunque siano giovani da 
educare, anime da disciplinare, energie da temprare ai più 
nobili ideali che possano radicare ne l'anima Cia nl 
fine non si raggiungerà certo se mancherà l’opera attiva 
degli ufficiali, che facciano conoscere quell’umile, ma tanto 
Tale pubblicazione, ad amici e conoscenti, che ne esaltino 
1 importanza e la facciano amare. L'opera lo sarà sempre 
coadiuvata dagli stessi soldati, che spediranno, settimanal- 
mente, o con maggior frequenza, la loro copiuralla propria 
famiglia, a conoscenti ed amici, ed anche all’estero, come 
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duto spessissimo fare da qualeuno dei miei soldati. 
ifficoltà dell'impresa, però, sta non nel tentarla e com- 
ma solo nella volontà di coloro, dei quali dovrebbe 
e precipuo interesse; e la volintà, purtroppo, manca 
manca ancora. 
) accennato alla necessità di diffondere il « Giornale 
el soldato » fra i cittadini, ma ho taciuto finora, per 
rne parlare a parte, della efficacia di nua propaganda 
litare all’estero, 0 per meglio dire ai cittadini italiani 
ti, per ragioni varie, e legalmente, all’estero. Ognun 
me il fenomeno demografico della emigrazione sia in- 
mente studiato e tenuto d'occhio dalle autorità su- 
e dello Stato; e quante, e quali disposizioni di vario 
si prendono per tutelare gli interessi materiali e 
li degli emigranti. Essi vanno lontano dalla madre 
la, e portano seco un'infinita nostalgia dei luoghi che 
videro nascere; giunti in terre lontane, a volte inospiti, 
o improduttive, sempre a contatto di stranieri, lo scopo 
pale che li indusse ad abbandonare il proprio paese, 
il bisogno di tentare la fortuna, fa, in essi, se non 
nere, per lo meno affievolire îl sentimento patrio; ed 
iù delle volte, specie per coloro che rimangono lun- 
lente all’estero, e per particolari condizioni, dimenti- 
pertino la loro lingua. Dalle recenti statistiche pub- 
ate risulta che il movimento emigratorio in Italia è 
ito sensibile, e sensibile è il numero dei giovani che sî 
ono dal servizio militare; senza affermarlo pessimisti- 
imente si può anche «dubitare che, în caso di mobilita- 
ne generale tutti indistintamente gli emigrati, ancora 
otto il dominio de l'obbligo al servizio militare, rispon- 
o alla chiamata. Ciò perchè, lontani dalla madre patria 
risentono meno delle vibrazioni del sentimento nazio- 
, le cui onde giungono a loro affievolite, e comunque, 
no potenti di quelle che fanno palpitare i cittadini re- 
iti in Italia. Questo argomento, messo i contatto con 
Ilo che è la base della mia tesi, e cioè di adoperare la 
mpa come mezzo, non di propaganda militarista ma 
di educazione militare e sociale, può sembrare a qualcuno 
mio tentativo di sollevare il Giornale del soldato ad- 


tara all'altezza di potentissimo mezzo di educazione 
i perchè io creda che 


tonale. Idlio me ne guardi; non 
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quel giornaletto non possa, un giorno, se curato di più, 
avere un'influenza grandissima, ma perchè se un carattere 
debbono avere queste considerazioni, esso è proprio quello 
di essere umili, pedestri, modeste, e di trattare non grandi 
ed elevate questioni con alta forma retorica, ma uno dei 
tanti mezzi di educazione, il più pratico, il più modesto, il 
qiù semplice, che possa apportare il suo piccolo, ma reale 
contributo alla grandezza nazionale, nel modo che gli riu. 
scirà migliore, colla maggiore intensità che gli sarà con- 
sentita dagli aiuti, dal concorso di tutti coloro cui dere 
interessare il fine che esso si propone. Umile mezzo, dunque, 
ma che può apportare grandi risultati: il Giornale del sol- 
dato, letto all’estero, sarebbe il ponte di comunicazione fra 
la patria ed i nostri emigrati. e che questo mio concetto 
si diviso anche da spiccate personalità italiane, lo provano 
le parole dette dal senatore Ancona al direttore del gior- 
nale, durante il congresso della Dante Alighieri a Palermo, 
nel 1901: Lo Stato avrebbe tutto l'interesse di distribuir gratis 
a milioni di copie il suo giornale .... Sacrosante parole, quete, 
pronunziate da chi non si può certo tacciare di antipatriot- 
tismo, e che certo ha la nozione ben esatta di ciò che si 
fa, e di ciò che si dovrebbe fare per la educazione delle 
masse. Ed il colonnello Domenico Guerrini, che è fre i 
sommi nostri maestri, in una puntata dell'antica Rivista 
di fanteria, scrisse: Se il nostro buon collega Giuseppe Lo 
Monaco Aprile non avesse altro merito, uno non gli si può 
negare : quello di aver creato un organo che tutte le Nazioni 
europee ci possono invidiare... Ed io aggiungo che basta 
la sola autorità del nome di chi scrisse quelle parole 
per illustrare e confermare la verità, che modestamente, 
son venuto fin qui trattando. Tutti coloro che fin dalla 
più giovane età vivono fra i soldati, e ne conoscono le ma- 
gnifiche energie, il carattere buono e pieghevole, e l’anima 
sensibile, ed essenzialmente i bisogni; coloro che da anni 
ed anni ne ascoltano i discorsi, e ne intuiscono le aspira» 
zioni, possono tutti riconoscere che non sarebbe del intto 
vano il far giungere il « Giornale del soldato » 0 qualsiasi 
altra pubblicazione che di quello abbia il carattere e le fi 
nalità, in tutte le più lontane regioni ove risiedano emi- 
grati italiani. La lettura di esso, se non riuscisse a vin- 
cere i sentimenti egoistici propri degli emigranti, servi- 
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per lo meno a concorrere, con tutti gli altri mezzi 
sî tentano allo scopo, a tener vivo il ricordo della patria 
na, dei giorni passati al reggimento 1 a bandire anche 
‘mal seme dell’antimilitarismo, ed in una parola Do) non 
ir affievolire la coscienza nazionale col suscitare lo spi- 
militare. Piccolo e povero mezzo — ripeto — ma certo 
‘sempre utile: anche gli umili sono necessari nella infi- 
e grandiosa opera del creato. Si potrebbero far distri 
e delle copie agli ispettorati d’ emigrazione esistenti 
i porti e nelle città principali, inviarne ai consolati prin- 
li, e che so io, sì potrebbero adottare altri sistemi, pur 
far qualche cosa, pur di riuscire nello intento. — 
E come io ritengo necessaria la propaganda fra gli ele- 
nti umili — gli operai, i contadini, gli emigrati — î 
debbono formare la massa che costituisce l’esercito, 
io credo che sarebbe opportuno far conoscere ile Gior- 
‘nale del soldato » anche dalle famiglie colte, cospicue, 
quelle famiglie donde escono i giovani destinati a di- 
ire gli uficiali, gli educatori della massa. RA 
| Sarebbe, così, conosciuta meglio la caserma, è con essa ciò 
he vi si fa ciò che vi si insegna; sarebbe conosciuto meglio 
nostro soldato, e — diciamolo pure — anche quello che 
fanno i nostri ufficiali per i soldati, come sanno istruizli 
ed educarli, dappoichè ormai tuiti hanno luminosamente 
veluto come essi sanno condurli alla vittoria, ed a volte 
al sacrificio di sò stessi. Se i nostri ufficiali ed i nostri 
oldati fossero stati conosciuti di più, non si sarebbe în- 
dire da molti che la guerra libica li ha rivelati; pa- 
la che il nostro Augusto Sovrano ha energicamente ribat- 
ito, osservando che per lui nessuna rivelazione è stata, 
fichè conosceva il valore dei suoi ufficiali e dei suoi sol- 
dati, e ne era sicuro. 
Fd lungamente del « Giornale del soldato a 
mon ho, con questo, inteso dire che esso solo possa e se 1, 
selasivamente, servire allo scopo. Sarà esso, sarà un @ tro 
fondarsi, sarà qualsiasi altra pubblicazione adatta, ma 
certo — & lo ritengo fermamente — che un giornale mo- 
desto, ma ben compilato, ed accessibile a tutti, e fatto * 
Posta pei soldati, e dato a ciascuno di essi, avrebbe un a 
ficacia grande, sicura, potentissima. Certo, il « Giornale del 
«soldato » col saggio ed opportuno indirizzo che ha og- 
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gidì, coll’esperienza di sedici anni di vita, indubbiament 
utile e proficuamente con qualche modificazione, e sopra- 
tutto con una maggiore diffusione, quando sia appoggiato 
e sostenuto da tutti gli educatori militari, può essere — 
come in effetti è stato finora — di utilissimo aiuto nel- 
l'opera di educazione militare e sociale, che compete agli 
ufficiali. E così la stampa, anche nel campo militare, espli. 
cherà la sua benefica azione, che sarà veramente benefica, 
come lo è stata e lo è tuttora, in ogni manifestazione della 
vita pubblica, in ogni opera di educazione morale e sociale, 


+ 

È ora, dunque, di raccogliere le vele e di ridursi in 
porto : al che mi accingo, non senza aver prima ringraziato 
tutti i cortesi lettori per la pazienza che hanno avuto di 
accompagnarmi fino a questo punto, seguendo queste po- 
vere considerazioni; esse contengono, forse, qualche inesat- 
tezza, qualche principio esagerato, ed io sarò ben grato a 
coloro, superiori e colleghi, che vorranno farmeli notare, 
e concedermi lo stesso la loro benevolenza, persuasi che 
quinto ho scritto mi fu dettato dal profondo affetto che 
ho per i miei soldati e per l'istituzione, cui ho l’alto onore 
di appartenere. Io sarò felice se questo mio povero serit- 
tarello avrà la fortuna di destare l’attenzione e la consi 
derazione di qualeuno, e se così riuscirò a raccogliere pro- 
seliti attorno all'idea che ho esposto: si dia pure la croce 
addosso a queste mie parole, ma si dia maggiore impulso 
alla educazione morale delle nostre truppe. Il soldato nostro 
è umile, modesto; siamo anche noi umili e modesti nel- 
l’occuparci di lui; la grandezza della nostra missione non 
consiste nella eccellenza dei concetti che dobbiamo ispirare, 
bensi nella tenacia, colla quale dobbiamo oprare, senza 
sconforti, senza scetticismo, senza illusioni false, scendendo 
dalle cime delle dissertazioni filosofiche sulla educazione 
all'opera pratica, reale, attiva, senza false superbie od inop- 
portuno orgoglio. Se noi crederemo di dover esplicare la 
nostra missione di educatori solo con discorsi magniloquenti, 
e ad un uditorio sempre numeroso; se sdegneremo certe 
umili, piccole funzioni educatrici, giudicandole di compe- 
tenza dei gradi minori della gerarchia, noi non educheremo 
mai i nostri soldati, o per lo meno non ne otterremo quei 
risultati che la nazione attende da noi. Lasciamo da parte 
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fatuità di scrittori pedagogici ; lasciamo agli ufficiali 
grado superiore, alle più alte autorità il compito di cer- 
e i soggetti, edi metodi per educare i soldati, e di edu 
noi, noi stessi alla non facile, nè semplice, nè virtù 
nnata in tutti, alla nobilissima missione di educatori. A 
‘ufficiali inferiori compete il dovere, ed il diritto — il 
bello, fra i nostri diritti — di scendere fino al soldato, 
imaestrarlo, educarlo, con sistemi adatti, mocdesti, varia- 
bili a seconda dei caratteri, a volte anche infantili, ma 
amente, e sempre; non vedere i soldati solo al momento 
lì accompagnarli in piazza d’armi, per poi abbandonarli 
no all'indomani, ma sempre, e sul serio. Perchè i maestri 
ri siamo noi, e non i sergenti, non i caporali; siamo 
‘ufficiali inferiori, perchè siamo noi che i soldati ve- 
no sul fronte, verso il nemico; noi, che essi guarderanno 
momenti decisivi, e spesso critici, della lotta : noi, noi 
Non trinceriamoci dietro ai comodi principî della forza 
nima, della dignità, della competenza; non esageriamo 
timore di un possibile rilassamento dei vincoli discipli- 
per soverchia vicinanza ai soldati; perchè da umili 
cause scaturiscono, a volte, grandiosi effetti, perchè siano 
ochi o molti i nostri allievi, la nostra opera non dimi- 
à d'importanza, e val meglio sacrificare una bri ola 
nor proprio — se pure ne è il caso — che rinunziare 
d uno dei nostri compiti; perchè, infine, lo stare accanto 
soldato, sempre che vi si sappia stare, rafforza i vincoli 
ciplinari, in quanto che noi ne otterremo gratitudine, 
la ed affetto, fattori questi, non lievi di quella supe- 
rità morale che è la base dell’ importanza del nostro 
o. 
E non dimentichiamo mai che il soldato di oggi sarà il 
cittadino di domani, e che è mille volte meglio far poco, 
‘e bene, che nulla: per lo meno ci guadagnerà la nostra 
Scienza. 


Fraxorsco Masci 
capitano di fanteria, 


3248 


La penetrazione europea nel continente africano» 
durante il secolo XIX 


Nessun fatto storico si crea spontaneamente, od è creato 
solamente da una generazione. I grandi fatti storici, le son. 
dizioni di una società, di uno Stato, di una nazione sony 
la risultante di sforzi infinitamente piccoli compiuti, ma. 
gari disordinatamente, da singoli individui, da gruppi, . ai 
sempre per motivi immeliati, costringenti, transitori per; 
quali gli uomini di una età hanno faticato tra ia 
ansie, contese, illusioni, passioni. ” 

Indaghiamo perchè e come fu decisa @ si è svolta la 
penetrazione bianca nel continente africano. Indaghiamo 
come ‘© per quali cagioni, così faticando, le genetazioni ame 
teriori, incitate dalle passioni del momento, abbiano com- 
piuto “qualche rinnovamento che alle generazioni successive 
è servito come punto di partenza per giungere a. mete molto 
più lontane ® ben diverse dagli ideali che avevano animato 
lo Spirito e le passioni delle genti precedenti. 

Ricerchiamo i fattori determinanti dei grandi fatti du- 
revoli della civiltà, risalendo assai più indietro di quel che, 
în apparenza, le circostanze consiglierebbero. i i 


ei #' 

L Africa negra — che fin dai tempi più remoti aveva for- 
nito lavoratori e guerrieri ai popoli predominanti dall'Egitto 
a Cartagine, a Roma, e che con la conquista gratia Osh- 
islamica aveva veduto sistematicamente rapire i anoi figli 
dai Mussulmani e trasportarli eunuchi, lavoratori, marinai, 
custodi degli harem, sti campi, nelle officine, a fornire il 
mondo mussulmano — dall'Arabia alla Turekia, dall'India 
alla Persia, dal Marocco all'Egitto — era sfruttata in modo 
barbaro mel xvi secolo per dare braccia mancanti ai campi, 
alle miniere, alle piantagioni del nuovo mondo dove le pera 
indigene, poco numerose e deboli, non erano sufficienti. Si 
Spiega come l'Africa negra fosse considerata come il Pa 
batoio naturale di schiavi. Queste genti di costituzione fi- 
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capace di lavoro manuale all'aperto sotto il clima più 
do e più micidiale, di una costituzione mentale e mo- 
rale affezionabilissima al padrone, di bisogni limitati, che 
mon sente la necessità, la nostalgia del suolo natio, che 
mon sa comprendere la solidarietà con gli altri schiavi anche 
a stessa stirpe, costituiva un elemento prezioso per la 
nizzazione e lo sfruttamento delle nuove terre da poco 
coperte. 
Nel 1501 un regio decreto del sovrano spagnolo legaliz- 
iva l'introduzione di schiavi negri. Un sottile e perfido 
‘etesto sembrava presiedere allo spirito di quel deereto : 
i autorizzava l'introduzione di schiavi purchè allevati fra 
cristiani a S. Domingo giacchè così quegli esseri sarebbero 
stati utili alla diffusione del cristianesimo. Pretesto ipo- 
rito invero, perchè, quando poco dopo l'avidità del luero 
fece cessare e tacere gli scrupoli, negli anni 1511, 1512, 
1513 vari decreti tolsero la limitazione che fossero allevati 
în Hispaniola e fa abbandonato l’ipocrito pretesto della dif- 
fusione del cristianesimo e quell'altro, che era sorto poco 
lopo non meno capzioso, del sentimento umanitario: cioè 
«di introdurre nella America la schiavitù dei negri nell’in- 
tento di sostituire alle razze indigene d'America, troppo 
oli, tanto da minacciare la scomparsa, i robusti negri 
dell’Africa nei lavori più logoranti. 

Così nel 1517 veniva sistematicamente stabilito, in una 
‘concessione fatta da Carlo V al tiammingo La Bresa, il pri- 

vilegio a costui di importare nell'America spagnuola 4000 
vschiavi all’anno. Poco dopo il La Bresa vendette il mono- 
\polio schiavistico ad una compagnia mercantile di Genova. 
iuccessive concessioni della stessa indole, date nel xvi se- 
colo rivestirono il carattere di diritto nazionale privato, 
«ma non tardarono, nel xvi secolo, a trasformarsi in veri 
‘trattati internazionali, assumendo così la veste di diritto 
internazionale. Il primo esempio di trattato internazionale 
‘sulla tratta schiavista è quello stipulato ad Utrecht nel 1713. 
Con esso la Spagna concedeva all'Inghilterra il diritto esclu- 
sivo di fornire gli schiavi negri alle sue colonie d'America. 

Era il principio dei cosidetti trattati di assiento. 

Era un nuovo articolo che si offriva alla speculazione 
del commercio ed è naturale che ben tosto le nazioni na- 
‘vigatrici dell'Occidente si impegnassero nella tratta africana 
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riportando in essa un triste primato che sali all’apogeo nel 
xvi secolo quando, nelle Indie Occidentali e negli Stati 
Uniti di oggi, si svilupparono le colonie di piantagioni. L'In- 
ghilterra, valendosi delle concessioni di assiento avute dalla 
Spagna, nelle sue sole colonie americane — dice il Brown — 
in poco più di un secolo, cioè dal 1680 al 1786, avrebbe im- 
portato ben 2,180,000 schiavi negri. La sola. Giamaica ne 
vide giungere sulle sue spiagge ben 610 mila in 80 anni. 

Verso la metà del xvmi secolo le varie Potenze enropee 
che avevano interessi in America vi importarono in media 
70 mila schiavi all'anno. È 

L'Inghilterra in tale movimento — diciamo così — com- 
merciale aveva il primato: essa ne importava la metà e 
forse più. 

Da principio il grande serbatoio di « ebano +, come chia- 
mavasi negli ambienti mercantili dell’epoca la merce umana 
destinata al di là dell'Atlantico, era limitato alla Gambia 
ed alle regioni rivierasche a sud di Sierra Leone, al Congo, 
alle colonie di Angola e dello Zambese. Da questi centri 
gli schiavi venivano spediti alle Indie Occidentali, alle co- 
lonie inglesi del Nord America, all'America centrale, a! 
Brasile, al Capo di Buona Speranza. Quando però la ri. 
chiesta aumentò allora bisognò aprire nuovi campi schia- 
visti nelle baie di Biafra, di Benin e nel vasto e allora 
ignoto delta del Niger. Nè le coste occidentali dell’Africa 
erano immuni del selvaggio mercato degli schiavi: dal- 
l'Africa equatoriale, dai porti del Mar Rosso partivano nu- 
merosi i convogli di schiavi negri destinati all’Arabia, al- 
l'India, alla Persia, alla Turchia, all’Asia Minore ed ai porti 
egiziani della Barberia dove erano condotti lungo il Nilo 
ed attraverso il deserto del Sahara. Il commercio schia- 
vista aveva irradiato in tutte le direzioni, partendo dai tro- 
pici e attraversando l'Africa ed i mari australi, le vie do- 
lorose terrestri e marittime del commercio schiavista. Fu 
un periodo di strazio esecrando e lunghissimo. 

Esseri umani venivano strappati alle loro capanne, ni 
loro villaggi ai quali i cacciatori negri ed arabi di schiavi 
davano fuoco. Fanciulli inetti al lavoro venivano uccisi od 
abbandonati al loro destino. 

Sulle carovaniere il passaggio dei convogli di schiavi 
erano segnati dai corpi inanimati di vecchi, donne, deboli 
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non potevano seguire la triste colonna perchè esauriti 
fame, dalla sete, dalle privazioni durante le marce 
issime attraverso le boscaglie o il deserto. Le madri 
‘ano staccate brutalmente dai figli, gli uomini dalle 
i donne; i fanciulli destinati agli harem erano evirati 
i modo doloroso e spesso mortale... 

Chi erano i prù colpevoli: il negriero, il mercante di 
avi, ovvero i capitani delle navi da trasporto che sti- 
10 în modo disumano i negri catturati, tanto da ali- 
tare epidemie sterminatrici? I bastimenti negrieri, senza 
nè luce, senza le più elementari cure igieniche, senza 
e cibo sano ed acqua sufficiente, oltre che un carico 
carne umana, trasportavano vere colonie di bacilli di ma- 
tie epidemiche che, dall’Africa equatoriale, trasmigravano 


La tratta, con tutti i suoi orrori, cresceva sempre mag- 

ziormente fino a che, verso la fine del xvi e del xrx se- 

lo, in seguito alle misure dapprima restrittive e poscia 

‘addirittura abolitive di essa, incominciò una vera crociata 

‘antischiavista che partiva dall'Europa diretta in Africa, 

Te potenze europee si accordano per vigilare le vie di 

ra e di mare perchè i contrabbandieri del commercio 
Il? « ebano » non eludessero la sorveglianza. Ma i negrieri 
‘divenivano sempre più audaci, sempre più feroci fino a 
spogliarsi di ogni scrupolo: se venivano inseguiti erano 
paci di sopprimere, senza pietà, il carico umano per di- 
‘uggere la prova della loro colpa. 

"Quando la coscienza cattolica dell'Europa civile levò alta 
la voce contro la tratta dei negri, quella voce si affermò 

risoluta in Inghilterra: Granville Sharp faceva accettare nel 
1772 la decisione giudiziaria che: poichè in quel paese non 
‘esisteva lo stato legale di schiavitù così qualunque schiavo 
fosse sbarcato in essa, diventava di diritto libero e non po- 
eva ritornare schiavo. Con successivi di/l e con un'altra 
propaganda tenace si giungeva alla fine del xvnr secolo. 
all'abolizione della tratta da parte di qualche Potenza. La 
Danimarca fu la prima e vietare l’infame commercio (1792); 
Je fecero coro gli Stati Uniti d'America (1794-1804). L'in- 
‘ghilterra nel 1807 vietava ai suoi sudditi il commercio della 
‘tratta degli schiavi; seguirono l'Olanda (1814), la Svezia e 
la Francia (1815) quasi tutti gli Stati del Sud America 
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appena acquistarono la loroindi pendenza, il Portogallo (1830). 
Nel 1820 l'Inghilterra pagava alla Spagna 400 mila lire 
sterline per ottenere la promessa che essa non avrebbe più 
comprati negri in Africa, e nel 1836 ne pagava 300 mila al 
Portogallo perchè fosse proibita l'esportazione degli schiavi 
da qualsiasi possedimento portoghese, Quando, sia per opera 
della coscienza antischiadista, sia per la scarsa produzione 
economica fondata sulla schiavità dei negri, cominciò a 
mancare la grande richiesta coloniale, allora veramente si 
andò man mano abolendo la schiavitù nelle colonie degli 
Stati civili. 

Però, se la tratta era legalmente abolita, e più tardi lo 
fu anche la schiavitù, tuttavia il commercio infame di carne 
umana continuava. Non solo nei mercati delle colonie degli 
Stati di cultura occidentale si faceva la richiesta clande- 
stina di schiavi, ma anche i mercati orientali, e special- 
mente quelli islamici che avevano bisogno di eunuchi negri 
per gli Xarems, reclamavano il collocamento della merce 
umana, 

Per potere fare rispettare la volontà delle Potenze europee 
che avevano proclamato l'abolizione della tratta e della 
schiavitù, esse non videro altro mezzo che intervenire diret- 
tamente per fare una vigilanza rigorosa sul continente afri- 
cano. Fra le diverse Potenze si stabili un accordo interna» 
zionale che fu una vera e propria crociata antischiavista 
dell'Europa. 

Però le mire andarono molto più lontano dello scopo che 
le Potenze si erano Prefisso. Le necessità strategiche offri- 
ranno il pretesto alle Potenze marittime coloniali di larghi 
© frequenti interventi nelle cose interne dei sultanati in- 
digeni dell’Africa; esse troveranno la causale di ampie 
occupazioni effettive dei lembi di costa africana, Questi 
Pretesti, queste causali costituiranno nel xIx secolo, nel 
loro insieme, uno dei fattori più importanti della ricogni- 
zione geografica e della occupazione politica dei territori 
africani, 

Ma non sarà l’unico: di quel fattore saranno coefficienti 
validissimi lo spirito scientifico di esplorazione, la propa- 
ganda religiosa, la maggiore preparazione materiale ed igie- 
nica del bianco per l’ambiente africano. In seguito, su 
queste basi s'innalzerà l’edificio della colonizzazione afri- 
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effettiva; cioò l'interesse politico, economico — il più 
ortante — industriale, finanziario, commerciale degli 


fattore antischiavista, quello morale, il geografico, l'e- 
nico-politico, sono gli elementi che fornirono all'uomo 
nco le forze morali e materiali della sua espansione sul 
ntinente africano nel secolo xrx. E tali forze permisero 
al principio dell'ultimo quarto di secolo fosse definita 
partizione fra pochi Stati europei, l'occupazione e la 
sa in valore graduale d'un continente alle cui coste si 
arrestata, nei secoli precedenti, l’attività coloniale dei 
aggiori popoli colonizzatori di razza bianca. 


ne della tratta africana sullo scorcio del XVI secolo, 
a un po’ per volta talmente interessato le nazioni eu- 
alle cose africane che queste non tardarono a farne una 
ione politica di importanza internazionale. 


nmerci, l'influenza politica degli Stati europei nelle terre 
le acque dell'Africa, cosicchè il carattere antischiavista 
ò in seconda linea fino a che la diplomazia europea riuscì 
\tramaterlà in una < questione africana ». Si sentì la ne- 
sità di stringere relazioni diplomatiche e commerciali fra 
le Potenze occidentali e gli Stati indigeni dell'Africa. 

o dei più antichi è quello del Regno di Sardegna col 
tano del Marocco, stipulato nel 1825; l'Inghilterra nel 
3 obbligava il sultano di Zanzibar a proclamare, al 
no formalmente, illegale il commercio degli schiavi. Le 
Potenze stipulano trattati tra loro per la repressione della 
tratta dei negri e per regolare, anche, importanti ed im- 
lenti questioni relative al continente africano e, pren- 
do a motivo la schiavitù, esse si investivano reciproca» 
nte del diritto di visita e vigilanza su tutta la navigazione 
igentesi dalla costa africana alle arabiche, indiane, ame- 
cane. Accordi, trattati, protocolli concretavano disposizioni 
massima prese collettivamente dalle Potenze nei con- 
i internazionali. : 

Nel congresso di Vienna (1815) si proclamava la neces- 
di provvedere a reprimere il commercio dei negri come 
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contrario alla civiltà e al diritto delle genti, e tutta le P, 
tenze si impegnavano formalmente a provvedere con tai 
i modi possibili per farlo cessare, È 
Nella conferenza di Berlino (1884-85) veniva preso ai 
cora di mira il commercio degli schiavi dall’interno alla 
costa: si cercò di limitare quel flagello alle regioni i di 
pendenti dell'interno finchè non si fosse affermat, ve 
in essi il dominio bianco. ed 

Se il principio generale d’'interdire il commercio, diretto 
A procurare i negri alla tratta marittima, non Snia ae 
colto integralmente dalle Potenze, e850, almeno, veniv 
suncito pei paesi cui la conferenza di Berlino estondent.l 
regno della libertà di commercio, cioè per tutto i! bacino 
convenzionale del Congo; invece si ribadiva il principio 
della interdizione fatta per mare, rendendo la so) sino 
di questa obbligatoria per tutte le Potenze. ll. 

Un anno dopo circa, il 18 novembre 1889, chiusa la grande 
porta d’uscita della mercanzia umana dell’Africa. — dl 
quella rinchiusa del Congo, — Ja costa del solfato di 
Zanzibar veniva bloccata dalle squadre inglese e francese eni 
sì erano associati i governi Portoghese, italiano, olandese e 
congolese, e si era riunita a Bruxelles nu i @ 
con l'intervento di ben 17 Potenze — fra cui la Turchia e 
il sultanato di Zanzibar — per la soppressione completa 
della schiavitù e del commercio delle armi e degli da to 
i grandi strumenti di sterminio dati agli indigeni dall'avi: 
dità mercantile del trafficante arabood europeo. Continuando 
Tn questo campo, come in quello più elevato della libertà 
e e di culto, l'opera diplomatica internazionale 
ian ed al miglioramento delle razze 

L'intervento dei popoli ii i i 
cano per IR ener 
regioni dell’interno, non si li 
ufficiale diplomatica, politica, militare; ma all’o era anti 
schiavista partecipava largamente anche Higiina è rivata di 
individui ®, più efficace assai, di sodalizi antischiavis i, di 
associazioni filantropiche © religiose, Questa azione privata 

Hi certi paesi dell'Africa, nonché anticipare quella pubblica 
legli Stati coloniali, portava nel secolo XIX, — come eri lv 
venuto nel precedente per Sierra Leone, = alla fondazione 


es una nuova conferenza 


afri- 
20) degli schiavi nelle stesse 
‘mitava solamente all’azione 
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di qualche nuovo organismo politico, di cui sì av- 
va la progressiva colonizzazione dell’Africa, come 
a aperta all'influenza bianca nell'interno del conti- 


ebbe origine la Liberia nel terzo decennio del se- 
per opera della società di colonizzazione di Washington 
bla ad emancipare e rimpatriare in Africa gli schiavi ne- 

î Stati Uniti; repubblica negra indipendente fon- 
el 1847 e riconosciuta dalla Francia e dall'Inghilterra 
i dagli Stati Uniti. 


sta, si associava quella determinata dal movente morale, 
ere, di migliorare la sorte delle popolazioni indigene 
"Africa, diffondendo tra loro idee e sentimenti e costumi 
civiltà superiore, e dal movente religioso, in ispecie, 
iadagnare al cristianesimo siffatte popolazioni; propa- 
civile e religiosa la quale naturalmente fu lasciata 
ziativa privata, individuale o collettiva. Infatti la 
ganda cattolica fatta nei secoli xvr e xvir dai Gesuiti 


non produsse frutti notevoli e duraturi, data la diffi- 
à straordinaria di convertire il negro al cristianesimo, 
‘che chiede a lui dei sacrifici, a differenza dell’islamismo 
î più consono alla mentalità e sovratutto alle condizioni 
a e d'ambiente delle razze africane, — e la difficoltà 
mche maggiore d’impedire in siffatte razze il ritorno al 
nesimo primitivo ed alla primitiva idolatria, attraverso 
n cristianesimo sempre più corrotto, una volta abban- 
te a sé stesse o non costrette dal dominio bianco a 
care il culto cristiano, Col secolo xvi si incominciava 
tganizzare la propaganda religiosa protestante nell'A- 
Così le due propagande: la protestante e la cattolica, 
arono l'Africa in ogni sna parte con risultati religiosi 
civili più o meno grandi e le Potenze europee un po’ per 
ba si servirono dei loro missionari per diffondere la loro 
fluenza politica e commerciale tra gli indigeni. Così av- 

ne nella Tunisia, nell’Algeria, nel Congo, nella Sene- 
bia, nel Tanganica, nell’Uganda dove la propaganda 
iosa era seguita da quella politica a favore dell’in- 
‘francese, tanto da indebolire, talora, la sua efficacia 
giosa e da determinare diffidenze e perfino conflitti più 
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o meno aperti con altri Stati, come avvenne nell’Uganda 
dove i padri bianchi dovettero ritirarsi. 


sE 

Nel secolo xrx all'elemento etico e religioso che intac- 
cava il continente africano si unì l’elemento scientifico. 

Con intento puramente scientifico si moltiplicavano nel 
secolo scorso i viaggi di scoperta promossi ora da privati 
munifici, ora da governi, ora, e più spesso, dalle comuni so- 
cietà geografiche o da quelle sorte con un programma par- 
ticolarmente africano. 

In questo periodo di rinascenza di esplorazione geogra- 
fica, brillano sovra tutti il Krapf e il Kelemann scopritori 
del Kenia e del Kllimangiavo; il Grenfell delle missioni 
battiste inglesi, scopritore dell'Ubanghi. Al di sopra di ogni 
altro sta l’immortale Livingstone. 

Così andavano man mano ponendosi i grandi problemi 
delle sorgenti e delle foci del Niger, già menzionato da 
Plinio, sulle cui rive sorgeva la famosa Timbuctu ; le ignote 
sorgenti del Nilo e del Congo spingevano parecchie spedi- 
zioni alla loro ricerca. Gli Inglesi, specialmente, si resero 
benemeriti delle esplorazioni geografiche africane e, sì può 
dire, non v'è lembo del continente nero che non sia stato 
attraversato da un suddito britannico. 

Intanto le numerose spedizizioni scientifiche, dopo aver 
rivelato il paese col sacrificio di nobilissime esistenze, riu- 
scirono a dischiudere al commercio i grandi bacini fluviali. 
Il Niger e l'Africa centrale cominciarono ad essere meta 
di numerosi commercianti e colonizzatori inglesi fino dal 
1849, L'Inghilterra non perdeva il suo tempo e portava 
alla conclusione numerosi trattati, buoni pel futuro, coi 
capi indigeni locali, e dava vigoroso impulso alle esplora- 
zioni verso il lago Tchad e il bacino Sudanese. 

Verso il 1875 il Kordofan e l’intera Nigrizia, dal Sahara 
al golfo di Guinea, dall’Atlantico alle regioni nilotiche — 
il paese dei Negri per eccellenza (Sudan in arabo significa 
paese de' Negri) — cominciava finalmente ad apparire agli 
occhi dell'Europa nel suo vero aspetto; un paese, cioè dove, 
se mancavano i regni popolosi e ricchissimi decantati nelle 
notizie riportate in Europa nei secoli addietro da naviga 
tori italiani, catalani e portoghesi, non si trovavano nep- 
pure quelle condizioni di estrema povertà di suolo, di vità 
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erano stati supposti; anzi Erasostene aveva fissato 
2° lat. N. l'ultimo limite meridionale della terra abi- 


tto questi aspetti il cuore dell’Africa cominciava a ri- 
per quanto, senza confronto, inferiore ai paesi eu- 
e a quelli orientali, superiore di gran lunga alla 
ior parte del continente americano ai tempi della 
coperta quasi spopolato. L'Africa aveva regioni che pote- 
ano costituire per l'Europa, a non lunga scadenza, un campo 

disprezzabile di attività coloniale, con mercato sovra- 
o non trascurabile, e man mano che procedeva la rico- 
izione 0 la esplorazione dell’Africa equatoriale e meri. 
nale, di cui da secoli conoscevasi direttamente soltanto 
o più del perimetro, le regioni dell'interno rivelavano 
loro capacità ad un rendimento commerciale. 


ne 
‘vendosi dell'elemento religioso prima, poi di quello 
itifico con le esplorazioni geografiche, l’azione coloniale 
Stati europei — sottola pressione poderosa dell'aumento 
ografico, dello sviluppo industriale, dell’espansione ca- 
istica, del progresso scientifico — si andava sviluppando 
là cercava, smaniosa, nuovi mercati di collocamento dei 
foi manufatti, nuovi campi di produzione delle materie 
rime indispensabili, nuovi campi di investimento dei suoi 
itali, e così l'Africa, rivelatasi ben più promettente 
im generale di quanto non si fosse pensato per l’addietro, 
‘eniva uno stimolo potente di colonizzazione per tutti 
nti gli Stati, specialmente quando la vela è stata so- 
imita dal vapore, avvicinando di molto i contatti dell'A- 
tica con l'Europa, mentre l'apertura del canale di Suez ne 
nentava immensamente il valore dal punto di vista della 
igazione e dei commerci, la ferrovia per terra e la na- 
azione a vapore sui fiumi e sui laghi ne facilitava im- 
nsamente la penetrazione, la conquista, lo sfruttamento 
nomico, intanto che il progresso, intine, dell'igiene tro- 
ale, garantiva meglio la vita e l’attività dei pionieri e 
colonizzatori. 
deserto africano, la zona ritenuta improduttiva andava 
stringendosi sempre più, mentre la popolazione del con- 
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tinente, la massa cioè dei consumatori africani e la massa 
indigena della mano d'opera, indispensabile a mettere in 
valore il paese, andava aumentando agli occhi dell'Europa 
nel corso del secolo x1x. Al cadere del secolo era ritenuta 
non inferiore a 165 milioni, 

Nè al propulsore economico sempre più energico della co- 
lonizzazione africana era secondo quello politico. Gli an- 
tichi popoli colonizzatori, anche i più deboli e sonnolenti, 
si sentivano spinti a rivendicare i loro diritti storici, a far 
valere le loro pretese ad estendere dalla costa verso l’in- 
terno la occupazione effettiva e l’organizzazione del paese 
per non vedersi soppiantati del tutto da vecchi e nuovi 
rivali, le nazioni occidentali, prive ancora di possedimenti 
extraeuropei, miravano a cercare nel continente africano, 
in specie, que’ domini coloniali alla cui costituzione più non 
sì prestavano gli altri continenti pressochè tutti occupati. 

È così che l'espansione coloniale europea nel continente 
africano procede con moto progressivo più rapido nel corso 
del secolo x1x, lenta nei primi 75 anni, vorticosa nell'ul- 
timo quarto, specialmente dopo il 1884, così da condurre 
ad una partizione del continente, perfino nelle sue parti 
non ancora esplorate, prima della fine del secolo e ad av- 
volgere nelle spire softocatrici della politica coloniale gli 
ultimi Stati indipendenti del continente stesso negli ultimi 
scorci dell'ottocento e nei primi tempi del novecento. 

La storia dell'occupazione coloniale fino all'apertura del 
canale di Suez, per tanta parte inscindibile da quella grande 
crociata antischiavista che ha tenuto ocenpate le nazioni 
europee, se mostra abbondantemente con la fondazione di 
fattorie commerciali, di stabilimenti delle missioni, di sta- 
zioni navali e così via, germi destinati in seguito a svi- 
lupparsi in possedimenti coloniali, non ci mostra ancora; 
neppure essa, una grande espansione territoriale dell'Europa 

in Africa. 

La stessa Inghilterra, la più interessata alle vicende di 
quel continente, delle coste specialmente, per la conserva- 
zione del predominio sui mari che aveva raggiunto con la 
vittoria definitiva sulla Francia rivoluzionaria e imperiale, 
sì limita a sviluppare i suoi stabilimenti dell’Africa occi- 
dentale e ad estendere in direzione d'oriente quella colonia 
del Capo ormai definitivamente acquistata. 


LA PENETRAZIONE EUROPEA, ECO. 3259 


7 dei mercanti inglesi ritiratisi dalla foce del 
| dove si erano stanziati durante le guerre napoleo- n 
in seguito alla restituzione alla Francia degli sta- 
fi Senegalesi, fondavano Bathurst, la capitale della 
colonia della Gambia inglese che dal 1821 al 1848, 
jstrativamente con la Sierra Leone. 
al 1843 dagli stabilimenti inglesi fondati sulla Costa 
si svolgeva la colonia inglese di tale nome, passata 
l’anno appunto sotto l’amministrazione diretta della 
colonia che nel 1850 si arricchiva degli ultimi sta- 
nenti danesi su quella costa, comprati dall'Inghilterra 
‘diecimila lire sterline, e, più tardi ancora, nel 1871-72, 
‘ultimi stabilimenti olandesi ceduti all'Inghilterra dietro 
di questa dei diritti che accampava su Giava e Su- 
‘a favore dell'Olanda. ' 
Nel 1868 su territorio ceduto due anni prima all’Ioghil- 
dal re indigeno locale si fondava la colonia di Lagos, 
ata nel 1886 a diventare colonia indipendente dopo 
rt stata congiunta con la Gambia e la Costa d'Oro. 3 
a mezzogiorno, alle foci del Niger credute già tanti 
autonomi, l'elemento inglese aumentava con lo svi- 
crescente dell’esportazione dell'olio di palma, sosti» 
quella degli schiavi negri ed aumentata con la richiesta 
e maggiore di quel prodotto da parte dell'Europa non 
fini industriali (fabbricazione del sapone e delle 
e), ma anche ferroviari (lubrificante per le macchine) 
nto da dare la denominazione di Oil Rivers (fiume 
l'Olio) ai vari rami di quel Niger su cui dal mare fino 
confluenza col Bennè — fin dal 1832 — uno scozzese, 
‘regor Laid, organizzava un servizio di navigazione, 
iluppo del commercio inglese sulle coste nigeriane con- 
a così nel quinto decennio del secolo la fondazione 
di un consolato inglese per le baie di Biafra e di 


into al Sud Africa, dove la colonizzazione dlandese 
coli precedenti non era arrivata oltre la metà all’in- 
del territorio fra il capo e l’Orange, l'espansione 1n- 
e segniva nella prima metà dell'ottocento il solco aperto 
guerre coi belligeri Cafri specialmente, e dal grande 
ick » o ritirata dei Boeri insofferenti del dominio e, più, 


ren 


3260 LA PENETRAZIONE EUROPEA, ECO. 


della politica abolizionista dell'Inghilterra. Allo sviluppo: 
così essenzialmente inglese della parte orientale della Co- 
lonia del Capo, la cosidetta provincia orientale (Algoa Bay), 
susseguiva quello del Natal, che dopo una prima presa di 
possesso nominale da parte dell’ Inghilterra nel 1824, se. 
guita solo nel 1836-37 dalla fondazione effettiva di stabili. 
menti inglesi, e la instaurazione di una effimera Repubblica 
del Natal da parte dei Boeri nel 1840 passava, nel 1842-43, 
sotto la definitiva giurisdizione britannica come dipendenza 
del Capo, prima, come colonia indipendente in seguito (1875), 
mentre un passo assai più largo verso l'interno faceva la 
colonizzazione bianca con la grande ritirata boera, che por- 
tava alla fondazione delle due repubbliche boere indipen- 
denti dell’Orange e del Transval, fondata la prima (Stato 
libero d'Orange) nel 1886 oltre l’Orange, fra esso e il Vaall, 
occupata nel 1848 dall'Inghilterra e da essa reintegrata 
nella sua indipendenza con la convenzione di Bloenfon- 
tein nel 1854; fondata la seconda (Repubblica Sud Afri- 
cana) oltre il Vaal nel 1849, riconosciuta dall'Inghilterra 
con la convenzione di Sand River nel 1852, sottoposta dalla 
medesima al proprio dominio nel 1877, ma rivendicatasi a 
libertà dopo tre anni e riconosciuta una seconda volta dalla 
Gran Brettagna con la convenzione di Pretoria del 1881. 
Nell’Africa orientale e nord orientale invece l’Inghil- 
terra, se si eccettua l'occupazione di Perim, nel 1858, che 
veniva a rinforzare nel Mar Rosso la posizione strategica 
conquistata dall'Inghilterra con la presa di Aden sul golfo 
omonimo avvenuta nel 1889, posizione rinforzata ulterior- 
mente con la presa di possesso di Sokotra nel 1876 — nel 
1884 soltanto però Sokotra verrà posta formalmente sotto 
il protettorato bitannico — se si eccettua la vigilanza, non 
immune da interventi, sull’isola di Madagascar, contra- 
stata alle aspirazioni francesi, e sul sultanato di Zanzibar, 
che sotto gli auspici non disinteressati della Gran Brettagna 
veniva nel 1861 riconosciuto indipendente da quel sulta- 
nato di Omar, da cui ripeteva l'origine, nonchè ampliare 
il suo dominio coloniale, nell’epoca qui considerata, rinun- 
ciava ad acquisti e ad ocenpazioni che le venivano offerte: 
questo dicasi in specie per la crociera dell’ « Osten » (1822- 
1824) nella prima metà del secolo, che poneva sotto il pro- 
tettorato dell'Inghilterra alcuni punti costieri dell’Africa 
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entale, dal Benadir al Natal, senza che l' Inghilterra ra- 
e quei protettorati ed assecondasse tale iniziativa. 
maggiore importanza per l'avvenire coloniale africano 
quella nazione, ma non di troppo maggiore importanza 
‘punto di vista dell’estensione territoriale è l'espansione 
a Francia nel continente negro dalla Restaurazione alla 
za repubblica, per quanto nessuno dei governi succedu- 
nella metropoli, dalla restaurata monarchia legittimista 
mella orleanese, da questa, attraverso all’effimera seconda 
ubblica, al secondo impero, abbia rinunciato alle dispo- 
ioni, ai diritti storici, alle pretese francesi in Africa. 

Il regno di Carlo X terminava infatti, può dirsi, con 
‘quella spedizione di Algeri del 1830 — fatta per vendicare 
l’offeso onore nazionale — la quale, grazie allo sbarco nella 
ia di Sidi Ferruch di 38 mila soldati e di 27 mila ma- 
nai agli ordini del generale Bournont, il 14 giugno 1830 
e la presa di Algeri del 4 luglio successivo, costituiva il 
o e maggiore caposaldo dell'edificio coloniale francese 
nell’ Occidente africano, continuato com'era sotto la monar- 
ia di luglio dalla conquista e sottomissione dell'intera 
Algeria (1830-47) attraverso all’epica lotta; contro gli in- 
sori, dell'eroe nazionale Abd-el-Kader, morto più tardi in 
lio a Damasco (1883) dopo non breve prigionia francese. 
, E mentre ferveva l’opera militare algerina, la monarchia 


(Gabon, a nord della foce del Congo, per farne dei punti di 
‘appoggio nella lotta contro i negrieri (IB44), e fondava 


tar e l'isola di Mayotta nelle Comore. 

. Sotto il secondo impero, finalmente, la Francia, nel sesto 
decennio del secolo scorso — iniziava la sua marcia decen- 
male dalla costa occidentale dell’Africa verso il Sudan per 
pito profetica del generale Faidherbe, relegato al Sene- 
l nel 1854 in qualità di governatore generale, 

457 — Anso LIV, 
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Egli formulò un vero programma di penetrazione dal Se 
negal all'alto Niger, da Medina a Bammako, e durante la 
sua amministrazione (1854-65) estende il dominio francese 
su tutto il corso del Senegal e sulla costa, dal Capo Bianco 
alla Gambia inglese, e lo consolida con la vittoria defini 
tiva sul debellato profeta e guerriero negro arabizzato El. 
Hady-Omar fortificatosi nel Futa Gialon, lasciando ai sue- 
cessori, coll’esempio, le direttive per la continuazione della 
grande opera, da essi infatti eseguita, di congiungere po- 
liticamente sotto la stessa bandiera il bacino del Senegal 
con quello dell’alto Niger (Gioliba). La Francia occupa nel 
settimo decennio del secolo quella costa detta delle « Ri- 
viéres du Sud » fra la Guinea portoghese e la Sierra Leone, 
e assume il protettorato sul reame di Porto Novo nel Dalo- 
mey sulla costa degli Schiavi, e, fallitole il disegno sul- 
l'isola di Perim, occupata invece dall’ Inghilterra, compera 
nel 1862, da un capo indigene del luogo, la baia di Obok 
all'imboccatura, quasi, del golfo di Aden, lungo quelle coste 
nord orientali dell’Africa dal Nilo all’ Oceano Indiano, alle 
quali l'apertura del Canale di Suez darà nuova importanza 
economica e politica aumentando in esse l'influenza mo- 
rale della Francia. 

Quanto alle alire Potenze europee in Africa, prima del 
settimo decennio del secolo, nulla di notevole è da ricor- 
dare, se non, tutto al più, la ripresa nel 1844, da parte 
della Spagna, dell’amministrazione di Fernando Po, che 
aveva lasciato nei decenni precedenti amministrare da un 
rappresentante dell’ Inghilterra, sotto cui Fernando Po era 
diventata, dal 1829, il quartier generale contro la tratta sulle 
coste occidentali dell’Africa, 

Il Portogallo dimostrava un maggior interessamento di- 
plomatico pei territori su cui vantava diritti storici, pur 
senza esercitare alcuna sovranità effettiva, dopo i primi 
viaggi di Livingston nel sud e nell'est del continente e le 
mire ormai manifeste dell’inghilterra sui territori della 
costa occidentale, territori costituenti la Guinea portoghese, 
fra la Gambia e Sierra Leone, che, in seguito alle proteste 
del Portogallo, terminavano poi col rimanere a questo iu 
virtù d'un arbitrato cui le due potenze ricorrevano per de- 
finire la contestazione, analogamente a quanto esse face- 
vano per risolvere la lunga questione della baia di Delago® 
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lla coi parte meridionale l’ Inghilterra vantava dei diritti 

lo dai tempi della crociera deli’ Owen (1822-24). 

È L'arbitrato del presidente della Repubblica francese, 

e Mahon, in tutto favorevole al Portogallo, lascierà nel 

1875 l’intera baia di Delagoa al Portogallo, rimanendo ale 

‘Inghilterra il conforto d’un diritto eventuale preempzione 

di essa, promessole allora dal Portogallo e più tardi ri- 

inosciuto in apposita convenzione. 

Intanto il Kediviato d'Egitto che aveva già esteso le sue 

«conquiste lungo il Nilo, al Sudan, aspirava manifestamente 

alla egemonia politica su tutto il nord est africano, men- 

‘tre un nuovo campo di conquista coloniale svelavano agli 

“Stati europei, già interessati nell'Africa meridionale e cen- 

“trale, i viaggi del Livingstone e dello Stanley, mentre tanta 

| parte dell'intero continente, dalle coste del Marocco a quelle 

| del Mozambico, l'Africa Orientale in particolar modo, acqui- 

‘stava una nuova importanza ed era chiamata a nuova vita 

“commerciale con l'apertura del canale di Suez e la trasfor- 
‘mazione tecnica della navigazione grazie al passaggio dalla 
vela al vapore. Ed ecco così nell’ottavo decennio dell’otta- 
cento, mentre l' Egitto si distende lungo le rive africane 

| del MarRosso ed oltre esse, rivelarsi un grande interessa» 
‘mento a comprare punti e territori sulle coste somale e be- 
‘nadiriane fino al Giuba, tentando raggiungere gli altipiani 
ssini, mentre una gara di influenza commerciale e po- 
‘ca si ingaggia fra la Germania e l’ Inghilterra in specie 
‘sui mari, le coste e le isole dell’Africa orientale, dal Giuba 
‘al Rowuma — con Zanzibar per obbiettivo e la soppres- 
sione della tratta per motivo o pretesto massimo — e in- 
‘comincia decisamente l’opera di penetrazione bianca nel- 
l'Africa equatoriale attaccata da est e da ovest. Penetrazione, 
| fatto degno del più alto rilievo, che nella parte sovratutto 
‘occidentale dell'Africa centrale, lungo la grande via na- 
turale dischiusa dallo Stanley, incomineia con un carattere 
di internazionalità corrispondente a quel fervore comune 
per la civilizzazione del continente nero, onde sembrano 
‘esser prese a quell'epoca le genti occidentali, e che trova 
il suo più autorevole rappresentante in un sovrano geniale, 
| al quale l'Africa appare il campo più indicato per l’eser- 
cizio di quell’attività politica, per l'applicazione pratica 
«di quello spirito di iniziativa, cui male si prestava il suo 
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piccolo Stato, escluso per di più, i 
pic 0 più, in forza della 
lità, dalla grande politica europea: Leopoldo IT tel Belgio. 


* 


* 
Questo sovrano ebbe l'ideale di aprire alla civiltà la sol. 
parte del globo dove ancora essa non era penetrata, di a. 
gare le tenebre che avvolgevano intere popolazioni, “int 
ziando una crociata degna del grande secolo del pro, : "i 
__ Son tali intendimenti convocò la conferenza di Binzalle, 
il 12 settembre 1872; conferenza geografica per denid a 
sul metodo da seguire e sui mezzi da oa el cine 
tere definitivamente il centro dell'Africa a ici 
ERA parte dei bene- 
Da tale conferenza usciva l'Associazione internazional 
africana. Essa è di carattere puramente privato, Sace 4 
tesi un fine essenzialmente umanitario, quale ita a 
zione dell'Africa equatoriale dalle. miserie della bosbauts 
e della schiavitù, ed un fine economico di intere. Son 
diale: l'apertura dello stesso paese al libero co; Serolo di 
Aut indistintamente le nazioni; fini de r ioni, < 
l apertura di vie di penetrazione dalla costa Alte o ella 
porzione del continente compresa fra l'Oceano All * A 
all’ ovest e quello Indiano all’est, il Sudan Egizian on 
e il bacino dello Zambesi a sud, con la protezione di fat 
mie con la fondazione sul loro percorso di stazioni Fatto: 
E lago A presiederla veniva chiamato lo 
ogni elgi: Leopoldo II, e a dirigerla, insieme con 
ui, in qualità di consiglieri, uomini eminenti di nazi 
lità diversa. L'associazione poi si suddivideva in ti: si dae 
to dotati d'una certa indipendenza ladine 
a tutti coordinati all’ i. i N 
aa rai comune sotto la guida d'una 
aa innovo a Bruxelles nel 1877, l'Associazione 
a eva d’iniziaro dalla parte di oriente, come la più 
E atta all’ uopo, la penetrazione nell'interno, dalla che 
zanzibarese al Tauganika, e di affidare tale missione al co- 
na belga costituitosi prima degli altri e più preparato 
all'esperimento; e sulle rive, infatti, del Tanganika, per 
merito del tenente Cambier, unico superstite bianco della 
prima spedizione, sorgeva in Karema, nel 1879, il primo 
stabilimento dell’associazione africana. a 
Ma intanto lo Stanley, con la sna grandiosa traversata 
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‘dell’Africa, aveva rivelato all'Associazione africana ed al 
mondo la vera via di penetrazione naturale nell’Africa equa- 
iale, nel fiume Congo, nonostante il grande ostacolo delle 
trentadue cascate a monte di Vivi, ostacolo che si poteva 
on lavori grandiosi girare se non sopprimere; e ad utiliz- 
la nuova via, ad iniziare su più vasta scala dalla parte 
‘occidente, con mezzi 6 metodi più adeguati alla diversità 
l’ambiente, l’opera intrapresa dalla parte d'oriente, sor- 
‘a a Bruxelles nel 1878, sempre per iniziativa del Re 
ei Belgi, una nuova Società denominata Società di studi 
iudell’Alto Congo, la quale si costituiva con un capitale di 
‘un milione di franchi, eil affidava allo scopritore stesso del 
Congo, ad Enrico Stanley, l'impresa vagheggiata. Nell'a- 
| gosto del 1879 lo Stanley arrivava alle foci del Congo alla 
testa di una prima: spedizione, il cui elemento bianco di- 
| rigente appartiene alla nazione belga. Il viaggio fu iniziato 
‘sul tratto in cui il Congo è navigabile dalla foce, percor= 
| rendo per via acquea 184 chilometri; nel punto in cui ces- 
csava la navigazione libera, veniva fondata Vivi; era la 
prima stazione; quindi con un lavoro sfibrante durato quasi 
‘fin anno, in mezzo a mille disagi e pericoli, Stanley fa- 
‘ceva costruire una via lunga 52 miglia per girare l’osta- 
‘colo delle cateratte, guadagnandosi dagli indigeni attoniti 
dell'energia sovrumana e del successo, il nome di Biula 
Matade (spezzatore di rocce), e fondava a Itanghila una 
‘seconda stazione; da essa, risalendo coi battelli a vapore, 
il gran finme ormai di nuovo navigabile fino al cuore del 
| continente, si spingeva a Manyanga, ad altri 1181 chilo- 
‘metri di distanza, dove fondava una terza stazione ; finchè 
nel luglio del 1881 dopo aver percorsi altri 152 chilometri 
‘lungo la riva destra del fiume, perveniva al grande lago 
| ‘formato dal Congo prima delle cateratte, lo Stanley Pool, 
dove contava di fondare una quarta stazione, quando seppe 
di esservi stato preceduto dal conte Brazzà, rappresentante 
‘del comitato francese dell’associazione internazionale afri- 
cana — il quale aveva mandato ad esplorare l’WinterZand 
| del Gabon. — Fino dal settembre dell’anno innanzi aveva 
‘“conchiuso col capo indigeno locale, il re Makoko, un trat- 
tato di protettorato e di cessione territoriale ratificato due 
| ‘anni dopo dalle Camere francesi. Ad evitare un conflitto 
«armato tra bianchi proprio nel pese dove i bianchi sì pre- 
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ea LA 1 pento lo Stanley passava sul- 
P ago, 8, vinta l'ostilità delle tribù indi- 
gene sobillate da emissari francesi, fondavi tori 
come i precedenti, i NG aio, de sione di 
Leopolaville, di i rca deal na * 
n peso territoriali ottenute e l’incipiente organizza- 
Ep: LA - imprimevano inevitabilmente un carattere 
are omitato di studi dell'Alto Congo», trasfor- 
DedrnE panel di Suzerain di quella federazione s0- 
Sia seliboeoni 2 ‘psbro Paisgefi0 a Antolini» 
SS i si ingendo a fini di se 
ia = È e del Congo, le quali ingl 
nn itato e ne permettevano l’accesso ai T= 
paria dolitieo in armonia col quale il Gole 
RE med suo titolo in quello di Associazione in 
ni 5: 'ongo. AI tempo stesso che il duello ter- 
AEM ps) tra il Savorgnan de Brazzà, rappresen» 
ARA ni dx soloniali francesi assai più che delle 
SEO 2 da dell'Associazione internazionale 
sa nata anley, rappresentante d’una associazione 
eni ia dal re dei Belgi, ma animato forse 
RS ati che il Congo centrale dovesse diven- 
ca ca o inglese, dimostrava chiaramente come 
RR LA en loniali stessero per soverchiare quelli uma- 
Si mici ed il particolarismo nazionale stesse 
a RE vantaggio territoriale di singole Potenze 
RR DE della penetrazione al Congo; 
SO ’ortogallo, allarmato e geloso dell’opera 
Ln internazionale” africana e di quelle deriva- 
ar a i suoi diritti storici su ambedue le rive 
per Le Las la sovranità della costa d'Africa da 
RR DES ni contrastando all'Associazione il pos 
ai San fa fiume, in mancanza di meglio, met- 
corea emigrare 1 trattati di cessione conchiusi 
Saia i quella co' capi indigeni dell'interno, ostaco- 
Sn rutti i ipa l’opera dell’Associazione. 
Ra sit azione assidua del Brazzà prepara alla 
ig, a + possedimento del Congo e le nuove spedi- 
DE Ag eye di altri estendono immensamente | 
panino Associazione internazionale del Congo non solo 
î questo fiume, ma anche in quello del Quilli 
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Jo Stanley si fa un dovere di occupare nonostante le 
‘ivendicazioni dei francesi, i quali col Brazzà avevano primi 
pperto tale fiume, per potere eventualmente congiungere 


il Quillà al Congo ed assicurare in ogni modo 


ferrovia i 
territori della Associazione l'accesso al mare ostacolato 
un punto solido di ap- 


Portogallo; quest'ultimo cerca 
io per le sue pretese territoriali nell'Inghilterra, im- 
sierita essa pure dell' 

) carattere sempre più belga che 

endo all'opera dell'Associazio 

opera di penetrazione rapidissima se si pensa che al 1884 

bandiera dalle stelle d'oro in campo azzurro dell'Associa- 

zione, affidata ad oltre duemila impiegati e soldati, di cui 

‘quasi duecento europ sventola în più di 40 stazioni te- 

fiute in comunicazione fra loro mercè una flottiglia di 14 va- 

ori e protegge da essa un territorio superiore ai maggiori 

‘Stati d'Europa, meno la Russia, fugandone i mercanti di 

carne umana, Assicw 


(espansione francese da una parte, 
Leopoldo II andava im- 
na del Congo dall'altra, 


randone il libero commercio di tutti i 
popoli civili. 
avvicinamento anglo-porteghese portava alla stipula» 
zione del trattato del 26 febbraio 1884, pel quale l'Inghil- 
l'isrra riconosceva come legittime le pretese accampate dal 
Portogallo sui territori fino allora ritenuti giuridicamente 
Vacanti situati a nord della Colonia Ai Angola fra 1’80 e Îl 
37,19! di latitudine sud, alla condizione che essi rimanes- 
sero aperti a tutte le nazioni per l'esercizio di qualsiasi at- 
tività economica e che la libertà di navigazione e di com- 

a dal Portogallo a tutte le ‘nazioni non 


mercio fosse garantiti 
{solo pel Congo, ma anche per lo Zambesi e suoi affluenti; 
‘mentre il Portogallo assicurava all'Inghilterra una posizione 


fi favore al Congo, sia dal punto di vista politico che da quello 
sconomico. Stabiliva infatti quel trattato che le due po- 
tenze contraenti comunicassero gli impegni èsistenti fra 
oro e i capi indigeni di quel territorio senza ‘specificare 
se in questi abitanti dovessero 0 no intendersi compresi î 
| sudditi inglesi colà stabiliti cui i capi indigeni avessero 
concesso qualche privilegio; © si stabiliva inoltre che per 
un periodo di 10 anni la tariffa doganale applicabile al 
territorio nuovamente acquistato dal Portogalle non dovesse 
superare quella adottata nel 1877 per la provincia di Mo- 
zambico, salvo procedere col mutuo consenso delle due Po- 
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tenze ad una revisione della tariffa stessa dopo trascorso 
i dieci anni, con la clausola però che le navi e le merci 
di proprietà o di origine britannica, quale che fosse il ri- 
sultato della revisione predetta, sarebbero state trattate 
anche in seguito alla stregua di quelle portoghesi. i 
Tale trattato che dava intanto al Portogallo un terri. 
torio costiero fino allora considerato come res nullius, di 
importanza eccezionale per la penetrazione africana, attri. 
buendo per di più all'Inghilterra una influenza Dreponie: 
rante nello stabilirne il regime politico ed economico, e 
sottoponeva al pagamento dei dazi doganali in vigore al 
Mozambico le merci delle varie nazioni fino allora entrate 
în esso in perfetta franchigia da qualsiasi diritto, con la 
minaccia inoltre, per non dire con la grande probabilità, dopo 
un decennio, di vedere per esso instaurato un trattamento 
differenziale & totale vantaggio del commercio portoghese a 
britannico, sullo stampo di quanto si era fatto pel commercio 
portoghese nella vicina provincia di Angola e per quello 
francese nei territori di Gabon, sollevava subito i reclami 
più vivie le proteste più energiche delle altre Potenze com- 
mercianti al Congo, della Germania in prima linea, il cui 
console a S. Paolo di Loanda non solo additaya al governo 
imperiale i danni del trattato iu questione pel commercio 
europeo in genere e per quello tedesco in ispecie, ma anche, 
con fino intuito politico, indicava il mezzo migliore per 
porvi riparo: la trattazione, cioè, collettiva della questione 
del Congo da parte di tutti gli interessati, anzichè di due 
Stati soltanto; il principio che sarà seguito quell’anno 
stesso dal principe di Bismark promovendo, d'accordo con 
la Francia, la conferenza del Congo. 
\ L'opposizione europea, capeggiata dalla Germania, contro 
il trattato anglo-portoghese riusciva ad impedire la rati- 
fica da parte dell'Inghilterra e l'Associazione internazio- 
nale del Congo vedeva cadere così la barriera posta sulla 
via naturale di penetrazione dal mare ai territori del- 
l'interno. 

L'aprile del 1854 cominciava col riconoscimento da parte 
degli Stati Uniti d'America della bandiera di essa come 
di quella d'un governo amico, riconoscimento seguito via 
via dalla Germania e nel 1885 dalle altre Potenze; la tra- 
sformazione della Associazione internazionale del Congo în 
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Stato libero e indipendente si poteva considerare già 
uata, e Leopoldo II, col consenso del Parlamento belga, 
» assumeva nel 1885 la corona. 

* 


a 
fel nono decennio dell'ottocento non era solamente al 
0 che si nascondevano le cupidigie coloniali europee. 
febbre coloniale sì diffondeva su tutto quanto il conti- 
ne africano col ridestarsi dell'attività coloniale francese 
jo il 1880, coll’occupazione inglese dell'Egitto nel 1882, 
ll'irrompere violento della Germania sulla scena colo- 
le nel 1884. 
d occidente dell'Africa, la Francia approfitta della re- 
tenza opposta alla sua penetrazione commerciale e civile 
negri islamizzati della regione del Niger, per avanzarsi 
Senegal più rapidamente grazie alla conquista militare 
bacino del Niger e prevenire fin dove è possibile l'oe- 
azione della rivale Inghilterra; al nord ella trova col 
ry, nelle esigenze di difesa del suolo algerino francese, 
lle incursioni in Algeria delle tribù di confine della Tu- 
i pretesti per intervenire; con l'occupazione militare 
di Biserta dare uno scacco matto all'Italia e col trattato 
el Bardo del 12 maggio 1881, ribadito e chiodato da quello 
lell’8 giugno 1883, istituisce il proprio protettorato coloniale 
la Reggenza di Tunisi; ad oriente infine essa, dopo avere 
iecupato effettittmente col 1883 la baia di Obok sul golfo 
i Aden, approfitta dello sfasciarsi dell'impero sudanese 
all'Egitto per estendere nel 1884 la sua sovranità all'in- 
a baia di Tagiura allargando il primitivo possesso nel- - 
l’attuale colonia della costa francese dei Somali, mentre 
’Oceano indiano essa cerca ansiosa tutte le occasioni, 
tti i pretesti per riaffermare definitivamente la sua egemo 
ia nel Madagascar, a cominciare da quel distretto Sakalava 
‘nord-ovest, di fronte all'isola di Nosì Bè, sul quale nel 
nonostante le proteste dell'Inghilterra impegnata al- 
lota in Egitto, dichiarava il suo protettorato in hase ad 
itichi trattati conclusi da essa coi capi indigeni locali, e 
Viene nel 1883 a guerra aperta col regno Hova, guerra che 
Non andrà immune da gravi incidenti degenerati in conflitti 
liplomatici anglo-francesi ed avrà fine nel 1886 soltanto 
ol trattato del gennaio di quell’anno che dava alla Fran- 
grazie al controllo sulle relazioni del regno Hova con 
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l'estero, un protettorato virtuale sul Madagascar oltre alla 
cessione territoriale della Baia di Diego Suarez all'estremo 
nord dell’isola e ad una indennità di dieci milioni di fran- 
chi. Fd il protettorato nominale sul Madagascar sarà se. 
guito pochi mesi dopo, nel giugno 1886, dalla dichiarazione 
francese di protettorato su tutte le isole Comore, di eni la 
Francia si era già annessa la Mayotta sin dal 1840. 

All’espansione della Francia, nella parte occidentale in 
specia del continente, non è inferiore in questi anni quella 
dell'Inghilterra sovratutto nella parte orientale di esso, 
dalla vallata del Nilo ai grandi laghi equatoriali al bacino 
dello Zambesi, mentre ad occidente essa cerca, come ve- 
demmo, di aumentare la sua influenza al Congo, ed estende 
il suo controllo sul basso corso del Niger. 

La forte spedizione napoleonica d'Egitto, nel 1778, la 
quale traduceva in atto per un momento i disegni conce- 
piti da Luigi XIV, era per l'Inghilterra, ormai saldamente 
radicata nelle Indie, un avvertimento ed un monito troppo 
eloquente perchè essa non cercasse subito dopo, nel 1806- 
1807, di sfruttare a suo beneficio l'anarchia susseguita al- 
l'evacuazione francese; tentativo inglese sull'Egitto che 
veniva sventato però dal sorger d'una nuova potenza îsla- 
mica sulle rive del Nilo, quella dell'avventuriero albanese 
Mohamed Ali, ufficiale dell'esercito turco, che vi fondava, 
alle dipendenze della Porta, la dinastia Khediviale, sotto 
la quale l'Egitto estenderà il sno dominio sul contermine 
Sudan orientale, ricevendo dalla Porta, con firmano impe- 
riale del 13 febbraio 1841, in amministrazione le provincie 
della Nubia, Darfur, Kordofan, Sennaar. 

Quando, alla vigilia della guerra di Crimea, lo czar di 
Russia, Nicola I, offriva all'Inghilterra, con Creta, l'Egitto, 
pur di avere alla sua volta mani libere su Costantinopoli, 
l'Inghilterra declinava l'offerta; e l'influenza inglese sull'È- 
gitto andava declinando di tanto, di quanto saliva quella 
francese, culminante nel 1869, coll’apertura del canale di 
Suez, controbilanciata solo dal possesso delle ferrovie egi- 
ziane in mano dell'Inghilterra. 

Il rovinare delle finanze egiziane, in seguito anche alla 
politica di espansione del Khediviato, ristabiliva l’equili- 
brio fra le due influenze europee predominanti in Faitt9, 
grazie al controllo anglo-francese del 1876 sulle finanze di 
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] paese, ma aumentava il malcontento della popolazione 
tro l’ingerenza europea, malcontento che la stessa ab- 
‘one del Khedivè Ismail nel 1879 a favore del figlio 
rfick pascià non riusciva a sedare. » 
| pronunciamento militare del colonnello Arabì bey nel- 
nno del 1881 proclamante l'emancipazione politica e 
iaria dell'Egitto da ogni ingerenza europea e la neces- 
i d’un potere rappresentativo nelle mani di una maggio- 
mussulmana, salva sempre l'alta sovranità della Porta, 
iva all’Inghilterra l'occasione d'intervenire militarmente 
itto; ché, scoppiato nel giugno 1852 un fiero movimento 
ofobo contro i cristiani in Alessandria, e bombardata 
‘a città, nel luglio, dalla squadra inglese, l'Inghilterra, 
linato da parte della Francia prima, dell’Italia poi l'invito 
intervenire collettivamente in Egitto, e fallita la confe- 
nza di Costantinopoli all'uopo convocata, occupa da sola il 
sso Egitto, sconfigge è fa prigioniero nella battaglia di 
ell-el-Kebir (settembre 1882) Arabi pascià e, domatane così 
rivolta, risottomette il paese al potere del Khedivè. 
i presentava allora all'Inghilterra il grave dilemma: 
sare il paese, o stabilirvi il proprio protettorato; la 
la soluzione è contraria agli interessi inglesi; la seconda 
ntraria ni trattati che garantiscono l'integrità dell’Im- 
ottomano, di cui l'Egitto era una dipendenza, per 
ato nominale. L'Inghilterra pensava allora di temporeg- 
dichiarandp che avrebbe evacuato il paese non appena 
a condizioni intérne di esso avessero reso possibile la cosa 
inza danno suo e degli altri Stati interessati in Egitto. 
ÎMa ecco intanto divampare al sud dell'Egitto, nelle pro- 
incie sudanesi da questo conquistate nei decenni precedenti, 
‘ande rivolta mahdista, capeggiata da un ex mercante 
schiavi, il profeta e gnerriero mussulmano Mohamed 
d, proclamatosi nel 1881 « mahdi » o profeta, yatici- 
ito da Maometto per compiere l’opera sua; e l'onda dei 
rvisci si rovesciava violenta e irruente sul paese com- 
fra î due Nili, e minacciare in breve dalla assediata 
imm — invano difesa dall’eroismo del Gordon e caduta 
nel gennaio dell'85 in mano dei Dervisci — l'Egitto e 
îì stessi porti del Mar Rosso; pericolo che non tramontava 
la morte del Madhi (1885) e la successione ad esso nel 
otere del khalifah (successore) Abdallah. 
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L'Inghilterra, pur non potendo al momento, minacciata 
come era dalla Russia alle frontiere indiane, compiere uno 
sforzo vigoroso contro il malidismo, trovava nella minaccia 
di questo contro l’Egitto e le coste del Mar Rosso la giu- 
stificazione migliore per mantenere la sua occupazione mili- 
tare, guidare essa la politica del Khedivè, e procedere in 
seguito col suo agente generale al Cairo, lord Cromer, alla 
riorganizzazione civile ed amministrativa del paese, 

La caduta, anzi, del dominio egiziano nel Sudan, consi» 
glia l'Inghilterra di occupare essa, prima che altri la pre- 
venga, la costa somala opposta ad Aden, già controllata 
dall'Egitto, e con la occupazione di Zeila, Berbera ed altri 
porti, si gettano così le basi nel 1884 dell’attuale Somali- 
land britannico, in continuazione della costa francese dei 
Somali, mentre il territorio interno dell’Harrar, già domi- 
nato esso pure dall'Egitto, ritorna coll'evacuazione egiziana 
{1885) sotto gli antichi sultani per cadere poi, dopo qualche 
anno (1887), nelle mani del regno abissino dello Scioa. 

Nell'Africa orientale intanto l'influenza inglese va gua- 
dagnando ogni giorno più territorio nel sultanato di Zanzibar, 
grazie alla politica inauguratasi da Sir John Kirk — già 
comandante în secondo col Livingstone sullo Zambesi, man- 
dato a Zanzibar fin dal 1866 in qualità di vice console e 
divenutovi poscia agente politico e console generale —, po- 
litica che mira ad assicurare il controllo inglese sulle re= 
gioni costiere dipendenti di nome dal Sultano di Zanzibar, 
col farvi mandare come agenti del Sultano dei sudditi in- 
glesi, con lo stringervi amicizia coi capi indigeni locali, col 
promuovervi spedizioni scientifiche, politiche, religiose, la- 
vorio eni portava nuovo e più largo contributo la spedizione 
del Johnston al Kilimangiaro (rimasto poi alla Germania 
nella suddivisione dell’Africa orientale) nel 1885 e che sten- 
deva, a dir così, il canovaccio su cui doveva lavorare rapida 
mente negli anni seguenti la compagnia inglese dell’Africa 
orientale dalle coste dell'Oceano indiano al lago Vittoria 
Nyanza. Pure nell'Africa orientale, più al sud, però, lungo 
le rive occidentali del lago Nyassa e del suo emissario 
Ghirè l'influenza inglese diventa preponderante, grazie al- 
l’opera sempre più diffusa delle missioni scozzesi. Quando 
nel 1878 si fondò l’African Lakes Trading Company, gl'in- 
teressi inglesi al Nyassaland crebbero di molto, e per pro 
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i si istituì nel 1883 un consolato inglese pel lago 
, primo passo sulla via, invano ostacolata dal Porto 
illo, che doveva condurre, dopo 6 anni soltanto (1889), alla 
unzione sotto il protettorato inglese dell’Africa centrale. 
sto sarà l'estremo territorio settentrionale di quel Sud 
a inglese, dal Capo ai grandi laghi equatoriali, nel 
ple l'Inghilterra in questi stessi anni e sulle orme pure 
suoi viaggiatori e missionari, procede anche dalla parte 
mezzogiorno, assumendo nel 1880, dietro richiesta di 
lle tribil, îl protettorato del paese dei Bechuana, ad ovest 
mord-ovest degli Stati boeri, territorio che nel 1895 verrà 
rtito politicamente in due parti: la meridionale incor- 
ta nella colonia del Capo, e la settentrionale, costituente 
Bechuanaland protectorate, territorio tampone fra le re- 
pubbliche boere dell’epoca e il protettorato tedesco dell'A- 
rica sud occidentale sorto nel frattempo. 

| Nell’Africa occidentale, teatro precipno della rinnovata 
vità coloniale francese e della nuova mirabile penetra- 
ne internazionale sotto gli auspici del re dei Belgi; l'Im- 
terra, mentre cercava, quantunque invano, in questi 
inni, di garantirsi d'accordo col Portogallo una posizione 
favore alle foci del Congo, lavorava attivamente a non 
iarsi sfuggire l’altra grande arteria di penetrazione verso 
nterno: il bacino del Niger, su eni la minacciava di fiancu 
ovest e da est l'espansione f'ancese al Sudan e al Congo. 
ll’invio infatti al consolato inglese delle baie di Biafra e 
li Benin di E. H Hewett, già vice console in Angola, 
el 1880, e coll'opera lungimirante di lui, comincia un la- 


i i capi possibilmente delle tribù poste tra Lagos e il 
bon e ad assicurare il dominio inglese sul basso Niger; 
ro, che, se verrà in piccola parte frustrato dal soprag- 
iungere nel 1884 d’un nnovo concorrente, la Germania al 
Kamerun, darà nondimeno all’ Inghilterra alle foci del Niger 
nell' Oil Rivers Protectorate, detto, în seguito, Niger Coast 
rotectorate, nel cui ulteriore hinterland un ufficiale inglese, 
lorgio Goldie Taubman (il Rhodes della Nigeria), ad im- 
edirvi l'espansione francese, promuoverà nel modo più 
ttivo quella inglese, amalgamando insieme in una Compa- 
Mia nazionale africana (la futura Royal Niger Company) 
varie compagnie inglesi trafficanti al Niger e chiedendo 
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per essa al suo governo una carta regia di incorporazione 
alla vigilia della conferenza di Berlino. 

Erano questi inizi della Nigeria inglese, fra il medio Niger 
e il Benuè, dal protettorato inglese della costa del Niger 
al lago Tchad, il cuore del Sudan e la meta dell'espansione 
francese da ovest e da sud. 

Più ancora delle aspirazioni coloniali francesi ed inglesi 
# del tentativo congolese di colonizzazione internazionale 
dell’Africa, a beneficio dell'umanità intera, anzichè di una 
determinata potenza, veniva ad imprimere proporzioni non 
più vedute alla politica colot.iale in Africa l'irrompere vio- 
lento sulla terra di essa da parte di quella nazione che, 
dal 1870-71 predominava col fascino della vittoria e colla 
potenza militare nella politica continentale enropen ed or- 
mai, esuberante di energia, trasformata economicamente, di 
venuta una grande nazione industriale, commerciale e ma- 
rittima, sentiva prepotente l'impulso dell'espansione ed 
entrava deliberatamente con piena coscienza della sua forza, 
nel gioco della politica mondiale, decisa per quanto venuta 
tardi ad assidersi in una posizione di primo ordine, a co- 
stituirsi essa pure per fas o per nefas un impero coloniale 
lungo quelle vie di comunicazione mondiale ormai battute 
dalle sue navi mercantili in concorrenza ogni giorno più 
fortunata con quelle dell'Inghilterra: è la Germania che 
entra in lizza per la lotta e le conquiste coloniali. 

La Germania che già nei secoli xvir e xvi con la Com- 
pagnia prussiana di Emden e più ancora con la Compagnia 
del Brandeburgo, fondata nel 1681, aveva preso parte alla 
tratta africana e tenuto perfino qualche tempo, fra îl 1681 
e il 1720, alcuni punti costieri dell’ Occidente africano 
(Grossfriedricksburg e Takrana nella Costa d'oro, e l'isola 
di Arguin presso il Capo Bianco comprata dagli Olandesi 
da parte del grande elettore Federico Guglielmo), e col ba 
rone annoverese von der Decken, ucciso sul Giuba nel 1865 
aveva già prima della sua unificazione politica gettato l'oc- 
chio sulla costa zanzibarese come campo adatto alla colo 
nizzazione tedesca, in vista specialmente dell'apertura del 
canale di Suez — idea del von der Decken e seguita pra” 
ticamente nelle sue applicazioni commerciali dai mercanti 
di Amburgo estendenti ogni giorno più la loro sfera 
zione nel Sultanato di Zanzibar —; dopo l'apertura del 08° 
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di Suez, cominciava per opera della Società Africana 
ca di Berlino, fondata nel 1978 come sezione dell’As- 
ione internazionale africana, ad esplorare, a fini colo- 
i, alcuni territori africani, fra la costa zanzibarese e il 
ika, come nell'alto Congo: mentre 1 influenza te- 
andava affermandosi ogni giorno più per opera di 
sionari protestanti tedeschi nel Damaraland e Namak- 
land al sud ovest del continente. In vista appunto di 
è l'Inghilterra nel 1877 impensierita dell'attività tedesca 
in quei paraggi, occupava la Walfish Bay, senza però esten- 
(ere il suo protettorato sul resto della costa, per la cui si- 
ourezza anzi essa declinava ogni responsabilità di fronte 
le richieste di protezione dei missionari tedeschi. In tale 
gondizione di cose un mercante di Brema, agente sotto la 
pirazione, forse, della Società coloniale tedesca, non per 
la fondata a Francoforte nel 1882, dopo essersi assicu- 
fato del consenso del governo imperiale, il quale lo dava 
lopo aver ancora una volta interpellato il Foreign Office 
glese ed averne ricevuto una risposta assai vaga, poteva 
prender tranquillamente nel 1883 l'iniziativa di dare alla 
Germania moderna la sua prima colonia territoriale, man- 
ando un vascello tedesco a prender possesso della baia di 
A a-Pequena, chamata poi, dal nome del mercante, Lii- 
deritz, a 150 miglia inglesi a nord, dell’Orange e a 100 mi. 
glia dalla missione tedesca , di Bexhanien nell'interno, e 
stringendo i primi accordì di cessione territoriale coi capi 
indigeni ottentotti del luogo. 

Tnvano l'Inghilterra, a fatti compiuti, faceva le più am- 
‘pie riserve pei diritti della Colonia del Capo sulla costa 
jd occidentale africana dalla foce dell’Orange al confine 
ortoghese di Mossamedes; chè la Germania, dopo aver 
sto invano ancora una volta se l'Inghilterra intendeva 
assumere essa esplicitamente l'amministrazione della co- 
Damara, dichiarava nell'aprile del 1884, senza attendere 
la risposta chiesta dall'Inghilterra al consultato governo del 
Capo, che la Germania assumeva sotto la sua protezione 
Angra Pequena e gli altri acquisti del Liideritz nell'Africa 
sud occidentale ancora vacante ; ed il 21 giugno dello stesso 
inno tale protettorato veniva riconosciuto dall'Inghilterra, 
Gosì nasceva l'impero coloniale tedesco e lo Schutzge- 
dell'Africa sud occidentale, estesosi 
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rapidamente dall’Orange al sud, al Kumene al nord (ecce- 
zione fatta per la Walfish ‘Bay e le isole Guano di spet- 
tanza dell'Imghilterra), e dall'Oceano al 20° e, verso nord, 
al 21° longitudine est da Greenvich nell’interno. 

Era un principio di attuazione di quel piano grandioso 
di politica mondiule, meditato in omaggio della nuova aco- 
nomia tedesca e d'accordo coi più esperti esploratori tede- 
schi e coi rappresentanti delle Camere di commercio da 
chi era stato nel decennio precedente nemico dichiarato di 
ogni espansione coloniale germanica — dal principe Bis- 
mark, — piano d’espansione che doveva esplicarsi in dn- 
plice modo: nei paesi extra-enropei, dove già esistevano 
importanti interessi germanici senza che vi esistesse un 
governo nazionale o coloniale capace di proteggerli, la tu- 
tela di essi da parte dell'impero tedesco doveva assumere 
la forma della sovranità o del protettorato germanico ; dove 
invece non esistevano ancora interessi commerciali germa- 
nici o si facevano i primi tentativi per crearli, le inizia- 
tive private dovevano incoraggiarsi e stimolarsi dal governo 
imperiale con la stipulazione di opportuni trattati di com- 
mercio, con l'aumento delle rappresentanze consolari, con 
l’accresciuta vigilanza della marina da guerra, col farvi co- 
noscere sempre più e sempre meglio i prodotti della indu- 
stria tedesca. Sviluppo ultimo di questa politica mondiale 
(Weltpolitik), doveva essere che nulla politicamante si trat- 
tasse în alcuna parte del mondo di quanto interessava di 
rettamente la Germania, senza che la Germania interve- 
nisse a far valere il suo punto di vista nella questione. 

Più spiccio fu invece il procedimento seguito dalla Ger- 
mania per occupare altri territori africani dell'ovest, con- 
siderati da essa vacanti, vale a dire il Togo sulla Costa 
degli Schiavi (tra il Dahomey francese ad est, e la Costa 
d'Oro inglese ad ovest) ed il Kamerun sul golfo di Biafra 
(fra il protettorato inglese della costa del Niger ad ovest 
ed, allora, Congo francese). Essa infatti avvertiva il go- 
verno inglese che il Dr. Nachtigal era incaricato dal go- 
verno imperiale di visitare la costa occidentale dell’Afri 
per riferire sul commercio tedesco in essa e condun 
tempo stesso dei negoziati relativi a certe questioni, che 
dal contrasto della notificazione sembravano di puro carat: 
tere commerciale ; ed all'uopo anzi essa chiedeva pel Nach- 
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gal delle commendatizie presso le autorità inglesi del- 
PA frica occidentale. 
Quivi arrivato, il Nachtigal, nel giugno del 1884, dopo 
posto l'occhio su un punto costiero del distretto delle 
vières du Sud senza però farne nulla in seguito all’at- 
eggiamento ostile della Francia, passava sulla costa situata 
est della colonia inglese della Costa d'Oro, vale a dire 
il Togoland, e, stretti degli accordi coi capi indigeni del 
luogo, la dichiarava protettorato germanico, quindi, lasciato 
parte il distretto costiero di Lagos al Kamerun su cui 
già l'Inghilterra aveva messo ipoteca per farne un suo pro- 
tettorato, stringeva esso dei trattati coi principali capi in- 
igeni del luogo guadagnati con donativi, approtittando della 
nza del console inglese e della buona fede del governo 
‘inglese; così nel luglio del 1884 sul golfo di Biafra un 
‘piccolo tratto e poi l’intero territorio del Kamerun, diven- 
‘tava, dopo il Togo, protettorato tedesco pur esso. 
Altrettanto fulminea era l’azione tedesca nella presa di 
‘possesso della costa orientale ancora vacante dell'Africa. 
Il 4 novembre 1884 arrivavano a Zanzibar, in veste di 
conte Pfeil, il dottor Peters e il dottor Jihlke 
‘iquali partivano subito per l'interno del continente ed ancora 
nel mese di novembre stringevano un primo trattato con un 
(capo indigeno di Uzeguha, seguito da altri trattati conclusi 
in Ngurn, Usagara, Ukani ed altri territori A ss: così 
da assicurare, sulla carta almeno, alla Germatia un terri- 
torio di 60 mila miglia quadrate inglesi. Dopo questo il 
‘dr. Peters ritornava in fretta e furia a Berlino e vi fon- 
‘dava, ancora alla metà di febbraio del 1885, una Compagnia 
tedesca dell’Africa orientale cui trasferiva i diritti ricono- 
sciutigli in que’ trattati, Il 27 febbraio 1885 l’imperatore 
‘annunciava ufficialmente di aver preso sotto la sua prote- 
‘zione, i territori acquistati o da acquistarsi nell'Africa orien- 
tale; territori fra i quali rientrava nel maggio dello stesso 
‘anno 1885 il Wituland, in seguito alla concessione ottenu- 
‘tane nel precedente mese di aprile dai fratelli Denhardt 
per quanto rientrasse in quella parte dell’Africa orientale 
che l'Inghilterra sperava fosse a lei riservata. 
La rapida occupazione tedesca di coste giuridicamente 
‘ancora vacanti dell'Africa dimostrava alle altre nazioni 
‘europee interessate in quel continente l'urgenza di prender 


458 — ANNO Liv. 


3278 La PENETRAZIONE EUROPEA, ECO, 


possesso dei territuri da esse vagheggiati prima che altri 
li occupasse ; e così mentre la Spagna prendeva possesso 
nel 1884 della baia di Rio de Oro dichiarando poi con la 
notificazione del gennaio 1885 di prendere sotto la sua pro- 
tezione l'intera costa Sahariana dal Capo Bojador al Capo 
Bianco, un'altra potenza, l’Italia, la quale già dal 1882 
aveva messo piede sul continente africano riscattando la 
baia di Assab dalla compagnia Rubattino che l’aveva acqui. 
stata dai capi indigeni del luogo sin dal 1870, manifestava 
più larghe aspirazioni coloniali incoraggiata dall’ Inghil. 
terra che era impegnata a fondo nell’Africa nord orientale 
contro il Madhismo da una parte e le aspirazioni territo- 
riali francesi e tedesche dall'altra. Il 5 febbraio 1885 in- 
fatti l’Italia col consenso dell'Inghilterra sbarcava nella 
egiziana Massaua, inizio della sua espansione eritrea; mentre 
ancora in quell’anno 1885 essa volgeva le sue mire sulle 
coste benadiriane, cominciando, pel momento, con lo strin- 
gere un trattato d’amicizia e di commercio col sultano di 
Zanzibar cui nominalmente spettava il controllo di tali coste. 

Se materialmente l'acquisto di Assab costituisce l’inizio 
della colonizzazione italiana, questa effettivamente cominciò 
con l’accupazione di Massaua e, nella mancanza d’un pro- 
pulsore economico adeguato in seno al paese donde avrebbe 
dovuto emanare, obbedirà a moventi politici quando non 
addirittura parlamentari anzichè coloniali, s’ispirerà a eri- 
teri di conquiste anzichè di colonizzazione, si limiterà per 
non breve tempo all'occupazione più che alla messa in va- 
lore ed al popolamento dei territori ottenuti, sarà sovratutto 
portata, nella mancanza quasi assoluta, ormai, di paesi va- 
canti da occupare, alla conquista violenta, perdendo il suo 
carattere prevalentemente economico fecondo di risultati 
utili per nn paese coloniale per rivestire quello prevalen- 
temente militare e politico sproporzionato alle forze della 
metropoli e non suscettibile, nemmeno nel caso di riuscita, 
di grandi risultati economici, data la povertà dei paesi con- 
quistati. 

sh 

Il 15 novembre 1884 si inaugurava la conferenza di Ber- 
lino per risolvere con un accordo internazionale la questione 
del Congo. Si chiuse il 26 febbraio 1885 in mezzo al fervore 
più vivo di espansione coloniale enropea nel continente 
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sano, mentre tutte quasi le potenze occidentali in una 
ira febbrile cercavano di mettere sotto la loro protezione 
n potendo materialmente occuparli, quanti più potevano 
territori costieri ancora vacanti dell'Africa e si capisce 
indi come tale conferenza non solo assumesse un’impor- 
inza coloniale eccedente la grave questione commerciale 
el Congo, non solo trattasse oltre di quella altre gravi 
questioni, ma stabilisse perfino i capisaldi dell'occupazione 
oloniale fissando, sia pure larghissime, norme giuridiche 
internazionali in un campo dove la dottrina aveva elabo- 
ato e proclamato i più sani ed equi principî, ma la pratica 
li Stati aveva continuato più o meno nei procedimenti 
iati fino dall’epoca delle grandi scoperte, procedimenti 
bitrari non riconoscenti altro limite che la forza od il 
fatto compiuto. Fu così stabilito il principio dell’obbligo 
della organizzazione politica ed amministrativa dell’occu- 
pazione effettiva e non semplicemente nominale, come si 
usato per secoli, del paese occupato, perchè l’oceupa- 
ine fosse ritenuta valida giuridicamente, perchè il paese 
‘non potesse più considerarsi politicamente vacante, cioè res 
nullius. 
L'importanza storica di questa ultima dichiarazione, per 
la validità dei risultati politico-territoriali che ne derivarono, 
‘supera la stessa importanza economica e morale dei prece- 
denti capitoli dell'Atto generale di Berlino. Fissa dava agli 
‘Stati coloniali un nuovo strumento giuridid di espansione 
‘territoriale nell'Africa, una nuova veste di legalità della 
‘quale si servivano per coprire, e meglio garantirsene il 
possesso, le loro occupazioni fittizie dei territori africani, 
“La conferenza di Berlino se aveva un lato debole dal punte 
di vista giuridico, questo diveniva il lato saliente dal punto 
di vista politico, giacchè lasciava la porta aperta ad una 
‘rapidissima occupazione fittizia, ma non meno valida, del 
‘continente africano, i cui territori venivano lasciati tanto 
più all’arbitrio degli Stati coloniali quanto più se ne ve- 
niva a riconoscere implicitamente, col limitare alle coste le 
norme per le occupazioni future, la dipendenza dai territori 
‘costieri in qualità di hinterland 0 sfera d'influenza. 

Tn tal modo negli ultimi anni del secolo passato sarà pos- 
‘sibile la completa spartizione politica dell'Africa fra poche 
“potenze coloniali, senza bisogrto di una precedente occupa- 
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zione territoriale ed organizzazione di essa. Questo sistema 
sbrigativo di ripartizione dell’Africa inoceupata e in parte 
ancora inesplorata fra pochi interessati a danno di quanti 
per l’avvenire avessero quivi voluto esercitare la loro atti- 
vità coloniale, fu elevato a dignità di istituto giuridico e, 
più ancora, a vastità di sistema. 

E così, mentre la presa di possesso effettiva è solenne- 
mente lanciata per le sole occupazioni coloniali e non già 
per i protettorati, generalizzando il sistema delle sfere di 
influenza, basta, per garantirsene i territori, assumerli sotto 
il proprio protettorato magari con semplice atto unilaterale, 
senza bisogno di trattati di protettorato coi capi indigeni 
locali, e notificarli alle potenze come territorio o Stati pro- 
tetti, riuscendo con tale sistema a porli al sicuro dalle mize 
degli Stati concorrenti più temibili. 

Sancito tale principio, le Potenze si accinsero febbrilmente 
a spartirsi sulla carta il continente nero senza preoconparsi 
della ancora poca conoscenza delle terre per fissarne i confini 
geografici, ricorrendo, quando mancavano ancora elementi 
tangibili accertati, ai meridiani ed ai paralleli. 

Alla sfera d'influenza si deve se la ripartizione dell'Africa 
fra pochi Stati europei dopo la conferenza di Berlino pro- 
cede con moto sempre più rapido così da riconoscere uno 
dei più validi suoi propulsori in quella conferenza del Congo, 
che, anche sotto tanti altri rispetti fa epoca veramente nella 
storia della colonizzazione e non di quella africana soltanto. 


Dott, Barreca RiccarDo 
capitano di fanteria. 


ea tali 
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Coloro che sbraitano contro la nostra impresa libica e 
l'ampliamento delle spese militari, sembra non abbiano una 
‘visione chiara, della situazione politica internazionale, e 
della lotta per l'espansione coloniale, che le nazioni civili 
‘sono chiamate a combattere per la loro esistenza. 

Essi vedono nella nostra impresa di Libia, null'altro che 
cuno sperpero di vite e di milioni, una megalomania imperia- 
| Îlista, con arresto nella funzionalità interna della nazione; 
| dimenticando, o fingendo di dimenticare, l'entusiasmo na- 
‘zionale italiano, con cui quella impresa fu decretata, ed il 
| consenso unanime espresso dalla opinione pubblica degli 
«altri paesi, per mezzo della stampa. 

Infatuati da formole astratte, gli avversari dell’attuale or- 
dinamento sociale, chiudono gli occhi e le orecchie a tutto 
«ciò che forma la preoccupazione della maggioranza del paese 
cioè il mantenimento delle forze militari in tale efficienza 
da poter fronteggiare ogni possibile conflitto con altre 
mazioni. 

Chi, invece, studia la guerra nelle sue manifestazioni ul- 
time, e ficca lo sguardo a fondo, nella situazione interna- 
| zionale, per vedere quali còmpiti sono riservati all'esercito 
ed alla marina da guerra, non tarda a scorgere che l’espan- 
sione coloniale è il problema presente dei popoli, la guerra 
* coloniale è la sola giustificabile oggi, © l'Oceano Pacifico 
potrà, fra non molto, essere il teatro della più grande guerra 
coloniale del secolo, con obiettivo il possesso dell'Au- 
«stralia. 

Asserzione, questa, recisa e tagliente, che potrà anch'es- 
‘sere tacciata di soverchia presunzione — lo so. Ma essa è 
recisa, come sono tutte le asserzioni che scaturiscono dallo 
studio sereno di fatti concreti, e non da teorie campate nelle 
nuvole, come il pacifismo della cattedra. 

Non è quì il caso di enumerare le cause, che determi» 
nano l'odierna tendenza delle nazioni civili, alla espansione 
«coloniale, come la lotta di classe, l'aumento della popola» 
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zione, il progresso della civiltà ecc.; cause ormai note anche 

alle persone meno colte. Ma è un fatto che noi assistiamo ad 

un grande movimento di espansione coloniale, per parte di 

quasi tutte le nazioni civili. 

L'Inghilterra, il Belgio, l'Olanda, la Francia, la Germania, 
il Giappone, l'America, hanno aduttato la politica colo- 
niale; e non è a dire che queste nazioni siano governate 
da incoscienti! ...Tutt'altro ! 

A coloro che avversano la politica espansionista del no- 
stro paese, viene quindi fatto di domandare: Può l’Italia 
rimanere inerte davanti ad un movimento così generale ? 

Sotto qualunque forma si esplichi l'espansione coloniale (1), 
essa è una necessità per l'Italia: guai se le mancasse questa 
valvola di sicurezza, questa possibilità di trovare occupa- 
zione altrove. Si avrebbere disordini gravi per la pubblica 
tranquillità, poichè il territorio e i capitali esistenti, su- 
scettibili di entrare in azione, non bastano nel nostro paese 
per dare occupazione alla massa dei proletari. 

La produzione, essendo limitata ai mezzi esistenti, di- 
pende dall'equilibrio fra il capitale e la mano d’opera. Non 
può mettersi in dubbio che un certo progresso economico 
si vada facendo in Italia, dove più, dove meno, così nel- 
l’agricoltura come nelle industrie; e, chi sia in grado di dare 
garanzie solide, può sempre trovar credito; ma è evidente 

che la mano d'opera greggia è esuberante di fronte alla 
richiesta. E insieme coi capitali materiali di ogni specie de- 
vono concorrere i fattori morali, quali sono lo spirito d’in- 
trapresa, lo spirito di associazione, l'istruzione professionale, 
la buona fede nel commercio. Non si possono acerescere o 
migliorare improvvisamente codeste condizioni, e la mano 
d'opera soverchia ha bisogno di essere esportata. 

È grande ventura per noi che gli Stati Uniti diano modo 
di occupare operai italiani, massime dopo che il Brasile è 
entrato in condizioni difficilissime, e la corrente verso l'Ar- 
gentina non è più florida come un tempo. 

Gli Stati Uniti sono in un periodo di espansione straor- 
dinaria, nei commerci, nelle industrie, nell’agricoltura, nei 
mezzi di comunicazione ecc.; nuove città sorgono, e quelle 


(1) Colonie d’emigrazione, protettorati coloniali, possedimeti coloniali, 
occupazioni militari. 
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sistenti si vengono ampliando rapidamente, non solo ; DE 
Fvvedono in proporzioni finora sconosciute ad opere ia 
Eisianiento di fognatura, di ferrovie sotterranee, ° sr 
Esodo Nè si vede che quella prosperità accenni a deo "a 
Per ora, più che un rallentamento di contrazioni C) Ù 
nere: 4, temere l'influenza del così detto Labor Party, che 
90 lella mano d'opera prove- 
i frenare la concorrenza de: > d'opera 
bia paesi dove î salari sono molto inferiori, e non 
SC di vivere secondo quello standard of Hi ® Si 
ituati gli i icani. E poco mancò che une 
sono abituati gli operai american ST 
0 li analfabeti, ciò che eq 
‘ federale non escludesse gli fabeti, he equi. 
be a respingere più della metà degli immigranti I 
i quali provengono nella Sese poteri A 
itici ui 
idionali. Una prudente politica deve q vr 
ica cui le ca degli emigranti non ala) più ca 
ii d è obbligo di chi vigi 
i in quel grande paese, sd’ l È 
dial nostra emigrazione di preparare nuove 
vie e nuovi sbocchi. ta 
modo più desiderabile per te i man 
ira si in cost è quello di Amare colonie dirai = 
dirritrea, che in Somalia ed in Libia, sia nei paesi e: Si 
adatti per Suolo e per clima alle nostre popolazioni agri 
os dove î nostri contadini possano diventare Berti 9A 
cole, compio, nelle lontana Australia, obbiettivo de 
lotta coloniale. ; 
ii dove esiste già una piccola, ma Re as 
colonia agricola La nuova Italia, fondata nel 


iosi ini, può affluire 
© arditi e laboriosi contadini, può al 
tar a fecondare altre 


il collocamento della mano 


i no: 
pugno di i osi 
ancora nuovo fiotto di sangue para Dia 
terre e ritrarre le ricchezze ch'esse racchiudono. 


i sì chi i sbocchi americani, e 
i che ci sì chiudono gli sì di amerione 
pavegiento per avviarvi l'emigra- 


ibi è ronta, 
nosira Libia non è ancora P v au 
“ana si presenterebbe più favorevole occasione per cas È 
e i inzazi she tentasse, con larg' 
jetà lonizzazione che , con largh 
una potente società di col a a saga 
ogni di terreni, sulle fertili plaghe sustraliane, di atti: 
rare colà l'eccesso del nostro proletariato, ove Lana 
ndizioni più vantaggiose che in qualunque altra 
; è 5 n! 
del mondo. Di fatti, sia che gli emigranti des sua = 
i îì to d’altri, possono coni 
rio conto, sia che per cont ù ° 
da provento di circa tre lire sterline per settimana. 
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Ma sento susurrare che l’ Australia è troppo lontana dal. 
l’Italia, per incanalarvi la nostra emigrazione; è la terra 
inospitale, abitata dagli antropofagi, arida, improduttiva 
e dal clima micidiale. False credenze! originate da igno- 
ranza che si ha intorno all’Australia, e che è bene di dis- 
sipare, 

Da poco venuta a far parte delle nazioni civili, alla co- 
gnizione del mondo, e, per il modo stesso con cui la si colo- 
nizzò, messasi tardi sulla via dell'incremento, l'Australia 
è ancora oggi poco conosciuta. Nella stessa Inghilterra è Ja 
meno conosciuta delle colonie, o nazioni facenti parte del. 
l'Impero britannico. Pochissimo conosciuta è poi da noi, 
non solo dal popolo, ma anche dal ceto intellettuale e com- 
merciale. La nostra bibliografia al riguardo è poverissima, 
Se alcuno conobbe l'Australia fa solo come luogo di de- 
portazione e di pena; e più tardi come luogo di grande 
produzione di lana. Poco si conosce pure delle sue condi. 
zioni sociali, delle sue ricchezze agricole, dei suoi civili 
ordinamenti. 

Ma è tanto vivo il desiderio d'avere una maggiore popo- 
lazione in Australia, che lo Stato Federale spende ogni anno 
una somma rilevante — 500,000 lire italiane — che ha 
promesso di aumentare, per far conoscere l'Australia, 

Si cerca di raggiungere questo scopo con pubblicazioni 
sui giornali inglesi; con vedute cinematografiche dell'Au- 
stralia, delle sue bellezze, delle sue risorse, del modo come 
si fa per stabilirvisi e formarsi un comodo vivere; final. 
mente con una larga, completa. elegante serie di pubbli. 
cazioni, opuscoli, fotografie, libri, ece. che si distribuiscono 
a chi ne fa richiesta e si mandano a chiunque. È una 
vera profusione di questa réclame gentile, attraente e pra- 
tica, della quale abbiamo approfittato anche noi per attin- 
gere alcune notizie necessarie ai fini del nostro studio. 

Tutto ciò che noi, Italiani, abbiamo di materiale descrit- 
tivo nostro sul continente australiano, all'infuori delle omai 
vecchie geografie scolastiche, che bisogna aggiornare, sono 

le relazioni — troppo scarse, ahimè, e frammentarie — del 
nostro R. Consolato di Melbourne, e quel poco che ne di- 
cono 0 serivono i nostri connazionali residenti laggiù, in 
Australia. 
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Di rapporti consolari, che siano nel dominio del pubblico, 


non si conoscono che questi tre: ; 
1° Rapporto del cav. P. Corte, R. console generale in 


Melbourne, dell’agosto 1902; 


2° Rapporto del cav. Camillo Bertola, R. console ge- 


| perale in Melbourne, del giugno 1905; 


3° Rapporto del cav. Leopoldo Zunini, R. viceconsole 
in Perth (viceconsolato ora soppresso ed assorbito dal con- 
solato di Melbourne), del giugno 1905. n 
Rapporti, questi, compilati con la massima cura e dili- 
genza, specialmente quello del Corte, ma troppo compen- 
diosi e frammentari, e non sempre concordi fra di loro 
circa la convenienza, o meno, della nostra emigrazione in 
pagati copiosa di notizie sull’Australia RIDenO 
quindi sempre l'inglese; e la ragione n'iffacile. al’Ingl = 
furono i primi coloni di quel paese, è inglese il SERE e 
scorre oggi nelle vene degli Australiani, è inglese z loro 
lingua, inglese la civiltà. Ciò che non è inglese è i go 
verno interno degli Stati australiani e 1’ architettura edi- 
lizia, la quale risente invece molto della influenza ame- 
liceo, in ogni modo, le notizie che ci sembrano più at 
tendibili su questa meravigliosa Australia, capaci Sn 
pare ogni vecchio pregiudizio, e qualunque falsa cre o 
sulla sterilità del suolo, sulla micidialità del clima, sul ca- 
i suoi abitanti. 7 
“on l'Europa, se non di più, l'Australia Pr una 
popolazione insignificante, che oltrepassa appena î Di 
lioni di abitanti, e molto male ripartita sotto îl punto di 
‘vista della densità. Le grandi città Sydney, Melbourne, Ade 
laide, racchiudono, esse sole, circa un terzo di questa po- 
polazione; il resto vive sparso nelle campagne. DA 
regione agricola del globo esiste una tale a se 
è un fatto strano questo esodo degli abitanti verso le città, 
in un paese in cui il 93 per cento del suolo, non è ancora 
i to. $ 
lapo in tutta quella vastissima zonu di pr 
e di mare, che si estende da ba 58° di latitudine sud, e 
da 112° di longitudine est e 175° di longitudine ovest, don 
solo sono in uso gli stessi pesi, misure e monete dell’Im- 
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ghilterra, ma s’insegna nella stessa lingua, e, quel che più 
monta, si scrive, si legge, si mangia, si beve, si veste e si 
pensa quasi esclusivamente all'inglese. Date le grandi dif 
ferenze di clima, di prodotti, d'ambiente, di coltura in 
tellettuale ed artistica, ciò sembra un paradosso drprodano 
spesso delle vere anomalie e talora anche dei sensibili dini: 
Ma il fatto che Londra venga considerata non solo come 
l'universale at home, ma come la vivida luce che s’irradia e 
si diffonde ovunque si trova un piccolo nucleo d'Inglesi, è 
il gran segreto della forza espansiva dell'Impero britannico 

Altro fenomeno, che colpisce ancora di più, è la straor- 
dinaria ricchezza, produzione e consumo di quelle regioni, 
in confronto della popolazione relativamento scarsa che vi 
rikiola Infatti, con meno di 4 milioni e mezzo di abitanti, 
l'Australia ha, in media, un commercio di esportazione 
annuo di circa 80 milioni di sterline, e d'importazione di 
14 RE i ha un movimento marittimo di circa 8500 piro- 
ge Vanini di lungo corso în arrivo, e di altrettanti 

Lui questo momento ci mancano i dati circa il movimento 
minerario annuo; si sa però che nel 1901 si estrassero in 
Australia: oro per un valore di circa 410 milioni di franchi 
argento per oltre 50 milioni, rame per 50 milioni, stagno 
per 13 milioni, ferro per 12 milioni e carbone per 6 mi- 
lioni e mezzo di tonnellate. 

Anche migliore è la condizione della Nuova Irlanda, che, 
con soli 800,000 abitanti ed un territorio uguale a quello 
dell’Italia, esporta annualmente merci per circa 12 ‘milioni 
di sterline, e ne importa per cirea 9 milioni, con 600 ba- 
stimenti di lungo corso in arrivo, ed altrettanti in partenza. 

Per la siccità, che talvolta si prolunga per degli anni, in 
alcune località, si spacca il suolo; le colline si riducono a 
dune di terra gialla; il bestiame deperisce e vi muore a 
migliaia. Ma la pioggia arriva, ed în quindici giorni l'erba 
cresce sino al ventre del cavallo, e basta a nutrire 100 
milioni di pecore, quasi tutte merinos, 11 milioni e mezzo 
di vacche e buoi, 2 milioni di cavalli, 12 milioni di porci 
Questo è uno dei miracoli di quel paese! ” 

Il suolo australiano è formato generalmente da un'argilla 
rossastra che assorbe subito l’acqua piovana. La vegetazione 
è tropicale, i 
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Quando gli Europei scoprirono l'Australia, non vi rinven- 
nero alcuna pianta di coltura; ma vi acclimarono presto con 
felice successo, i cereali, la vite, molti legumi, il cotone, 
Ta canna da zucchero, il tabacco, l'olivo, ece, Oggi l'Au- 
‘stralia offre ben altre risorse. Le sue sterminate pianure, 
‘innondate nella stagione delle pioggie, si coprono, come già 
detto, di foltissima erba, ottimo pascolo di numerosi ar- 
menti. Anche î terreni del nord sono atti a coltura di 
molti vegetali tropicali, caffè, cotone, canna da zucchero, 
caucciù, ecc., ma manca ancora la ferrovia per riversarli 
nell’Australia del sud. Questa immensa regione del nord, 
vasta parecchie volte l’Italia, benchè non sia ancora esplo- 
tata, è da tenersi presente come una regione di grande av- 
venire, sulla quale sì appuntano gli sguardi,di nazioni esu- 
beranti di popolazione, fra le quali la China» il Giappone. 

Nello Stato di Vittoria, giusta quanto asseriscono i no- 
stri connazionali colà residenti, e quanto afferma l’inge- 
gnere Catani, capo divisione a quel Ministero dei lavori 
pubblici, possono prosperare tutte le colture italiane. 

La Nuova Zelanda è una vera terra promessa, che ha. 
molta rassomiglianza col nostro paese. Il prof. Bragato, 
ispettore governativo per la vii icoltura, crede fermamente 
ché gl'Italiani possono andarvi numerosi, specialmente nel- 
l'isola del nord ad impiantarvi le colture dell’Italia centrale 
‘6 meridionale, specialmente la vite. A Nelson vi sono Ita. 
liani, che hanno orti magnificamente tenuti. 

Nella Nuova Galles del sud, si trovano regioni granifere 
al centro ed all’est, e foraggiere al nord-est. In questo Stato 
trovasi la nostra piccola, ma fiorente colonia agricola, la 
< Nuova Italia » dove i nostri laboriosi ed onesti contadini 
coltivano il gelso, la vite, la canna da zucchero, il grano 
| turco, Il loro successo fa tale che gli uomini politici di 
quello Stato sogliono spesso citarli come modello di labo- 
riosità e di buoni costumi, 

Vale la pena di tratteggiare brevemente la storia di 
quella nostra piccola colonia, che tanto onora la madre Pa- 
tria, e che non fu scevra di durezze, di disagi e di sacrifizî 
per parte dei coraggiosi coloni italiani (1). 
giornali, pieni di lusinghiere 
Marsiglia, volendo coloniz- 

pervenne ad attirarvi colà 


(1) Nel 1880, con rimbombanti articoli sui 
‘promesse, il famigerato marchese De Ray di 
Zare un'isola oceanica della Nuova Irlanda, 
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E, come il suolo, così il clima dell'Australia abitata, ri- 
corda quello d'Italia. Un po’ più caldo e soffocante nei mesi 
d’estate, durante la grande siccità; ma non tale da non 
poter essere sopportato dagl'Italiani. N'è prova l'adattabi- 
lità dei nostri coloni a quel clima, a quelle condizioni atmo- 
sferiche, al genere di vita, alle condizioni fisiche e di am- 
biente, ai diversi lavori, alle differenti coltivazioni. Italiani 
si trovano in tutti gli Stati australiani, benchè in piccole 
proporzioni; ma dappertutto stanno bene, e vivono relati- 
vamente molto. 

Negli ospedali non si trovano ammalati, ordinariamente, 
che per ferite riportate sul lavoro; qualche minatore, per 
la polvere mineraria, il caldo soffocante o l’aria viziata re 
spirata nelle miniere; e qualche lavoratore ammalato di 
febbre contratta nella coltivazione dello zucchero. 

Ed ora poche parole sul' carattere degli abitanti, e sulla 
odierna civiltà dell'Australia, per sfatare la falsa credenza, 
esistente in taluni, che quello sia ancora il paese degli an- 
tropofagi selvaggi. 

L'Australiano è fiero di essere di razza inglese, e, benchè 
non sia mai stato in Inghilterra, e non ricordi di quale 
terra i suoi antenati fossero originari, egli chiama l’Inghil- 
terra il suo paese. Quanto a svegliatezza, si crede anzi più 
svegliato dell’Inglese, e si picea di aver la vivacità del 
l'Americano, dal quale ha copiato l'architettura delle grandi 
case retengolari e delle lunghe vie diritte, Ma, a gindizio 


circa duecento famiglie di Veneti, facendoli partire da Barcellona, Giunti 
® destinazione, dopo tre mesi di viaggio, invece dell'Eden promesso, tro- 
varono la miseria, le febbri è la morte. In 4 mesi, G4 di quei poveretti 
erano già morti ed altri facevano temere una stessa prossima fine, Ma i 
rimasti non si diedero per vinti: decisero di fermarsi în Australia in una 
località deserta di abitanti, ma ricca di vegetazione, I novelli coloni, ca- 
pitanati da un certo Rocco Comminitti, presero possosso di circa 200 în- 
geri di terreno, vicino al fiume Richmond, nella Nuova Galles del sud. 
Dl luogo arido e povero era già stato abbandonato dai più induriti e co- 
raggiosi lavoratori inglesi Malgrado il lavoro e la perseveranza dei nostri, 
la futura Nuora Italia non produceva abbastanza per sostentarsi. I coloni 
italiani presero allora l'appalto dei traversi per le ferrovie della Nuova 
Galles del sud; e, man mano gli alberi venivano sradicati © segati, lo 
donne e i ragazzi s'occupavano a piantare grano tureo e patate, che cro- 
scevano in abbondanza, Col danaro ricavato dalla vendita dei traversi, 
sì comperarono arnesi, concimi; si focero venire altri coloni, ed oggi la 
Nuova Italia produce legname, vino, canna da zucchero, agrumi, frutta, 
conta circa 1600 abitanti, possessori di oltre 5 mila iugeri di terreno, « 
forma l'ammirazione degli Australiani. I a Nuovi Italiani » si occupano 
solo dei loro negozi, e non vogliono sapere di politica, sì da non essere 
manco richiesto il loro voto nelle elezioni parlamentari. 
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legli stessi Inglesi, gli Australiani non sono che Inglesi 
colà iantati. r 
Apa si riscontrano gli elementi ultra-mondani o raf 
finati che si. vedono a Londra; ma si he l'impressione di 
una vita più nettamente intellettuale, di uno stato di be- 
‘| nessere sociale superiora a quello che si trova în una civtà 
lese della stessa importanza. Per esempio in Adelaide, 
capitale dell'Australia meridionale, la cui popolazione non 
arriva a 200 mila abitanti, e che le-altre capitali. beffeg- 
giano trovandola un po' addormentata, regna un'attività in 
tellettuale, che non si trova in alcona città inglese. Essa 
possiede una fiorente università, musei, gallerie artistiche, 
giardini botanici e zoologici, un’ importante biblioteca pub- 
‘ blica, una società geografica; nei circoli mondani visi si 
serva un raffinamento ed una coltura meravigliosa, sbalori n 
tiva per coloro che hanno accolto il pregiudizio popolare che 
gli Australiani siano tutti allo stesso livello di rozzi coloni. 
Questa osservazione è applicabile, più è Hieno, anche ta 
Melbourne, capitale del Queesland, ed a Sydney, capita le 
della Nuova Galles del Sud. Melbourne è una città di Sin 
tanto quanto Sydney, se non di più, dove si veggono file 
di grandi case di commercio, che ricordano la solida 00 
lenza di Liverpool. Ma gli abitanti di Sydney vivono sotto 
‘un clima più caldo e più snervante che quello di AE 
‘edi cui il loro temperamento ne risente. Non vi è al 
‘mondo, secondo l'economista e scrittore contemporaneo in- 
glese, Jhon Foster Fraser, città avente una ire 
sì bonacciona che quella di Sydney, come non vi è forse 
città più deliziosamente situata. Le bellezza. del porta, i 
cui bracci profondi s’allungano per chilometri fra rive 0 
scose, è veramente seducente. Potenti navi sono MESTS 
lungo gli scali che tagliano la città, con un parco ia 0: 
lungo la riva dell’acqua. Deliziose ville si Sparpag ‘sa 
sul pendio delle colline dall'altra parte della puis at 
telli a vapore scivolano rapidi e silenziosi da un im A 
dero all’altro. Visto di sera, fra le innumerevoli luci, È 
| panorama di Sydney, è più incantevole di quello de a 
nostra Napoli, vista da Posillipo, 0 quello di Venezia, ar- 
i ] Lido. i 
pra locale, con le sue pioggie temperate in inverno,. 
a il suo calore mezzo tropicale in estate (dicembre, gen- 
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naio, febbraio), dà agli abitanti di Sydney un’amabilità 

che facilita immensamente i rapporti, e rende piacevole la 
vita in mezzo a loro. Tuttavia non sono gioviali. Il loro 
volto porta quello che comunemente si chiama il « corru- 
gamento » australiano, cioè una contrazione dei lineamenti, 
catsati: dallo nplendore del sole, Nelle stradò non si soon. 
gono segni o movimenti di gaiezza, nè si odono risa gio- 

vanili ed allegre, ma una serietà elegante e distinta di 
gente che attende ai suoi affari, passeggia, od ammira so- 
lenne il quadro della natura. . 

Una particolarità rimarchevole della razza è l'amenità e 
la gentilezza che si riscontra in tutti. Chi ha percorso il 
mondo sa con quanta ruvidezza, e mal garbo, gli abitanti 
di paesi democratici vi fanno intendere ch’essi sono vostri 
pari, Ebbene, sotto il punto di vista politico e sociale, 
nessun popolo è oggi più democratico della nazione austra- 
liana; ma essa non ve lo dimostra così rumorosamente, 0 
sguaiatamente. E invece di una cortesia tranquilla e digni- 
tosa che fa piacere a chi la riceve, 

Si è un paese seducente e meraviglioso la bordura me- 
ridionale dell'Australia; dalle genti piacevolissime ed ospi- 
‘taliere, dal clima delizioso, che rischia talvolta d’indebo- 
lire l'energia. Ma che cosa contano di fare gli Australiani 
per rendere la loro patria grande, com’essi credono? Ecco 
îl problema!... 


* 


n 

Tl continente intieramente popolato di bianchi, è il loro 
sogno. Lontanissimi dalle regioni di cui sono originarie le 
razze bianche, gli Australiani si trovano, invece, a porta 
a porta con razze gialle, brune e nere. Offrono perciò il 
curioso fenomeno di un popolo dell’Ovest trapiantato nel- 
l'Est. La distanza ed il tempo sono in vero ridotti consi- 
derevolmente in questo secolo del telegrafo senza filo e dei 
transatlantici rapidissimi; tuttavia, geograficamente, l’An- 
stralia è un paese orientale, 

Si è potuta constatare in talune circostanze l’antipatia 
dei bianchi per i neri; ma giammai si è osservato il fe- 
nomeno di una popolazione intera, come l’australiana, che 
ha giurato d’impedire agli Asiatici di stabilirsi sul suo 
suolo. Le ragioni sono semplicissime ed essa le confessa 
francamente, Prima di tutto il pregiudizio di razza, la cre- 
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denza che i bianchi non degenerino in seguito all'incrocio. 
Ma la resistenza ha sopratutto un carattere economico, in 
‘cui la democrazia australiana mostra di avere opinioni 
molto arretrate. Originaria di paese europeo, essa proviene 
in gran parte da una classe, ch'è sempre stata mal retri- 
buita in fatti di salari; a si è stabilita lungo la costa me- 
ridionale, e più particolarmente nell’angolo sud-est del con- 
tinente, dove le condizioni climateriche sono favorevoli, la 
| vita è comoda e sì guarda l'avvenire con molte speranze. 
Inoltre si è trincerata di muraglie doganali che impedi- 
scono, ai manufatturati a prezzo basso in Europa, di pe- 
netrare nella Confederazione a far concorrenza agli articoli di 
fabbricazione australiana, e far così cadere i prezzi ed i salari. 

Avendo adottata questa tattica nei riguardi dell'Europa, 
| gli Australiani si rendono conto, a più forte ragione, che 
‘essi commetterebbero un vero suicidio industriale se apris- 
sero le loro porte ai Chinesi, ai Giapponesi, agl'Indiari ed 
alle altre razze asiatiche del Pacifico. le quali fanno più 
lunghe giornate di lavoro che i bianchi, e si contentano 
di un salario che, a questi, non potrebbe bastare. Così l'Au- 
straliano si ostina nell’impedire, a tutti i costi, che una 
parte del suo territorio passi nelle mani dei Gialli. 

La possibilità di una invasione di razza di colore sul 
suolo d'Australia, pesa dunque come un vero incubo sullo 
| spirito di quegli uomini di Stato; i quali perseguono questo 
magnifico ideale di fare del loro paese un nuovo conti- 
nente bianco come l'America del Nord. Essi sanno che la 
China riversa i suoi milioni di abitanti su tutti gli angoli 
| del mondo che le sono aperti; che ì Giapponesi, le cui 
isole sono troppo ingombre, cercano sbocchi altrove; e, gli 
uni e gli altri, appuntano avidi i loro sguardi sull'Australia 
settentrionale. Di qui tutte le sue leggi severissime per 
impedire agli Asiatici di entrare nel paese. 

Tuttavia la più parte delle genti si rende conto, in fine, 
che un giorno può arrivare in cui una di quelle razze, per 
esempio i Giapponesi, così bene organizzati come potenza 
militare, e possessori di una potente marina da guerra, 
faccia uno sforzo gigantesco per impossessarsi della parte 
nord della Confederazione. 

Tutti i paesi vecchi, compreso il Giappone e la China, 
sono sovraccarichi di popolazione. E nella stessa maniera 
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che l'Inghilterra invia i suoi figli a stabilirsi in tutte | 
contrade, cosa ch’estende e rafforza l'Impero, i Gia sui 
Sona aria te 
una potenza coloniale, si decideranno certamente, ca vt 
sn salino e rino — 
| D'altra parte l'Australia non racchinde che un'infi 
frazione della popolazione mondiale; vi si possono aa 
centinaia di miglia senza incontrare un bianco, e Vim. 
mensa regione del Nord, ancora disabitata, non aspetta Fa 
dei lavoratori per mostrare la sua fecondità. ; » 
Che cosa risponderanno gli Australiani quando verrà loro 
posta ‘questa quistione: « Poichè voi non traete partito dal 
< territorio del Nord, con qual diritto impedirete ad altri 
«di farlo? D'altra parte questo paese non vi apparteneva, 
<e ve ne siete impossessati per una conquista pacifica. Ch . 
< fareste contro una conquista armata? Con qual diritto 
< venite a dirci: Gli altri popoli possono soffocare allo 
< stretto, lottare e morire di fame; noi non clisiiono 
< mai che si venga a mettere in valore una regione del globo 
« di cui noi non tiriamo partito, e che d'altra parte nor 
i stata data a noi, ma a tutta la razza umana? ». E: ; 
il problema che la Confederazione deve risolvere, e che da 
determinare il grave conflitto nell'Oceano Pacifico ne 
‘Non è il caso di parlare dei vantaggi di un'Australia ai 
bianchi, fin che non si sarà fatta realmente un’Australia 
per i bianchi; ed un complesso di circostanze économiche 
costringerà l’Australiano' forse più presto ch'egli non se lo 
immagini, a cessare di far la parte del cane davanti la 
mangiatoia. Pertanto bisognerà ben risolvere la quistione; 
e, egli non lo farà, qualcuno se ne incaricherà per lui ” 
Si sa che se una potenza asiatica volesse sforzarsi di ae 
nettersi una porzione del Territorio del Nord, l'Australia 
avrebbe, contro l'invasione, l'appoggio della flotta inglese. 
Ma non bisogna dissimularsi che la Gran Bretagna pal 
avere, un giorno o l’altro, delle complicazioni sopra un’altra 
parte del mondo. Che farà pertanto l'Australia, se una po- 
tenza asiatica profitterà delle difficoltà lontane dell'Inghil- 
tema per impadronirsi di una parte della grande isola? 
Si conosce la bravura degli Australiani, e si sa ch’essì 
hanno mezzi per difendere le loro coste. S'immagini tut- 
tavia che le corazzate giapponesi arrivino in buon numero. 
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proteggendo la rotta di trasporti carichi di migliaia e mi- 
sia d'uomini, che sbarchino nel Nord. Come potrebbe 
ustralia ricacciarneli? Tutto ciò ch’essa potrebbe fare, 
sbbe di tracciare una linea immaginaria attraverso il 
ontinente, e dichiarare che lotterebbe fino agli estremi 
difendere la parte riserbatale. Non v'ha dubbio che re- 
serebbe. Ma che sarebbe allora «l'Australia ai bianchi » 
iuando una parte del continente fosse passato nelle mani 
degli Asiatici? Questi Ja metterebbero subito a valore; ciò 
che gli Australiani non fanno, E, poichè ne risulterebbe 
n beneficio pel mondo, sotto il punto di vista economico, 
‘&\probabile che le nazioni non verrebbero in soccorso della 
Confederazione Australiana. 

E se venissero?... 
| Se gli Stati Uniti d'America, per esempio, gelosi della 
sspansione giapponese nel Pacifico, el amanti della propria, 
intervenissero a favore dell'Australia, che succederebbe? 
Che farebbe l'Inghilterra, alleata del Giappone? E la Ger- 
mania antagonista dell’ Inghilterra? E ia Francia? E l'I- 
talia? 
Ecco una serie di domande, che involgono una quantità 
di pericoli e di minacce per la pace internazionale. 
L'Australia dunque costituisce un’altra causa, oltre alle 
tante già esistenti, che minacciano di far cozzare in for- 
midabile conflitto nell'Oceano Pacifico eserciti ed armate. 
Fssa contribuisce potentemente a spostare l'asse del mondo, 
dalla vecchia Europa, per avvicinarlo al Pacifico, dove si 
trovano le ricchezze dell'avvenire, immense terre vergin 
come le australiane, nelle quali è contenuta una forza în- 
tensa di produzione e una facoltà inesauribile di assor- 
bimento. 
La storia insegna che problemi così gravi, come quelli 
‘che si vanno addensando intorno a quel Grande Oceano, 
(che sembrava destinato all'eterno silenzio, non sono stati 
mai risolti pacificamente. Non deve quindi meravigliare se 
il problema australiano, che abbiamo sommariamente trat- 
teggiato, possa, in un avvenire non molto lontano, essere 
lla causa occasionale di un grave conflitto internazionale, 
che cova già da tempo. 

Se il dominio del Paci 
sola potenza, sembrerebbe, 


fico dovesse appartenere ad una 
a prima vista, ch'esso dovesse.- 
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spettare a quella potenza che in quelle regioni ha la mag- 
giore quantità di possedimenti, cioè l’ Inghilterra. 

Se non che fra le varie terre sulle quali sventola la ban- 
diera dell'Impero britannico, non vi è analogia di organiz: 
zazione, nè unità d'interessi. 

L'Australia infatti, più che una colonia inglese, è in 
realtà una nazione nuova, che recentemente si è organiz. 
zata a repubblica federale autonoma. Inoltre l'Inghilterra 
si trova di contro la concorrenza di altri Stati più giovani, 
come il Giappone e gli Stati Uniti d'America, attivi, bene 
armati per la lotta economica, impazienti di esercitare le 
loro energie. Mentre dunque l'Inghilterra combatte nel 
Pacifico per il suo predominio navale e per la sua ege- 
monia commerciale, l'America ed il Giappone vi si slan- 
ciano con la foga di espansione di cui sono capaci popoli 
giovani, animati da recenti successi militari ed economici. 
gli altri? — I Cinesi, docili e laboriosi, invadono silen- 
ziosamente tutte le terre che si trovano a loro portata, fa- 
cendo, come si dice « macchia d’olio » da Singapore a 
San Francisco. La Russia è attratta alla lotta nel Pacifico 
per la « respirazione marittima » di cui non può fare a 
meno, I Tedeschi, i Francesi e gli Olandesi difendono le 
loro colonie e mirano a partecipare allo sfruttamento delle 
ricchezze dello estremo Oriente, fra cui le australiane. 

In attesa degli eventi intanto, tutti fanno enormi spese 
per mettere i propri eserciti, e le marine da guerra spe- 
cialmente, in grado di sostenere con successo la grande 
lotta. E gli uni cercano di sorpassare gli altri nella inven- 
zione dei più potenti mezzi di distruzione. 

Si apprende in questi giorni che (1) le ultra potenti navi 
della marina da guerra inglese, formanti l'ImperiaZ Squa- 
dron, che l'Inghilterra tiene sempre pronto a sferrare per 


qualunque lontana plaga del vasto impero, saranno supe- - 


rate da navi, ancora più potenti, progettate da marine stra- 
niere e di prossima esecuzione. 

a Il Navy Board nord-americano ha presentato al congresso 
il progetto di una ultra-super-dreadnought di 38,600 ton 
nellate, del costo di 104 milioni, armata con dodici cannoni 
da 356 millimetri e difesa con corazze della grossezza 


(1) 1° gennaio 1914. 
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«di 406, ed in alcuni punti 430 millimetri. I Francesi, che 
«costruiscono le Normandie armate con dodici pezzi da 
340 millimetri, studiano una nave che porti dodici cannoni 
da 381 millimetri e dislochi soltanto 32,000 tonnellate, e 
‘sperano di compiere questo towr-de-force adottando, anche 
‘per questo calibro, come già per il 840, la torre a quattro 
pezzi, nonostante le critiche ed i pareri discordi al riguardo. 
I Giapponesi hanno impostato in questi giorni, a Yokosuka, 
la quarta superdreadnought della classe Fuso; navi di 
30,600 tonnellate con dieci cannoni da 381 millimetri. In- 
fine lo Scientific American, confermando voci già corse nei 
circoli navali, dice di sapere con certezza che una nazione 
“europea, probabilmente l'Inghilterra, si accinge a provare 
‘al tiro un nuovo e formidabile cannone del calibro di406 mil- 
limetri, destinato all'armamento delle sue future navi. È 
probabile, del resto, che questo calibro sia anche adottato 
per le navi dagli Stati Uniti, che già hanno pronti, od în 
costruzione, i cannoni costieri da 406 destinati alle difese 
«del Canale di Panama, capaci di briccolare a 17,000 metri 
un proietto pesante quasi una tonnellata, atto a bucare a 
112,000 metri qualunque corazza applicabile ad una nave. 


na 

E l’Italia... Che farà l’Italia?! 

Di fronte a così formidabili e costosi apparecchi guer- 
reschi, specialmente marini, che fanno le altre nazioni ci- 
vili, l'Italia non può rimanere inerte, col pericolo di essere 
sopraffatta. 

Quindi, checchè ne pensino gli avversari della politica 
coloniale e delle spese militari, il governo del nostro paese 
deve seguire la corrente comune. 

Quanto alla soluzione dello speciale problema australiano, 
del quale abbiamo sommariamente tratteggiata la fisonomia, 
l'Italia si trova in condizioni da potere agire come ele- 
mento moderatore, fra i vari bisogni, le aspirazioni e le 
cupidigie di altri popoli, e ritardare, se non derimere affatto, 
il minacciato conflitto armato fra di loro. 

Essa può occupare, in concorso con gl'Indiani, la parte 
abitabile del territorio nord dell'Australia, e metterlo in 
valore, come può avviare colonie di emigrazione agricola 
negli Stati del sud. 

Sì nell'uno che nell’altro caso, l'Italia non incontrerebbe 
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ostacoli da. parte dell'Inghilterra, ossia della pad 
cs la quale vede bene, anzi desidera una ui ra E 
to de SO australiano; nè a 
ce e gl’interessi di terzi, co i 
cifica, a scopo di lavoro, in dale la SE Hal 
bisognano. e 
Che la penetrazione italo-indiana nel e i 
rappresenti oggi l’opinione pubblica Lie Et 
un' ‘assidua e calorosa propaganda che ne vanno fai GI i 
più valenti economisti inglesi, fra i quali il già Faina 
signor Foster Fraser, Sie 
Essi ritengono, e lo riteniamo anche noi ù 
RIE esperimentato, che l'Italiano sia A gn 
i emigrante, industrioso, sobrio, e che sopporta il cal # 
molto meglio che l’emigrante inglese od australian Pi sa 
ne sia la resistenza degl’ Italiani al clima delle re; io o 
picali d'America. Inoltre gli economisti inglesi n vi A 
s6t. dali di fitto, olio D'iatrodustins degl Tisliani nel non 
dell'Australia, per metterlo in valore, sotto la dir la 
degli Australiani, aumenterebbe la ricchezza odutrice 
qel continente, e ne risulterebbe una cieggone ri cliente 
dei prodotti manufatturati del sud, Ovverosia, i ot 
nord andrebbe trasformandosi sotto il lavoro «È ti » i 
ce * de ne sarebbe avvantaggiato indire ila 6 
» Migliore mezzo, secondo quegli economisti i 
dogane di questo An non ri 
l’infuori dell’accoppiamento dei lavoratori indiani “agli 
italiani, sotto la direzione degli Australiani. L'Indiaao, 
essi dicono, è soggetto inglese, e, come tale, posa i 
ila Side in alcuno. Allo stesso odo che PA nstra» 
pavo a diritto di passeggiare, in lungo ed in largo, nel- 
Impero britannico, 0 dove gli aggrada, egli non cd, los 
gicumente, dire ad altri popoli che come sea 
ell Impero: « Noi non vi lasceremo venire tra Do Si 
eta quindi tracciare attraverso al continente sailor 
iano una linea di demarcazione, al di sotto della quale sa- 
na interdetta la mano d’opera di colore. Nel Fintretto 
; * nord, situato al di sopra di quella linea, i lavoratori 
iani, autorizzati, non dovrebbero eseguire che i lavori 
agricoli speciali ai tropici, che i bianchi non possono ef- 
fettuare, con un salario che permettesse di seri i pro 


dotti allo stesso prezzi 
vò più a buon mercato. 


E IL PROBLEMA AUSTRALIANO 3297 
0 che nei paesi dove la mano d'opera 


L'ITALIA 


Fintantocchè sì adoprerebbero gl’Indiani, nei lavori pe- 
‘nosi, si potrebbero impiegare gl’Italiani in bisogni meno 
‘duri; gli uni e gli altri, ben inteso, sotto la direzione di 
soprastanti di razza inglese. 

Questa è l'opinione che prevale oggi in Inghilterra, circa 
‘l'avviamento della nostra emigrazione nel nord dell'Au- 
sstralia. 

Ma i governi australiani tendono essi ad incoraggiare od 
a restringere questa nostra emigrazione nel loro paese? 
Non è facile rispondere al quesito, perchè i criteri mutano 
secondo i governanti, i quali si succedono con molta fre- 
quenza, Tuttavia è certo che la grande maggioranza degli 
Australiani vede di buon occhio i nostri immigranti, e che, 
‘salvo il requisito richiesto dall'ultimo 2i27 federale sull’im- 
rivere cinquanta parole sotto det- 


migrazione, di sapere so! 
tatura in una lingua europea, non accorrono documenti di 


“sorta, e neppure il passaporto per viaggiare in tutta l'Au- 
stralia; il che però non esclude l’utilità di esserne munito 
per far constatare, Ove occorra, la propria identità. 

Il maggiore ostacolo, anzi la lotta, contro la nostra im- 
migrazione in Australia, è mossa oggi dal socialismo locale, 
o partito operaio, che fa capo al Labour Party il quale 
sede nell’afilusso della mano d'opera italiana una perico- 
losa concorrenza a quella indigena, con uno scadimento di 
prezzo della produzione e dei salari, L’operaio italiano 
trova quindi un fiero avversario nell’australiano, il quale 

è il più evoluto nella lotta pel lavoro, è diventato il re sul 

mercato del lavoro nel suo paese, © vuole tutto per sè. E 

| questo egoismo non è soltanto verso gl'Italiani, ma verso 
tutti i lavoratori, compresi gl’ Inglesi, 

Fu il partito operaio che impose il famoso I mmigrante 

Act, ‘il quale contiene la clausola che gli agenti doganali, 

immigrazione, possono negare l’en- 


preposti al servizio d' 
piano seri- 


trata in Australia agl'immigranti che non sap) 
vere sotto dettatura cinquanta parole in una lingua eu- 
ropea. 

L'accusa però mossa dal Lab 
fanno scadere le mercedì, perchè essì s 
\più bassi e trafficano il Krumiraggio, 


our Party che i nostri operai 
i adattano a compensi 
è stata dimostrata da 
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numerose inchieste, destituita di ogni fondamento e di sin- 
cerità. La sola vera concorrenza che l'operaio italiano fa 
agl'indigeni è quella (forse più temibile) che consiste nelle 
buone qualità, come la sobrietà, l'abilità e l’amore al la- 
voro, che lo fanno preferire all’australiano e che l'hanno 
reso, come generalmente si ammette, sopratutto per il Ja- 
voro delle miniere, indispensabile, non ostante la guerra 
mossagli dall'elemento operaio indigeno. Si potrebbe quindi 
verificare il caso, non che i salari ribassassero. ma che l’ope- 
raio del paese restasse disoccupato, dovendo cedere il posto 
all'italiano. 

I nostri connazionali adunque, specialmente i lavoratori 
della terra, possono andare fiduciosi negli Stati australiani 
€ nella Nuova Zelanda, sicuri di essere bene accolti dai 
governi locali, dai padroni e dall'opinione pubblica inglese. 
L'opposizione del partito operaio indigeno sarà eliminata 
col tempo dalla maggiore conoscenza ch'esso farà dei no- 
stri bravi ed onesti lavoratori. E su questa via si è già, a 
giudicare dai progressi fatti dalla legislazione vigente nella 
Confederazione a favore della immigrazione straniera, spe- 
cialmente europea, sia per l’acquisto di terre che per la 
protezione degli emigrati, prima della partenza, durante il 
viaggio, al loro arrivo in Australia ed allo installamento. 

I nostri contadini, e gli speculatori, possono inoltre essere 
sicuri di trovare laggiù terre in abbondanza da colonizzare 
ed a buon mercato. 

Escluse le isole Figi, la Nuova Guiana, e le isole Tonga, 
il cui clima non è adatto ai nostri, sono disponibili nel con- 
tinente australiano, pronte al lavoro 1,039,753,676 acri di 
terreno. Numero abbastanza rilevante perchè si possa con- 
chiudere che, per molti anni, non mancheranno colà per il 
proletariato terre da lavorare. 

In poche parti del mondo poi si possono avere terreni 
più a buon mercato e con minori oneri che in Australia. 
A seconda della maggiore o minore distanza dai grandi 
centri e dai corsi dei fiumi, si può ottenere un lotto di 
160 acri, pagandolo in venti od anche in trent'anni, ad un 
prezzo variabile dai dieci scellini ad una lira sterlina l'acre, 
col solo obbligo di munirlo di uno steccato (fence), di disbo- 
scarlo in piccola parte e costruirvi, dopo un certo numero di 
anni, una capanna od una casetta, 


| Però due provvedimenti ch 
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la parte 
ludendo: Quale che possa essere Ù 
fia nella soluzione del problema rari ; Scan 
È 1 nostro governo di far conoscere lAustralia a cs i 
$ gl'Italiani all’Australia, con tutti quei ina 3 ca. 
i ivi i desti studiosi, 5 
fra "e ni isfuggono neppure all’oc- 


chio del più modesto osservatore, sono questi: 


È à a Ton: 
1° L'impianto di una nostra linea diretta ho coi ci 
jone con l'Australia, giacchè attualmente non a ni 
fia ed î nostri emigranti debbono ricorrere alle 
t c 


straniere. da 

È "9° Una più frequente comparsa Gale - 
iani il 

erra nei porti australiani, per tenere & P ia 


=#s È 
Te lontani lidi, verso cui sì sposta 1 


Ttalia in quei 
mondo, 


lessandria, gennaio 1914 (1). 
ù ii ©. Licomari 


capitano di fanter la. 


N la luce oggì, 
iù otto mesi or sono, vede la 
Aiiventare un unico eampo di battaglia. 


i lato 
1) Questo scritto, compi 
n lo australiano sta forse per ricevere la 


sui l'Europa intera sta per 
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PER L'ORGANIZZAZIONE AMMINISTRATIVO-CONTABILE 
DEI REPARTI E SERVIZI MILITARI IN TRIPOLITANIA 


(Continuazione è fine — V, dispensa XI pag. 3440) 


Organo amministrativo militare — Sua costituzione 
e caratteristiche. 


Enunciate in modo generale le condizioni alle quali, se- 
condo noi, dovrebbe rispondere l’amministrazione militare 
coloniale — unità di gestione, accentramento della dire 
zione nel comandante superiore delle truppe — indicati in 
modo particolare i doveri che per questo deriverebbero e la 
necessità di un organo amministrativo che gliene faciliti la 
estrinsecazione e ne salvaguardì la responsabilità, passiamo 
ad esaminare un po’ più da vicino la costituzione, le carat- 
teristiche, il funzionamento dell'organo medesimo, che, tanto 
per comprenderci, chiameremo intendenza militare (d. 

Cosrituzione. — L'organo amministrativo dovrebbe conte- 
nere tutti gli elementi necessari pel completo e regolare 
svolgimento della sua azione al centro della colonia, tanto 
nei rapporti col governatore e col ministero delle colonie, 
quanto nei rapporti con gli agenti militari secondari (ospi 
di reparti, di stabilimenti, magazzini, ecc.) sparsi per il 
territorio. Dovrebbe disporre di congruo personale di con- 
cetto: ufficiali commissari, ufficiali d'amministrazione, ra- 
gionieri d'artiglieria e del genio e di personale d’ordine. Sotto 
la direzione d'un capo comune, il personale potrebbe suddivi- 
dersi in sezioni; tre almeno, in occasione del primo impianto 


(1) Con talo designazione ci si uniforma di pi 
| Con tale di più a i i 
grandi eserciti europei tas ont affini a quelle 
i etto opei per designare organi con funzioni affini a quelle 
nel nostro esercito, dove con intendenza militare si desi 
nostro esercito, o litare si designa l’insi 

fotti i servizi di seconda linea. Vero è però che anche il nostca costcico 
tì pratica e gli stessi regolamenti vengono sostituendo all'indicazione ser 

ni d'intendenza quella più comprensiva ed espressiva di servisi lo 
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‘ed în via d’esperimento: 1" servizi di commissariato; 2° di- 
lancio; 3° revisione conti e affari varî. 

CararrerIstioHe. — Dovrebbero essere le seguenti : 
Unicità dell'ente amministrativo, — necessaria per un 
mitiore impiego di personale, per conseguire i vantaggi 
dell'uniformità d'indirizzo e della maggiore competenza, 
per facilitare al comandante delle truppe le funzioni coor- 
dinatrici e la visione d'insieme dell'andamento economico. 
ccentrando in un ente unico le funzioni contabili più im- 
portanti, si potrebbero inoltre ridurre al minimo quelle 
degli enti secondari, che si governerebbero come semplici 
distaccamenti, richiedenti la sola opera personale del coman- 
| dante, o tutto al più la coadiuvazione di un ufficiale su- 
balterno o ragioniere. 

Sarebbe evitata la esistenza di più consigli d’ammini- 
strazione, ognuno dei quali, dovendo rendere i conti in nome 
proprio e tenere gestione autonoma, sarebbe obbligato a 
compiere molte funzioni d'ordine generale, di revisione, di 
raggruppamento, richiedenti capacità speciali e mezzi co- 
| stosi e sproporzionati all'entità di aziende limitate e par- 
ziali (1). 

Unione col comando — Date le continue funzioni coordi- 
matrici e decisive che il comandante delle truppe sarebbe 
chiamato a svolgere, converrebbe che questi avesse il suo 
organo amministrativo ad immediato contatto. Oltre alla 
ragione di pratica utilità, ve ne sarebbero altre di vera ne- 
cessità e di valore altissimo; un ufficio amministrativo che 
vivesse distaccato dal comando non godrebbe l'autorevo- 
“lezza, il prestigio necessario per svolgere opera sollecita, 
efficace; non apparirebbe emanazione della volontà del co- 
mandante superiore, nonrisponderebbe che imperfettamente 


agli scopi che deve raggiungere (2). 


(1) Quosta unicità di ente amministrativo non si raggiunge con l’ordi- 
namento militare stabilito col R. decreto 22 gennaio 1914, n. 147, e con- 
‘seguentemente nemmeno col regolamento d'amministraziono più volte 
citato; poichè per ciascuna colonia si avrebbero duo consigli d'ammini- 
strazione, quello del deposito e quello dell'ospedale, senza prevedere per 
nulla quale ente debba compiere le funzioni unificatrici dell'azienda militare. 

(2) Nemmeno questo concetto sembra sia per trovare applicazione, perchè 
il comando, quale è previsto dall'ordinamento militare 22 gennaio 1914, 
non contiene organi d’amministrazione finanziaria; invece questi si trove- 
rebbero presso i depositi speciali e presso gli ospedali, risultando cioè di- 
‘Staceati dal comando delle truppe ed amministrativamente autonomi. 
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Adattabilità e semplicità. — Caratteristiche queste che 
dovrebbero essere comuni a tutte le istituzioni coloniali, af- 
finchè si trovino sempre in corrispondenza con le speciali 
condizioni dell'ambiente nel quale debbono sussistere ed 
operare e riescano, nello stesso tempo, dispendiose il meno 
possibile. 

Ciò sarà tanto più necessario nei primi anni di formazione 
e consolidazione del corpo di truppe coloniali; poichè le 
esigenze e speciali condizioni d’ambiente solo col tempo s 
con l’esperienza potranno riconoscersi in modo sufficienta 
a far adottare istituzioni perfette e definitive. 

Istituzioni, uffici, regolamenti siano dapprima modesti, 
semplici, non farraginosi. Non ci ostiniamo a riprodurre 
con la stessa pesantezza, rigidità, minuziosità, quanto è 
stabilito peri corpi militari in Italia, dove il grado della 
civiltà e del diritto più perfetto giustificano la necessità 
di organismi, di procedimenti, di norme tassativi ed evoluti. 

L'esperienza, più che le previsioni od intuizione farà 
trovare un po’ alla volta la giusta via e farà decidere 
muovi istituti siano da conservare, trasformare, sopprimere. 

Su tale concetto avremo occasione di ritornare, trattando 
delle norme contabili che dovrebbero regolare la gestione 
militare. 


Funzioni dell’organo amministrativo militare. 


_ Caro DELL'UFFICIO, — Il pratico svolgimento delle fun- 
zioniamministrativo.economiche affidate al comandante delle 
truppe, la traduzione in atto del suo pensiero avverrebbe per 
mezzo del capo dell'ufficio amministrativo o intendente. 

I suoi particolari doveri, oltre che dirigere, istruire, sor- 

vegliare le dipendenti sezioni, sarebbero: 

tenere giornalmente informato il comandante delle 
truppe dei fatti più salienti della gestione economica; 

sottoporgli alla firma gli atti di sua personale compe 
tenza, quali ad esempio lu trattazione dei rapporti di lui 
col governo coloniale e col ministero delle colonie e le 
istruzioni, gli ordini, gli eventuali richiami da dirigersi 
agli enti dipendenti; 

sottoporre periodicamente all'esame del comandante la 
situazione degli stanziamenti di bilancio per le. spese mi- 
litari, nonchè quella degli impegni; 
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segnalare in tempo i provvedimenti necessari a man- 
ere in continua armonia i bisogni normali o straordi- 
i con i mezzi di bilancio; 

assistere il comandante nella formazione del preven- 
ivo annuale e del programma di spese interessanti più eser- 
izi faturi; 

intervenire nelle riunioni consultive dei capi di corpo 
di servizio: 

eseguire ispezioni; 

proporre modificazioni giovevoli all’economia del- 
l'azienda, al perfezionamento degli organi e dei sistemi 
amministrativo-contabili ; 
trattare e sottoserivere, d’ordine del comandante o con 
delegazione permanente di firma, gli atti d’ordinaria am- 
ninistrazione e non richiedenti personali decisioni del co- 
mandante stesso. 

11 grado del capo dell'ufficio amministrativo non dovrebbe 
essere inferiore a quello di tenente colonnello, affinchè ri- 
sulti proporzionato alla importanza dell’azienda militare, 
‘è conferisca tutta l'autorevolezza e prestigio indispensabili 
‘a che l’opera di Ini proceda efficace e senza intoppi. 

La capacità e attitudini di lui dovrebbero essere eminen- 
‘temente giuridiche e tecnicoamministrative. 

1% SEZIONE D'INTENDENZA — SERVIZI DI COMMISSARIATO. — 
Considerata l’importanza di questi servizi in relazione al 
benessere del personale e dei quadrupedi ed alla forza 
ilevante di truppe italiane che per qualche anno sarà 
mantenuta in colonia, tenuto conto della rilevante quota 
del bilancio che l’opera tecnica ed amministrativa di questi 
| servizî involge, ciò che certo richiamerà in modo speciale 
l'interessamento del comandante delle truppe, appare indi- 
‘spensabile che la trattazione degli affari di tal genere sia 
fanzione interna dell'ufficio amministrativo e sia svolta 
sotto la direzione del capo di esso. 

Gli acquisti del grano, delle cami e degli altri viveri, 
dei foraggi e della legna, la loro conservazione e trasfor- 
‘mazione, il rifornimento dei generi di riserva, il casermaggio 
per ufficiali e truppe, insomma gli attuali servizi di com- 
‘missariato, compreso quello di corredo, ma escluso il 
Servizio di rifornimento fondi ai reparti, che sarebbe di 
| competenza di altra sezione — sia che gli acquisti, le ma- 
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nipolazioni si effettuino in colonia, sia che le provviste 
giungano dagli stabilimenti militari del Regno — la s 
pulazione dei contratti, la sorveglianza sulla loro esecu- 
zione, la risoluzione delle eventuali liti, sarebbero le fan- 
zioni proprie di questa sezione. 

E ciò si troverebbe in armonia col principio di lasciare 
ai reparti la minor somma possibile di funzioni ammini 
strative, di liberarli dalla tenuta di conti speciali e di ma- 
gazzini e laboratori, di renderli mobili al massimo, come 
il servizio coloniale richiede. 

Il personale di questa sezione dovrebbe essere costituito 
da un maggiore e due o tre capitani commissari, uno dei 
quali perito controllore, per potersi disporre in colonia anche 
d'un ufficiale con speciale competenza nel servizio del corredo 
ed equipaggiamento e casermaggio. 

2° SEZIONE D'INTENDENZA — BrLAncro. — Accoglierebbe in 
sè funzioni d'ufficio amministrativo e di ragioneria. S'occu- 
perebbe della compilazione del bilancio preventivo secondo 
le direttive e le decisioni del comandante delle truppe ; ap- 
provato il bilancio, comunicherebbe a reparti e servizi le as- 
segnazioni che competerebbero a ciascuno, durante l'esercizio 
finanziario tratterebbe la concessione di eventuali somme 
successive, terrebhe nota degli impegni, fornirebbe le an- 
ticipazioni di fondi ai reparti e servizi, darebbe loro istru- 
zioni e schiarimenti di carattere contabile; attenderebbe 
alla tenuta delle scritture relative alla contabilità speciale 
di tesoreria, aperta per raccogliere e distribuire i fondi 
messi a disposizione del governatore per le spese militari. 

Sarebbe inoltre suo compito: tenere al corrente la si 
tuazione del bilancio in relazione alle spese effettivamente 
fatte (i dati li riceverebbe dalla 8* sezione) ed agli impegni 
assunti; compilare le dimostrazioni sintetiche che pongano 
il comandante delle truppe in grado di riconoscere in ogni 
momento come proceda la gestione ; compilare i conti 
suntivi trimestrali da inviarsi al ministero delle colonie; 

compilare il bilancio consuntivo, sia finanziario che patri 
moniale, per quanto riguarda i servizi militari. 

Non è il caso d'insistere sull'importanza di queste fun- 
zioni, nè sulle cognizioni necessarie per ben disimpegnar 
(di contabilità generale dello Stato, di contabilità speciale 
della Tripolitania e dei servizi militari). 
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Sotto la direzione d'un ufficiale superiore di ammini 
strazione, la sezione dovrebbbe disporre “dun “congruo nu 
‘mero di ufficiali inferiori, pure d’amministrazione, nonchè 
di qualche ragioniere d'artiglieria e del genio, per gli af 
fari di questi due servizi, richiedenti quasi sempre cogni- 
zioni tecniche. 

3a SEZIONE D'INTENDENZA — RevisIONE E AFFARI VARI — 
Esaminerebbe i rendiconti della gestione del denaro e dei 
eriali di tutti î reparti e servizi, per assicurarsi che 
eda a tenore dei regolamenti e nei limiti 
delle autorizzazioni, che siano evitati consumi superfiui, 
che non avvengano abusi ; indicando provvedimenti atti a 

ire gl’interessi dell'amministrazione. 

pata rendiconti servirebbe inoltre a rilevare o 
‘fornire dati e notizie necessari alla sezione bilancio per 1 espli- 
Jativo agli stanziamenti di bi- 


mate 
ogni cosa proc 


cazione del suo mandato re! gli È 
lancio (situazione, annotazione degli impegni, ecc.). 4 
Affari vari, di natura prevalentemente amministrativo- 
contabile, sarebbero : la tenuta dei ruoli della forza, le Pre” 
tiche di sussidi e simili, le pratiche relative ai quadrupedì, 
Ù î alle pension: 
A pr si ocio i questa sezione dovrebbe con- 
tenere elementi con cognizioni svariate, quali sono Se 
dalla revisione degli affari di putti i reparti e servizi, da n 
l'applicazione di norme molteplici e delicate, quali le ee 
e i decreti relativi al personale, al suo arruolamento, all KS 
data in congedo 0 pensione, agli assegni, ecc. Spr hbe 
perciò un ufficiale 0 ragioniere d'artiglieria, un pe a 
ragioniere del genio, un ufficiale di commissariato, ui n i 
d'amministrazione. A capo della sezione sarebbe utile si 
trovasse un ufficiale superiore dei corpî e LO con 
larghe cognizioni giuridiche, dato che le sarai È a pod 
zione non rappresenterebbero in ultima analisi che l’appl 
cazione di tutte le norme amministrative interessanti i per- 
sonali e î beni patrimoniali del corpo di truppe. DI 
Grandi sarebbero i vantaggi della revisione compiuta dal- 


inistrati ili i in: il controllo dei 
l'ufficio amministrativo militare, n coloni: 


i ini ivi seguirebbe a breve intervallo dal com- 
faiti amministrativi seg leopir saber 


ae > Ae 
imento dei fatti stessi, condizione 1 i 
CSA riesca efficace; più facilmente e iii an sopra 
SR ; 3 ca 

luogo sì otterrebbero schiarimenti, rettifiche, documenti sup 
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pletivi: la revisione compiuta da funzionari meglio a cono- 
scenza dei regolamenti, delle esigenze militari, delle canse 
che i fatti amministrativi hanno determinati riuscirebbe più 
oculato e competente; sarebbe infine ridotto al minimo il 
lavoro di controllo amministrativo del ministero delle colonie 
e costituzionale della corte dei conti, cui poco rimarrebbe da 
rilevare, da correggere, reprimere (1). 


Altri principî che dovrebbero informare 
l’amministrazione militare 


RESPONSABILITÀ INDIVIDUALE E NON coLLETTIVA. — Da 
quanto precede si sarà rilevato come l’organizzazione am- 
ministrativa che siamo venuti esponendo dovrebbe basarsi 
sul principio della responsabilità individuale. 

Ciò però non impedirebbe che il comandante delle truppe 
non utilizzasse il senno ed esperienza degli ufficiali più 
elevati in grado da lui dipendenti, poiche egli dovrebbe 
poter richiedere, quando volesse, il parere di alcuni di essi 
presi isolatamente o di tutti, riuniti in un previsto consiglio 
amministrativo, ma con carattere ben diverso dagli attuali 
consigli d'amministrazione dei corpi del R. esercito. Pre- 
sieduto dal generale addetto, con la partecipazione del capo 
di stato maggiore, del capo dell'organo amministrativo di 
cui trattiamo, e delle relative sezioni, nonchè degli ufficiali 
superiori capi di servizio, il consiglio si pronunzierebbe sulle 
questioni più importanti che il comandante credesse di sot- 
toporgli. Le conclusioni, sotto forma di parere, sarebbero 
rimesse al comandante, che resterebbe libero di seguirle o 
meno. 


(1) Nè si dica che la organizzazione proposta sin " a 
Roio prefer 
dell'ordinamento militare stabilito col R. doeroto 22 gennaio 1014, ne 147 
che pure non previde in tutta la pienezza le funzioni amministrativo 
contabili che sarebbero ricadute sulla colonia, il personale da noi indicato 
somo indispensabile si troverebbo quasi tuto 
; principalmente nell'attuale deposito speciale, i lo fe 
funzioni di organo dell'amministrazione generale del pers co- 
loniali, che passerebbero al comando del corpo stesso, © riducendosi 
quelle di disciplina © di governo di truppe (per militari di passaggio. re 
clute, richiamati, © simili), potrebbe limitare il suo personale a duo 0 tre 
ulliciali combattenti, © contenere l'inquadramento d'una sola compagnia, 
gi forza variabile. Come iso il deposito costituirebbe, a tutt li ttt 
listaccamento, da a: inis di 
pan gemplio discvamento; de amministra con lo norme che saranno 
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Si tratterebbe d’un organo puramente consultivo e non di 
un organo gestionario; e così non troverebbe applicazione 
in colonia il principio della responsabilità collettiva, che 
ancora è seguito nel Regno, con scarsa utilità ed efficacia 
e non senza inconvenienti (1). 

Alla responsabilità personale del capo seguirebbe, anche 
per logica conseguenza, quella degli agenti secondari, pure 
individuale, piena, completa. Entro i limiti tracciati dai rego- 
lamenti e dal comandante superiore, e richiedendo volta per 
volta autorizzazione nei casi straordinari ed imprevisti, i 
capi di reparti e servizi impiegherebbero le anticipazioni 
ricevute e ne renderebbero conto, in nome proprio, diretta- 
mente al comando (ufficio amministrativo) senza passare per 
organi intermedi, l’opera dei quali si traduce spesso in inu- 
tile rèmora, e spreco di lavoro e di tempo. 

Per regolare l’opera di ognuno, per non costringere ì co- 
mandanti di piccoli reparti, distaccati in sedi lontane, a 
complicato lavorìo contabile od a frequente corrispondenza, 
occorreranno istruzioni informate alla maggiore semplicità 
possibile e adattabilità, ad una benintesa libertà e fiducia 
tenendo massimo conto delle condizioni dei Inoghi e del 
tempo nei quali i fatti amministrativi avverranno. La mo- 
bilità, l'autonomia di vita, distingueranno i reparti di truppa, 
i piccoli stabilimenti o magazzini, sparsi per il territorio 
della colonia, vasta come un impero; occorrerà pertanto 
che tale movimento non sia attardato, intralciato da ecces- 
sive preoccupazioni contabili, tanto meno da quelle che con 
più comodità, competenza, economia, potranno compiersi 
presso l'ufficio amministrativo centrale. Ed in proposito 
molto si potrà apprendere dal sistema contabile dei reparti 
eritrei, sperimentato, perfezionato durante parecchi anni, 


(1) È noto come nei consigli d’amministrazione dei corpi avviene, in 
‘massima, che riguardi disciplinari rendono timido e trattengono l'infe- 
riore dal deliberare in senso che possa contraddire al superiore; che è 
favorita la tendenza a non occuparsi, con interesse vivo e continuo, di 
affari dei quali non si deve rispondere individualmente e di cui si sa 
che altri puro è tenuto ad occuparsi; che l’azione di molti membri del 
Consiglio si riduce a sottoscrivere nel registro degli atti deliberativi quanto 
il capo dell'amministrazione, > perfino il solo segretario del consiglio, ha sta- 
bilito. Mentre che, in confronto a questa responsabilità diluita ed eva- 
‘nescente, In responsabilità individuale rende gli agenti dell'amministrazione 
attivi, vigilanti, preoccupati delle conseguenze dello proprie azioni, sen- 
sibili agli apprezzamenti, al controllo delle autorità superio 
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Sì pretendino documenti giustificativi e probatori nelle 
circostanze che lo meritano veramente, sì eviti la compi- 
lazione di documenti di contenuto più formale che sostan- 
ziale, si presti fede alle semplici dichiarazioni dei coman- 
danti per le spese di piccola entità o che non permettono 
di esigere ricevute o fatture, si lasci larga libertà circa i 
modi di contrattare, di provvedere all’esecuzione di servizi 
ed alle forniture, per sfruttare al massimo i mercati locali. 

Naturalmente alla maggiore libertà e fiducia dovrebbe 
contrapporsi un maggior rigore nel colpire i responsabili 
d'irregolarità; a scoprire i quali gioverebbero la revisione 
sollecita e attenta dei conti e le frequenti ispezioni. Di 
quest’ultimo mezzo efficacissimo si dovrebbe far largo uso, in- 
terrogando, indagando sopra luogo, rendendosi conto delle 
vere condizioni nelle quali si svolge l’amministrazione, con- 
statando così, direttamente, l'onestà la capacità di chi ma- 
neggia il denaro e gli altri beni materiali della coloni: 

Infine, larghe dovrebbero essere le facoltà e responsabilità 
deferite ai capi di servizi tecnici ed amministrativi, mas- 
sime per quanto riguarda i progetti di lavoro e di acquisto, 
i contratti e le forniture richiedenti speciali competenze; 
così per il capo del servizio d'artiglieria, del genio militare, 
di sanità e della 1% sezione dell'organo amministrativo. 


"* 

Le norme per la gestione militare si differenzieranno ne- 
cessariamente dalle norme generali dello Stato ed anche da 
quella pei servizi civili della colonia stessa. 

Su tale questione siamo convinti dell'impossibilità di 
regole contabili uniformi per i servizi civili e militari, e 
per tutte le località della colonia. Le esigenze dei servizi 
militari sono speciali e variabili per tempo e per luogo, e 
non trascurabile è la convenienza di avere norme conta- 
bili facili, sbrigative ed accessibili agli ufficiali combattenti, 
abituati alle elementari contabilità dei distaccamenti di 
truppa del Regno. 

Così sarà utile che per le spese militari si faccia largo 
uso delle anticipazioni ; corrispondendole non ripartite per 
articoli di bilancio, ma in Wocco o costituendo dotazioni 
permanenti di fondi, da reintegrarsi a mano a mano che 
si presentano i rendiconti; che si allarghi il sistema degli 
assegni in contanti per i bisogni cui ufficiali e truppa pos- 
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sono provvedere da sè stessi; che sia evitato quanto più 
possibile la conservazione ed il trasporto al seguito dei re- 
parti di forti dotazioni di materiali e di generi di con- 


sumo, nonchè di affidare ai reparti stessi operazioni di tra- 


sformazione e di riparazione, quando a ciò possano attendere, 
con più economia e competenza, i vari stabilimenti militari. 

E per applicare largamente questo concetto bisognerebbe 
favorire l'istituzione in ogni presidio di piccoli magazzini 


omnibus, affidati ad un ufficiale, sia amministrativo, che 


combattente, e fino a quando possibile e conveniente, senza 
altri incarichi; che dispongano di mezzi e dotazioni ridotte 
ma svariatissime; dove le truppe potessero trovare tutto 
quanto loro occorre (generi di sussistenza, di vestiario, di 
equipaggiamento, materiali vari ed attrezzi di sanità, di 
artiglieria e genio, braccia per speciali lavori, ecc.). 

Nel personale addetto a questi magazzini non dovrebbe 
mancare mai il panettiere, il macellaio, il falegname, il 
muratore, il calzolaio, il sarto, il meccanico, ecc. che spesso 
non si trovano sul luogo. Questo personale, sotto la guida 
dei nostri ufficiali, che hanno dimostrato di sapere far sor- 
gere la vita dove nessuno l'avrebbe creduta possibile, di 
‘sapere all'occorrenza improvvisarsi direttori di lavori edi- 
lizi, di campi sperimentali, di piccoli laboratori, creando 
dal nulla, renderà il magazzino presidiario centro di vita, 
di costruzioni, di rifornimento, di mano d’opera, pronto a 
soddisfare i bisogni dei reparti permanenti o di passaggio 
ed all'occorrenza, anche dei servizi civili — l’ amministra- 


| zione della colonia dovrebbe considerarsi tutta una fami- 


glia — senza obbligare a richiedere ogni cosa da lontani centri, 
ad attendere che provvedano speciali organi burocratici, 
lenti, sempre costosi e sproporzionati all'opera limitata, 
elementare che nei singoli presidi troverebbero a svolgere. 
+ 

Riassumiamo. Notevole sarà la parte di bilancio coloniale 
destinata alle spese militari ed assai importanti le funzioni 
di colui che dovrà amministrarla. Non sarà conveniente, 
e forse nemmeno possibile, separare tali funzioni dal- 
l'esercizio del supremo comando delle truppe. Al coman- 
dante, cui saranno devoluti i provvedimenti di ogni ge- 
nere interessanti la preparazione militare, il governatore, 
anche quando fosse un militare, occnpato dalla direzione 


460 — Anso Lix. 


| 
) 


3310 PER L'ORGANIZZAZIONE, E00, 


di tutta l'azienda coloniale, non potrà non affidare ampie 
facoltà, quasi autonomia, per la gestione delle spese militari. 
Entro i limiti' degli stanziamenti di bilancio, il coman- 
dante delle truppe dovrà conciliare le diverse esigenze di 
tutti i servizi militari: possibilmente, una volta assegnati 
i fondi, le economie che sì realizzassero in un servizio bi. 
sognerebbe lasciarle a beneficio degli altri servizi militari. Il 
comandante dovrebbe partecipare ai consigli di governo, nei 
quali, trattandosi del bilancio generale della colonia, egli 
rappresenterebbe i bisogni militari, richiederebbe i prov 
vedimenti necessari a soddisfarli, contribuirebbe con le sue 
indicazioni a far raggiungere l'armonia fra esigenze mili- 
ri ed esigenze civili. 
il lie vasioni; gravi di responsabilità e difficoltà, non 
potrebbe sufficientemente disimpegnare un consiglio di am- 
ministrazione delle truppe, quale è stato istituito per ef 
fetto degli ordinamenti militari, testè andati in vigore. 
Tutt'al più il comandante potrebbe essere condiuvato dal 
l'ufficiale che lo segue immediatamente di grado; anzi ciò 
sarebbe utilissimo per la continuità dell’amministrazione. 
Potrebbe giovare al comandante l’opera di studio e con- 
sultiva d’un consiglio amministrativo, costituito dai capi di 
corpo 0 di servizio; i cui deliberati però non avessero forza 
ria. 
RR traduzione, in atto del pensiero, della volontà del 
comandante, nel campo strettamente amministrativo, do- 
vrebbe fanzionare un organo, alla sua diretta dipendenza, 
con lui continuamente a contatto, che agisse in modo ana- 
logo a quello dello stato maggiore nei riguardi del comando 
e governo delle truppe e della preparazione generale. si 
Tale organo, o intendenza amministrativi, gegtirebbe il 
bilancio per conto del comandante ® secondo le decisioni 
di lui. Metterebbe questo in grado di giudicare pad degni 
ora l'andamento della gestione, di conoscere la situazione 
del bilancio, per poterla rappresentare al governatore, con 
e ne conseguissero. 
ufficiale superiore, con perfette cognizioni tecniche ps 
diche e di contabilità di Stato, con autorevolenza e ES) 
sfigio, delegato a sottoscrivere gli atti d’ordinaria ammin 


strazione. 
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Alla dipendenza di costui dovrebbero trovarsi tutti i 
‘mezzi necessari allo svolgimento dell’ amministrazione e 

cioè : la sezione dei servizi di commissariato, intesi in un 
‘senso un pò più largo dell’attuale, meno il servizio rifor- 
‘nimento fondi e la revisione delle contabilità degli stabi- 
limenti — il carattere prevalentemente amministrativo di 
questi servizi, il benessere, le vitali esigenze delle truppe 
«che ad essi sono collegati, la larga parte del bilancio mi- 
| litare che essi investono, rendono indispensabile la loro di- 
retta dipendenza dal capo dell'ufficio amministrativo — la 
«sezione bilancio, cui competerebbero le previsioni, le asse- 
gnazioni degli stanziamenti, la dimostrazione periodica della 
situazione degli stanziamenti stessi e del patrimonio affi- 
dato ai militari, la compilazione dei rendiconti consuntivi; 
la sezione revisione ed affari vari, che rappresenterebbe prin- 
cipalmente lo strumento del quale il comandante si var- 
rebbe per assicurarsi che tutta la gestione proceda nei limiti 
«della legalità e con dispendio minimo, L'opera di questul- 
tima sezione, ridurrebbe a ben poca cosa l’azione di controllo 
del ministero delle colonie e della corte del conti. 

Le funzioni dell'organo amministrativo, come quelle de- 
volute ai capi di reparto e di servizio — ognuno dei quali 
con responsabilità amministrativa personale diretta — con- 
viene siano semplici, spoglie di superflue formalità e, più 
di tutto, spedite, tali da richiedere l’impiego minimo del 
personale e di mezzi materiali. 

Sistemi, uomini, organi, regolamenti, siano tutti infor- 
| mati alla maggiore economia nel soddisfacimento dei bi- 
‘sogni giornalieri, per lasciare il più largo margine ai prov- 

vedimenti di carattere continuativo, destinati a fare del 
‘corpo coloniale un valido strumento di forza, su cui con- 
tare anche oltre i confini della colonia ; sia ognuno animato 
dal patriottico, doveroso proposito che l’ amministrazione 
‘ coloniale, pur realizzando le speranze, gli alti fini che la 
Nazione ne attende, pesi il meno possibile sul bilancio ge- 
nerale dello Stato, che a nuove e vitali esigenze deve prov- 
vedere, a nuovi impegni di onore, derivati dalla cresciuta 
grandezza della patria. 

Tripoli, luglio 1914. 
Francesco LeoxetTI 
capitano commissario, 
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Strettamente connessa a qualsiasi opera civilizzatrice, 
mezzo necessario per l’espandersi dell’opera coloniale, unico 
mezzo per far conoscere una regione senza la lettura di 
volumi di monografie, la cartografia ha avuto nella Libia 
quello sviluppo che oggi le compete nel campo delle arti 
e dellé scienze, grazie alla costante attività del nostro isti- 
tuto geografico militare che, conscio della sua alta missione, 
cura non solo la cartografia nazionale ma altresi quella co- 
loniale. 

Il Governo turco nei suoi ottanta anni di possesso, e per 
l’apatia mussulmana cui era coinvolto, e perla continua op» 
posizione ad ogni tentativo straniero di esplorazione scien- 
tifica, nulla fece perchè fosse conosciuta la regione ove i 
suoi Kaimacan ed i Mudir non dovevano invece lasciar 
sfuggire nessuna occasione per sfruttare le povere risorse 
di quei miseri abitanti. 

Sembra perciò che all’atto della nostra occupazione — 
ottobre 1911 — la cartografia della Libia fosse solo rap- 
presentata: AI 

a) da una carta dimostrativa policroma alla scala 
di1.. 4.000.000 (Carta delle provincie di Tripoli occidentale 
e di Bengasi, del gran Sahara con le strade carovaniere che 
l'attraversano) pubblicata nell’anno 1307 dell’Fgira dal corpo 
dello stato maggiore generale dell'esercito tureo; 

b) da una pianta di Tripoli a grande scala; 

e) da uno schizzo stradale a scala di poco inferiore al 
25.000 rinvenuto in un ufficio pubblico di Tripoli, schizzo 
che — fatto riprodurre în cromo, con scrittura italiana, dal 
comando del corpo di occupazione — servi per le opera- 
zioni guerresche nella fascia costiera fra l'oasi di Zanzur 
e la punta di Tagiura. 

Fu perciò che, perovviare a tali sentite manchevolezze (non 
potendo le carte dimostrative distribuite in Italia avere laggiù 
pratica utilità, a causa della piccola scala e delle non poche 
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inesattezze) il Ministero accettò la proposta presentata dal- 
| l'istituto geogvrafico fin dall'ottobre 1911, tendente ad intra- 


prendere al più presto le determinazioni geodetiche neces- 
sarie, onde procedere in seguito al rilievo regolare della re- 
gione. E fu stabilito che, contemporaneamente allo svolgi- 
mento delle operazioni militari ed in quanto lo permet- 
teva l'ampiezza dei territori via via occupati, s’iniziassero 
oltre alle operazioni geodetiche, delle operazioni topografi- 
che per la compilazione di carte ad uso immediato delle 
truppe. . 


s* 

Nel gennaio del 1912, infatti, una missione dell’istituto 
geografico, diretta dal colonnello di stato maggiore Caputo, 
si recò in Libia divisa in due sezioni — una geodetica, 
l’altra topografica — allo scopo di compiervi lavori di ca- 
rattere strettamente topografico (occorrenti ai comandi mi- 
litari per sviluppare la propria azione) e operazioni geo- 
detiche le quali, oltre a dare buon appoggio alle sunnomi- 
nate operazioni topografiche, dovevano servire di base per 
l'ulteriore rilievo della regione da farsi direttamente 
al 100.000. 

Per quanto concerne i lavori geodetico-topografici (de- 
terminazioni astronomiche di latitudine e di azimut — mi- 
sure di basi geodetiche — installazioni di mareografi e 
mareometri per la determinazione della marea — determi. 
nazione del coefficiente di rifrazione e della declinazione 
magnetica — operazioni relative alla livellazione geome- 
trica e alla determinazione di punti trigonometrici per la 
formazione della relativa rete, ecc. ecc.), ampiamente e det- 
tagliatamente ha detto il colonnello di stato maggiore Caputo, 
direttore in 2' dell'istituto geografico militare, nella rela- 
zione da lui fatta al congresso della Società italiana per 
il progresso delle scienze, che si riuni nell'ottobre del 1912 
a Genova, e pubblicata nella Rivista militare italiana del feb- 
braio 1918. 

Tralasciando adunque di trattare di quel lavoro fonda- 
mentale che portò alla formazione di carte al 25.000 (Tri- 
poli, Gargdrese, Bugrara, Tagiura Homs, Derna, Ben- 
gasi, ecc.) atte a soddisfare essenzialmente le esigenze mili» 
tari ed in parte anche quelle della ingegneria civile, fermiamo 
la nostra attenzione sui primi fogli della carta della Libia 
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al 100.000, testè pubblicati dall'istituto geografico militare 
e che, onore e vanto dell’Italia, testimoniano al mondo ci- 
vile il fecondo lavoro scientifico ‘che in meno di due anni 
il nostro paese ha compiuto in terre deserte, percorse solo 
da arditi e colti viaggiatori e le cui numerose abitazioni 
trogloditiche e la vita selvaggia condotta dai nomadi abi- 
tanti, fanno ricordare le epoche preistoriche. 
se 

Non ci sembra superfluo pertanto ricordare come da uf- 
ficiali competenti, i comandi superiori avessero fatto com- 
pilare carte dimostrative che, sebbene mancanti di valore 
scientifico pure sono della più alta importanza topografica 
ed etnografica, 

Così per la Cirenaica il capitano di stato maggiore Tironi 
allestì la Carta dimostrativa della regione sirtica a sud di 
Bengasi alla scala approssimativa di 1 :. 200.000 e alla stessa 
scala i tenenti Adorni Angelo e Manzo Ignazio, addetti 
all'ufficio informazioni di Tobruk, compilarono in due fogli 
la Carta dimostrativa della Marmarica orientale ed occi- 
dentale. 

Per la Tripolitania poi, sulla scorta di carte dimostrative, 
schizzi, itinerari ed informazioni, fu compilato uno schizzo 
dimostrativo della Tripolitania nord-occidentale, anch'esso 
alla scala del 200.000. 

Tali carte, sebbene atte solo a soddisfare i bisogni del 
momento, pur non fondate su alcuna base geometrica, di- 
mostrano l’attività dei nostri ufficiali anche nel campo to- 
pografico, tanto affine a quello tattico, e rimangono pur 
sempre — come cimelii — a testimoniare i nostrî primi 
atti per la civilizzazione della Libia. 


* 

La meta però cui dende l'istituto geografico militare è 
la formazione della grande carta della Libia al 100.000, 
che comprenderà parecchie e parecchie centinaie di fogli, 
sussidiati da carte speciali a maggior scala, necessarie per 
alcune zone economicamente più interessanti o militarmente 
più notevoli, come i dintorni della città, i tratti costieri, 
le oasi nodi di strade carovaniere. 

Sceltane la proiezione sul piano orizzontale in quella na- 
turale, come per la carta del regno, è stabilito di suddivi- 
derne i fogli secondo un reticolato geografico nel quale È 
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meridiani si succedono di trenta in trenta primi ed i pa- 
ralleli di venti in venti primi, fissato l’origine delle longi- 
tudini nel meridiano di Greenwich, dopo accurata organiz- 
zazione dei mezzi e del personale, nella primavera del 1918. 
furono cominciate le operazioni dalla missione recatasi in 


| Tripolitania sotto la direzione del tenente colonnello del 


genio Baglione. 

Sin dall'inizio (aprile 1918) la missione potè dare il mag- 
gior impulso ai suoi lavori, grazie all’energica e brillante 
azione della divisione Lequio raccolta nel Garin, per cui 
il rilievo non si limitò alla fascia costiera, ma si estese 
senz'altro alla regione verso il Gebel Gariàn, regione ancora. 
poco nota e per contro molto interessante a conoscersi, a 
rappresentarsi topograficamente per ragioni d’ordine gene- 
rale, politico e commerciale. 

La triangolazione principale venne appoggiata al lato faro: 
di Tripoli-Ain Zara, dei cui estremi — grazie alle deter- 
minazioni geodetiche ed astronomiche compiute nel 1912 dal- 
l'ingegnere prof. Loperfido, geodeta capo dell'istituto — 
erano note le coordinate che ne fissano la posizione sull’e- 
lissoide di Bessel, elissoide assunto come superficie di ri- 
ferimento anche per la carta al 100.000 della Libia. 

Tale triangolazione venne estesa lungo due linee diret- 
trici fondamentali, l'una con direzione verso sud lungo la 
carovaniera che da Tripoli conduce per Azizìa, Bu Gheilan 
a Casr Gariàn, l’altra con direzione verso ovest, lungo la 
costa, da Tripoli fin oltrel’oasi di Agilàt. I lati dei trian- 
goli risultarono, in massima, di una lunghezza non supe- 
riore ai 20 chilometri. 

I rilievi si sono svolti non per fogli completi, ma bensi 
lungo determinate linee e zone, sia per esigenze militari 
— dovendo fornire al più presto i comandi di carte topo- 
grafiche esatte — sia per dare una relativa sicurezza agli 
operatori, senza distogliere le truppe, occupate in impor- 
tanti operazioni di guerra, in speciali scorte e distaccamenti. 

11 lavoro venne sviluppato essenzialmente numericamente 
e fu rilevata una striscia larga in media 12 chilometri lungo 
la direttrice Tripoli-Azizia-Gariàn e la zona costiera ad ovesti 
di Tripoli sino oltre l’oasi di Agilàt, per circa un centinaio 
di chilometri. 

E poichè il rilievo numerico dev'essere sussidiato da un 
lavoro grafico, sia pure approssimativo, così gli operatori 
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formando una rete di raffittimento appoggiata agli elementi 
trigonometrici dei vertici e della triangolazione, disegna- 
rono a matita 12 tavolette al 50,000 (1) dalle quali furono 
ricavati, con procedimento foto-meccanico, calchi pallidi al 
75,000 per formare nuovi fogli modelli alla detta scala 
disegnarsi a penna e a colori. 

Quelle parti della Libia finora note solo alle truppe che 
le hanno conquistate col valore delle loro armi, cominciano 
ad essere così di dominio pubblico e l’affermazione di pos- 
sesso dell’Italia prova la sua naturale eco in questa prima 
© più importànte manifestazione di civiltà. 

Anche nella Cirenaica una squadra di operatori aveva 
iato i lavori di triangolazione da Bengasi verso Merg, 
ma in seguito all'aggressione del 27 giugno, avvenuta nei 
pressi di Bu-Marian mentre il drappello degli operatori, in 
auto-carro, da El-Abiar faceva ritorno a Bengasi, e in cui 
rimasero feriti i componenti la squadra stesso (capitano Fu. 
melli-Monti e topografo Guardabasso), i lavori dovettero 
essere sospesi e la missione ritornava a Firenze, oltremodo 
orgogliosa d'aver suggellato col sìngue l’opera di alta ci- 
viltà e del più grande interesse scientifico, cui quotidiana- 
mente, pur tra i sibili dei proiettili, serenamente attendeva. 

E la direzione dell'istituto geografico militare, con ordine 
del giorno del 30 giugno 1918 rende onore al nome dei 
colpiti « incidendoli nel libro d'oro dell'istituto, che li am- 
< mira ed onora siccome fulgidi campioni del dovere con 
< nobile ed eroica semplicità compito », 


da 


ini 


. 

Della carta della Libia al' 100.000 già tre fogli sono stati 
testà pubblicati: Tripoli, Gariàn, Ziuia. Il primo pel ter- 
ritorio di Tripoli fin presso il parallelo di 32%40" — il se- 
condo da questo parallelo al Gariàn — il terzo dall'oasi di 
Zanzur a quella di Agilàt. 

E poichè le convenzioni hanno in cartografia la più alta 
importanza, chè senza la profonda conoscenza di esse nou 
si legge una carta, come senza la conoscenza dell'alfabeto 
non sì legge una lingua, così è certo opportuno soffermarsi 


(1) Le tavolette disegnate a matita in cam) : Tripoli x 
) Lo ta ipagna sono: Tripoli-Zanzur- 
Tuebia-Zavia-Sorman-Agilàt-Svani Boni Adem.Avizia-Bir Lella Bu Ghel 
lan-Gariàn (che ne comprende 2) e di ciascuna è stata eseguita uni no- 
gativa per trarre copie fotografiche in vendita anche al pubblico. 


LA CARTA AL 100.000 DELLA LIBIA 3817 


su esse prima di porre fine alla raccolta di queste notizie 
sui lavori inerenti alla carta della Libia al 100.000, per la 
cui rappresentazione topografica degli elementi del terreno, 
‘furono concretate apposite tabelle di segni convenzionali 
dalla competente divisione artistica dell’ istituto geografico. 

La carta, policroma, ha l’orografia a sfumo con tinta 
meutra e con curve di livello in bistro aventi l’equidi- 
stanza di 50 metri, sussidiate da curve dimostrative pun- 
teggiate o a tratti. A differenza delle dune stabili — sulle 
quali non s'è trascurato di rappresentare i cespuglietti tanto 
estesi nella zona tra Azizia e Gariàn — le dune mobili, 
per le continue modificazioni cui vanno soggette non sono 
rappresentate da curve, ma bensi — con numerose quote 
— da una serie di puntini fittamente ravvicinati ed illu- 
minati a luce zenitale. E perchè completa sia la rappresen- 
tazione delle forme del terreno, sì che la carta nulla lasci 
sfuggire all'analisi dell'osservatore, è stato distinto l’alto- 
piano ciottoloso (serir) da quello roccioso (hammada) ed i 
pianori a pendii ripidissimi dalle rocce a strati e lastroni. 
Le acque, che acquistano nella regione una importanza 
notevole e per le quali continuano sempre gli studi di mi- 
litari edi privati, sono rappresentate in azzurro, rendendo 
molto appariscenti ì numerosi segni che valgono a distin- 
guere i pozzi con acqua perenne dagli asciutti, i salmastri 
e gli artesiani che con tanto brillante risultato si vanno 
estendendo, giacchè il sottosuolo impermeabile fa, nella Tri- 
politania, le veci dei grandi serbatoi artificiali costruiti 
nelle regioni collinose e montuose dell'Algeria (1). E, im- 
portante, una quota tra parentesi — anche essa in azzurro — 
indica la profondità dal piano del suolo al pelo dell’acqua. 
Le comunicazioni e le opere d’arte sono state rappresentate 
con gli stessi segni adottati per la nuova carta d’Italia al 


(1) A Zuara, nello scorso maggio, dopo un lavoro di circa sette mesi, 
scendendo sino alla profondità di metri 240,35, veniva portato a compi- 
mento un pozzo artesiano sotto la direzione dell'ing. Sarti. La colonna 
d’acqua dolce, un po’ sabbiosa al principio, ma mano mano più chiara 
leggermente magnesiaca e con odore solforoso, sgorgante 900 metri cubi 
al giorno, alla temperatura di 27 centigradi, sale sino a 14 metri sul li- 
vello del mare. n 

Altri lavori continuano alacremente per la costruzione di un porzo 
artesiano, già perforato a 310 metri, alla scuola d'agricoltura, vicino a 
‘Tripoli, per opera della società anonima, ing. A. Bonariva. Un altro pozzo 
ancora è già a 89 metri a Buchamez (Follottino della Reale società geo- 
grafica, luglio 1914). 
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100.000, creandone solo dei nuovi per la rappresentazione 
delle particolarità proprie alla regione. E così in nero sono 
rappresentati i 90 chilometri, circa, di ferrovia (1), in rosso le 
vie ordinarie tutte, per le quali molto giustamente s'è creata 
la particolare ripartizione in strade con larghezza inferiore ai 
6 metri, carreggiabili senza manutenzione regolare, caro- 
vaniere ben definite, carovaniere a piste parallele, sentieri. 

Tutto la carta dice a chi sappia osservarla e, data la 
importanza che hanno nella regione, sono rappresentate la 
linee telegrafiche e telefoniche che congiungono la capitale 
coi varî presidi — le stazioni radiotelegrafiche — i sema- 
fori — i muri di cinta fortificati — i forti — i fortini ed 
i blockaus (e questi distinti se con artiglieria e senza ar- 
tiglieria) — i ricoveri le baracche le polveriere 
i trinceramenti per fanteria, ecc. ecc. Un segno rosso, con 
la data anch'essa in rosso, rammenta a tutti le località ove 
avvennero combattimenti. 

Per le varie religioni professate dagli abitanti, vari segni 
si son dovuti creare onde distinguere le chiese dalle mo- 
schee, le cappellette dai marabutti e dalle sinagoghe e per 
i cimiteri, se cristiani, musulmani ed ebraici. 

Le colture ed i limiti di esse sono in verde come perla nuova 
carta d'Italia al 100.000. E però in terreno nudo — che in al- 
cune zone sì estende per molti e molti chilometri — sono an- 
che rappresentati gli alberi isolati ed i gruppi isolati di alberi, 

Per l’estensione che essi hanno nella Tripolitania, man- 
cante dei terreni umiferi del te/) algerino e tunisino e di quella 
terra rossa dell'altopiano cirenaico che fa presagire nella pe- 
nisola del Barca un intenso sviluppo agricolo, i terreni step- 
pici riducibili a coltura non potevano essere trascurati da chi 
attese con zelo ed intelligenza alla creazione dei segni con- 
venzionali per la grande carta della Libia; ed essi sono stati 
rappresentati con colore bistro su fondo bianco (quello del fo- 
glio) perchè si distinguano nella vasta pianura della Gefara 
che dalle ricche oasi del litorale si estende sino all’altipiano. 

I centri abitati, infine, sono rappresentati nella loro pianta 
con la solita proiezione ortogonale orizzontale dei caseggiati, 


(1) Dalle tre carte pubblicate dall’ istituto risulta che i tronchi ferro- 
viari finora costruiti sono: Tripoli-Ain Zara con diramazione per Tagiura 
a le Fornaci: Tripoli-Gargirese-Gheràn-Suani Beni Adem-Azizia, con di- 
ramazione a Gheràn per Zanzur e l'oasi di Saiad. 
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‘e però mancano delle indicazioni statistiche relative alla 
| popolazione, forse perchè questa è ancora troppo fluttuante. 


Giò per i villaggi delle oasi costiere, ma nella pianura della 
Gefara, verso il Gariàn, le costruzioni in muratura non hanno 
‘ancora sostituito le vecchie abitazioni trogloditiche e gli 
accampamenti, Per cui con segni speciali sono rappresen- 
tate quelle, e distinte anche se in roccia a parete verticale 
o pur no, e questi se il luogo di accampamento è periodico. 
E. il foglio di Gariàn chiaramente ci rappresenta i frequenti 
accampamenti fra i cespuglietti di Azizia e le abitazioni 
trogloditiche tanto numerose sull’altipiano. let 

In considerazione poi che fra gli elementi costitutivi di 
‘una carta, quello toponomastico ha grandissima importanza, 
l'istituto ha dato ai rilevatori norme speciali per le inda- 
gini toponomastiche e per la esatta traserizione dei nomi 
della costruenda carta della colonia, a simiglianza di quanto 
già si eseguisce, da alcuni anni, per la revisione toponoma- 
stica della carta d’Italia. oe de. 

Il saper scegliere e raccogliere i giusti vocaboli da intro- 
durre nella carta, costituisce uno dei lavori più gravosi degli 
operatori per lo più ignari affatto dell'arabo scritto ‘iper 
lato, tanto più se si ricorda che « l'arabo scritto può con- 
« siderarsi in Libia lingua morta, assai poco conosciuta e 


<non più parlata che dai letterati. L'arabo che si parla în 


< Libia è invece un dialetto, anzi un gruppo di dialetti af 
« fini, assai differenti dall’arabo parlato dell'Egitto; e ricor 
< danti piuttosto l’arabo parlato della Tunisia. L ‘arabo par- 
<lato della Libia comprende i dialetti delle coste, i dialetti 
« degli altipiani, e i dialetti del Pezzàn. Di tutti quae 
< linguaggi è stato finora studiato dagli Europei, solo il dia- 
«letto della città di Tripoli. Anche in una stessa città od 
«oasi vi sono poi differenze profonde di pronuncia a 
< dialetto degli Arabi sedentari, quello dei Beduini e lo 
« degli Ebrei. In differenti regioni della Tripolitania e della 
« Cirenaica si parlano poi dei dialetti berberi, e cioè in tutto 
<l’altipiano tripolitano ad ovest di Jefren, nella zona È 
< Zuara, nelle oasi di Ghadimes, di Ghat, di Socna, di 
< Augila, di Sina e altrove » (1). 


(1) Istituto geografico militare. Cartografia della Libia, — Norme per 
la trascrizione dei nomi topografici. 


iti 
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Gli operatori debbono, nelle indagini, fare astrazione dall. 
forme letterarie dei nomi, per adottare invece la forma din. 
lettale locale, con relativo accento tonico. I nomi ven dai 
fissati nella carta mercè l’uso esclusivo delle lettere dell si 
fabeto italiano, usando dei digrammi, cioè dei gruppi dari 
venzionali di due lettere, per indicare licia 
certi suoni propri dell’arabo e del berbero, e che non esi- 
stono in alcuna lingua europea, nè snGoa nè moderna. i 

Notevole è la prescrizione di raccogliere, per quanto miri 
possibile, quei nomi storici preesistenti all'occupazione turi i 
in modo da aprire la via all'adozione delle antiche dizioni 
latine e greche. i 


na 

In complesso questi primi fogli della carta al 100.000 dei 
nostri possedimenti in Libia, segnano l’inizio di una nuova 
opera d’arte, ricca di dati, artistica nell'aspetto, accurata n 
ogni particolare e compilata con criteri di precisione e di 
finezza, sì da riuscire un'opera cartografica pregevole e af- 
fermare ancora una volta l’operosità dell'istituto geografico, 
pioniere nell'arte rivolta alla conoscenza del nostro iene 
e delle nostre colonie. I lavori per la costruzione di tale 
carta continuano attivamente in Tripolitania e presto; si 
spera, sarà completato « il rilievo della carta ad un dipresso 
« dal confine tunisino fino oltre Homs e Misurata e sarà 
< esteso in buona parte della Gefara presso ai piedi del Gebel 
< per raggiungere anche il Gebel stesso ». Auguriamoci che 
presto anche in Cirenaica attive operazioni militari diano 
al territorio quella tranquillità e sicurezza necessarie per 
proseguire i lavori geodetici & topografici bruscamente în- 
terrotti dalla ignoranza e dal fanatismo di quelle popola 
zioni nemiche di ogni civiltà. ERES 

€. BeNEDICENTI, capitano 
G. Macau, tenente 


delta scuola d'applicazione di fanteria. 
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PENSIERI SULLA DISCIPLINA MILITARE 


DEL MAGGIORE TANCREDI FOGLIANI 


Premessa. 


Forse pochissimi giovani ufficiali sanno che l’autore della 
prima parte del « Regolamento di disciplina » fa il mag- 
giore Tancredi Fogliani, maestro di tanti ufliciali e mio. 
To, tra le rare fortune della mia vita, novero quella di 
aver rivisto questo mio venerando maestro, che si benignò 
di promettermi aleuni suoi appunti sulla disciplina, i quali 
mi mandò poi alla fine del 1908 con facoltà di disporne a 
mio talento; e che ora io pubblico nel presente articolo. 

Il mio scopo nel pubblicarli è duplice: 

Quello di render merito ad un venerando nostro maestro, 
tuttora vivente, e più che ottuagenario; e quello di com- 
pletare e di chiarire l'intelligenza del nostro « Regolamento 
di disciplina » con la parola stessa del suo autore. 

E perciò son necessarie alcune brevi notizie preliminari. 

Nel Numero Unico pubblicato da questa /ivista per il 
L anniversario (1906), a pag. 206, è una breve notizia bio- 
grafica su Tancredi Fogliani, alla quale rimando il lettore, 
perchè sufficiente allo scopo del presente articolo. 

Nel 1871 il Fogliani era tenente insegnante alla Scuola 
militare-di Modena; e fu chiamato dal ministro Ricotti, 
che aveva molta fede in lui (già noto allora come uno dei 
più colti ufficiali italiani, e specialmente profondo cono- 
scitore dei classici latini), perchè rivedesse e curasse la ri- 
stampa del « Regolamento di disciplina», che allora sì stava 
facendo, La revisione affidata al Fogliani riguardava esclu- 
sivamente la forma esteriore, ‘0 si riduceva a poco più del 
rivedere le bozze di stampa. 

Pari alla stima che il Ricotti aveva per il Pogliani, fu 
quella che questi sempre ebbe per il Ricotti, sia come mi» 
litare, sia come ministro. 

E, quando ebbe finito quel semplice lavoro di revisione, 
si presentò al ministro, e gli disse: « Ho finito; ma il ‘ Re- 
< golamento di disciplina’, oltre alla forma esteriore, ha 
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< una sostanza interiore. Ora la parte esteriore è curata, ma 
< l'essenza interiore manca affatto ». ; 

Il ministro lo invitò a spiegare le sue vedute, e stimò 
tanto quelle acute osservazioni, che rimandò il Fogliani a 
Modena, perchè vi studiasse tranquillamente la parte es- 
senziale della disciplina, per poi tornare col lavoro ulti 
mato. Sul cominciare del 1872 il Fogliani tornò dal mi- 
nistro Ricotti col suo lavoro fatto. Egli aveva lavorato 
alcuni mesi assiduamente per trovar la ragione e i principî 
della disciplina militare, per ridurre cioè a principio i mo- 
tivi dai quali dipende che la disciplina militare è così di- 
versa da ogni altra. 

Lesse al ministro Ricotti quanto aveva fatto, e ciò per 
ben sei volte, sempre correggendo e modificando. E così 
nacque la parte filosofica del nostro Regolamento di disci- 
plina, alla quale, in più d'una parte, non è coerente la parte 
più specialmente regolamentare, e alla quale il Fogliani 
non mise mano. Pubblicò poi nella Rivista militare del 1873 
la Ragione del Regolamento di disciplina del 1872, ch' è la 
sintesi dell'enorme lavoro durato per quella riforma, E, 
con questo lavoro, il Fogliani si levò al disopra di tutti i 
psicologi della disciplina militare che lo precedettero, re- 
stando oggi ancora insuperato nella felice concezione della 
disciplina, la quale non penetrò in tutte le menti come 
nella sua (1). 

Tutti gli appunti che qui si pubblicano sono di data po- 
steriore al classico regolamento, che destò tanti entusiasmi, 
e che fece scuola in Italia, non ostante un difetto, che non 
era nella mente dell'autore, ma che risulta dal regolamento, 
specialmente perché fu l’opera di due logiche molto lontane 
nei principi e nelle conseguenze. 

Il Fogliani fu uno dei più indefessi studiosi che mai 
furono e sono. Egli pubblicò pochissimo, ma preparò mol- 
tissimo. E, se in Italia chi sa fare qualcosa di egregio fosse 
aiutato e messo in condizione di fare, noi avremmo avuto 
in lui un produttore straordinario. Egli costumava di scri- 
vere i suoi appunti su fogli volanti, che poi, a seconda 
dell'argomento riuniva in tante buste diverse. Io mi ebbi 


(1) Ho cercato di dimostrarlo nel libro Patria e Disciplina, în séguito 
al quale il maestro mi donò i suoi appunti. 
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quella sulla Disciplina. Ma in mano al Fogliani sono an- 
cora due casse piene di manoscritti e di appunti, dei quali 
mon mi è riuscito dì saper altro, per circostanze inutili a 
dire. Son certo che chi vi mettesse mano rimarrebbe stu- 
pito dell’erudizione e della fatica di un artefice così va- 
lente. 

Queste notizie bastano per comprendere i seguenti ap- 
punti, che, sebbene slegati, hanno un intimo legame orga- 


| nico, che tratta dell'educazione militare razionale, 0 della 


costituzione di quell’aristocrazia del lavoro e del merito, 
che l’esercito deve avere nella sua gerarchia, per poter essere 
la vera scuola della nazione. 


Dell'elezione e dell’allezione. 


Non c'è cosn più assurda 6 più rovinosa dell'elezione applicata alle 
cariche militari. 

L'elezione è ragionevole quando si tratta di riconoscere con essa 
delle qualità generali: come per esempio, nominando un deputato, 
dova non si tratta che di sapere scegliere un uomo di onestà, di ca- 
pacità riconosciuta. Ma quando si tratta di riconoscere alcune qua- 
lità speciali, la nomina va lasciata a quelli soltanto che possono in- 
tendersi. Ora io non credo che in nessun altro genere, quanto delle 
cose militari, l'elezione possa spropositare: perchè in nessun’ altra 


materia come în questa, si possono in tutta buona fede prendere ab- 


bagli, dando un soverchio valore a qualità che'ne hanno ben poco. 
Tn nessuna materia, come în questa, la gente si lascia, prendere alle 
apparenze. Se si fosse sempre în guerra, forse i giudizi sarebbero 
più giusti: dico forse, perchè tra due di un coraggio uguale ma di- 
verso, l'uno bollente e precipitoso, l’altro calmo e riflessivo, si può 
essere sicuri che la gente preferisce il primo; e le altre qualità poi 
le cura poco. Non essendo poi sempre in guerra, come sì è adesso, 
dove vere prove di coraggio non si possono avere, sarebbero norme 
all'elezione l'arditezza, la disinvoltura, la spavalderia, le qualità fisi- 
che, anzichè la vera capacità. Dunque qui l'elezione è assolutamente 
‘un sistema irragionevole. 

Dunque va bene come va adesso. 

Peggio che peggio, adesso le nomine, sono in ultima analisi in 
mano ad un solo. La maggior parte sono fatte regolarmente, lo con- 
cedo anch'io: non perché ne sia veramente voluta la regolarità, ma 
piuttosto per indifferenza. Dove si vuole, viene subito ad introdursi 
la volontà di un solo: e il giudizio di questo solo, in tesi generale, 
è peggio ancora del giudizio di tutto un pubblico. So anch'io che se 
questo solo fosse l'uomo più suvio, più oculato, più retto, non vi sa- 
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rebbe nulla di più perfetto: ma siccome ciò non è, ne viene che il 
giudizio di un solo non è per nulla più attendibile di quello della 
moltitudine, e novantanove su cento è corrotto da mire di interesse 
personale, il che non è della moltitudine. 

Dunque non v'è ragione, che per evitare Scilla si debba urtare in 
Cariddi, si può scegliere la via di mezzo, quella dell’allezione: la- 
sciare cioè le nomine alla votazione collettiva di tutti coloro che 
hanno la maggiore attitudine « conoscere la capacità del nominando, 
e che hanno tutto l'interesse a scegliere il più capace. Con ciò la 
disciplina si fonderà sopra una vera autorità, superiore ad ogni 
dubbio. 

IL 

Bisogna cercare di accomodare il sistema militare in modo che per 
ogni grado vi siano per così dire stazioni definitive, in modo cioè 
che per ogni grado vi sieno individui che possano senza disonore, 
ossia senza riputazione d’incapacità, fermarsi in quel grado. 

DI. 


Ogni reggimento si formi i propri ufficiali. Aboliti tutti gli isti- 
tuti militari. 


IV. 


Le cose militari sono le più facili di questo mondo a conoscersi e 
a trattarsi, quando si trattano onestamente, ossia quando delle cose 
che si fanno si dicono le ragioni vere, deducendo logicamente dai 
pochi principî che sono chiarissimi e conosciutissimi, le naturali con- 
seguenze: diventano invece intralciatissime quando si procede diso- 
nestamente, cioè procedendo 0 facendo certe determinate cose per ri- 
gioni che si tacevano, perchè affatto estraneo alle cose militari. 

Esempio: Bisogna dare l'autorità disciplinare ai medici. 

Ragione vera: A noi occotre il voto dei medici militari deputati. 

Ragione falsa: È necessaria per mantenere la disciplina. 


Mi 


Propriamente non vi dovrebbe essere differenze tra il combattere 
i nemici esterni e gli interni: anzi più aspramente bisognerebbe com- 
battere questi ultimi, perchè i più pericolosi. Pure a queste guerre 
interne è aggiunto una specie di odiosità, anzi la sola possibilità di 
essa getta sul corpo dei militari come un riflesso sinistro, ciò pro- 
viene dal fatto che nel passato l’esercito era strumento anche di ti- 
rannide interna, « anche oggi, il solo essere l’esercito dipendente dal 
potere esecutivo, basta a mantenere su di lui questo sospetto, e lo 
rende inviso a molti, anche sinceri liberali. Ciò contribuisce ad alie- 
nare dalla carriera militare molti, che per altre ragioni l'abbracce- 
rebbero volentieri. Tanto più dunque importa costituire l’esercito in 
modo che escluda assolutamente la possibilità che esso possa ser- 
vire di strumento di tirannia, costituendolo dipendente unicamente 
dalla giustizia. 
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VI 


Si dice: da noi l'esercito non può esser quello che è in altri siti 
‘perchè là vi è più spirito militare. In Austria e in Prussia son più 
disciplinati: In Inghilterra pagano bene, ecc. Tutte ciance: si tratta 
di fare l’esercito come deve essere da noi, fondandolo sui sentimenti 
veri, non su uno sviluppo artificiale e fittizio dei sentimenti falsi. 

Tipo del cavaliere, tipo del puritano. Il primo bello (nei salons e 
nei romanzi). Il secondo bello sul campo di battaglia. 

To preferisco il secondo incivilito, moderato, temperato, corretto. 

Alcuni hanno ancora l’ideale del militare giovane, senza pensieri 
di famiglia, sprezzatore dei cittadini: questo è il loro ideale per fargli 
fare quello che si vuole, mandarlo iu qua e in là 

L'ufficiale ammogliato è calmo, tranquillo, più morale, con loro le 
guerre pazze non sono possibili: ma quando vi sono le guerre vere, 
questo si farà ammazzare volenterosamente per la patria sua che 
per lui è tutto, essendo personificata nella sua famiglia e nei suoi 
figli: quell'altro avvezzo a non pensare ad altro che a mangiare e a 
divertirsi, vorrà conservare la pancia pei fichi come la conseguenza 
logica dei principî che gli avete inspirato. 


VII 


Esercito nazionale non è quello che si compone dei soldati di 
tutta la nazione; sibbene quello che è ordinato in guisa che non 
può essere adoperato, se non secondo i voleri e gli interessi della 
nazione. 


Ù VI 

All'esistenza di qualunque soggetto è congenito e correlativo l’i- 
stinto di repellere qualunque cosa che attenti a quella esistenza. 
Questo istinto, che nell’individuo umano sorrisponde al sentimento 
della personalità e della difesa, nelle individue società costituisce lo 
Spirito militare: è connaturale e quindi eterno; ed anche volendo 
ammettere qualunque più felice trasformazione e perfezionamento 
speciale, quale lo possono ideare e fantasticare le più vigorose fan- 
tasie socialistiche, rimarrà sempre necessaria all'esistenza della società 
non fosse altro, l'educazione, l'ordinamento e l’addisciplinamento 
delle forze fisiche intellettuali e morali della società: e ciò sarà ne- 
cessario per difesa non solo dei nemici esterni, ma contro gli interni 
per il mantenimento della società medesima contro gli sforzi degli 
individui stessi che la compongono. Perchè, le società civilmente si 
compongono di individui, i quali sacrificano una piccola porzione 
della loro libertà e dei loro interessi individuali per averne garan- 
tita l’altra parte molto maggiore. Ma per quanto sia la piccola parte 
sacrificata, questo sacrificio dovrà pur sempre tanto o quanto a quelli 
che lo fanne quindi se potessero risparmiarlo, e valersi dei bene- 
fici della società senza sottostare agli impegni ed agli inconvenienti 
che essa impone, volentieri lo farebbero. Ora, gli è contro questi pre- 
potenti, che vorrebbero far servire al loro interesse e vantaggio par- 
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ticolare tutto il corpo sociale. Che îl corpo sociale deve tenersi pronto 
‘© ordinato e forte, perchè ciò facendo, quei prepotenti non esistono 
neppure, ma salterebbero fuori subito nppena che Ia debolezza della 
società farebbe loro sperare di poter riviscire negli intenti sovverti- 
tori. Di qui In necessità per qualunque società civile, se vuole esi 
stero, di un ordinamento della forza sociale, ossia di un esercito: non 
per timore di nemici esterni, ma per sciogliere, o meglio per impe- 
dire che si formino le camorre interne. 


IX. 


11 secondo fattore della società è la coscienza morale, ossia la con- 
supevolezza che l'uomo ha della cooperazione della propria volonti 
con quella di altri nel medesimo oggetto: la qual coscienza ba più 
gradi. Di vero non tutti i membri della società hanno un'eguale con- 
sapevolezza di dover cospirare, e di cospirare realmente al fine della 
societì. Ed egli è anzi un sintomo che precede il discioglimento della 
società ed îl venir meno a' membri delle medesime la coscienza s0- 
ciale: e quasi di null'altro ricordarsi che di ciò che ognuno fa indi- 
vidualmente. 


x. 


Non vi deve essere nessun militare, ossia soggetto ai doveri e par- 
tecipe dei diritti militari, se non è combattente. Anche i professori 
non debbono essere militari. Le materie militari si possono studiare 
da sì. 

XI. 


Questo è ciò che rende la professione militare tanto attraente per 
la gioventù i cui sentimenti di generosità naturale, di disinteresse, 
di abnegazione la rendono inclinata ad una professione in cni quei 
sentimenti trovano il loro più ampio sviluppo. Questa è la oausa 
della nttrazione, della simpatia e del rispetto istintivo che la gente 
prova pei militari, rispetto e simpatia fondati non su un cieco omaggio 
alla forza bruta, ma piuttosto a un istintivo sentimento della virbi 
che i militari hanno, o dovrebbero avere, e ‘che, si presume che De 
biano, fino a prova in contrario, Ed è il sentimento della nobilti 
di questa professione che forma la consolazione ed il conforto mag: 
giore di quanti la professano, e che danno lor forza a durare le noie, 
le fatiche, îl rigido impero della disciplina, e le amarezze infiniti 
che ai militari più che nd altri tocca d’inghiottire senza battere 
palpebra. 

XII. 


Gran bella cosa il comandare! Il parlar soli noi e gli altri obbe- 
dire! Il dire fate la tal cosa, la tal altra: e vederla fare senza sen- 
tire osservazioni! Ma è poi bene? Si fanno bene così le cose? —— 

Chi è quel minchione che a questo modo non sappia comandare? 
Quello che importa è di veder giusto e di saper far fare agli altri 
quello che è giusto. I militari (perchè sul campo ili battaglia è nè. 
cessario far così) trovano comodissimo di far così anche fuori de 
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‘campo di battaglia: anzi quelli a cui più piace questo modo di pro- 
scedere sono poi di solito quelli che sul campo non sanno far altro 
«che accattar consigli dagli altri. Ed è così facendo che si fanno tante 
corbellerie. 

La logica vorrebbe invece che quando si può si domandasse parere 


|a chi ne può sapere tanto come noi, e fors'anco più di noi. Ma gli 


ignoranti per tema di dimostrare la propria ignoranza, preferiscono 
parlar soli. 


XIIL 


Non v'è assurdo peggiore del confondere come si fa lo stato di 
«guerra collo stato di pace, per quanto riguarda l'ordinamento mili- 
tare e gli ordini e le disposizioni che si prendono. Perchè 'in tempo 
di guerra è necessario prevedere e provvedere subito, e quindi bi- 
sogna ordinare senza consultare nessuno, credono che per le cose mi- 
“litari si debba far lo stesso anche in pace. Ma appunto perchè è una 
terribile necessità della guerra quel dover provvedere da sè, ne 
viene che in pace si deve appunto fare il contrario, cioè non far 
mulla senza prima essersi consultato cogli altri. Invece si fa, si co- 
manda, si ordina collo stesso assolutismo che se si fosse sul campo 
di battaglia: e siccome si sa che non sì è sul campo di battaglia, e 
‘che conseguenze luttuose non ne possono venire, si ordina là, come 
vien viene, senza pensarvi più che tanto, con una leggerezza che fa 
‘spavento. E questa abitudine di leggerezza sul campo di battaglia 
si.traduce, non in risolutezza e in temerità, ma in irresolutezza; 
perchè avendo la coscienza della spensieratezza con cui sì è avvezzi 
a ordinare, qui la coscienza della grave responsabilità fa sentire la 
necessità di pensarci bene: e non essendo avvezzi a pensare, si sta 
Sl titubanti e incerti a pensare, 


XIV. 

Lo spirito di corpo dell'esercito dovrebbe essere negli ufficiali la 
gara di sollevarsi sopra tutto il corpo sociale per intelligenza e per 
“cuore, per spirito di gentilezza e di sacrificio (maestri, giurati, man- 
tenitori dell'ordine, regolatori delle epidemie]. 

XV. 

I volontari di un anno son gente che vogliono fare un anno solo 
di milizia invece di tre come fanno tutti gli altri, per passare poi 
nella seconda categoria: e vogliono passar ufficiali nella milizia pro- 
vinciale per evitare le fatiche e i pericoli dei soldati dell'esercito 
«attivo. Davyero che c'è una bella differenza tra i volontari ordina 
cioè quelli che vanno ad arruolarsi volontariamente per otto annî 
‘non essendovi obbligati per legge, e molto più tra quelli che vanno 
ad arruolarsi unicamente per far la guerra. Kppure la gente che 
sente a dire volonlari li guarda con quella benevolenza che natural- 
mente si prova per chi fa volontario un servizio patriottico a cui 
non sarebbe obbligato: ed essi stessi i volontari se ne illudono e si 
seredono qualche cosa di più degli altri. Ecco che adesso î volontari 
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romani, per aver fatto tre o quattro mesi di campo, come tutti gli 
Altri soldati, vorrebbero fare un'entrata trionfale in Roma. Oh bravi! 
Oh prodi ! 

19 settembre 1572. 


XVI 


E non più volontari di un anno, miserabile larva per cui si vuol 
dar ad intendere d'aver abolita la surrogazione. Tutti soldati per 
tre anni, E non più eccezioni che per i poveri. Dopo tre di milizia 
potranno riprendere i loro studi se vogliono, e faranno l'avvoeato © 
l'impiegato con un po' più di giudizio: e se per questa interruzione 
non sanno più far nulla, facciano il facchino o il contadino, che sari 
tanto meglio: e si risparmierà al paese una massa di ignoranza lau- 
renta e patentata che ogni anno vi si versa. Che temete? Sarà forse 
un gran danno îl perdere tanti pessimi avvocatuzzi, ingegneruzzi, 
dottoruzzi, venuti su a stento, proprio lesinati, e Inurenti per com- 
passione o disperazione? 


XVIL 


Non è uno scandalo mostruoso di vedere il povero far le spese del- 
l'educazione del ricco? Forse che il povero manda i suoi figliuoli ai 
ginnasi, ai licei, alle università? Ma voi mi dite, che anche il povero 
foi si approfitta dei servizi dei dottori, degli avvocati, degli inge- 
Enerì, ecc. Brutti buftoni! sì, se ne approfitta, ma li paga anche: 
Seché esso ha pagato per farvi ingegneri, e poi paga il servizio che 
voi gli prestate; sicchè vi paga doppiamente. 


XVIII. 


Far precedere un magnifico elogio della nobiltà piemontese, come 
corpo. Compagna e sostegno del Re. Fedele insieme e fiera. Complesso 
di tradizioni e di sentimenti. Conoscenza reciproca. 4 

Legame di devozione e di confidenza tra nobiltà e dipendenti; co- 
nosceuza © fiducia reciproca: coesione e saldezza della monarchia 
nonché dell'esercito. Devozione insieme e indipendenza di fronte 
al Re. 

L'Italia un giorno regrelterà il Piamontesismo, e bramerà che 
avesse persistito più a lungo. Quei nobili sapevano non molto, ma 
Sificientemente, e sempre più della loro riputazione; ma ciò che 
non sapevano, sapevano di non saperlo, cognizione preziosissima. 
Grande differenza tra la boriosa insipienza che ora invade tutti | 
gradi. E il re d'Italia doveva finire dove aveva incominciato, nel suo 
Antico ed incontaminato Piemonte, e non a Roma dove le ceneri © 
è la fama degli antichi eroi furono sepolte e annegato da una serie 
interminata di papi, di preti e di turpitudini. 

Ora, giacchè non si può più avere, per la forza delle cose, quella 
antica nobiltà, bisogna cambiare di pianta e cercare di sostituirv 
quell'ordine di gente che più può assomigliarsi a quella nelle quan 
tifà di virtà morale ed intellettuale, cioè l'ordine popolare. 


PENSIERI SULLA DISCIPLINA MILITARE, ECO. 3329 


Le chiacchiere sono chiacchiere e le teorie sono teorie, che non ca- 
‘vano un ragno da un buco, finchè il cuore non le avvivi e le riduca 
ad atto. Le cose umane si fanno per sentimento e per passione e 
mon per una fredda persuasione dell'intelletto e specialmente le cose 
militari, Bisogna alla nobiltà piemontese sostituire una nuova ari- 
stocrazia di cuore e di ingegno, di virtù morale e istruzione. Prima 
non si badava che alla matematica. La matematica è bella e buona; 
ma non c'è peggio per guastare una buona cosa, che spostarla e esa- 
| gerarla. La matematica sviluppa una sola parte dell'intelligenza già 
fatta e matura: l’applicaria ad una intelligenza ancora giovinetta, e 
sola, produce danni eguali ai vantaggi. 


XIX. 


A dare un'idea dell’eccesso a cui può arrivare l'ignoranza e la su- 
perbia umana, gli antichi ebrei immaginarono che gli uomini pen- 
sarono di erigere una torre che andasse fino al cielo. È la storia 
della Torre di Babele, che fini colla confusione delle lingue e delle 
dispersione del genere umano. Eppure certa gente dei tempi nostri 
ha ancora sorpassata la superbia e l'ignoranza dei costruttori della 
torre di Babele; e questi furono quei pubblicisti a uso Boncompag: 
che dopo fatto alla bell’ e meglio una costituzione, pensano non solo 
di aver futto un’opera tanto perfetta, che non abbisogna più di cor= 
rezione, ma che questa abbia a permanere tal quale nei secoli dei 
secoli, sempre corrispondente ai bisogni di giorno in giorno mutabili 
delle generazioni umane. I nostri posteri strabilieranno a pensare che 
idee di questo genere erano sostenute, e sul serio, da gente che non 
‘era rinchiusa nei manicomi. Io mi guarderò bene da questa pretesa 
di stabilire regole ai secoli futuri, e perciò non intendo per nulla 
preoccupare quello che i nostri figliuoli crederanno bene di stabilire 
intorno al loro esercito, se ne avranno. Essi ci pensino. 

Solo per il momento, e per quel tanto di tempo che ragionevol- 

+ mente si può creder non diversificherà di molto dal tempo presente, 

siccome tutti abbiamo un esercito,e nessuno pensa sul serio a disfar- 
sene, ma piuttosto ad accrescerlo, io, parte infinitesima, ma pur parte 
di tutti quelli che hanno interesse ad averlo îl meglio che sia pos- 
sibile, dirò su quali basi mi sembra debba essere fondato perchè 
possa più direttamente e più facilmente conseguire il suo fine. 

E questo fine qual’ è ? 

È duplice, se si vuole: l'ordinamento e l'educazione delle forze vive 
della nazione; uso di queste forze per la propria difesa, ecc. 

Carattere della classe militare, ecc. 

Si dirà che questo mio è un sogno, Di ogni cosa bella e grande fu 
detto ciò: non però io m'inorgoglirò da credere d’aver detto cose 
belle e grandi. 

Oredo solo d'aver detto cose vere, vere di verità positiva, reale, pal- 
pabile, quantunque non si parli di mangiare e di bere. Ma siccome 
v'è gente che sogna di ricostituire delle aristocrazie nel modo an- 
tico, vorrebbero prussianeggiare e rinfeudalizzare questi nostri paesi, 
-<ol fondare una nuova nobiltà, io dico che questo è certo un sogno 
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ben più pazzo del mio. To pure voglio che la nazione si fondi sopra 
l'aristocrazia, ma questa aristocrazia deve essere aristocrazia, non di 
ciondoli nè di pergamene, nè di quattrini, ma aristocrazia d'ingegno, 
di sapere, di cuore, di abnegazione di sè medesimo, di devozione în- 
tera al bene della nazione e dell'umanità, un’aristocrazia per dirla 
col poeta, che non cibi terra nè peltro, Ma sapienza amore e vir- 
tute; è se v'è classe che possa, anzi che debba attuare questi ideali 
di aristocrazia, io credo che debba essere lu classe militare. 

Solo a questo patto avrà ragione di sussistere, e avrà forza vera, 
se no, nessuna forza bruta la terrà in piedi. Reggerà per qualche 
tempo, come si regge ogni cosa anche più assurda, per la forza di 
inerzia, ma il primo combattimento sarà una Sadova e un Sédan: e 
se l’Austria e la Francia stettero in piedi anche dopo quella, v'è uno 
che abbia cuore di dir lo stesso dell’Italia ? 

Ci pensi chi tocea dirà qualcuno, 

Noi dobbiamo pensarci, perchè tocca a tutti noi. 


XX. 


Voi direte: Ma tanta gente onestissima crede con tutta sincerità 
di operare per l'interesse pubblico e non per il proprio. Lo credo 
anch'io, ma credete pure che l'interesse personale, la vanità, tutte 
le umane passioni sanno corbellare così bene l’animale uomo, che gli 
fanno credere che ciò che è utile a lui è anche giustissimo, e lo crede 
sincerissimamente. « L'idée étrange, dice il Tocqueville, qu'il con- 
< vient de faire payer le prix des routes aux plus pauvres et è ceux 
« qui semblent devoir voyager le moins, cette idée nouvelle s'enracine 
<si naturellement dans l'esprit de ceux qu'en profittent, ecc. ». 

Crediamo noi che tutti gli aristocratici nel secolo passato e nel 
nostro,che cagionarono tante rivoluzioni per sostenere i loro priv 
legi, fossero tutti in mala fede? Sarebbero stati tanti scellerati di 
tre cotte, e sarebbe un tradire non men la storia che la naturà umana, 
il voler sostenere ciò. Erano in perfetta buona fede: se non che ave. 
vano scambiato la sostanza per l’accidente, i fronzoli dell’edifizio per 
l’edifizio, e credevano sorregger questo, sostenendo quelli. 


XXI 
Stolidezza di un governo che favorisce certi studii e certe arti di 


paro lusso mentre mancano le necessarie: si ottiene una vernice di 
civiltà, non la civiltà. 


XXI. 
Causa della pessima istruzione ed educazione della gioventù mo- 
derna sono î genitori randagi e dissipatori, i mariti e i padri sdol 
cinati, le mogli leggiore ei professori ignoranti. 


XXIM 


« Tout les vices du systome sont plus forts que lu vertu des hom 
<mes qui la pratiquent» (Tocqueville). Tutta questa massa stupida 
di gente crede, che da che mondo è mondo vi sia sempre stato que- 
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sto accentramento governativo: mentre esso è un’ invenzione del de- 
spotismo francese nel secolo passato donde lo presero e conservarono 
i nostri talentoni, ai quali parrebbe di precipitar nell'abisso, allon- 
tanandosene. E le ragioni ultime del despotismo francese, come di 
tutti i despotismi, il distillato d'ogni despotismo si riduce a questo: 
godere a spese degli altri: aver danaro a ufo da dare alle cortiginne. 


XXIV. 


Falsissima idea che si ha dell'istruzione. Ordinariamente si crede 
che l'istruzione consista nell’immagazzinamento di certe cognizioni 
determinate da cavar fuori ed applicare ‘ad un determinato caso: 
mentre scopo della istruzione del giovine è il rinvigorimento armo- 
nico di tutte le facoltà dell'animo umano. 

In giornata l'educazione è l'istruzione. 


XXV. 


“ Qualunque sia l’arte bella, dice Sailer, concorrono in essa tre 
«facoltà dello spirito umano principalmente, la mente, la fantasia 
< e il sentimento. Il simultaneo esercizio di queste tre facoltà diretto 
«all'invenzione del bello, chiamasi in genere arte del bello, 0 asso- 
« lutamente l’arte. 

<A queste tre facoltà va poi sempre aggiunta quella fucoltà spe 
< ciale che sì esercita sulla materia propria di ciascun’ arte. L'eser- 
« cizio di questa facoltà speciale potrebbe chiamarsi teenurgia (ope- 
« razione dell’arte, per. distinguerla dall'esercizio delle tre altre facoltà 
«mente, fantasia, sentimento), che per contrapporsi si potrebbe chia- 
< mare poesia ». (Si veda anche tutto il rimanente del capitolo) (1). 


(1) Più che una citazione, questo pensiero è il sunto d’un capitolo di 
Luigi Suiler, gran mente e grande anima pari a quella del Fogliani, e 
legato a lui dalla vita comune a Torino durante il decennio 1349-59, 
dagli studi profondi, © dall’insegnamento nella stessa scuola militare. Il 
capitolo qui richiamato dal Fogliani è nell'opera Saggio d'un trattatello 
scolastico intorno all'arte del dire, che è citato pure in Milizia e Lettera- 
tura. Quest'opuscolo dell'ignoto autore della notissima La vispa Teresa 
è da molti anni esaurito, insiemo a tutte le belle produzioni del Sailer. 
E quindi, per la migliore intelligenza di questo pensiero che si richiama 
& tutto il eapitolo, farò io, per comodità e per vantaggio del lettore, un 
sunto del rimanente. 

« La poesia è l’anima, la vita, l'essenza stessa dell'arto; la tecnurgia 
« ne è l'estrinseca manifestazione. Alla poesia servono specialmente le 
«attitudini spirituali dell'artista; alla tecnurgia, principalmente le atti- 
€ tudini fisiche. E non è raro il caso che quelle s'incontrino in un ar- 
« tista, in ragione inverse di queste. Sommo artista è colui che la natura 
« forni largamente delle une e delle altre, e che le perfezionò con lo stu- 
« dio, con l'esercizio @ col retto giudizio Lo studio e l'esercizio possono 
« vantaggiare assai più la toonurgio, che non la poesia dell’arte ». Ri- 
corre all'esempio dei buoni disegnatori, 0 esecutori di musica, o verseg- 
giatori, che non sono pittori, nè musicisti, nò poeti. E fa tre gradazioni 
della mente; « La naturale attitudino alla teenurgia si dice talento; il 
« compleeso dello facoltà, che servono direttamente alla poesia dell'arte, 
« dicesi ingegno. Il grado superlativo, o piuttosto sublime dell' ingegno, 
dicesi genio. Il Petrarca era un grande ingegno ; l'Alighieri era un 
« genio s. 
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Lo stesso si può dire dell’arte militare. Mente, fantasia e sentimento 
costituiscono il fondamento dell'arte militare. La tecnurgia si basa 
sulle attitudini fisiche. 


XXVI 


Il non vedere che un lato solo di una cosa è indizio di debolezza 
di mente, di criterio fiacco che non ha la forza di sostenersi, incerto 
a considerare ed ad esaminare tutte le faccie sotto cui si presenta 
un oggetto, ma subito si precipita alla conclusione. La giubba non 
fu considerata che sotto l'aspetto ‘dell’alzar le braccia, il mantello 
sotto l'aspetto dell'imbacuccarvisi per dormire. 

Il credere di risvegliare Jo spirito militare col far portare l’uni- 
forme in ogni tempo e luogo, è come chi ragionasse a questo modo: 
il bel colore bianco e rosa è segno di salute: dunque noi faremo di- 
pingere di bianco e rosa il viso degli ammalati. 

L'importante, per una istituzione, affinchè possa dirsi durevole, è 
che sia fondata su sentimenti naturali, e non su sentimenti artificiali, 
generati cioè e svolti per forza di un'educazione speciale. 


XXVII 


Noi siamo caduti intellettualmente tanto in basso che son certo 
che avendo a dire: Fate questo, senza provare che altrove giù si fa 
così,si è certi di non essere ascoltati. L'originalità è sprezzata : solo 
le scimmie son tenute in conto. 


XXVIIL 


Si vede proprio che siete ingenuamente ignoranti. Credete voi che 
sia la cosa più facile del mondo il sapere bene e netto ciò che si 
vuole, e dirigere e mantenere sempre dirette le operazioni a quel fine? 


XXIX 


Pur troppo la maggior parte della gente fa consistere la scienza 
ne) sapere quanto, sopra un dato argomento, fu detto dagli altri: 
È con ciò che si fanno i grossi volumi, che fanno strabiliare îl volgo, 
e siccome questo genere di valore può essere misurato e valutato 
cogli occhi del corpo, unico strumento con cui giudicano î più, con 
questo modo si fabbricano la maggior parte delle riputazioni. 

Ma questa specie di scienza è în gran parte fatica del gobbo, più 
che della mente, nè son tanto rari questi scienziati a cui, se togli i 
loro scartafacci, togli ogni scienza. La vera scienza consiste nel co- 
noscere l'essenza e Ìn ragione intima, e vera, e costitutiva di una 
data cosa: e il conoscere quanto fu detto e pensato dagli altri su 
quella tal cosa, può in parte servire a farla ben conoscere, ma può 
anche essere cagione di non conoscerla bene, perchè talvolta, anzi 
presso i più, impedisce di esercitare l'unico modo che v'è di cono- 
scer bene le cose, cioè l'osservazione e la meditazione. Questo è modo 
di acquistare la vera scienza : e siccome questa vera scienza, ridotta 
alle sue parti ufficiali, e sceverato dalle parti inutili, si riduce a prin- 
cipii di poca mole, il cui valore non può essere giudicato che dai 
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‘veri intendenti, ne viene che, a chi tiene questo metodo per acqui 


starla, è difficile acquistare così facilmente una riputazione, come 
‘accade a quelli che tengono il metodo più apprezzato dal volgo. 

La prima scienza è fonte della pedanteria, che consiste nel credere 
pecorilmente quanto fu detto dagli altri, senza saperne uscire: la se 
conda scienza è la vera fonte dell’originalità, perchè solo dopo aver 
conosciuto profondamente un dato soggetto si può proseguirne le in 
dagini, e farne lo deduzioni e le applicazioni feconde. Esempio Sailer. 
Egli studia ciò che sono in sò i vari generi di letteratura, e dalla 
loro essenza, ne deduce le vere regole (1): gli altri non fanno che 


ripetere quanto fu detto dagli altri. Pagia 7 
Montaigne: «Je veux qu'il ait plutot la tate bien faite que bien 
< pleine. Notre îme s'élargit d'autant plus qu'elle se remplit ». 


Considerazioni. 


La prima cosa che noi dobbiamo tener presente nello stu- 
diare i frammenti di un maestro, è di valutarli, sforzandoci 
a vedere quale parte essi esprimono della mentalità dell’au- 
tore, e quali figurerebbero, se lo stesso autore se ne fosse 
valso in un lavoro organico, da poter considerare come si 
fermazione completa di pensiero e d’arte. Così, a mo' d’e- 
sempio, se un valente pittore ci è noto per una bella opera 

arte, a noi riesce molto istruttivo di esaminare gli elementi 
di realtà che egli vi riunì con l'osservazione e con lo studio; 
e tali elementi, per il pittore, sono i bozzetti, che da una 
realtà bene osservata, subirono poi le trasformazioni create 
dall’ingegno artistico, Ma, se lo stesso pittore ci lascia altri 
bozzetti, dei quali non si valse per fare il quadro, noi pos- 
siamo pure indagare, sino a un certo punto, qual quadro è 


possibile con tali elementi; e como nell'opera d’arte sinte- 


(1) TI Sailor ciò fa noll'Introduzione allo atudio della letteratura. L'argo- 
mento di tutto questo ponsiero del Fogliani ha relazione con un giudizio 
sull'insegnamento della letteratura, che esprime in Milizia e Leteratura 
Dopo aver detto che lo studio della letteratura deve elevar l'animo © 
nutrirla delle più generose passioni, di nobili affetti, e sia pure d'illu- 
sioni, come l'amor della gloria, che « ducchè mondo è mondo, hanno con- 
« dotto gli uomini a farsi ammazzare volenterosamente su tutti i campi 
«di battaglia »; © dopo aver detto quanto Alessandro e Napoleone at- 
tribuivano dei loro meriti ad Omero, osserva poi: « Certo che a produrre 
« tali effetti ci vuol altro che quel cibrào di grammatica e di retorica 
«impastato con quattro notiriette biografiche e quattro pezzi scelti che 
« comunemente è imbandito nelle cucine italiane sotto il titolo di inse- 
« gnamento letterario ». 
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pon ed SI dello stesso artista, un particolare avrebbi 
peri luto d asprezza, un altro avrebbe guadagnato in pro; tn 
dai armoniche, e via dicendo. Sino ad un certo ito 
tica n 
Sa Po, fare Cene lavoro di ricostruzione, Sid 
© altro quel che egli medesimo ha i 
stro; E tal'lavoro farò i ne 
t i 0 scorrendo i vari ieri i 
li ho disposti e numerati. ee 
3. Li Tenno tratta dell’avanzamento degli ufficiali, con: 
siderato come l'acquisto 0 il conferi tà del 
l ferimento dell'autorità 
comando, Il principio del Fogliani è Dio 
ogliani è questo: la discipli 
È : i sto: la discipli. 
ss Ga sa sopra un’autorità superiore ad ogni dubbio. 
lo dev'essere l'autorità di chi è meri i i 
mer ii 
e quella di chi promuove. ea 
Sent Pogliani esige che l'autorità che promuove ab 
aggiore attitudine a conoscere ] ità : 
< minando » ed, oltre a Sag era 
x È questo, anche « tutto l'i 
< scegliere il più capace ». Fi ui 
scegli . Finalmente egli opi i 
giudizio di uno solo è sem neo 
i : pre corruttibil 7 
quello di molti è sempre equanime, air 
alti i # 
n Sa affermazione è contraria ad altre della psico- 
EROI lettiva. Però la verità sta nel seguente fatto. Ar 
‘0 è necessaria ed indispensabi isti O fa 
ui L sabile una distinzione t: 
Dara e l'operare, e di considerare l'intelligenza Sa 
so e 6 carattere collettivo, separatamente. In quarta al 
intendere, si tratta di vedere i , 
con l’occhio dell: : 
ed è proverbiale che « ; Calo 
od quattro occhi vedono più di 
Siccome questo io è aa 
i proverbio è popolare, dato i 
csoa hi , che sia vero, è l 
più sridente affermazione della superiorità dell” inielligtosa 
Ne [et Da Ma ciò è vero solo con alcune riserve mentali, 
fn questo caso sotintee; e cioò che tutti i quattro occhi 
; na] uoni, perchè quattro occhi ciechi vedono quanto due, 
ille, o nessuno, E precisamente, = 
s nel fatto di uni 
genza collettiva, è da consi SARO 
i s considerare quanti occhi sian ciechi 
ù consi i sian ciechi 
n 0 perfetti. Si comprende 4 prima vista. clia 
rina collettività d'ochi impero, vode sempre peggio di 
Sa Tai perfetti. Viceversa una collettività d’occhi per- 
= 3E le sempre meglio di due occhi soli, 0 per lo meno, 
a caso può veder peggio, se non deliberatamente, 
ce un altro proverbio: « non v'è cieco peggiore di 


« chi non vuol vi 
edere ». E la perte A 
eta) volontà è di pertinenza del 
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In quanto al carattere collettivo, si tratta di veder per 
quali motivi ciascuno dei membri della collettività non può, 
o non vuole veder bene. Nella resultante noi avremo sempre 
la somma, ed anche la valutazione di tali motivi. E ciò 
richiama a quanto il Fogliani medesimo dice nel pen- 
siero XXVIII, nel XXVI, nel XIX, e soprattutto nel XX. 

Dunque i principî del Fogliani hanno di mira il chiamar 
a vedere in questo campo occhi perfetti e caratteri egregi 
e coerenti a ciò che vedono. È presto detto. Ma în quanto poi 
al modo pratico di attuazione dei principî, è a dire che 
forse anche oggi essi sono troppo avanzati, e che forse un 
tal metodo avrà attuazione nell'avvenire, quando la logica 
razionale non avrà contrasto con quella passionale, che, vo- 
lere o no, è sempre prevalente in tutte le cose della vita, 
e specialmente in quelle della vita collettiva, senza di che 
non avrebbe tanta importanza il carattere, e basterebbe la 
intelligenza in tutte le cose umane. Il carattere è appunto 

la fedeltà incrollabile dell’ intelligenza che conosce il bene 
ed il dovere. Conclusione dunque di questo pensiero ri- 
guardo al maestro è ch'egli ha di molto precorso i tempi. 

Lo stesso è a dirsi nel IL pensiero, che nessuno può op- 
pugnare. Noi non ancora sappiamo metterlo in pratica, La 
Chiesa, invece, deve in gran parte all’aver praticato questo 
metodo, se conta due millesimi di storia, e se sopravvive 
a tutto ciò che trapassa, ancorchè i tempi sieno così diversi 
da quelli nei quali ebbe origine. 

Nel III pensiero si vede il principio: scuola per l'autorità 
del comando sia la vita del reggimento. Ciò potrebbe av- 
venîre quando già i principi del I pensiero fossero in atto. 
In ogni modo per l'educazione militare, dev'esser tenuto 
sempre di mira, che essa è una preparazione per la vita, e 
che va promossa col regolar la vita coerentemente ai prin- 
cipî. Si è detto e si dicono troppe cose @ proposito della 
scuola, e tra le altre, che « l’esercito è la scuola della na- 
«zione ». E lo ammetto. Ma con quali riserve mentali? A 
quali condizioni? La scuola è la vita non devono esser cose 

oniche: l'una e l'altra, per l'esercito, devono 
ma una famiglia viva. Noi dobbiamo 
muoverci, agire; e non limitarci a parlare e ada gitarci. E, 
a proposito di scuola militare, io non potrò mai dimenti- 
care il fatto, che, dopo essere entrato in collegio militare 


distinte, ma arm. 
essere una famiglia, 
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a 13 anni, per uscirne dalla scuola militare a 18 anni uff 
ciale, io entrai per la prima volta in una caserma quando 
mi presentai da sottotenente al reggimento, Così non potrò 
mai dimenticare, che nel viaggio per recarmi al reggimento, 
pensando all’imbarazzo nel quale mi sarei trovato nell'av- 
vicinare per la prima volta il soldato, ed al diverso gin- 
dizio che avrei ispirato su me, di derisione per parte di sol- 
dati che mi avrebbero riconosciuto inesperto, e di austerità 
în tuttii superiori, che io avevo solo conosciuto nella vita 
fittizia della seuola, io piansi. E son cose proprio da pian- 
gerne; ma allora ingenuamente io credevo che la colpa fosse 
tutta mia, e che il male fosse soltanto mio. 

Nel IV pensiero, noi vediamo una distinzione tra logica 
onesta e logica disonesta: tale distinzione mena ad un prin- 
cipio, che non può essere dubbio. La logica militare non 
può essere che onesta. Mi sia lecito di ricordare un altro 
lieve particolare della mia vita. Quando io era adolescente, 
di cirea 10 anni, lessi in un libro scolastico, quel fatto di 
Scipione, che dopo avere espugnata Sagunto, a quella no- 
bile e bella prigioniera che gli recarono, giurò « sulla fede 
«romana » che nessuno le avrebbe mancato di riguardo. 
Quest'atto di un vincitore magnanimo verso la virtù infe- 
lice, e quelle parole mi riempirono di tanta ammirazione, 
e di tale entusiasmo, che nei miei giuochi coi fratelli e coi 
coetanei, giuravo anch'io « sulla fede romana ». Quelle due 
parole hanno poi, in parte, informato il mio carattere e le 
mie ambizioni: e, quale educatore militare, io ho sempre 
ambito di creare la « fede italiana ». Vorrei perciò, che, 
invece di logica onesta, si dicesse « fede italiana ». Ciò în 
tutte le manifestazioni della vita italiana, ma specialmente 
nella vita militare. 

In quantoall'esempioaddotto dal maestro inquesto pensiero , 
9550 ci rimanda a questioni e a condizioni d’altri tempi, che 
noi non possiamo più giudicare. In quanto alla cosa in sè, la 
creazione della senola d'applicazione per i medici deve per 
l'appunto aver supplito al contrasto sentito dal Fogliani. 
Tn quanto al principio poi del maestro, che la disciplina mi- 
litare è perla guerra, ed è perciò speciale per i combattenti, 
noi dobbiamo osservare che tutte le cose necessarie in guerra 
devono essere organate con quella disciplina, che è piena di 
doveri, e che dà pure qualche diritto. I nostri medici in 
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i x saranno mai da meno. 
Africa han deo car che setti di cose di nievalità, ossia 
i Pe seiliGareito la questioni pubblica sicurezza. 
Speri ù col VII, e forma con esso un principio sep) 
SERIE isiralo dev'essere informato unicamente dalla 
PES dalla volontà e dagli interessi della nazione. ; 
n VI a tratta Al ssa ara) che 
di 2 De erre poi svolti dallo stesso 
ue: »: 
er cosi sgrigeS fondamentale del Fo 
Ù alain propria dei combattenti. Oltre a 
FREIRE i palesa i giudizi di un militare il qual 
Piran insegnante in una scuola, e che 


itta la vita quale i o 
pento militari non aveva avuto altro maestro al 
ue ci she il III pensiero) 


i di i sostiene (vedi ance i 
'infuori di sò. Egli sost i sen 
e scuola dev'esser quella del reggimento, che spa, i 
se i devono avere autorità pani e a de 
ta ii di è modo. ali Ci ti 
Ò la sè, a suo 7 
muno può studiare sà, o So 
che oe ipecchiano le speciali esperienze delle quali sono 
st fatto e forse pure i contrasti notati dal Fog "” 
n ioni le suo ne 
ante l'esercizio delle sue funzioni, nello specia 
rai > sue funz 
i insegnanti militari. 4 Ki Ri: 
biente, TE niero è molto bello, e contiene tutto ciò che è 
TXT Le.» della milizia, e che costituisce pure è region 
a i i î li abne- 
n * specialo disciplina, piena di tante rinunzie, di "sp 
szioni. di sacrifizi, eppure così ricca di attr sian | 
5250 è nobili caratteri. Anche questo pensie 
gra 
i ilizie letteratura. “e , ‘ 
rt e TI ed îl seguente Viasimano gli abusi dl 
a gare © falsa intelligenza della disciplina. 
a comando di uomini dovrebbe avere 
nel cuore, in modo che costa» 
i del comando 
i 1 «Tu non abuserai d i 
lo ammonissero: d sr: 
; na atria ti affida per suo bene! ». di sn de: 
di val Het pigrizia mentale, pedaga dea La 
È i i, si m è c 
i si remi, ece. No) nel che 
imento dei doveri suprem ; Nile 
cera stima voluto dalla logica, Chi e i 
i j, 0 più di noi? inferiori: 
hè ne sa quanto noi, 0 } oi? I ni 
E pascerebbero altri gravi inconvenienti. Varo dl La 
tutine di non pensare, e di non provvedere, atri 


giustizia, 


comando, 
Ogni uomo destinato al ci 


questi due pensieri impressi 
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Jara DE meglio dovrebbero funzionare sul campo di b: 
+ Ma, se questo fosse il rimedi i, Fra 
Fili: io ii 
feserebbe inevitabilmente per sistema da 
co ; 
RES Da sa PETS tutto prevedere, tutto studiare 
] cura. In questa parte può i P 
a 5 di sogni 
Te cooperazione, nello stesso modo n pavia 
‘un esercito raccoglie dai i i su 
sro eseri dai suoi organi d’informazi 
Sr dati di fatto, © tutti gli elelementi, che n o 
determinare le ec azione. Mi la decisione, l'ordine deve 
ne a lui, pur lasciando a ciascun esecutore la sa 
possibile iniziativa nel cooperare allo scopo com Sona 
bea sovrano: la vittoria, la gloria della patria. Sa 
È E 
i paio occorrono: disciplina di previdenza in 
: disciplina di iniziative în tutti; ” 
ta iutti; e soprattutti 
rr Sanzio della disciplina, che Rs 
rei im 
ipa l'anima prova nel compiere i doveri su sn 
juindi occorre l'armonia di tali godimenti i; Fim 
cena & nti in tutti i mi. 
Su di questo tornerò i 
Î nel dire d i ii 
dov eee ‘e della chiara concezione del 
1 pensiero XIV dice più 
I X ice più brevementi 
Pat 7 ente, e forse ancl iù 
siena quel che sullo spirito di corpo è cui 
So RE di i disciplina. Su tale argomento scrissi i miei 
pri icoli su questa Rivista (nelle an » 
pera nate del 1902 e 
ul i CAV è i 
mi po tan 1 Sri) perchè spande una 
ENEA NS 
Tune gli altri; e perciò richiede maggiore at- 
Few "è 
È an sn ne fra l’arte nostra e l’arte in genere 
de o fan e Jinguaggio del Sailer, quell’osserva- 
ane al ministro Ricotti ( i i 
na i al mini i (che died 
È SSIS di disciplina, per avere ita la co 
ministro sensibile a ’ordi i 
- un mi quell’ordine d'id i 
; sa suona: « Finora nell’arte nostra abbiam Sura si e 
3 enurgia, ma la poesia manca affatto » wi 
sa n = " 
a TE sù il valore di quest'osservazione sia tale, d: 
sa re de vee creare una nuova èra. Essa è il A 
na pes: un'età chiusasi per noi con la campagna del 186 4 
Ri ‘è prese parte il Fogliani in qualità di addetto Ì 
oe) generale del generale La Marmora. E perciò, 61 
‘anni di vita del regolamento di disciplina, noi LE 
, 85 


ro 


siamo valutarlo sotto due punti di 
| autore riuscì ad esprimervi la po 
| come questa speciale espressione 
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vista: come in esso il suo 
esia dell’arte militare; e 
di poesia dell’arte nostra 


jnfiuì nella vita militare italiana. 

Ma, per poter fare tali valutazioni, noi dobbiamo cono- 
scere i fatti che limitano l'efficacia e l'importanza di sif- 
fatte produzioni. 

Per amore di brevità e di chiarezza, mi spiegherò con 
i. Prendiamo due fatti: l’amicizia e l’eroismo. In. tutti 
questi fatti furono oggetto di 
universale e di eterna ammirazione, perchè essi soddisfano 
ad alcune esigenze della vita sociale portando all’eccellenza 
utile altrui con l'onestà. Ma a chi mai è sal- 


l'armonia dell’ 
tato in mente di fare un regolamento dell'amicizia e un 
‘chè l'amicizia non abbia i 


codice dell'amicizia? Forse per 
suoi principî, e V’'eroismo le sue leggi? No certo. Ma perchè 
gli uni e le altre vivono nei fatti, e non han bisogno di 
esser ridotti a verbalismo e a graficismo, come un desiderio 
di ottenere quel che la vita non offre, per mancanza di de- 
terminati bisogni. 

Si può dire che si 
opere cervellotiche d' 
dicine in casì d’epidemia. 
plina, le compagnie di disciplina, 
lamenti di disciplina nacquero tul 
dell’arte; e non con lo scopo preciso 
ma con la presunzione di creare con le 
che la vita sociale non poteva dare. 

Nell'esempio addotto, io ho considerati due fatti indivi- 
duali. Per entrare in argomento dobbiamo considerare gli 
stessi fatti nel loro carattere collettivo, quali sono la fra- 
tellanza militare (lo spirito di corpo) e l’eroismo collettivo 
(la perfezione della disciplina militare manifestantesi nella 
vita, e nella prova dei fatti), Anche queste cose 5010 create 

dalla vita e perfezionate dall'esperienza. I trattati e le storie 
trasmettono i risultati dell'esperienza, non li creano. L'Italia, 
dopo la sua redenzione, s'è trovata nel bisogno impellente 

di fondare una disciplina tale, che le promettesse un buon 

esercito, Il Fogliani, profondo nella coltura classica, aveva 

interrogato la poesia antica, ed aveva interrogato la storia 
romana, e i trattati di Cicerone sull'amicizia, sui doveri, ecc., 


esempi 
i paesi ed in tutti i tempi 


ffatte produzioni, quando non siano 
un fanatico, si presentano come me- 
E precisamente le sale di disci- 
ed in ultimo i primi rego- 
tti nei tempi di decadenza 
di fugare l'epidemia, 
preserizioni quel 
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ele vite di Plutarco quale storia dell’eroismo antico. Egli 
distinse, non solo la poesia dalla tecnurgia, ma la iui 
dalla filosofia. E comprese che la poesia vive contempora- 
neamente all’eroismo, e n'è l’inno delle vittorie, mentre che 
la filosofia nasce sempre nelle età di dolore e di decadenza, 
sicchè il senno è quasi sinonimo di vecchiezza e di debo- 
lezza nell’azione. La filosofia è in gran parte come la me- 
dicina: nasce dallo studio dei mali. E ben disse Agesilao 
re di Sparta che, come dove sono molte medicine sono molti 
infermi, così dove sono molte leggi sono molti vizî. Questo 
ci potrebbe spiegare perchè i Romani furono così poco fi- 
losofi, quando furono maggiormente pratici, e perchè, e 
come essi furono i legislatori del mondo. Il Fogliani se 
l’era spiegato com’egli dimostra nella sua Storia Generale 
(Vedi per ciò che riguarda Roma: La guerra causa fonda- 
mentale della grandezza di Roma. Rivista Militare del 1885) 
[Il nostro maestro, da ufficiale subalterno, si trovò nel caso 
di dover soddisfare all’esigenza della disciplina italiana con 
un regolamento. Egli non poteva darci nulla di più, e nulla 
di meglio. Non poteva darci di più, perchè le leggi e i re- 
golamenti nascono dai bisogni, e non si può presumere che 
i bisogni nascano dalle leggi e dai regolamenti, senza con- 
trasti e sperperi enormi di energie umane che prepareranno 
stanchezza, esaurimento, reazioni, rivoluzioni. Non poteva 
darci di meglio, perchè nello stesso modo, che l’uomo indi- 
viduo non può nulla creare nella sua vita, se non in or- 
dine alle sue potenzialità di mente e d’animo, così un ri- 
formatore non può esorbitare dalla potenzialità della nazione 
‘nei suoi tempi. Un riformatore che fosse anche mille volte 
più abile e più potente di Cesare o di Napoleone, fallirebbe 
inevitabilmente, se presumesse di assognara all’età sua còm- 
piti superiori alle opinioni, alla coltura generale, ai bisogni 
della sua nazione. Per questo motivo Mario Pagano e Giu- 
seppe Mazzini furono grandissimi come apostoli, non come 
statisti, Le repubbliche da loro governate non avrebbero 
mai potuto vivere a lungo, anche se non avessero avuto 
nemici esterni 
A chi studia il Regolamento di disciplina risulta evidente 
l’altezza dei principî che lo animano. Le affermazioni sulla 
coltura individuale e su quella collettiva palesano il prin- 
cipio: « Per modificare la vita, elevate prima di tutto la 
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x mente e l’animo ». Se quelle affermazioni poi son restate 
în parte lettera morta, dipende da altre cause, estranee al 
tegolamento. Ma il maestro, in questi suoi appunti inediti, 
ci palesa un altro principio, al quale si sarebbe certamente 
attenuto, se fosse stato chiamato ad amministrare i bisogni 
‘e la vita militare dellu nazione. Egli avrebbe resa la col- 
tura un bisogno, creando fatti per i quali l'autorità di al- 
cuni comandi fosse concessa ad uomini dotati di speciali 
‘virtù di mente e d'animo. E con qual mezzo li avrebbe 
prodotti? Modificando la vita militare, in modo da creare 
le virtù e le energie morali più necessarie ed utili alla stessa 
vita. E per ciò fare, avrebbe abolite tutte le senole mili- 
tari, che in taluni casì sono superflue, in altri sono dan- 
nose, se disgiunte dalla vita, e se inoltre sono scopo a 
stesse nel creare diplomati e privilegi. Poichè il mondo è 


' sospinto dalle energie della vita, e non da diplomi acqui- 


stati in vite fittizie. 

Queste conclusioni parranno a qualcuno ancora troppo 
avanzate, mentre sono coerentissime ai principî. Dai tempi 
del Fogliani ad ora alcune scuole sono state abolite (i bat- 
taglioni d'istruzione) ed altre non son risultate necessarie 
(per î veterinari, per i medici, per gli ufficiali di comple- 
mento). Lo stesso potrebbe essere di tutte le scuole mili- 
tari, se la vita militare provvedesse bene ai bisogni della 
stessa vita. Ma, parlando di vita militare, bisogna prima 
vedere se esiste, per chi, e quale; e poi bisogna ancora ve- 
dere come deve esistere coerentemente ai bisogni ed ai prin- 
cipî. Per questa via si verranno ad effettuare precisamente 
i principî del maestro; e forse saranno sorpassati ancora, 
perchè non tarderanno molto a sentir la necessità di rendere 
obbligatori per la coltura nazionale alcuni insegnamenti mi- 
litari teorici e pratici, fatti da ufficiali adatti. E, forse con 
questo mezzo, noi avremo prima i graduati, che la bre- 
vità della ferma non basta a produrre, e poi anche gli uffi- 
ciali. E tutte le scuole dovranno riformarsi per armoniz= 
zare con la vita e per mischiarvisi; non per segregarsene. 

Quando îl maestro mi promise di affidermi gli appunti, 
io, ringraziandolo dell’alto onore, gli dissi: « Io li studierò, 
<e li pubblicherò ». Egli ridendo mi rispose: « Mi pren- 
« deran per matto! » Con questo volle dirmi: Non tutto 
quello che è logico e regolare in una sola mente, è tale 
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È 
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per tutti, neanche dopo molti anni che una mente ha espresso 
la sua logica, E ciò dev'essere di ammaestramento per i 
giovani studiosi, sia nel giudicare i maestri, i quali han 
fatto abbastanza, se han promosso un semplice fatto che 
contenga l'affermazione di principî più alti; e sia nel mi- 
surare tutto quello che un uomo può fare a beneficio della 
patria. In poche veglie un potente ingegno che voglia farlo, 
può facilmente scorrere i secoli, e con lieve pena precor- 
rerli. Ma per indurre la sola maggioranza d'una colletti. 
vità qualsiasi a semplicemente volere ottenere in un'azione 
benefica lo sforzo di tutti, bisogna tener conto delle idee, 
delle passioni, dei bisogni, delle superstizioni o dei pregiu- 
dizi, della volontà e della vita collettiva; e spesso corre- 
ranno parecchi secoli perchè un pensiero individuale possa 
diventare nazionale ed effettuarsi. Da Dante a Vittorio Ema- 
nuele corsero sei secoli. 

In conclusione, il Fogliani è uno di quei rarissimi uo- 
mini, che pur vivendo nei più umili gradi dell'esercito, de- 
dicò la vita al culto della poesia dell’arte nostra. Egli volle 
essere sempre poeta, non ostante ch'egli ed i suoi allievi 
siano vissuti nell’età dei tecnurgisti, per i quali Ja pa- 
rola « poeta » fn sempre data come titolo di scherno & 
qualche veggente energia individuale, quasi come sinonimo 
di mediocrissimo militare, o di matto. Ma l'opera sua e 
della sua età non fu di vano martirio. E i giovani d'oggi 
saran chiamati dalla ventura generazione a render conto 
dell’uso ch’essi fecero del retaggio dei principî che furono 
loro trasmessi dai maestri e dai padri. 

E finalmente, su quest'ordine di considerazioni, bisogna 
render il dovuto merito al ministro Ridotti, che fu sempre 
stimatissimo dal Fogliani; non solo perchè è grandissimo 
merito delle persone autorevoli l’affidare ogni lavoro ai più 
competenti, ma specialmente perchè il sapere attuare è 
sempre più difficile e più meritorio del saper meditare. E, 
senza del ministro Ricotti, ogni meditazione del Fogliani 
sarebbe stata del tutto inutile. 


Conelusione. 


To mi reputerei assai fortunato, e sarei anzi felice di aver 
raggiunto un nobile scopo, se semplicemente questo mio 
scritto potesse valere ad indurre più d'un giovane d’animo 
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egregio a far tesoro degli scritti del Fogliani su questa £i- 
vista Militare, e segnatamente di Milizia e Letteratura (del 
1874 è 1987); Federico II,i classici e la quistione del latino 
(1887); La guerra causa fondamentale della grandezza di 
Roma (1885). 

Se qualcuno ciò farà, dal solo vedere come il maestro in 
essi ha svolto i pensieri VI, XVIII e XIX, potrà imma- 
ginare che cosa avrebbe fatto svolgendo gli altri. E chi po- 
tesse metter mano in tutto quel tesoro di scritti dei quali 
il maestro è così geloso, potrebbe anche in parte arric- 
chire questi appunti, e ricostruirli come il maestro avrebbe 
fatto. 

Lo scritto Milizia e Letteratura è animato dalla fede, che 
lo studio della letteratura e quello dell’arte militare si av- 
vantaggianu a vicenda, e che « se v'è una classe d’uomini a 
« cni al dì d’oggi incomba in modo speciale il culto delle 
< lettere, questa è la classe dei militari ». 

Come principio educativo per i militari il Fogliani af 
ferma questo: « Prima di tutto bisogna pensare a far l’uomo, 
< dopo si penserà a far l’uomo speciale ». Per far l’uomo 
reputa indispensabile gli studi classici, con fatti e con ar- 
gomentazioni solidissimi. Per uomo speciale, ossia per mi 
litare, intende quell’aristocrazia d’ingegno, di cuore, di 
abnegazione di sè medesimo ecc. della quale tratta nel pen- 
siero XXI 

Per massimi eroi egli stima, tra gli antichi, eroe insu- 
perabile Ettore; tra i moderni Enrico IV e Federico II di 
Prussia; e tra i nostri contemporanei, Garibaldi. 

Egli sostiene, che la coltura letteraria eleva l’animo col 
far parer bello il vero e col farlo amare « e amar tanto da 
« sacrificarsi allegramente per esso». Dunque il fondamento 
del dovere è per lui l’amore. Ciò egli dice molto più chia- 
ramente dopo aver parlato appunto d’Ettore, e citate le sue 
parole ai Troiani del XV dell'Iliade: 


Ognun che, colto 
O di lancia o di stra), trovi la morte, 
Del suo morir s'allegri: è dolce e bello 
Morir pugnando per ln patria, e salvi 
Lasciarne dopo sè, la sposa, i figli, 
E la casa e l'aver. 


162° — Anno Lix. 
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E dopo aver detto che tali sentimenti si ispirano unica- 
mente con l'educazione, e quasi unicamente con la lettera- 
tura, egli prosegue: 

«Solo allora l’uomo si forma un ideale di vita civile ed umana, 
la effettuazione del quale ideale pare a lui tanto bello, e fonte di 
tanta felicità che se ne innamora, se ne appassiona, e si persunde 
che merita bene che l'uomo si sacrifichi per essa affinchè gli altri 
suoi concittadini ne fruiseano: ea questo sacrificio si sente obbligato 
cone per una forza suprema ineluttabile, alla quale però essa non 
pensa neppur dî ribellarsi perchè la riconosce benefica e provviden- 
ziale E allora — ma solo allora — nasce quel sentimento del dovere 
che oggidi tutti hanno in bocca e tutti ripetono, ma che, così di per 
sè, è follia il credere che basti il predicare per infonderlo. Il dovere 
di per sè, sarà sempre cosa gravosa e repulsiva all'uomo, Perchè un 
uomo si muova ad operare un atto di virtù, che, se giova alla so- 
cietà è però a lui personalmente causa di danno, di dolore, di morte, 
bisogna che quell’azione gli si presenti alla mente non solo con qua- 
lità tali da persuadere il suo intelletto, ma con qualità da muovere 
la sua volontà, il suo cuore, tali da innamorarlo; bisogna insomma 
che non solo riconosca giusto quell’atto, ma lo riconosca anche bello, 
tanto bello da appassionarvisi. Allora esso se ne fa volonterosamente 
e lietamente un dorere, perchè vede che esso è necessario per rag- 
giungere quell’ideale di bellezza e di felicità cho esso vagheggia ». 


Questa è la concezione del dovere del nostro maestro. 
I giovani che con tal face ristudieranno il Regolamento di 
disciplina, lo vedranno animato da tanta più vivida luce 
quanto è maggiore in ciascuno di loro « quell'ideale di bel- 
<«lezza e di felicità > che essi bramano nella vita. E qui 
riprendo il commento al pensiero XII. 

La concezione del dovere è il fondamento d'ogni disci- 
plina. Ed una prova ne è, che precisamente la definizione 
della disciplina, data dal Fogliani è: l’abito di adempire i 
doveri militari. Dunque è importantissimo il conoscere quale 
concezione del dovere ebbe l’autore del nostro regolamento 
di disciplina. L'essenza di tale concezione è un godimento 
sovrano che l'animo prova nel compiere atti giusti, belli, 
necessari per conseguire un ideale di bellezza, di felicità, 
di gloria; godimento che permette di compiere il dovere 
volenterosamente e lietamente, e quindi l'eliminazione del 
sacrificio. 

Tale concezione del dovere è sublime. Ma essa manca nel 
regolamento di disciplina. Questo non sarebbe un gran male. 
Il peggio è che tutto il resto della parte, per così dire, pra- 
tica del regolamento contrasta con tale concezione. Ed, în 
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cprimo Inogo, mancando la concezione generale del dovere, 
«diventa necessario precisare quali sono i doveri di ciascun 
grado. Poi, nell’enumerazione di questi doveri prevale il 
concetto della responsabilità nelle frequenti parole « è re- 
< sponsabile di, risponde di ». Ho dimostrato nel mio libro 
Patria e Disciplina, che la responsabilità è una paura la 
quale crea animi piccini e deboli. Con tutte le responsabi- 
lità del mondo non si crea una vittoria. Il dovere non può 
originare dalla responsabilità. 

E badiamo a non farci ingannare dalle parole. Dice in 
un luogo Napoleone: La sola responsabilità ispira giusto. 
Ma egli intende quell'iniziativa propria dell'ottimo coman- 
dante, quel fuoco sacro nell'amore del dovere e della gloria, 
ch'egli loda per prima cosa nei suoi migliori generali. 

Dicono altri: Molti temono le responsabilità, io le amo. 
Giusto è il concetto, falso è il linguaggio. È falso che possa 
esser temuta la responsabilità, perchè è una paura per se 
‘stessa, che domina gli animi piccini e deboli, e li paralizza. 
Falso è pure che possa essere amata. Si ama invece quella 
sovrana energia dell'iniziativa, quella sublime intensità di 
vita che fa superare e vincero ogni ostacolo, dinanzi all’on- 
nipotenza del dovere durato più della vita. Si dovrebbe 
dire: Molti soccombono alle responsabilità, e diventano pu- 
sillanimi. Ame l’amore del dovere ispira ogni grande ar- 
dimento. 

In conclusione, la parola responsabilità dev'essere elimi- 
nata del vocabolario di un codice morale. Essa comincia 
con l'essere la paura di una punizione, diventa la paura 
di un superiore, poi del superiore in genere. E finisce per 
esser paura di sè medesimo e di ogni eletta energia. Essa 
‘è precisamente il contrario di quel che dev'essere il dovere, 
e la disciplina. 

Per amore di brevità io ho dovuto sopprimere da que- 
st’articolo qualche pensiero e molte citazioni dello stesso 
maestro; e mi limito solo a mentovare che egli ricopiò in 
latino, e mise insieme a questi pensieri un capitolo del 
De Offciîs di Cicerone, che tratta dei principî dell’ammi- 
nistrazione della giustizia e di quelli da osservarsi nel pu- 
nire (il XXV del libro 1°). Argomento principale di questo 
libro di Cicerone, che compendia altri libri a noi non per- 
venuti, è il principio: nulla può essere utile, se non è onesto; 
ciò che è onesto è sempre utile, ciò che non è onesto non è mai 
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utile. Ciò valga pure a farci conoscere la fonte del IV pen- 
siero sulla logica onesta, e a farci sentire maggiormente il 
bisogno di creare la « fede italiana ». 

Osservino pure i giovani, che: 

1° Dallo studio dei classici trasse il maestro l’ardimento 
intellettuale, col quale osò primo di dire alla redenta Italia: 
< Noi curammo la disciplina formale, ma non l'essenza della 
< disciplina »; affermazione che richiama i mesti versi del- 
l’arditissima canzone all'Italia: 
Ma la gloria non vedo, 
Non vedo il lauro e il ferro 
Ond’eran carchi i nostri padri antichi. 
2° Da Cicerone egli trasse persino il significato della 
parola abito, ch'egli volle nella definizione della disciplina. 
(Vedi la Ragione ecc., Rivista Militare del 1873). 
83° Dallo studio dei classici trasse parimente îl maestro 
questa sua fede: « Datemi l’uomo di mente e d'animo egregi, 
«ed io ve ne farò agevolmente un militare ». Quest’affer- 
mazione potrebbe restare non meno famosa di quella di Ar- 
chimede, se pari ai progressi che il secolo x1x affermò nello 
sviluppo delle energie meccaniche, volesse il secolo xx svi- 
luppare ed utilizzare quelle morali, nelle quali, e punto di 
appoggio, e fulero, e braceio di leva, e motore, e attore, è 
sempre l’uomo. 

In quanto al rimanente, se da quest'ordine d'idee noi non 
dovessimo ritrarre altro che una cosa; poichè De officiis 
significa Dei doveri, nulla è più bello per noi dello studio, 
dell’ adempimento dei doveri militari, e dell’intendere la 
missione degli ufficiali come un sacerdozio del. dovere-ere- 
ditato dai padri latini. Tutti dobbiamo elevarci dinanzi alla 
sublime concezione del dovere per sentirci orgogliosi e fe- 
lici di tale elevazione (1). 


N. M. CaAmPOLIETI 
tenente colonnello 40 fanteria. 


(1) Questo articolo fu scritto alla fine del 1909, e fu mandato alla di- 
rezione della Rivista Militare nel gennaio del 1910. Vede così tardi la luce, 
non solo per il ritardo naturale degli scritti che debbono trovar posto in 
una Rivista, dove molti ne affluiscono, ma anche per l'ottima ragione che 
la guerra libica diede origine a quistioni di molta importanza, che la- 
sciarono indietro alsuni argomenti toorici, come questo. Tale ritardo per 
una sola ragione a me dispiacque fortemente. Il papà Fogliami morì nel 
settembre 1911, e non potè vedersi ricordato, nè godere di sentirsi amato 
dai suoi discepoli: cose che molto egli gradi negli ultimi anni di vita. 
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Rileggendo — dopo un lustro — questo scritto sullo bozze, mi limito 
<a notare che il pensiero più poderoso del Fogliani, tra questi ora pub- 
blicati, a me sembra il III, nella sua sorprendente brevità, il quale si 
«collega a tutti quelli che riguardano l'educazione, e formano una solida 
teoria dell'eduenzione militare. 

Più che imparo dall'esperienza, e più mi persuado, che sola scuola edu- 
catrica è la vita pratica. Il tipo della vecchia scuola costituito da un 
maestro che legge, o che parla a discepoli che ascoltano, o che sonnec- 
chiano; © che ha per controllo l’esamo, ossia altre parole dette ad ascol- 
‘batori infastiditi, ha fatto il suo tempo, ed è fallita, senza lasciare altro 
che illusioni, o presunzioni. La scuola professionale, la scuola azienda, 
la scuola che trae dalla vita, dal lavoro, dalla produzione, l'elevazione 
dolla mente e dell'animo, è quella alla quale si deve l'incremento della 
civiltà, e la vitalità delle Nazioni. E in questo senso l’esercito può, 0 
dev'essere, scuola della Nazione. 

La guerra libica è la più bella dimostrazione di queste verità, Essa 
ha mostrato una volta di più, che ciò cho di meglio abbia l'Italia è il 
soldato, il quale ha una grandissima maggioranza di contadini analfa- 
beti, ottimi soldati, che non furono a nessuna delle vecchie scuole dalle 
quali uscirono i libri sulla Decadenza della razza latina, o contro Il Mi- 
litarismo, e tante ingulse teorie, che segnarono l’abuso e l’orgia della pa- 
rola. Ma essi furono a quella scuola della vita che lotta tenacemente 
contro la fame, e che, non ostante la massima miseria dei mezzi, fa il 
meglio che può per vincere. 

Bivedo le bozze mentre il cannone tuona su tutta l'Europa, e solo 
tempio della pace, tra le grandi potenze europee, è l’Italia Noi vedremo 
i risultati di queste lotte di discipline, di scuole, di interessi nazionali, 
di razza. 

Il latino Marte mostrerà quale concorso ebbero la disciplina e la scuola 
neîla vittoria, E reintegrerà quella disciplina latina, che fece gloriosi i 
primi secoli di Roma, e cho tanto progresso civile diffuse nel mondo, Ma 
i veri eredi dei Romani, vogliamo © dobbiamo essere noi Italiani. 


N.M. 0. 
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GivLio ZimoLo. — I nomi delle navi da guerra illustrati. Vo- 


lume primo: Navi da battaglia. — Venezia, Carlo Bertotti, 1914. 
Prezzo lire cinque. 


Dice benissimo l’autore che nei nomi delle navi si trova di- 
sperso e volgarizzato a proposito ed a sproposito tutto lo scibile 
umano, cosicché, mentre è naturale che imbattendosi in co- 
desti nomi se ne voglia conoscere il significato, non è sempre 
possibile di soddisfare a tale bisogno. 

L'autore, pertanto, ritenendo di far opera che tornerà gradita 
ai marinai dell'armata italiana, « si è proposto di stendere delle 
monografie, non troppo ampie, me nemmeno così suecinte da pa- 
rere quasi articoli di dizionario enciclopedico; delle monografie 
ciascuna delle quali fosse interamente compiuta, in guisa da poter 
essere pienamente intesa senza ricorrere alle altre, ma con le altre 
fosse collegata mediante frequentissimi richiami, delle monografie, 
in cui fosse tenuto conto degli ultimi risultati della critica sto- 
rica e donde, nello stesso tempo non trasparisse il paziente lavoro 
critico compiuto sì da rendere scorrevole ed agile l'esposizione 
della materia attinente la lettura ». 

L’autore avverte pure che molti scrittori l'hanno preceduto in 
questo campo, « componendo )libri di lettura lodevolissimi », ed 
anzi fornisce qualche cenno intorno agli autori ed alle loro serit- 
ture. La sua opera però è del tutto diversa da quelle che ha citate, 
non' pel concetto generale che l'ha suggerita, bensi per la dispo- 
sizione, l'esposizione, l'ampiezza della materia scritta. 

Tl fatto sta che il Zimolo si è assunto un compito difficile in 
particolar modo per quanto ha tratto alla maggiors o minore 
estensione da dare alle singole monografie è che è doveroso ri- 
conoscere — diciamolo pure subito — che egli lo ha assolto in 

una maniera molto soddisfacente. 


ca 
L'opera sua consterà di quattro Parti. La Parte prima, conte- 
nuta nel presente Volume primo, illustra le navi da battaglia, 
fra le quali però sono comprese alcune navi già radiate, perchè 
questa parte è stata stampata durante un periodo di tempo piut- 
tosto lungo, mentre poi ne sono rimaste escluse altre di cui non 
è ancora finito l'allestimento, e che sono state appena impostate. 
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La Parte seconda conterrà l'illustrazione dei nomi del naviglio 
silurante, la Parte terza, quella delle navi sussidiario, la Parte 
quarta quella delle navi d'uso locale. Un’appendice, infino, illu- 
strerà i nomi delle radiate, sia perchè i loro nomi entrano in 
buona parte nella storia marinara, sia anche perchè potranno es- 
sere ripresi per il battesimo di navi nuove, come già è avvenuto. 

Queste Parti, seconda, terza e quarta, ed appendice, costitui. 
ranno il Volume secondo, che è annunziato di prossima pubbli- 
cazione, ed in cui saranno pure illustrati i nomi delle navi da 
battaglia che nella Parte prima non furono contemplati per le 
ragioni sopra esposte. 

In conclusione, è opera che con sufficiente ampiezza narra ciò 
che significano i nomi delle nostre navi nella storia della mari- 
neria italiana, ossia; per essere più esatti — giusta l’interpreta- 
zione dello stesso autore — nella storia delle varie marinerie che 
fiorirono sulle coste d'Italia dalla Sardegna alla Dalmazia, da 
Malta a Nizza, dalla Sicilia al Quarnero. 

Del ponderoso volume primo (494 pagine), che abbiamo sotto 
occhi, non è, certo, il caso di presentarne un riassunto, e tanto 
meno di prenderlo în minuta disamina, imperocchè a far ciò ci 
fanno difetto prima di tutto e il tempo e lo spazio. Ci limitiamo 
a rilevare che a nostro avviso le monografie riguardanti i nomi dello 
navi; Italia, Roma, Etruria, Dante Alighieri, Tripoli sono parti- 
solarmente ben riuscite. Quanto materiale avrà dovuto consultare 
@ studiare l’autore e quante difficoltà gli sarà stato giocoforza 
superare per costringere in, relativamente, pochissime pagine, a 
mo’ d'esempio, la storia dell’Italia e di Roma, se ne fa un'idea 
soltanto chi ha qualche pratica di consimili lavori. E perciò ci 
pare giusto rilevare tali tentativi, invero molto arditi © special- 
mente poi quando sono coronati da buon risultato come nel caso 
presente. 

Giova notare — 6 l’avverte l’autore stesso — che alcune delle 
illustrazioni di questo volume e alcune di quelle che verranno 
pubblicate nel secondo videro già la luce dall'aprile del 1905 al 
novembre del 1907 nella rivista La lega navale (poi L'Italia navale). 
Nell'opera presente, però, sono state ritoccate e in parte rifatte. 

E vogliono anche essere ricordate le Note alla Prima parte, 
poste al termine del volume e nelle quali, per ciascuna monografia, 
sono citate le opere consnItate, le quali, poi, possono anche ser- 
vire a chi desideri saperne di più intorno a un dato nome. 

Dell'ogregio signor Zimolo, abbiamo già reso conto in maniera 
lusinghiera del’ sno precedente lavoro L’Egeo e ?EMlesponto (1) ed 


(1) Vedi: Rivista militare italiana, dispensa del 18 novembre 1912, 
pag 2409. 
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ora siamo lieti porgergli nuovi e vivi i 
5 vivi rallegramenti 
rimarchevole volume. » ATTS 
Il signor prof. Zimolo, infatti, ha sicuramente raggiunto lo scopo 
propostosi: la sua opera non solo riuscirà gradita ai marinai, ma 
ancora a quanti si interessano della nostra marina, ed olmigli 
studiosi ed alle persone colte che la conslierano con profitto. 
i auguriamo di leggere presto il secondo volume, che, senza dub- 


bio presenterà lo stesso int 80) pilato con la stessa cura 
teresse e sarà compilati 


Biblioteca melitare © I. — GIOVANNI BornE. Discorsi militari. — 
Firenze, Libreria della Voce 1915. Prezzo del volume lire una, 


Bas di tutto, rallegriamoci colla solerte Libreria della Voce, 
îssn, ritenendo essenziale alla vita dell'Italia la pubblica parto- 
cipazione alla storia, ai problemi, alla vita militare, si è proposta 
con questa raccolta, iniziata col present volume, di collaborare, 
er'quanto sta i i, iù inti i ; 
por: quanto sta în lei, ad una più intima uniono fra la nazione e 
Ottimo, dinque, l'intento cui mir 
anque, ‘a questa Biblioteca milit 
molto bene iniziata coi Discorsi militari del signor Boine. si 

E Boine non ha fatto îl soldato che cinque giorni all'ospedale 
militaro della Chiappella in Genova il primo anno della guerra 
în Libia. E però egli scrive — nella breve Prefazione — « Ho 
scritto questi discorsi come ad illudermi d’aver anch'io pagato 
il legittimo tributo che i giovani della mia leva hanno più con- 
cretamente pagato nelle caserme (od in armi) alla patria », E il 
tributo è invero molto simpatico, i 

Il Boine dedlca il suo libro al padro « savoiardo all'antica » 
ghe da giovanetto, quando quasi compitava, gli foco leggere il 
Regolamento di disciplina militare « con maschia. semplicità, so- 
lendo dire: Ciò fa bene a un ragazzo ». + 

E allora si capisce come i suoî Discorsi militari non possono 
essere, non siano infatti che rin commento, un'illustrazione di ta- 
Di put e i pn importanti, di quel Regolamento di disci- 

ina militare che l'ottimo padre, appena egli 
da lui conosciuto. a 

I Discorsi militari sono nova ed aventi per argomenti: 

I L'onore militare — ILL La disciplina militare. — IT. La 
bandiera del reggimento. — IV. Il giuramento militare. — V. La 
patria. ea Si Seno — VII. I fattori dell’unità italiana 
— VIII Doveri del soldato nel combatti tl 
conclusa. ac n 

L'autore afferma che questi sono i temi che furono dati, que- 
st'anno, agli esami di sottotenente in un’accademia militare, ed 
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egli, « potendoli facilmente modificare o sfrondare o rimaneggiare 
logicamente l’ha accettati così com'erano, come avrebbe accettato 
tin comando di caricat'arm, se fosse stato in plotone », 

Nel fatto l’autore ha preso, sì, a trattare i temi che tradizio- 
nalmente si svolgono dinanzi ai soldati in caserma, ma li ha svolti 
magistralmente, con idee che non potrebbero essere migliori e più 
convincenti. 

Le molte pagine dedicate alla Patria, quelle non meno numerose 
che trattano dell'onore e sovratutto le altre relative alla disciplina 
militare e civile non solo sono ben fatte per parlare alla mente 
ed al cuore del soldato e del cittadino, ma in maniera mirabile 
fanno toccare con mano la bontà e giustezza della tesi che il Boine, 
in sostanza, s'è proposto di illustrare: quella cioò che l'onore in 
generale e quello militare, i doveri, gli obblighi verso la patria, 
e così quelli della disciplina, sono sempre gli stessi o pel cittadino 
o pel militare: la differenza che ne risulta dipende dallo stato 
specialo del soldato. Così, a mo' d'esempio, ogni cittadino ha il 
dovere di dar tutto sè stesso alla patria, ma nessuno ve lo può 
costringere, mentre il soldato vi è obbligato. E lo stesso ragiona- 
mento vale press'a poco per la disciplina; non vi è ufficio, non vi 
è stabilimento, opificio, dove non sia necessaria la disciplina, che 
si riassume nell’obbedienza al superiore, ma si capisce che la di- 
sciplina militare che deve sottoporre, migliaia e centinaia di mi- 
gliaia d’individui alla volontà di un solo debba forzatamente essere 
più rigida, sicchè è soltanto apparente il contrasto fra la servitù 
militare e la così detta libertà civile. 

Per noi le pagine che parlano della Patria e della disciplina 
costituiscono un vero inno alato al sentimento patriottico e allo 
spirito militare. 

Se l'opuscolo non trattasse d’altro meriterebbe pur sempre il 
nostro encomio, ché mai, come nel momento attuale, sono vantag- 
giosi, necessari, atti e scritti che facciano sana e vasta opera di 
patriottismo. Senonché anche gli altri temi sono trattati egregia- 
mento, © în particolar modo quello che concerne î Fattori della 
unità italiana, nel quale ben dimostra, come conclusione, che fu 
l'esercito italiano che fu strumento dell’unità nostra, che politica» 
mente è solo la Monarchia che ci può tenere uniti « che non la 
repubblica, nò la federazione, come la proponevano Mazzini adi 
neo-guelfi dall'altro son capaci di ciò . . . . - . + ed in conolusione 
chi cî ha fatti liberi ed uni, fu la monarchia e precisamente la 
Monarchia di Savoia, la quale come ci ha fatti ci manterrà. 

< Ma con i re il devoto civismo di tutto il popolo e la pronta 
disciplinatezza di noi soldati ». Egregiamente ben pensato e detto! 

11 signor Boine ha tentato, come s'esprime lui stesso, « di fissare 
le basi logiche della vita militare e di fondare su di esse la stessa 
vita civile ». 
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Di giovani così bon pensanti, perchè pervasi dai più caldi sensi 
patriottici, como il Boino, în Ttalia, fortunatamente, sono molti 
sono legione, senonché codesti ponsieri e sentimenti tengono per 
sé e giovano soltanto a riscaldare il loro cuore. Il tentativo per 
contro fatto dal Boine senza dubbio vuol essere considerato = 
un vigoroso contributo alla dimostrazione e propaganda di una tesi 
così importante, qualo è quella dell'intimo nesso fra la vita civile e 
la militare: 

Noi segnaliamo il notevole lavoro del signor Boine al quale au- 
guriamo che il suo opuscolo — che costa anche così poco — non 
solo incontri la più lusinghiera accoglienza ma, sopratutto, abbia 
grande diffusione © fra i militari e i borghesi, i 
| E vada insieme alla Libreria della « Voce » il dovuto plauso per la 
ideata Biblioteca militare, per l'elevato scopo prefissosi colla sua 
pubblicazione. Bisogna però curarne la diffasione e che i volumetti 


seguenti siano dello stesso pregio del presenti ’egregi 
vr rara presente, dettato dall’egregio 


G. Prokos, commandant de l’infanterie coloniale. — 
coloniales, Tactique des petits détachements. Afrique a 
frangaise. (Cote d'Ivoire, Gambie et Guinée). Préface de M. le 
colonel MorpreLLE. — Paris, 1919, Henri Charles Lavanzell 
Éaiteur militaire. Prix: 4 franos, oa 


Col titolo di Operazioni coloniali, Tattica dei piccoli distacca- 
menti l’autore, il maggior Prokos della fanteria coloniale, ha già 
pubblicato due altri studi, il primo riguardante la Mattoni Da 
coli distaccamenti da impiegarsi al Marocco e nell'Africa Gigi 
tale, il secondo la piccola tattica da seguire nella Cina e nell’Indo- 
pon CLI, due opere delle quali abbiamo letto recensioni molto 
di cana furono inviate, ed in conseguenza non potemmo 

Ci fu invece spedito il presente terzo studio sulla piccola tattica 
da usare nell’Airica equatoriale francese e siccome sta da sé, sti- 
miamo doveroso di presentare un breve cenno dell’inteì ? 
lavoro. a 

E ciò tanto più che l’autore, come ci avverte il colonnello Mor- 
drelle nella Prefazione, ha comandato durante tre anni la ione 
della Lobay, « immenso territorio, comprendente i bacini della 
Lo Poko, della Lobay, dell'Ibenga, della Motaba, la di cui super- 
iis gala al dietro dalle Pressa cis dip mote. 
ha condotto numerose colonne che tutte ebbero pieno successo. 
No iano pertanto chel ide, e opinioni dell'autore si appoggiano. 
ulla lunga esperien: Fi i i îto 
a ono za personale fatta ed acquistata in seguito alla 
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L'autore premette che la situazione nel Medio-Oubungui o in 
generale, în tutti i possedimenti francesi della Cote d'Ivoire del 
Gabon e dell’Alta-Guinea, è affatto differente di quella che si ha 
al Marocco, al Sudan, nell’Onadai, 

Nell'Africa equatoriale i ribelli operano in piccoli gruppi com- 
posti talvolta da 6 a 30 indigeni. « Questi gruppi si nascondono, 
aspettano îl passaggio dell’avversario, attaccano di sorpresa e 
fuggono. Essi ricominciano lo stesso maneggio un po' più lontano 
ed in condizioni identiche, 

Siccome questa moltitudine di gruppi ostili copre letteralmente 
il paese, assassina © saccheggia, taglia le comunicazioni e così 
impedisco le transazioni commerciali, la loro aziono è di pregiu 
dizio alla colonizzazione e può, alla lunga, diventare molto peri- 
colosa..... ». 

Da questi brevi cenni intorno alla situazione, ossia alla tattica 
generalmente impiegata dagl'indigeni ribelli, è facile rilevare che 
in quelle regioni non sono combinazioni tattiche che possono avere 
ragione di una siffatta tattica. 

Ma l'opposizione degli indigeni non si limita ad esplicarsi cogli 
innumerevoli gruppi sopramenzionati. Talvolta si tratta di attac- 
care dei villaggi, difesi da parecchie centinaia di ribelli armati 
di facili a tiro rapido, e spesso convenientemente apprestati a 
difesa, 

Vi gono ancora le operazioni per la sottomissione e la pacifi- 
cazione di una data regione, che naturalmente, non possono essere 
affidate a piccoli riparti di truppe. 

L'autore studia, più particolarmente, i differenti còmpiti che 
sono di speciale spettanza dei piccoli distaccamenti, e talvolta rac- 
conta succintamente, ma în guisa sufficiente, alcune delle opera- 
zioni che da lui furono eseguite, unendovi schizzi schematici a più 
chiara spiegazione della tesi ch'egli sostiene, ma esamina pure lo 
altro operazioni che richiedono distaccamenti di una forza maggiore. 

Noi non possiamo seguire l’autore nel suo dettagliato e prege- 
vole studio. A dare, tuttavia, un'idea approssimativa del valore 
del volume, valgano i seguenti pochi cenni sommari. 

Lo studio consta di 12 capitoli. Nei primi te capitoli l’autore 
esamina în maniera molto minuziosa le canse delle guerre colo- 

niali, la natura dei teatri d’operazione, il servizio delle informa» 
zioni e delle guide. 

Nel quarto capitolo è studiato l'ordinamento delle colonne; il 
quinto e sesto trattano delle marcio o della stazione attraverso la 
foresta tropicale e sui pianori ‘erbosi. Il settimo ed ottavo svol- 
gono i capitali argomenti del combattimento e delle marcie di 
notte; il nono s'oconpa degli attacchi dei villaggi fortificati; il 
decimo dell'ordinamento e difesa dei posti militari provvisori. 1 
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capitoli, infine, andecimo e dodicesimo prendono a disamina î con- 
vogli e il mantenimento della truppa in stazione, © consigli d’i- 
giene individuale in colonna. È 

Non occorre certo dimostrare che l’autore nulla ha dimenticato 
o trascurato delle svariate operazioni della guerra coloniale nel» 
l'Africa equatoriale, 

Noi, ormai, abbiamo acquistato larga esperienza della guerra 
coloniale, e sicuramente non sentiamo il bisogno delle lezioni di 
altri, Senonchè la condotta nelle guerre coloniali, dei piccoli come 
dei grossì riparti, riveste, come tutti sauno, un carattere del tutto 
speciale, secondo le condizioni del terreno — che nell'Africa sono 
così differenti da una regione ad un'altra — e la specialità del 
modo di combattere delle differenti razze che abitano le varie re- 
gioni. E perciò ci pare che il rimarchevole lavoro del maggiore 
Prokos, frutto di lunga esperienza e che studia le caratteristiche 
delle operazioni militari nell'Africa equatoriale non possa non riu- 
scire molto interessante ed anche istruttivo pei nostri ufficiali. Ea 
questo titolo lo segnaliamo loro. 


S. R., membre de plusieurs Sociétés savantes. — Trois mois de 
guerre (aoît-octobre 1914). Toffre-French. — Paris, Librairie 
militaire Berger-Levrault, 1914. Prix: 25 centimes. 


Si capisce: è un opuscoletto d'occasione che non ha alcuna pre- 
tesa di esporre la storia dei primi tre mesi di guorra. Tuttavia, 
scritto con obbiettività, basato, naturalmente, sui comunicati nf 
ficiali del Governo, senza alcuna cura di celare le sconfitte subite 
e neppure di attenuarle, e di esagerare i successi effettivamente 
riportati, esso offre un quadro esatto e abbastanza chiaro dell’an- 
damento generale della guerra dall'agosto all'ottobre, 

In cinque capitoli sono narrate: 

I. Le origini immediate del conflitto. 

II. Le operazioni del mese di agosto con qualche dato, clie 
finora, non era di pubblica ragione, sulla battaglia di tre giorni 
sul fronte stendentesi da Condè a Longwy, che fu sopratutto vio- 
lenta fra Charleroi e Namur, e ch'ebbe termine colla ritirata delle 
truppe alleate verso le nuove posizioni prossime alla frontiera. 

III. Ritirata degli alleati 0 battaglia della Marna (28 agosto 
al 12 settembre) in seguito alla quale la ritirata delle armate te- 
desche era, il 12, generale, ma per arrestarsi sulle rive dell'Aisne, 

IV. Battaglia dell'Aisne (13 settembre al 9 ottobre). In questa 
battaglia, pei Francesi si trattava di aggirare la destra tedesca 
ed obbligare i corpi nemici a ritirarsi sulla Mosa: pei Tedeschi 
si trattava di forzare la sinistra francese, di tagliarla in dueedi 
minacciare di nuovo Le Havre e Parigi. In definitivo né il piano 
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francese nè il tedesco furono coronati da successo. Da allora i Fran- 
cesi continuarono a spingersi avanti colla loro ala sinistra e così si 
venne a preparare una nuova battaglia. 

V. Battaglia delle Fiandre (dall’8 ottobre). 

L'autore fornisce anche brevi cenni sintentici sulle ‘operazioni 
nell’Alsazia, nei Vosgi, nella Prussia orientale, nella Galizia, nella 
Serbia. 

È opuscoletto che deve aver avuto la più lusinghiera accoglienza 
in Francia, accoglienza ben meritata, perché ognuno, colla lettura 
di poche pagine, e il dispendio di' pochi centesimi, può procurarsi 
un concetto abbastanza chiaro ed esatto dell’aspra lotta che ivi si 
combatte. 

Ma non è privo d’interesse anche pei non Francesi. 


Taktische Detaildarstellungen aus dem Russich-Japanischen Kriege. 
Auf Befehl Des k. u. k. Chefs der Generalstabes bearbeitet von 
Major Franz BeyER, 12 Heft. Mit 1 Karte, 9 Skizzen und ei- 
nigo Textskizzen. (Saggi tattici particolareggiati tratti dalla guerra 
russo-giapponese. — Per ordine delli. r. capo dello stato mag- 
giore, compilati dal maggiore Fraxcesco BeyeR. Fascicolo 12°, 
con 1 carta, 9 schizzi ed alcuni schizzi nel testo), — Vienna, 
Seidel e figlio, 1914. 


Vi sono minuziosamente descritti : 
Il combattimento di Helundjan il 10 marzo 1905; 
La condotta della divisione Orlow il 2 settembre 1904. 

Il primo saggio pertanto riflette l'operato nella giornata del 
10 marzo della 12° divisione giapponese del tenente generale ba- 
rone Inouje. Di questa divisione, il 9 marzo, la brigata Schima- 
mura era penetrata nel fronte russo a nord del fiume Hunho — 
ed il nemico erasi ritirato in parte verso est ed în parte verso 
nord ed ovest —e però aveva perduto il contatto coll’avversario a 
motivo di un terribile uragano di polvere; la brigata Schimamura 
e la riserva della divisione. pernottarono a sud dell'Hunho. La 
12° divisione, che pertanto trovavasi ripartita in tre gruppi, do- 
veva, secondo gli ordini impartiti dal suo comandante, riunirsi 
il 10 marzo a Huschinna — a circa 10 chilometri a nord del fiume 
— a il passaggio sul fiume per la truppa trovantisi ancora sulla 
sponda meridionale doveva aver luogo di fronte ad Heludjan. Ma 
il mattino del 10 le truppe russe anzichè continuare la ritirata, 
attaccarono gli avamposti della brigata Schimamura, ed occupa- 
rono Heludjan, tentando di rompere il ghiaccio del fiume per im- 
pedirne il passaggio. 

Il maggiore Beyer narra diffusamente le singole operazioni dei 
vari riparti svoltesi nella giornata, e gli schizzi presentano la si- 
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tuazione alle 7, alle 8, alle 10, «lle 12 del giorno 10, fino cioè alla 
ritirata delle truppe nemiche, c'erano quelle del 2° corpo d'ar- 
mata della Siberia. 

Questo saggio è interessantissimo, non solo per la difficile ed 
imprevista situazione che le truppe giapponesi dovettero fronteg- 
giare, ma, e sovratutto, per gli atti d'intelligente iniziativa, cui, 
nella completa mancanza degli ordini del. comandante la divisione, 
ricorrono ed i comandanti delle due brigate ed anche di reggimento 
edi battaglione. 

Da un episodio importante della battaglia di Mukden, passiamo, 
coll’altro saggio ad un episodio nella fase decisiva della battaglia 
di Liao-yan, all’ala sinistra del fronte russo, a quello della divisione 
del generale Orlow durante la giornata del 2 settembre 1904, che si 
trovò di fronte alle incalzanti truppe della 1% armata giapponese del 
generale Kuroki ormai passate sulla sponda nord del Taritsiho. 

L'autore s' prefisso lo scopo, e lo raggiunge, di fornire la di- 
mostrazione che se, il deliberato contrattacco di Kuropatkin a Li- 
aojang non ebbe luogo, non fa per colpa del generale Orlow, come 
è asserito dal comandate russo dell'armata, bensi perché tale atto 
non era possibile e per colpa del comando supremo, che, sopra- 
tutto, si esplicava in modo da escludere Ja possibilità di grandi 
risultati. 

Con questo 12° fascicolo dei Saggi tattici ha termine questa in- 
teressantissima ed istruttiva pubblicazione dello stato maggiore 
austriaco. I nostri lettori sanno già della loro importanza ed è, 
senza dubbio, superfluo che richiamiamo la loro attenzione sui me- 
desimi. Le differenti operazioni, prese per tema di uno studio tat- 
tico il più dettagliato possibile, furono scelte — e chi sa a prezzo 
di quante ricerche e fatiche — con molto acume al fine di trarre 
utile ammaestramenti e provare la giustezza e praticità dei prin- 
cipi, delle prescrizioni, delle norme contemplate nei regolamenti 
tattici. I vari saggi furono, tutti, compilati con intelligente cura, 
e le riflessioni che seguono alla narrazione fanno ampia prova 
della singolare competenza degli autori. Quest'ultimo fascicolo, il 
12° — come anche il precedente — dovuto alla penna dell’egregio 
maggiore Beyer chiude questa serie di saggi tattici in un modo 
che non potrebbe essere miglior 


Aveust FovrNiER, — Napoleon Î. Eine Biographie. — Dritte ver- 
besserte Auflage. (Napoleone 1. Una biografia. Terza edizione mi- 
gliorata), — Lipsia-Vienna; G. Freytag, F. Rempsky. Prezzo 
10 marchi — 12 corone, 

La casa editrice non ci ha spedito alcuna copia di questa terza 
edizione dell'opera intorno a Napoleone del Fournier, che dalla 
stampa militare tedesca è molto encomiata; ci ha inviato soltanto 
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xn avviso relativo alla sua pubblicazione, e contenente il sommario 
dei singoli volumi. 

Nella considerazione che si tratta di Napoleone I, ossia di un 
argomento che sempre interesserà il militare, stimiamo opportuno 
di segnalare l’opera del Fournier, limitandoci a dire: ch'essa con- 
sta di tre volumi; che questi trattano: il 1° della nascita di Na- 
polsone fino alla fondazione del suo dominio sulla Francia; il 2°: 
della lotta di Napoleone per il dominio del mondo; il 3°: dell’e- 
levaziove delle nazioni e della fino di Napoleone. 


Capitano Cesare CESARI. — Questioni del vicino Oriente, — Città 
di Castello, tipografia dell’Unione arti grafiche, 1914. — Prezzo: 
L. 2,50. 

«Alcuni capitoli di questo libro — avverte l'autore stesso nella 
Premessa — furono sostanzialmente pubblicati per la prima volta. 
în riviste e giornali italiani. ..... ». 

« Importanti avvenimenti sopraggiunti in seguito hanno tut- 
tavia indicata l'opportunità di apportare a quelle pagine adatta- 
menti e ritocchi rispondenti alle nuove circostanze di fatto per cui 
ora si ristampano con dati più recenti e completate con altri studî ». 

L'autore ha pensato di dividere la materia in due volumi. Nel 
presente egli ha raccolto quanto concerne il vicino Oriente, cioè 
l'Asia turca e le regioni con essa immediatamente confinanti. 
L'altro che farà seguito comprenderà tutto ciò che si riferisce al 
lontano Oriente, cioè alla Cina ed alle regioni poste nel cuore del 
continente asiatico. 

L'egregio capitano Cesari fa molto bene inspirato nel voler ri- 
stampare debitamente riveduti ed aggiornati i suoi pregevoli studî 
sulle questioni riflettenti l'Asia turca: questioni poi che nel mo- 
mento attualé in cui la Turchia si è schierata a fianco degli im- 
pori centrali assumono un carattere di capitale importanza e, come 
suol dirsi, d'attualità, 

Dette questioni, che si compendiano nella lotta fra i grandi 
Stati europei per strappare al Governo ottomano le maggiori 
cessioni nell'Asia minore riflettenti sopratutto le costruzioni fer- 
roviarie e nelle concessioni già ottenute, dette questioni, ripetiamo, 
nelle loro linee generali sono note a chiunque sia o procura d’es- 
sere al corrente dei grandi problemi che interessano l’Enropa nel- 
l’Asia turca. Se non che se sono abbastanza note le concessioni 
frutto di lunghissima, avveduta opera diplomatica e finanziaria, 
ottenute dalla Germania, dalla Francia, dall'Inghilterra, ed ulti- 
mamente anche dall'Italia (per una linea ferroviaria da Adalia a 
Burdur), sono pochissimi coloro che di tali concessioni hanno un 
concetto chiaro, compiuto. Ed invece è soltanto con una piena co- 
izione di dette questioni, delle strette ralazioni fra le medesime 


ma Si 
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_— donde deriva îl maggiore o minore conflitto fra i vari grandi 
Stati europei — che è possibile valutare la situazione nell'Asia 
turca dei grandi Stati europei e della Turchia, situazione che già 
di capitale importanza ha oggigiorno accresciute le sue propor- 
zioni, ‘colla partecipazione della Turchia alla grande guerra attuale. 

Tl rimarchevole studio del capitano Cesari fornisce appunto e 
con invidiabile chiarezza, le più ampio notizie sull'Asia turca e 
su tutte le questioni che si agitano nella medesima. 

Gi duole che un minuzioso esame del volume ci condurrebbe 
troppo lontano. D'altronde pochi, brevi cenni intorno ai singoli 
capitoli non varrebbero a dare un'idea del loro contenuto. Ci li- 
mitiamo perciò a riportare i titoli dai vari capitoli, poichè da 
essi è agevole rilevare la vasta tela prosa a disamina dall'autore, o 
che per l'appunto abbraccia tutte le questioni che sono sul tappeto. 

I capitoli sono i seguenti: . 

I. La futura questione d'Oriente. (Secondo l'autore la que- 
stione degli Stati balcaniei non può considerarsi definitivamente 
risolta; e perciò la futura questione d'Oriente comprende quella 
della penisola balcanica e la sistemazione dell'Asia turca). 

II. Grandezza e decadenza dell'Impero turco. a 

TIT, Condizioni geografiche ed economiche dei diversi vilajeta. 

IV. La Russia nel Caucaso 

V. La questione ES 

tione Kurda. 

ei ed Inglesi in Persia, L'Inghilterra dal Golfo Per- 
sico al Mar Rosso. 

VIII. Lo Yemen, 

Let nia nell'Anatolia e nella Mesopotemia. La fer- 


ia di Bagdad. ee 
ar Ferrovie dell'Asia minore e dell'Arabia. La ferrovia della 


Mecca. 
XII. La Palestina. 
XII La Francia in Siria e nel Libano. 
XIV. L'Italia in Oriente. 
Vivi rallegramenti all'autore, 
pitano Cesari. ; 
Tsniruro ero@RAFICO DE AGOSTINI, Novara, filiale Roma Via boa 
Stamperia 64-65, Carta del teatro della guerra europea, si 
scala di 4.000,00 — Seacchiere franco-belga-germanico, alla 
scala di 1.000,000 Nuova carta politica della penisola balcanica, 
alla scala di 2,000.000. — Carta dell'Adriatico, adiacenze e porti 
principali, alla scala di 1.000.000. 
Queste quattro carte furono teste pubblicate nell’ 
l’attuale grande guerra europea. 


infaticabile geniale studioso, il ca- 


‘occasione del- 
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Quella del teatro della guerrà europea  orma così nota che 
non occorre spendere parole per tesserne l'elogio, 

L'altra dello scacchiere franco-tedesco è senza dubbio la più 
bella carta finora pubblicata di detto teatro di guerra, Essa com- 
prende tutto il territorio da Parigi ulla riva destra del Reno, fra 
la Svizzera a sud e l'Olanda a nord. Dà la più chiara idea del 
terreno, delle divisioni politiche ed amministrative e della situa- 
zione delle fortificazioni. E' ricca di circa 2000 nomi, che un 
indice-dizionario geografico permette di ritrovare immediatamente. 

Le altre due carte, infine, rispondono compiutamente ed in modo 
egregio al loro scopo. 


Atlante metodico — Atlante muto — Faremmo torto ai nostri 
lettori se ci soffermassimo a spiegar loro in che consistano questi 
atlanti. Diremo solo che gli atlanti De Agostini hanno ricevuto 
liete accoglienze negli ambienti scolastici militari, e furono uffi- 
cialmente adottati dalla Accademia militare di Torino, dalla 
Scuola militare di Modena, dalla Accademia navale di Livorno. 

Della loro pratica utilità non si potrebbe, certo, fornire prova 
più esauriente. 5 


Calendario atlante De Agostini 1915, con noti: 
L. F. De Magistris. — Prezzo L. 1. 


‘in redatto da 


11 calendario contiene 26 tavole a colori, 172 pagine di testo. 

Nella serie delle Biografie di geografi ed esploratori, iniziata lo 
scorso anno col Dalla Vedova, si trova nell'edizione di quest'anno, 
l'esposizione dei viaggi compiuti sinora da $. A_R. Luigi Amedeo 
di Savoia, duca degli Abruzzi, dovuta all'ottima penna del re- 
dattore del calendario, signor De Magistris. Il quale ha saputo 
dare di ogni viaggio il più fedele quadro geografico, porre in ri- 
lievo i punti salienti d’ogni esplorazione, e mostrarne il contenuto 
scientifico. 

Detta Biografia — nei riguardi esplorativi — è completa e molto 
difficilmente se ne potrebbe fare una migliore. Essa gioverà nella 
scuola e fuori a chiunque voglia farsi un’iden precisa dei viaggi del 
Duca. Nella scuola, inoltre, permetterà di accrescere il numero delle 
letture geografiche, per quattro caratteristici ambienti geografici, 
posti a latitudini ed attitudini così varie, La Biografia è corredata 
da un bel ritratto di S, A. il Duca con sua firma (autorizzata). 

Pel restante, le accuratissime tavole, le notizie cronologiche, 
astronomiche, geografiche e statistiche, e un'indice di civea 3500 
nomi geografici contenuti nelle cartine fanno del presente calen- 
dario-atlante del De Agostini un volumetto prezioso, indispensa- 
bile per ogni studioso, ogni persona colta. 
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Non spendiamo parole per tributare plauso all'Istituto geogra- 
fico De Agostini: esse sono superflue. E però segnaliamo le sue 
odierne pubblicazioni di cui sopra, e richiamiamo l’attenzione 
sulle medesine, 4 

MarziaLe BIANCHI D'ADDA 
colonne + riposo. 


La nuova Rivista di fanteria. 
1° novembre 1914.. 
Come abbiamo conquistato il Fezzan; Corrapo Zour. (Continua). 
I primi insegnamenti della guerra delle nazioni. (Continuazione). 
— cronistoria della guerra europea del 1914; TLuyRICUS. (Con- 
tinuazione). 
Proiettili umani; cap. SaktRAI (traduzione del cap. Bansr),. 
(Continuazione). 
L'istruzione russa per l’azione della fanteria nel combattimento; 
(traduzione del capitano GammI). (Continua). 
Il paese degli aromi; tenente MARIO VALLETTI-BORGNINI, (Fine). 


Rivista di artiglieria e genio. 

Novembre 1914, 

li nuovo ospedale militare di Torino; tenente colonnello del genio 
Granwuzze-SAvELUI, (Fino). 

Il vallo d'Adriano; capitano di artiglieria RomayktLI. 

Circa una nuova tavola numerica pel calcolo dell'altimetria col 
metodo trigonometrico; topografo principale Rosoini. 

Gli ultimi studi sulla resistenza delle artiglierie; èupitano d'ar- 
tiglieria GarRONE. 


Rivista marittima, 
Ottobre 1914. o 
Gli avvenimenti navali nel conflitto europeo; R. Mazzinane 
Ta querra delle nazioni; ILuxrious. (Continuazione). 5 


Rivista di cavalleria. 
15 novembre 194. 
Visioni di guerra. 
Le operazioni della cavalleria russa del distaccamento Stackelberg; 
capitano di stato maggiore Bospro. (Continuazione e fine). 
Corse militari in Italia; tenente colonnello Fi D'OstIANI. 
I dragoni pontifici a Vornuda; capitano Viekvano. 


Il Direttore AmiLoare STRANI, tenente generale, 


(8904) Roma, 1914 — (Pip, E. Voghera. DesAroni CARLO, gerente 


